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I VAGNONI DI TROFFARELLO 

E LA LORO SOTTOMISSIONE A CHIERI 


Di alcuni signori di Troffiarelio, banchieri Oltrealpi nei secolo XIV 


«In Cbieri fiorivano sul declinare del secolo XII e tro-^SswrMAi^^ 
vansi adoperati in publici affari alcuni dei Vagnoni, degli 
Alamanni , dei Tondonici, dei Ponte, dei Qerbo, dei Podio, 
dei Bulgaro, i quali tutti furono, a quel cbe sembra, d’o¬ 
rigine forestiera ». Questo è il giudizio, forse un po’ troppo 
sommario, che su tutte queste famiglie che hanno relazioni 
con Cbieri dà il dotto Cibrario (1). Pare veramente molto 
arrischiato sentenziare ad una volta sulla provenienza di 
tante casate, tutte accomunandole nel dirle straniere ; e dopo 
tutto meglio è fino a prova accertata non esprimere alcuna 
opinione. Nè dalla forma della parola Vagnone si potrebbero 
trarre argomenti: se non che non pare improbabile che sia 
diminutivo di Galvagno, nome a quei tempi tanto comune. 

Si sarebbe così anche qui avverato ciò che successe per la 
gran parte dei nomi di casato che derivarono dai personali (2). 


(1) Cibhahio, Storie di CMeri, I, 146. 

(2) Negli anni 1221 e 1228 si ha già memoria di un Ubertut 
Vagnonus (in Oabotto, L’adesione di Testona alla Lega lombarda , 
7 e 34). Nel 1234. poi, uno dei cinque consoli che reggono il comune 
di Monca!ieri é Iacobus de Troffavello, senza altro appellativo. Lo 
stesso è di nuovo console dello stesso comune nel 1254 ed ambascia* 
toro nel 1251 (Oabotto, Un comune piemontese nel secolo XIII, 11 e 25). 
Questo Iacobus è senza alcun dubbio lo stesso che, a capo dei signori 
di Troffarello, fa sottomissione a Chiari nel 1256, come vedremo fra 
poco. Il nome è scritto talvolta guagnonus, più soventi vagnonus, e 
nel documenti di questi signori si trovano dei guagneti e persino 
del guagnoneti quondam guagnoni. 

boluttino Storico- Bibliook afico Subalpino l 
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E* da osservarsi inoltre che non tutti i signori di Trofarello 
appartengono apparentemente ad un solo casato. Alcuni dei 
primi di essi si distinguono colTaggiungerealnome personale la 
qualifica de aduocato, altri si chiamano Vagnoni, altri ancora 
al nome di battesimo aggiungono solo de Trofarello . Fi¬ 
nalmente nel secolo XIV accanto ai Vagnoni sì pongono 
altri signori di Trofarello che, pur forse appartenendo alla 
stessa famiglia, si distinguono colla denominazione di Perce - 
uali ossia de Perceualo . 

I signori di Trofarello possedevano sul fine del secolo 
XII, forse anche prima, il borgo di Celle; e non è impro¬ 
babile che il sito di Trofarello fosse anch’esso in passato come 
quello, dominio dei marchesi di Romagnano. Nel diploma 
dell’auno 1163. indizione XI, dato a favore di questi, dal¬ 
l’Imperatore Federico, oltre alla villa di Celle, poco di¬ 
stante da Trofarello dalla parte di Moncalieri, sono nominati 
Revigliasco, a nord di Trofarello, e Cambiano, a sud (1). Cosichè 
il nostro luogo sarebbe da ogni parte chiuso dagli antichi 
| possessi dei marchesi di Romagnano (2). 

I signori di Trofarello furono sempre maggiormente fa¬ 
vorevoli a Moncalieri che a Chieri. Anzi quando contro 


(1) Stumpf. I n. 3976, testo II, su d’una copia del secolo XV dei 
marchesi di Romagnano in Torino. Altra edizione sull’originale 
dell’Arch. Stato. Torino, in Mbnocchio, Mem. Stor. Carm 186 segg. 

(2) Cho i signori di Revigliasco ripetessero t'acquisto del loro 
feudo dai Romagnano è accertato apertamente da un documento 
del 5 ottobre 1378 (presso di me) contenente sentenza arbitrale fra 
gli uomini ed i signori di Revigliasco ed il comune di Chieri per 
la distribuzione d*dle imposte che Chieri pretendeva, dove si dice: 
Curri 'predica nobiles domìni riuilhasci teneant et possideant dicium 
locum riuilhasci in nobile et gentile feudum antiquum et paternum 
partim a nobilibus dominis de Romagnano cum mero et mixto imperio 
et omnimoda iurisdiclione et sic predirti domini riuilhasci nullo modo 
possint compelli de iure per predidum commune cherii vel per ipsius 
credendarios sru dominos loci ad prcdida honera diclorum fogagiorum 
secundum dictam taxationem dirti communis et diclorum donìinorum 
subeunda . Si sa ancora che solo i tre quarti del feudo eran loro 
venuti direttamente dai Romagnano: un quarto era stato da Rai¬ 
mondo marchese dì Romagnano venduto a Chieri Tanno 1223 ind. XII . 
die iovis Vili idus augusti (da copia in Archivio di Moncalieri), e 
Chieri ne aveva Investito i signori di Revigliasco. 
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questo nel 1233. Moncalieri faceva guerra, i signori di Tro- 
farello permisero ai Moncalieresi di munire il loro castello 
e di starne a guardia per meglio offendere e tener indietro 
i Chieresi(l). Uno di quei signori, Jacobus de Tro far elio, che 
è anzi quello stesso che poco dopo, a capo dei suoi condo¬ 
mini, fa sottomissione a Chieri, ancora nel 1254 è console 
di Moncalieri. 

Ma nel 1255 verso novembre, avveniva in Moncalieri la 
fatale giornata, in cui gli Astigiani combattendo contro Tom¬ 
maso II, conte di Savoia, lo posero in fuga, e questi ritira¬ 
tosi verso Torino, invece di avere aiuto da questa città, fu 
preso e messo in carcere. E poco dopo gli Astesi, mossisi 
in soccorso di Torino assediato dal conte Pietro II, il Piccolo 
Carlomagno, che voleva liberare il fratello Tomaso, essendo 
riusciti a far levare l’assedio, condussero il conte Tommaso 
prigioniero in Asti. 

Questi avvenimenti mutarono moltissimo le condizioni po¬ 
litiche del Piemonte. Ad Asti, già prima potentissima, ora 
nulla più resisteva. La vittoria fu solo funestata dalle cru¬ 
deli rappresaglie fatte subire ai cittadini astesi che com¬ 
merciavano in Francia, colà arrestati e spogliati di ogni 
loro proprietà. Queste persecuzioni ricordarono pur sempre 
ad Asti la potenza del loro nemico, il conte Tommaso, anche 
mentre era loro prigioniero. 

Colla cessione a Chieri del forte castello di Trofarello pareva 
ora ad Asti di togliere a Tomaso II forse un nuovo motivo av¬ 
venire di guerra, certo il modo di ingrandirsi da quella parte 
quando a pace fatta egli fosse libero. L’aspirazione di Asti 
è espressa nelle trattative di pace, che, benché non riu¬ 
scite, furono intraprese coll’abate di Susa in nome di To- 


(1) Atto 20 novembre 1233 con cui Guidotto de Osso, od Oslo, 
giudice e vicario del potestà Ottonbello Pascale e la credenza di 
Moncalieri riconoscono un debito verso certi balestrieri che stettero fin 
50 giorni a guardia dèi castello di Troffarello (Gabotto, Un comune 
jtìem. nel tee. XIII, p. 8). 
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maso tt, ed i cui patti furono consegnati in un documento del 
26 novembre dello stesso anno 1255: 

Dictus Comes teneatur et debeat fìrmiterque promittat non 
posse aliquld habere vel acquirere ipse vel sul heredes in perpetuum 
citra Padum versus Ast (1). 

Adunque non volontariamente pare che i signori di Trof- 
farello si decidessero a diventare feudatari di Chieri, alleata 
di Asti. Le trattative per la sottomessione furono presto com¬ 
piute, ed il 3 luglio 1256 ne era anche stipulato Tatto de¬ 
finitivo. 

La forma che alla convenzione si diede f\i quella di ces¬ 
sione del luogo per una somma di denaro, con obbligo a 
Chieri di rinvestirne i cedenti signori di Trofarello. Ecco il 
documento per disteso. 

Instrumentum Investiture castri troff&relli et celiarum. 

Anno domini millesimo ducentesimo quinquagesimo sexto In* 
dicìone XIIIJ In cario die lune tercio mensis Julii presentìbus te- 
stibus in feri us nominatis In ecclesia sanctì gulliermi de cario In 
piena et generali credencia per campanam more solito congregata 
dominus gamundus Index et assessor domini ot lande vetule Carli 
potestatis gerens vices ipsius potestatis voluntate et consenso cre¬ 
dendo supradicte nomine discrepante et ipsa credencia seu creden- 
darii diete credentie et millo de podio sindicus comunis carii no¬ 
mine et vice ipsius comunis ut constat per Instrumentum factum 
et compositum per manum Iacobi arnulffi infrascripti notarli eodem 
anno et mense et sub eisdem testìbus eadem die Indicione die do- 
minico secondo mensis Jullii jnuestiuerunt nomine recti et gen¬ 
tili feudi Infrascriptos dominos de troffarello videlicet dominum 
Jacobum de quarta parte et dominum Iohannem de alia quarta 
parte ed dominum gullielmum de aduocato et eius fratrqjs may- 
fredum et merletum eorum nomine et fratrum suorum od. belen- 
gerii de octaua parte et dominum Jacobum de troffarello nomine 
et vice Jacobi vagnoni et. fratrum suorum guagneti et uberteti 
quorum procurator est ut constat per instrumentum factum et 
compositum per Jacobum infrascriptum notar iuta eodem anno 
mense et sub eadem Indicione socundo mensis Julii de alia quarta 
parte et piscem et eius fratrem ubertetum de alia octaua parte de 
castro et villa troffarelli et hominibus ipsorum poderìo et iurlsdi- 


(1) Sblla e Vayba, Godex Attenti *, n. 904, p. 1009. 
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clone et de contiuo aquatico et pasquatico terris cultis et non 
cultis gerbis pratis vi nei s nemoribus riuis riparibus ripatico pasqua¬ 
tico pedaggio et cum omnj alio houore et jure aliquo modo vel 
facto jure vel facto in predictis et circha predicta et etiam in con¬ 
tiuo et poderio et jurisdicione cellarum saiuo jure eiusdem domini 
si quod habet ibi tali modo ut amodo in antea predicti domini su- 
perius nominati eorumque heredes et successoressuprascripta et in- 
frascripta omnia et singula teneant et possìdeant nomine recti et 
gentiiis feudj nomine supradicti comunis carii promittentes omnes 
supradicti per sese eteorum heredes stipulatione solempniter inter- 
ueniente nomine et vice comunis ipsum castroni et viilam troffa- 
relii cum omnibus suprascriptis custodire et saluare et gubernare 
ad voluntatem comodum et honorem iamdlcti comunis carij et red- 
dere et restituere dicto comuni uel prò eo omnia et singula supra- 
scripta et principaliter dictum castrum munitum et scaritum ad 
voluntatem comunis quando habere voluerit seu placuerit ipsi co¬ 
muni Item promisserunt de futuris occurrentibus per ipso? et ho- 
minum factis sub iurisdicionj comunis carii et de omnibus aliis 
provenlentibus ab isto presenti die jn antea et prò predictis at¬ 
tendendo et obseruandis obligauerunt sese pignori et omnia eorum 
bona quilibet in solidum Iosuper de predictis omnibus et singulis 
comunis carii supradictis vice et nomine comunis carij corpiraliter 
jurauerunt fidelitàtem et omnia ea que in sacramento ddelitatis 
continentur facere et tenere et obseruare Jtem voluerunt et pro¬ 
misserunt quod oomune carii in els et eorum himinibus qui prò 
temporibus erunt habeant pacem et guerram exercitum et caual- 
catam per sese et eorum heredes in omnibus et per omnia et facere 
pacem et guerram et exercitum prò ipso comune versus quam- 
cunque personam et homines ad totam ipsius comunis voluntatem. 
Preterea tale pactum adhibendum (sic) fult inter predictum sin- 
dicum nomine et vice comunis carij ex una parte et predictos do- 
minos ex alia quod semper duo ex ipsis sint seu essent in chario 
de credentta comunis carij. Quod si comune carij lmponeret militiam 
prò comune carij inter homines carij quod ipsi domini habeant et 
habere debeant duas militias ad modum et formam qua alti cociens 
habeant causam. Quod prò predictis omnibus attendendis et com¬ 
piendo et obieruandis Jacobus pallerius Bertoldus de ruuillasco Ja- 
cobus piscane Berardus balbj petrus gruetus Jacobus Slmeonus et 
milo Slmeonus prò domino Johanne. Jacobus blancus petrus an- 
selmus et henricus prò pisce et eius fratres oberto. Palatius balbj 
eius fra ter ardicius prò domino guillelmo aduocato et eius fratre do¬ 
mino manfredo. Dominus gu'do de ruuillasco prò merlato olone et be- 
lengerio fratribus dictorum domini gullielmi et tfiayfredl Trucus de 
ruuillasco et eius fra ter Thomas fredencius guy fifredus de ruuillasoc et 
pauoretus prò guagnonis. Renunciantes epistole diui adriapì et noup 
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constitucioni qua dicitur quod principali debitor prius conueniatur 
quam fìdeiussor omnia eorum bona jamdicto sindico nomine et vice 
comunis carij Inde pignori obligantes et prò predictis omnibus at- 
tendendis complendis et observandis ad sancta dei euangelia corpo- 
ralìter jurauerunt tam principales quam fìdeiussores et promisserunt 
attendere et attendj Tacere omnia suprascripta et infrascripta et in¬ 
super predictus milo de podio sindicus nomine et vico dicti comuni 
tradidit et dedit corporalem possessionem castri et ville jurisdicionis 
et poderii troffarelli dominis supra scriptìs eodem anno mense et die et 
sub eadem coram ardicio de pezio ansaldo de planca ot merito de ca¬ 
stello testibus aduocatis Interfuerunt testes dominus Sarleo milex 
Ubertus balbus Berardus dodelius et magrus manfredus. 

Ego Yercellus notarius hanc cartam etc. 

Questa carta d’investitura era stata preceduta dalia sti¬ 
pulazione, avvenuta in Moncalieri il giorno prima, domenica 
2 luglio 1256, della vendita dagli stessi signori del castello 
e borgo di Troffarello colla villa di Celle al comune di Chieri 
per la somma di due mila lire di buoni imperiali (1). 

E’ da tener conto che Chieri volle assicurare l’osservanza 
dei patti a cui si obbligavano i signori di Troffarello con 
buon numero di fideiussori, che sarebbero stati inutili quando 
i contraenti avessero avuto piena e reciproca fiducia ed 
avessero arnbidue ugualmente aderito al contratto sponta¬ 
neamente e con comune convenienza. 

Ma di più, come per una specie di costrizione e paura i signori 
di Troffarello fecero aderenza a Chieri strettamente legata 
ad Asti, così Chieri credette lecito di assolversi dall’osservare 
quelle concessioni che ai signori di Troffarello aveva fatte 
specialmente riguardo alla giurisdizione cui dovevan sotto¬ 
stare. Avevano invero quei signori voluto sottoporre al giu¬ 
dizio dei magistrati chieresi quelle sole cause che fossero 
sorte per oggetti che avessero vita dopo il giorno della 
loro sottomissione, non gli affari che prima di quel giorno 


(1) Quest'atto e quello trascritto più sopra esistono in copia non 
autentica nell'archivio di Moncalieri. Sono trascrizioni del secolo XV 
e fanno parte di un cartolaro di atti di lite di cui alcuni portano 
la data del 1458. A quei due instrumenti fanno compagnia quattro 
altri. Uno di nomina dei sindaci chieresi delegati al contratto; due 
altri contenenti procure di alcuni dei signori di Trofarello: l'ultimo 
la rinnovazione dell’investitura da Chieri ai suoi vassalli nel 1279. 
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avevan essi trattati. Chieri, invece, non tardò a pretendere che 
tutte le quistioni dei feudatari di Troffarello fossero dai suoi 
giudicate. Quindi subito le parti si trovarono in lite, ed i 
signori di Troffarello dovettero ricorrere a testimoni (essendo 
forse fin loro stata negata memoria delle loro stipulazioni) 
per provare al comune di Chieri i sinceri e veri patti che 
solo essi avevan acconsentiti ed intendevan di rispettare. 
L’istrumento di attestazione è pure a noi pervenuto e di 
esso si dà qui notizia. 

Anno domini millesimo ducentesimo quinquagesimo septimo 
indicione quinta decima In Cario die martis quarto mensis decembrìs 
In presencia testium infrascriptorum Quum vita hominis brevis est 
et memoria labilis ne fldes pereat si memorie commendetur Idcirco 
dominus Otto lizonus jndex domini marucbi (1) potestatis carii pre 
ceplt mihi Ardicioni pullolio publico notarlo ut ad postulacionem 
domini Jacobi de trofarello et dominorum de trofarello, suo nomine 
et aliorum dominorum de_trofarello dieta seu attestationes testium 
ab ipsis dominis contra commune'carii introductorum autenticum 
in formam publicam reddige r em ut de ectero vim efficaciam publicl 
instrumenti obtineat et fìrmitatem Tenor quorum testium hic est 
Intendimus probare dominus Jacobus de trofarello suo nomine et 
consortium suorum quod conuentiones et pacta facta fuerunt inter 
ipsos dominos de trofarello ex una parte et commune carii ex alia 
quod ipsi domini non teneantur jus facero sub potestate carii de 
aliquo debito nisi de debitis contractis a die ìlla citra qua diete 
conuentiones et pacta facta fuerunt Bartolotus de ruuiliasco jura- 
mento interrogata* super predicto capitulo liespondit quod erat in 
ecclesia sancti Wermi ubi erat credentia congregata quod ipsa pacta 
facta ibi fuerunt per potestatem carii silicet Ottonem Lanza uetulam 
et dictam credentiam et quod interfuit vidit et audiuit Interro¬ 
gata quibus verbis tunc utebantur ipsi domini et quibus com¬ 
mune carii R. quod commune carii eis reddat castrum trofarelli in 
feudum et ipsi recipiebant ìllud Interrogata* si posset esse aliter 
quin sciret R. non quod erat in credentia et dicit quod non est 
doctus ferre hoc testimonium nec babere sperat inde dampuum 
nec comodum Facius cometus creditus suo verbo super predicto ca¬ 
pitulo ìnterrogatus R. quod bene verum est Interrogatus quo modo 


(1) Mentre il potestà di Chieri del 1256, Otto lanza vetula . pare 
di famiglia alessandrina, quello del 1257, dominus Maruchns , è 
quasi senza dubbio astese. Vedi anche ('indice dei nomi che segue 
U Oodex ostenti*. 
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et qualiter scit R. quod interfuit vidit et audiuit et dicit quod 
fuit in ecclesia sancti gulllelmi ubi factum et flrmatum fult per 
potestatem infrascrlptum et cirea messes fuit annus et dicit quod 
facta fuerunt quod commuue cadi dabat eis castrum trofarelli per 
segnoriale feudum et ipsi illud recipiebaut faciendo fldelitatem com¬ 
muni et quod ibi factum fuit quod non faciant jus sub potestate 
earii de debitis ante factis Interrogatus si est doctus forre hoc te- 
stimoniura R. non Interrogatus si posset asse alitar quin scirot R. 
non in hoc puncto et dicit quod non sperat habero dampuum nec 
comodum Dadinus buynus Iuratus jnterrogatus super primo capi- 

tulo R. quod prò certo credit quod fuit factum sicut in capitulo. 

sed non est bene certus Petrus Anselmus Iuratus jnterrogatus super 
predicto capitulo R. quod bene verum est Interrogatus quomodo et 
qualiter R. quod erat presens et vidit et audiuit et fuit factum pactum 
quod non faceront ius sub potestate cadi de debitis antes factis... ipsi 
citra teneantur lacere rattonem Interrogatus quibus verbis utebantur 
et quibus commune cadi R. quod commune cadi eis reddebat in 
feudum castrum trofarelli et ipsi recipiebant illud et Jurauerunt 
habitacionem et fecero guerram et pacem prò comuni cadi et dicit 
quod non posset esse alìter et quod non est doctus ferro hoc testi- 
monium et non sperat habero inde dampnum nec comodum Ro- 
baldus gdbaldus creditus suo verbo super predicto capitulo R. se 
nihil sci re quod non fuit ad conscllium Jacobus piscator super pre¬ 
dicto capitulo juratus interrogatus dicit quod est bene verum fuit 
flrmatum in consolilo Interrogatus quomodo et qualiter scit R. quoì 
erat in consolilo et vidit et auduivit Interrogatus que pacta et con- 
uentiones ibi facta fuerunt R.quod debebant tenere castrum in feudum 
a communi et fecero guerram prò communi et pacem Interrogatus si 
posset esse ali ter quam in capitulo continetur R. non et non sperat inde 
habero dampuum nec commodum Milo bolzonus Iuratus jnterrogatus 
super predicto capitulo R. quod sic Interrogatus quomodo et qualiter 
scit R. quod audiuit quod ipsi dicebant et potestas quod ita volebant 
et dicit quod sic omnimodo pacta et conuentiones facta fuerunt et 
dicit quod bene posset esse aliter quin scirot sed ibi non fuit allud et 
quod non est doctus ferro testimonium et non sperat inde habero 
comodum nec incomodum. Thebaldus de godiano super predicto ca¬ 
pitulo Iuratus jnterrogatus R. verum videtur et flrmatum fuit 
quod de debitis que faceront a die citra qua recipiant castrum tro¬ 
farelli in feudum a communi cari! debeant tacere rationem sub 
potestate Carli de illis que ante facta erant non Interrogatus quo¬ 
modo et qualiter scit R. quod erat in credentia ubi flrmatum fùlt 
et credit quod ita fuit et dicit quod non est memor de actis om¬ 
nibus sed slbi videtur ut supradictum et non est doctus ferro hoc 
testimonium nec habero sperat dampnum nec comodum Jacopus 
monicus Juratus interrogatus super predicto capitulo R. quod ve- 
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rum est Interrogatila quomodo scit R. Quod fuit petltua ad hoc 
et audiuit quod dlctum fult poteatatì Interrogatus quibus verbls 
utebantur Ipsi domini et quibus commune R. quod ipsi utebantur 
quod volebant teneri de debitis que flerent sed de debitis preteritis non 
et dicit quod non est doctus ferro hoc testimoniata nec sperat ha* 
bere dampnum nec comodum. 

Interfuerunt Rogati testes Merlo de boneto et Mayfredus ra- 
aorius et fredicus de moleto. Ego Ardicio pullolius Notarius interrii 
et rogatus autenticata huius esempli vidi et legi et scultaui et 
sicut in ilio coutinebatur Sic In isto nouo esemplo continetur nihil 
addens uel minuens nisi forsan punctum silabam uel literam quod 
sententiam mutet et sic mandato dicti iudids scripsi (1) 

• 

• • 

Contuttoché anche Papi e Principi nel bisogno ricorres¬ 
sero largamente agli usurai e si facessero scorticare per 
aver danaro, tuttavia nel Medio evo fu principio predomi¬ 
nante che il ricever frutto del danaro imprestato fosse 
disonorevole ed immorale. Si rinnegava cosi la giustezza 
degli insegnamenti del diritto romano, che se pure in molte 
leggi aveva cercato di limitare il tasso dell’interesse del 
mutuo, generalmente però riteneva permesso e per nulla 
contrario ai principi di ragione l’esigere un corrispettivo 
pel concesso uso ad altri del danaro proprio. Fu per certo 
la grande autorità di San Tomaso d’Aquino che fondò questa 
comune opinione col precetto da lui divulgato: 

Usura est prcemium pecunia mutuato: est inhista, oontra le- 
gem natura et peccatimi mortale. 

Questo orrore artificioso, questo simulato sentimento di 
condanna e di riprovazione per chi esigeva il fhitto dei suoi 
danari, fu poi mitigato dalle concessioni fatte dagli stessi 
Papi Nicolò V, (a. 1452) e Pio V (an. 1570) per cui co¬ 
minciava la Chiesa a permettere il frutto del denaro sotto 
la forma del contratto di censo. 

Riportano gli annotatori del Codex Astensis (voi. I. p. 225) 
che nel Sinodo d’Acqui, tenuto dal vescovo Oddone nel 1308, 
fa stabilito che sotto pena di sospensione dai divini affici 


(1) Autentico presso di me. 
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i sacerdoti non potessero assistere alla sepoltura dell’usuraio, 
so non quando egli avesse restituito ie usure, o fatta so¬ 
lenne promessa di restituirle con apposita cauzione. Questo 
fu quanto la Chiesa potè più efficacemente fare per pun ; re 
i prestatori di danaro : aspettarli al passaggio per l'altro 
mondo. Ed è stata fortuna che la Chiesa nel fatto non abbia 
opposto troppi impacci al commercio, a cui si sarebbe fatto 
danno se assolutamente si fosse negato il credito, e così 
abbian potuto il nostro Piemonte e molte altre regioni 
italiane, coi prodotti del loro lavoro e col largo esercizio 
dei traffici e del cambio monetario, portare dovunque nel 
Medio evo l’esempio della loro operosità, acquistando ingenti 
ricchezze alla patria. Fra le altre industrie, quelle dei panni- 
lana e dei tessuti furono quasi privilegio degli Italiani, che 
pure da sè ne smerciavano in straniere contrade i prodotti. 

Ma questi commerci non potevano stare anche allora 
disgiunti dall’esistenza di banchi di cambio e da prestili di 
denaro. Necessari poi ancora erano tali banchi o casane per 
la diversità delle monete nei diversi luoghi, ed inoltre per 
evitare i pericoli del trasporto del denaro da un luogo ad 
un altro, per cui fu trovata la lettera di cambio. Furono i 
Subalpini e Lombardi che si segnalarono nell’arte dèi cambio 
e particolarmente gli Astesi e i Chieresi. 

L'Àmiet (1) ai Lombardi fa l’elogio di essere quasi i 
soli conoscitori di tutte le monete europee allora correnti e 
del loro valore relativo. 

11 Cibrario, poi, nelle sue Storie di Chieri (l. p. 493) ri¬ 
porla l’attestazione del Turzanodi Castelnuovo che asserisce 
udirsi dire dovunque in Francia ed in Fiandra che chi 
avesse bisogno di farsi prestar denaro ricorreva agli Astesi 
p Ghieresi, i quali, anche se di nobile famiglia, mandavano 
i loro figli fuori della patria a far tale commercio. E nel 
Codex Astensis, insieme con molti Astesi, si parla di al¬ 
cuni De Medicis di Chieri e specialmente di Francesco, che 


(1) Die franzusischen und lombardischtn Oeldicucherer det Mit- 
telalters nàmlieh der Schweìz. Iarhbuch filr schiveizerische Geschichte , 

I e li. 
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in Savoia, ad Annecy e Bourget, fra il 1337 éd il 1367, ed a 
Ginevra in Svizzera, tenevano casana. Le qualità di cambia¬ 
tore e di prestatore di denaro usualmente si riunivano nella 
slessa persona. 

Alcune carte dei signori di Troffarello ci rivelano che 
non pochi membri di questa famiglia si diedero a tener 
banco di cambio e di prestiti oltre Alpi. 

Dapprima il nobile Martino Vagnone di Troffarello, nel 
dì 9 maggio 1344, fa procura a Benvenuto Vagnone e ad 
Aimoneto Bertone, residenti in Gap ( Vapinci) per trattare tutti 
i suoi affari. Oltreché a sostener liti, dà facoltà ai mandatari 

in quibus cumque contractibus stipulandum vendendum donandum 
permutandum pignori obligandum alienandum distraheadum solu- 
tlones faci enduro et reclpiendum et de solutionibus receptis et 
aliis debitls et obbligationibus quitandum et quitationum notas 
et instrumenta concedendum notas cancellandum et cancellari 
preci piendum. 

Era infatti uso dei notai di cancellare, ossia di segnare 
le notule dei contratti di debito, anche incidendole, per ren¬ 
dere evidente che il credito più non esisteva. Il predetto 
atto di procura è fatto in Gap dal notaio Iacopo larent. 

Più esplicite e larghe notizie si possono raccogliere dal 
testamento di Antonio Vagnone dei signori di Trofarello. 
Egli è ammalato nel castello di Trofarello il 14 aprile 1358 
e detta perciò il suo testamento al notaio Domenico Boxio 
di Peceto. Ed in quell’atto, dopo aver raccomandato la sua 
anima a Dio ed ai Santi, manifesta il rimorso di aver fatto 
pesare la mano sui suoi debitori: 

Item voluit disposuit et mandauit atque ordinauit expresse 
prolibatus testator quod ornala a se male accepta restituantur et 
soluantur de boais suis usque ad integrata satisfactionem et solu- 
tionem illis personis a quibus aporuerit ea habulsse vel extorxisse 
vel aliis personis quibus de Iure fieri debebit restitutio. Et prò biis 
sic restituendls omnia bona sua obiigata relinquit et obligat non 
prò hec recedendo sed potius inherendo a quadam cauptione per 
dictum testatorem interposta de restituendo omnibus per eum 
male ablatis tam de certìs quam de incertìs de qua cauptione est 
carta recepta per me notarium infrascriptum sub anno natlvltatis 
eiusdem millesimo trecentesimo quinquagesimo septimo indictione 
decima die nona mensis juiii. 
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Moltissimi sono i legati con cui benefica parenti, chiese, 
capello e conventi. Fra altro 

ordlnault quod fiat una dona seu daya pania et fabarum in tro- 
pharello omni anno in perpetuum ut morte est per heredes suos. 

Fa anche accenno ai beni che possiede fuori del Pie¬ 
monte ed ordina 

Item in predicto caso eisdem Olite heredem substituit predictum 
Martinum in medietate omnium bonorum suorum mobilium que 
habet idem testator tam citra montes quam ultra montes et ubi* 
cumque sint et reperiri possint. 

Da questo testamento risulta pur chiaro che Martino e 
Benvenuto Vagnone, della procura del 1344, erano fratelli di 
questo Antonio, che se non teneva casana altrove, era pro¬ 
babilmente pur egli socio del banco di Gap. La maniera 
più usata pei prestiti di danaro pare fosse la vendita di im¬ 
mobili con riscatto, ossia una vendita di beni che stipulavasi 
nel giorno del mutuo, e che diveniva irrevocabile quando 
nel termine prescritto il venditore ed insieme debitore non 
avesse restituiti capitale ed interessi. La vendita con riscatto 
aveva un altro vantaggio oltre quello della sicurezza che 
presentava pel creditore, ed era che permetteva di percepire 
l’interesse come fitto dei beni che si lasciavano ancora in 
uso al debitore, senza incappare nelle leggi canoniche che 
vietavano l’usura, e così tranquillando anche la coscienza. 

Benvenuto Vagnone fa una di tali vendite il 21 dicembre 
1369 e stipula l’interesse, ossia fitto, di un fiorino d’oro al¬ 
l’anno per otto lire viennesi sborsate. Computando e pro¬ 
porzionando i valori del fiorino e della lira viennese, che 
abbiamo desunti da atto pressoché contemporaneo, abbiamo 
trovato che l'interesse annuo nel contratto citato era del 
venti per cento: interesse invero per quel tempo non esa¬ 
gerato, nè fuori del comune uso. 

Finalmente Rizardo Vagnone, che pare abbia avuto molti 
più affari ohe gli altri suoi parenti oltre monti, ed in special 
modo in Macon, fa poi più esemplare ammenda dei denari 
guadagnati col commercio bancario. Quando il 29 settembre 


Digitized by v^ooQle 


1372 fa testamento! è in Torino nella casa dei frati predi¬ 
catori. Anch’egli 

iubsit et ordinauit quod omnia eius male ablata restltuantar illls 
personls a quibus ipsum indebite apparuit habaisse secundum 
formami sancte matris ecclesie tam citra montes quam ultra montes. 

In alcune parti del suo testamento parla dei suoi affari : 

Item iubsit et ordinauit quod soluantur bertholomeo bertone 
de cherio florenos centum auri prò parte sibi contingenti pro!resta 
unlus debiti. Item iubsit et ordinauit quod soluantur Gabrielli 
leono habitatori janue florenos tricentos auri prò parte sibi contin¬ 
genti cuiusdam debiti et solutum est sibi de riardono usque ad 
carnis pririum proximum preteritum. Item confessus fuit se dare 
debere ludouico boneto franchos decemocto auri quos recuperauit 
ultra montes in maschono ab uno judeo nomine dicti ludouìci. Item 
debet eius fratri Petro prò uno debito florenos septem centum auri 
et ultra restat ad soluendum florenos centum sexaginta quatuor 
auri parui et grossos octo occaxione dimissionis certarum rerum de 
ultra montes et prò residuo eius partis note. Item debet andree 
gutuerio sancti marcellini florenos quatuor vlglnti et decem auri 
parui prò pretto unius corsey qui soluantur de denariis qui recu- 
perabuntur in dalflnatu et de vernimento hospitii sancti nazarii. 
Item debet Petro eius fratri franchos ducentos nonaginta duosauri 
et dictus petrus habet in manibus suis totum illud quod dictus 
Rizardus habet in sancto laurentio de mescono. 

Per ultimo, dall’atto di procura 22 agosto 1385 ricevuto 
dal notaio Simondino Ponziglione, in Moncalieri (1), si conosce 
che Benvenuto Vagnone ha ancora in quel tempo negozi 
oltre monti, dipendenti dal suo banco. Si tratta là di questione 
compromessa in arbitri per atto 

receptum per magistrum guìUelmum charziatì dericum claro- 
montey notarti 


(1) Tutti gli originali degli atti non citati sono presso di me. 

Altro di qualche importanza per la storta del Piemonte non ho 
trovato in quelli dei documenti dei signori di Trofarello da me ve¬ 
duti. Solo alcune carte, anche del secolo XIV, sarebbero non inutili 
per lo studio di quei diritti feudali sulle successioni, per cui gli 
antichi baroni esigevano parte delle eredità dei loro uomini, sia che 
morissero intestati, sia che con testamento, il che, pare, non potevan 
fare senza licenza del loro signore ; diritti stati sempre origine di molti 
dissidi e di molte resistenze nel basso Medio evo. Ma sarebbe lavoro 
da intraprendersi col sussidio di molte carte di diversi paesi del 
Piemonte, e da trattarsi largamente. 
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del giorno 15 luglio dello stesso anno, ottava indizione. La 
controversia era sorta col nobile Giovanni Marnando di 
Chieri, che pare doveva avere interessi oltre monti. 

Febbraio 1897. 

Edoardo Durando. 


Degno di nota è però, per le persone e per la data, un atto del 
0 aprile 1336. Contiene una vendita di beni feudali in posse Racu- 
nixii da Isoardo ed Antonio Del Cari etto a Giordanino Yagnone dei 
signori di Troffarello e suol nipoti, ed invfstitura degli stessi beni 
dal Marchese Federico di Saluzzo. In un’aggiunta dello stesso giorno, 
all'atto, Tomaso, figlio del Marchese Federico, conferma la cessione 
ed investitura, mentre trovasi in Carmagnola nella casa di Giacomo 
Vesconto. Invece, il padre, marchese Federico, in mezzo alla sua corte 
aveva fatta solenne investitura nel castello di Carmagnola, dove si 
trovava, forse già infermo, fin dal dicembre, presenziando così ad uno 
degli ultimi suoi atti, essendo poi mancato di vita appena due mesi 
dopo, cioè il 25 giugno 1336. Redattore degli atti è il solito Enrico 
Ricconello, fido notaio del marchese di Saluzzo. 


LE 

PERGAMENE DELL’ARCHIVIO COMUNALE 

DI 

CARAMAGN A-PIEMONTB 

HI. 

Delle badesse conosciute si è già discorso fino ad A- 
lasia di Lusema: dopo di lei, dal io dicembre 1246 al 13 
marzo 1321, resse il monastero una Margherita, di cui è 
ignota la famiglia, sebbene il suo nome compaia in atti numero¬ 
sissimi, investiture, acquisti, ricognizioni e prese di possesso. 
Segue, dal 30 novembre 1327 al 15 luglio 1335 — sono i ter¬ 
mini estremi della serie de’ documenti in cui compare — Agnese 
De Brayda; poi è una lunga interruzione fino al 3 febbraio 
1395, quando s’incontra badessa Andrea Roera. Ridotti a 
possedere soltanto più un indice, forse non sempre esatto, 
dei documenti deil’abazia di Caramagna, in cui comparivano 
le badesse successive, vediamo sorgerci innanzi questioni, pel 
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momento insolubili, intorno ad esse. In data 8 dicembre 1400 
si fa ancora menzione di Andrea Roera ; poi, il 4 febbraio 1415, 
è detta badessa Alvisetta De Brayda, e il io febbraio 1421 
una tale Giovanna. Ma ecco che tra il 17 aprile stesso anno 
ed il 5 aprile 1420 ricompare in sifatta qualità un* Andrea 
Roera, che non sappiamo se sia la prima od una seconda, 
ed a crescere la confusione, il 23 febbraio 1430 è « priora », 
non piu «badessa», Giovanna (1). Nel 1432, in occasione 
di un’eterna lite per la bealera detta Carmagnota e per le 
altre acque decorrenti dal territorio di Sommariva-Bosco su 
quello di Caramagna, i Sommarivaschi entrarono in gran 
numero su quest’ultimo, commettendo violenze a danno dei 
beni del monastero di Santa Maria, favoriti dai loro con¬ 
signori Giovan Pietro, Lodovico, Enrietto, Bartolomeo e 
Giorgio Roeri, nonché da Francesco e Giorgino, figli di 
Giovan Pietro stesso, e dal castellano di Sommariva, 
Giovan Michele Inviziati. Di qui nuovi processi contro 
detti signori ed uomini della terra vicina, dal 1432 al 1434, 
ed oltre ; ma nei documenti non si trova il nome della ba¬ 
dessa di allora (2). Ultima badessa, nota, fu Sebastiana Og- 
geri, di cui è indicata una permuta del 26 gennaio 1439 (3); 
ma già a quest’epoca dovevano essere cominciate le pra¬ 
tiche per sostituir le monache, in quanto il 24 aprile di 
quell’anno si propone nel Consiglio Comunale di Caramagna 
*quod domina abbatissa Caramarne faciet fieri unam sup - 
plicacionem in favorem ipsius prò Abacia >, e il 12 dicembre 
si delibera di capo di presentare al Duca ed al principe di 
di Piemonte una supplica in favore della badessa e delle mo¬ 
nache (4). Il 7 gennaio 1442, Amedeo Vili, divenuto papa Fe¬ 
lice V, emanava ancora una bolla di collazione della parrochia 
di Cavallermaggiore a Daniele di Lomacco, monaco di .Santa 
Maria della Chiusa, « a nominazione delle monache di Santa 


(1) Ardi . Econ. beneff. vacalnvent. di. (Mazzi II, n. 79; III, no. 

(2) Ibidem , Caram., Mazzo I (antichi Mazzi VI e VII). 

(3) Ibidem , Investii, di. (Mazzo III, n. 151). 

(4) Arch . Com. di Caram ., Ordin. y Voi. II, ff. 129 v. e 139 r. 
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Maria di Canunagna »; ma già il 29 aprile 1444 egli sopprìmeva 
le medesime, surrogandole con monaci benedettini neri e 
costituendo il monastero stesso in abazia commendataria, 
con esenzione dalla giurisdizione del vescovo d’Asti e fa¬ 
coltà all’abate di usare la mitra, l’anello e le altre insegne 
pontificali (t). Ragione, o pretesto, del mutamento, la vita 
sregolata e i disordini amministrativi delle monache ( 2 ); 
ma i monachi non fecero certo miglior prova, anzi la con* 
dotta loro diventò così insopportabile al Comune ed agli 
abitanti di Caramagna, che, il 1 agosto 1468 , il Consiglio 
del luogo, chiamato a provvedere « super debatts set* scan- 
dalis qui fierj possent in loco Caramarue propter abbactam », 
deliberava < quod leventur in Consilio duo homines qui te- 
neantur jre Thaurtnutn loqut cum domino protono - 
torio et sibi notificare scandalo que occurrunt in loco propter 
dominum vicarium et Gabnelem eius fratrem , et sibi rogare 
quod velmt (sic) promdere super premissis , de quibus malora 
scandalo possent venire ( 3 ). » Chi fòsse quel < vicario », non 
so, ma penso a qualche Cipriotto ; ad ogni modo, è chiaro 
che, oltre la rilassatezza delle monache di Santa Maria, 
dovette essere qualche altro motivo più mondano di loro 
rimozione. E penso ad un < Cipriotto », perchè dopo il 
primo abate, tennero l’ufficio badiale due di quei favoriti 
di Anna di Cipro, cioè Tomaso e Giovanni di Sur. Ma degli 
abati di Caramagna sono anche oggidì gli stemmi ed i 
nomi, in gruppi di quattro a quattro, nel corridoio della 
chiesa parrocchiale, già chiesa del Monastero, coll’ avver¬ 
tenza, però, che le date devono qualche volta essere mo¬ 
dificate. 

ÀHTHomtrs Provasi a Carionako pbimtjs abbas et pbbpbtuus commen- 
databius 1445. 

Thomas db Sur Cyprius abchiepiscopus Thabahtasiihsis 1449. 
J0HANHZ8 DB SUB 1467. 

Ubbanus db Miolaks episcopds Valenti a e 1490. 

S Arch. di St. di Tor., Abazie, Caram., Masso I, n. i. 

Casalis, III, 483 . 

( 3 ) Arch, Cam, di Caram,, Orditi,, Voi. II, £ 156 r. 
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Clembns Bomanus archiepiscopus colossensis 1523. 

Bàsjlius Bomanus 1524.* 

Franciscus Db Feis db Plossasco 1546. 

Marcus Antonius Bobba db Bosignano cardinalis 1570. 

Johannes Franciscus Blandratade Sancto Georgio Cardinalis 1601. 
Scipio CàfarellusBorghesius cardinalis et magnus pobnitentiarius 1605. 
Petrus Camporeus Mutinensis cardinalis et episcopus oremonae 1620. 
Thomas Isnardi db Montata 1637. 

Flavius Chisius cardinalis episcopus albanensis 1662. 
HyacintusPhilibertusFerrerius Fibschi ex principibusMasserani 1694. 
Johannes Gulielmus Cassino de Merindolo, iii decbmbris 1743. 
Franciscus Gaietanus Sallutius Miolans Spinola de Garexio S. B. M. 
primus elemosynarius27 sbpt. 1757 f 5 sept. 1793. 

Joseph Cacherano a Brichbrasio eques magne crucis primus elemo- 
sinarius S. B. M. 27 nov. 1822. 

àloysius Lambrusche archi episcopus genuensis cardinalis presbyteu 
Sancte Bomane Ecclesie die 13 Junii 1839. 

Seguono quindi gli stemmi ed i nomi di tre «vicari»: 

Johannes Baptista Michelotti taurinense primus yicarius perpetuus 
1782. 

Johannes Paulus Zali yenaschensis iam prep. sancte Margherite et 
VICARIUS FORANEUS VALLIS SUP. PADI 1816, MORTUUS DIE 12 MARTII 1848. 
Bernardus àppbndini carmagnolensis sacre theologie boctor die 17 
FKBRUARU 1849 (1). 

Sotto il reggimento di Antonio Provana devonsi regi- 
gistrare altre due bolle di Felice V, con cui dichiaransi 
esenti l’abate, monaci ed il monastero di Caramagna dalla 
giurisdizione e visita di qualsiasi Ordinario o Delegato (2); 
e devesi pure tener conto di un atto membraneo, rogato 
Anseimo Bonaudi, di Pancalieri, notaio, con cui detti mo¬ 


ti) Essendo queste iscrizioni in caratteri moderni, ma troppo alte, 
perchè io potessi leggerle personalmente, le riferisco come mi furono det¬ 
tate dal gentilissimo arciprete Don Vittorio Bonardi. 

( 2 ) Arch . di Si, di Tor, % Aò, 9 Caram, % Mazzo I, n. 1 . 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 2 
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naci ratificano il 5 gennaio 1449 le convenzioni seguite tra 
l’abate stesso ed il Comune caramagnese riguardo ai beni 
ed ai possessi del monastero (1). Tomaso di Sur, come a- 
bate di Caramagna, lasciò traccia di sè non grata in un 
processo contro Giovannono e Domenico Gilberti per ra¬ 
gioni non chiare : i convenuti declinarono la competenza di 
lui come giudice (2). Ebbe poi anche gravi questioni col 
Comune, terminate con una convenzione del 12 ottobre 1466(3), 
e sempre mostrò animo rapace e maligno, dissanguatore, 
e non pastore, come straniero al Piemonte. Alquanto mi¬ 
gliore fu, invece, suo nipote Giovanni, di cui si ricorda una 
contesa con Amedeo di Romagnano pel priorato di Santa 
Maria di Pollenzo, che il Sur pretendeva dipendere dall’a¬ 
bazia di Caramagna e per la quale ottenne infatti lettere 
citatorie dell’uditore di rota Matteo Della Porta contro l’in¬ 
debito occupatore, in data 13 luglio 1469 (4): contesa 
forse connessa alle rivalità politiche fra Romagnani e Ci- 
priotti alla Corte sabauda nella seconda metà del secolo XV(5). 
Nuova lite per un mulino che Anteimo di Miolans voleva 
far costrurre in Caramagna, con pregiudizio di quello del 
Monastero, troviamo pure nel 1488 fra Giovanni di Sur e 
quel signore della terra (6): nondimeno questo procedere 
dell’abate lo mostra almeno zelante degl’interessi economici 
della sua abazia, a quel modo che l’indulto ottenuto per 
opera sua il 1 dicembre 1483 dal cardinale di San Clemente, 
legato apostolico, a favore proprio e de’ successori suoi, 
di usare la mitra, il bastone, l’anello e le altre insegne pon- 


( 1 ) Arch. Econom . beneff. vacc. s Garante Mazzo IL 

( 2 ) Ibidem, E quivi è pure a vedere un «processo e sentenze del 
Consiglio ducale cismontano contro gli eredi di Giovannino Tarditi, 
condannati a pagare la metà dell'eredità all'abate di Caramagna per non 
averne pagata la sesta parte, come di dovere, secondo la consuetudine 
locale per le successioni dei morti senza figliuoli ». La sentenza è del 
29 novembre 1458 . 

( 3 ) Arch . Com . di Caram. % Perg nn. 52 , 54 . Vedi più innanzi. Su 
di lui come uomo politico, v. il mio St . sab,, I, passim, e Caffàro, 
Mem. e docc. Ch, Piner .. I e II, passim. 

( 4 ) Arch. Econom. beneff. voceCaram ., Mazzo IV, n. 20 . 

( 5 ) Cfr. St. sab I, 22 segg. 

(6) Arch. Econ. beneff. voce., Caram ,, Mazzo IL 
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tificali, di benedire e di conferire gli ordini minori, prova 
ugualmente l’interesse di lui per la dignità morale dell’a¬ 
bazia medesima (i). A questo riguardo non bisogna dimen¬ 
ticare che detto abate tenne pur testa alle pretese di su¬ 
periorità di quello di San Michele della Chiusa su Santa Maria di 
Caramagna, pretese di cui vedemmo la legittima origine (2), 
ma che erano venute meno in fatto, e forse anche in diritto, fin dal 
principio del Quattrocento (3). Innocenzo Vili, a risolvere il 
litigio, deputò in ottobre 1490 Bertino di Lignana, canonico di 
Vercelli, in qualità di suo delegato (4); ma sembra che la cosa 
non avesse altro sèguito, perchè proprio allora succedeva 
al Sur il dotto e pio Urbano di Miolans, della famiglia dei 
feudatari del luogo, che perciò compose da una parte ogni 
dissenso con questi, dall’altra, essendo abate anche di Santo 
Stefano in Vercelli e di San Michele della Chiusa, raccolse 
in sè le ragioni di ambe le parti contendenti sulla dipen¬ 
denza o no dell’abate di Caramagna da quello di San Mi¬ 
chele. Ed Urbano di Miolans pose fine anche alle vertenze 
col Comune caramagnese, convenendo con esso il 26 ottobre 
1499 la rescissione di tutte le enfiteusi del Monastero verso 
il Comune stesso e gli uomini del luogo mediante annuo 
censo perpetuo di 30 fiorini a detto Monastero, salvo il 
beneplacito pontificio, che l’abate ed i monaci s’impegnavano 
invero a procurare con altro atto dello stesso giorno, rogato 
dal medesimo notaio Oggeri (5), e che fu poi effettivamente 
concesso il 26 febbraio 1500 dai delegati apostolici Giacomo 
Della Torre, prevosto di San Giacomo fuori mura, e Ber¬ 
nardino Di Cavoretto, prevosto di Santa Maria dentro le 
mura, entrambi di Moncalieri (6). Ad esso abate devesi 
pure la ricostruzione della chiesa dell’abazia, come appare, 
oltreché da un suo contratto col Comune, del 24 settembre 


(1) Arch. di Si. di Tor. } Ab., Càram Mazzo I, n. 2. 

(2) Cfr. sopra p. 351. 

(3) Casaus, /. c . 

(4) Arch . Econom . beneff\ voceCaram ., Mazzo IV, n. 22. 

(5) Ibidem, Mazzo II, pergamene. 

(6) Arch. Com . di CaramPerg. % n. 63. 
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1518 (1), anche da un’iscrizione che si legge tuttora all’an¬ 
golo sinistro della chiesa, in luogo altissimo, dove fu posta 
in più recenti restauri. 

D. 0. M. — LUCRETIA PROVANÀ DE SALLUTIIS BINKETARUM COM. 
BAR. DE MIOLANS TEMPLUM HOC — AB URBANO DE MIOLÀNS IACINTI AME¬ 
DEI CONIUGIS DECESSORE ANTE DUO SECULA EXTRUCTUM — UT NOVO RELI¬ 
GIONE INCREMENTO SECTANDUM — HABERETIS POSTERI —PRIORATO ISTI¬ 
TUTO — ASSIGNATOQUE ANNUO TERCENTUM LIBRARUM REDDITU — EX LE¬ 
GATO QUINQUE MILLIUM CENSU — PRO QUINIS SACRIS AD ARAM S. ANTHONII 
DE PADUA IN SINGULIS HAEBDOMADIS FACIENDIS — PERPETUO NOMINANDI IURE 
— IN FILIUM ET SUCESSORES AD PRIMOGENITURE RATIONEM COLLATO — 
QUI SI A TOTA STIRPE DESIERINT MARIA FILIA PRIERJ ET PANCALERU 
MÀRCHIONISSA EIUSQUF. SUCCESSORIBUS — PARI LEGGE (sic) BT INDISSOLU¬ 
BILI VINCULO SUBSTITUTIS — PIETATBM S1BI SUPERSTITI VOBIS VBL MORTUA 
COMMBNDABAT CAROLUS EMANUEL HSNRICUS JOSEPH ANTHONIUS DE SALUT1IS 
BARO CARDETI ÉT DE MIOLANS GARRETIJ FT FAR1LIANI MARCHIO CÀRAMAN1E 
D0M1NUS — A RBGUS CUB1CUL1S BQUBS — MATERNE REL1G10N1S ET FOR- 
TUNARUM HBRBS — YOCATO p[r]iMUM PRIORE D. ANTH0N10 DBNT1S MONU- 
MÉNTUM P. ANNO MDCXC ( 2 ). 

Di Urbano di Miolans sappiamo ancora che il 22 ottobre 
1501 aumentò di un «quarto» al giorno l’assegno di ugual 
somma già fatto precedentemente a ciascun monaco di Cara¬ 
magna, portandolo cosi annualmente da 8 a 16 fiorini (3), 
e che il giugno 1522 venne a transazione col Comune ri¬ 
guardo alla messa in aurora e ad altre cose ecclesiastiche (4). 
Lui morto nel 1523, papa Adriano VI conferì la commenda 
dell’abazia a Clemente romano, vescovo di Colossi, che non 
tardò a rinunziare in favore di Basilio, suo parente, per cui 
rimane la bolla di collazione di Clemente VII, in data 28 
ottobre 1524(5). 


(1) Ibidem , n. 66. 

(2) Anche quest'iscrizkme, posta in luogo infelicissimo, fu letta per 
me dalla cortesia dell'arciprete Don Vittorio Bonardi. 

(3) Arch. Econ . beneff, vacc., Caram Mazzo II. 

(4) Ibidem, Mazzo IV, n. 25 ; Arch . Com. di Caram ., Perg., n. 66, 

( 5 ) Arch. Com. di Caram., Perg., n. 69 e 70 . 
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Nel 1525, il duca Carlo II (III) rilasciò patenti a Basilio 
per prender possesso della sua abazia (1): nondimeno sembra 
che con intrighi si ottenesse dal Papa altra collazione della 
medesima a favore di Giacomo di Miolans, già vicario del¬ 
l’abate Urbano in luglio 1514 ; collazione che poi lo stesso 
Clemente VII dichiarò surretizia ed irrita con altra bolla 
del 9 marzo 1526 (2). Basilio tenne dunque la commenda 
di Caramagna almeno fino al 1540 (se non al 1546): il io 
luglio 1540 stesso, però, a ve vaia già rinunziata a Giovan 
Francesco De Feis di Piossasco contro pensione di 120 
scudi d’oro, poiché di tal giorno appunto è la cauzione 
prestata per questa dal nuovo abate (3). Del quale è a ri¬ 
cordare la lite mossa ne 1547 al Comune per costringerlo 
a sostener la spesa delle riparazioni occorrenti all’edifizio 
della chiesa locale, nonché l’altra, intentagli a sua volta da 
detto Comune dinanzi al vicario deH’arcivescovo di Torino, 
quale delegato apostolico, nel 1561, per la celebrazione di una 
messa quotidiana nell’aurora è la nomina di un predicatore, 
e l’altra ancora, del 1554, colla signora del luogo, Claudia 
di Miolans, dinanzi al Parlamento di Torino, per la pretesa 
dell’abate di costrurre certo mulino (4). Anche il De Feis ri¬ 
nunciò alla commenda di Caramagna a favore del Cardinal 
Bobba sotto riserva di una pensione annua di 300 scudi 
d’oro, e Gregorio XIII approvò la rinunzia con sua bolla 
del 6 giugno 1572 (5). Sotto il Bobba continuarono le con¬ 
tese pei mulini e per le acque col feudatario e col Comune ; 
ma per la storia non hanno ornai più interesse alcuno. Già 
T8 aprile 1600, la Camera dei conti ordinava all’Economato 
ducale di non lasciar prender possesso dell’abazia da chi 


(1) Arch. di St. di Tor. s Ab., Caram Mazzo I, n. 3. Dello stesso 
duca è una serie di salvaguardie a favore del monastero di Caramagna, 
in data 26 agosto 1525, 26 luglio 1526, e 1527, s. d. {Arch. Econ . be~ 
neff. voce ., Caram ., Mazzo II). 

(2) Arch. Ecom. beneff. vacc. t Caram., Mazzo IV, n. 26. 

(3) Ìbidem , Mazzo II, pergamena. 

(4) Ibidem. Mazzo II e IV, (antico Mazzo I). Altra lite, infine, coi 
particolari del luogo, per ricognizione di beni \ibidem , Mazzo II), nel 1567. 

(5) Arch. rii., IV, 31. 


Digitized by t^oosle 



- 22 


si fosse, senza espresso consentimento e beneplacito del 
Duca, che lo concedette però il 7 maggio 1601 a Giovan 
Francesco Biandrate di San Giorgio, cardinale di San Cle¬ 
mente. Ridotta di nuovo a mani ducali il 20 luglio 1605, 
era chiesta da Scipione CafFarelli Borghese con lettere 8 
ottobre stesso anno, e concessagli con placet del 5 novembre 
successivo. Sottentrato però al CafFarelli-Borghese il mode¬ 
nese Pietro Campeggi, ritenendo sregolata e sconveniente 
la vita dei Benedittini neri di Caramagna, pensò di sosti¬ 
tuirli coi Girolamini, convenendo con questi il 12 giugno 
1621 che i nuovi monaci dovessero essere almeno otto sa¬ 
cerdoti, fra cui un teologo, ed esercitare la cura d’anime 
per mezzo di un loro religioso, approvato dall’abate ; fosse 
a carico dell’Ordine la spesa del predicatore e delle messe; 
potesse l'abate esercitar liberamente i pontificali nella chiesa 
del Monastero; fossero le reliquie della medesima conser¬ 
vate sotto due chiavi, una delle quali presso gli ufficiali 
dell’abate ; provvedesse il Monastero a tutte le suppellettili 
per la chiesa e per l’esercizio di essa, come pure alle ripa¬ 
razioni occorrenti; rimanesse un appartamento a disposizione 
dell’abate e dei suoi ufficiali, da mantenersi a carico dei mo¬ 
naci ; avessero questi gli emolumenti della cura d’anime, ed 
inoltre 4 sacchi di grano, 12 carra di vino, legna sufficiente 
per il fuoco e 36 scudi per servitù di diverse cappelle, ma 
cedessero all’abate i 100 fiorini che esigevano dall’abazia, 
e non potessero pretender decime ed altre cose per la cura 
d’anime; aggiunti a questi alcuni altri patti di minore im¬ 
portanza (1). Non molto dopo, domandava egli, il Campeggi, 
ed otteneva da Carlo Emanuele I di poter rassegnare ad un 
suo nipote la commenda, riservata una pensione annua di 
200 ducati a favore di Carlo Asinari; del che già ringra¬ 
ziava il Duca con lettera dell’8 giugno 1625 (2). Che poi 
seguisse, non consta; ma è un fatto che Urbano Vili, con 


(1) Arch, di St . di Tor, % AbCaram, Mazzo I, nn. 4-10. L'ultimo 
atto anche in Arch, Econom, beneff, vacc, % Caram ,, Mazzo II, 

(2) Arch. di St, di Tor, % /. n. i|. 
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bolla dell’ottobre 1634, assegnò l’abazia di Caramagna al 
Cardinal Maurizio di Savoia, che non so proprio per qual 
ragione non figuri nella serie ufficiale dianzi riferita (i)l 
Fu anzi Maurizio che rinunziò poi alla commenda in favore 
di Tomaso Isnardi, secondochè appare da altra bolla di 
collazione a quest'ultimo dello stesso pontefice Urbano Vili, 
e da altra ancora del medesimo ai vescovi d’Asti e d’ivrea 
per esecuzione della precedente (2). 

Tomaso Isnardi mori probabilmente nel 1660, certo 
prima del gennaio 1661, del qual tempo è la bolla di colla¬ 
zione di Alessandro VII a favore di Flavio Chigi « per la 
morte » di quello (3). Ridotta poi da capo l’abazia in mano 
ducale, come avveniva alla morte di ogni abate, essa mano 
fu levata soltanto il 13 gennaio 1695, a favore di Giacinto 
Filiberto Ferrerò Fieschi di Masserano (4), che per repri¬ 
mere i disordini e la sregolatezza, ricomincianti e divam¬ 
panti nei Gerolamini, come già nei Benedittini neri e nelle 
monache di quel paese grasso e ben vivente, comandava 
il 9 aprile 1697 la più rigorosa clausura a quei monaci, 
sotto pena di scomunica, con espresso divieto alle donne 
di entrare nel Sancta santorum , campanile, sacristia o 
coro, ed ai monaci d’introdurle, e proibizione a* preti seco¬ 
lari e regolari di celebrare senza il dovuto premesso (5). 
È vero che più tardi, nel 1727, vediamo i monaci lagnarsi 
alla loro volta di non ricevere dall’abate un’assegno con¬ 
decente, e rivolgersi perciò aH’autorità laica governativa ; 
ma da capo il 24 maggio 1732 è il Comune che rappresenta 
a questa la pessima condotta di quelli, con protesta spe¬ 
cialmente contro il curato (6). Questi dissensi fra Comune 
e Gerolamini furono composti con una transazione del 14 


(1) La notizia è taciuta anche dal Casalis e dal barone Manno, il 
qual, ultimo, però, non dà egli stesso alcuna serie 9 ma rimanda agli 
scritti da lui citati. 

(2) Arch. Econom. beneff\ voceCaratn IV, 39-38. 

(3) Ibidem , n. 39. 

(4) Arch . di St. di Tor„ l. c. 9 n. 13. 

(5) Arch . Econom. beneff\ vacc. % Caram Mazzo IV. 

(6) Arch. di Si. di Tor. t l. c. % nn. 15 e 16. 
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gennaio 1738 (1); ed una convenzione del 17 luglio 1758 
per la costruzione di un nuovo monastero gerolamitico in 
Caramagna parve anche metter d’accordo l’Ordine e l’abate 
Francesco Gaetano Miolans Spinola, della famiglia dei feu¬ 
datari della terra. Ma nel 1770 il marchese d’Agliè, che 
vedemmo investito di questa a nome della moglie, tornava 
a muover gravi doglianze al regio governo contro gli a- 
busi dei monaci ed a rappresentare la necessità di sosti* 
tuirli con una Collegiata di preti : perciò finalmente, il 20 
settembre di quell’anno, a mediazione del Presidente Pej- 
retti, fu convenuto il ritiro dei monaci stessi, immediata¬ 
mente eseguito (2). L’abazia medesima — vacante dopo la 
morte di Francesco Gaetano, avvenuta il 2 (non 5) settembre 
1783 (3^ — f u soppressa durante il reggimento francese ; e 
ristabilita da Carlo Felice con approvazione pontificia del 
31 luglio 1822, non tardò molto a venir meno del tutto colla 
conversione in parrocchia (arcipretura) sotto Giovan Paolo 
Zali, di Venasca (-|- 12 marzo 1848), Bernardo Appendino, 
di Carmagnola (17 febbraio 1849 — 8 ottobre 1892 -(-) e 
Vittorio Bonardi, di Bra, arciprete attuale, già distintosi come 
vicecurato in occasione del cholèra e perciò fregiato di 
menzione governativa e, che più importa, delPaffetto e della 
stima de* suoi parrocchiani. 


IV. 

Per la storia del Comune di Caramagna i materiali 
sono conservati a sufficienza nell’archivio del medesimo, 
dove notai anzitutto il bel volume membranaceo di Statuti 
latini del 1471 (4), con aggiunte posteriori ; parecchi Catasti 
e libri di Conti, dal secolo XVI ; numerosi Atti di lite , car- 


(1) Arch. Econ. beneff. voce ., Caratn ., Mazzo II. 

(2) Arch . Si. di Tor. % l. c. % nn. 19, 21, 22. 

(3) Arch . Econorn . beneff. voce.. Caram. % Mazzo II. • 

(4) Nel Manno, forse per errore di stampa, 1431. Così pure in Bianchi, 
fe carte degli arch . fieni ., 299. 
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tacei; e, sovratutto, molti volumi di Ordinati o delibera¬ 
zioni del Consiglio comunale — di 15 membri oggi come 
al principio del secolo XV —, a partire dall’anno 1416, 
benché con qualche interruzione ; una serie, infine, di oltre 
70 pergamene, di cui alcune veramente preziose. Importanti 
le notizie che gli Ordinati dànno sul fiorire della publica 
istruzióne (1), sulle confrerie rivali di Santo Spirito, Ponte 
Mardello e Rivarola (2), e principalmente sull’abazia dei 


(1) La publica istruzione in Caramagna non era ordinata diversa- 
mente da quanto ho esposto per tutte le terre subalpine nello SL sab.. 
Ili, 263 segg Qui aggiungo solo Pelenco delle principali notizie con¬ 
cernenti i maestri di scuola nel secolo XV. Nelle prime disposizioni del 
20 marzo e 15 ottobre 1418 e 16 novembre 1419 sono soltanto le con¬ 
venzioni consuete, senz'alcun nome di maestro. Il 26 novembre 1424 è 
fermato maestro Bonino Bassi dì Baldissero, con 6 grossi per ogni sco¬ 
laro « de catta et de caterno », 12 per ognuno « de Donato vel de Catone », 
e 17 per ognuno * de latino », con obbligo al castellano di costringere i 
« mali pagatori » e questa condizione speciale : « Item firmatum fuit quod 
sicut inveniat scolares si ascenderent de caterno ad Donatum, et de 
Donato ad latinum, quod non ascendat dictis scolaribus pecuniam ». Con¬ 
fermato, con aumento, il 6 novembre 1425. — 1428, 1 novembre: ferma 
di maestro Bongiovanni Croella, di Bioglio, diocesi di Vercelli, a patti 
analoghi, e con in più io fiorini dal Comune, ma non il patto speciale. 
—1443. 30 settembre: ferma di Lodovico Fabre, di Saint Véran, Delfìnato, 
con 8 fiorini e press'a poco le solite condizioni. — 1457, 4 febbraio : 
ferma di maestro Tomasino (senza cognome); Vii novembre 1438 si 
propone in Consiglio di riconfermarlo, e cosi da capo il / settembre 1439. 

— 1444, 15 aprile: ferma dei maestri Pietro Marcellino e Girardo, suo 
fratello, delfinaschi, con 36 fiorini all'anno, oltre le quote degli scolari 
(13. io, 6 grossi), con obbligo al primo, prete, di dir messa tutti i giorni 
nella chiesa del luogo. — 1468. 11 agosto : proposta a Lodovico Moruto, 
già precedentemente maestro, di fermar suo fratello Antonio. — 1470, 
2 novembre : ferma di maestro Guglielmo Gizardi, confermato il 15 giugno 
1471 e il 12 luglio 1473 (con 40 fiorini). — 1474. *3 settembre : ferma di 
Pietro Figliastro, di Leynì. — 1476, 4 maggio : ferma di Aiodio Mantelli, 
di' Caselle. — 1478. 11 giugno: ferma di Lodovico Moruto (con 50 fio¬ 
rini;, in ufficio fino al 1481, 27 novembre, quando si propone di ripren¬ 
dere il Gizardi. — 1484. 4 novembre : ferma di maestro Gaviglio (con 
44 fiorini). — i486, 11 aprile : proposta di fermar maestro Antonio Posca. 

— 1487. 4 maggio : proposta di rifermare Lodovico Moruto, che poi 
rimane fin oltre il 1495, con 5° fiorini prima, poi 55 dal 18 ottobre 1490. 
Su Bonino Bassi, di cui si apprende ora per la prima volta il cognome, 
cfr. St . sab , III, 295 ; sul Fgliastro, ibidem , 314. Il Fabre è forse il 
Lodovico, di cui a pag. 327 ; il Marcellino, il Pietro di cui a pag. 338. 

(2) 1436, 11 maggio : « Super facto confrarie ordinatum fuit quod nulla 
persona de Caramania que sit de contraria Rivairolie audedet (sic) nec 
presumat ire captum panem ad confrariam pontis Mardelli sub pena prò 
quolibet et qualìbet vice solidorum V, et quod nulla persona que sit de 
confraria pontis Mardelli ire ad confrariam Riveirolie sub eadem pena ». 
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pazzi (i): in essi, del resto, si rispecchia, per cosi dire, la 
vita giornaliera del luogo. Grandi fatti, invero, non si po¬ 
trebbero registrare: tutta quella vita si riassume nei rap¬ 
porti coi signori e colle badesse, poi cogli abati, di cui si 
è già fatto cenno per la più parte; nelle lotte perpetue 
colle finitime ville di Racconigi, Carmagnola e, principal¬ 
mente, SommarivaBosco, con cui furono spesso violenze; 
in richieste di sussidi e chiamate di milizie comunali, prov¬ 
visioni di artiglierie, soggiorni gravosi di soldati paesani e 
stranieri, speciaimente Francesi e Spagnuoli durante le 
guerre dal 1536 al 1559 — anche con qualche combatti¬ 
mento presso Caramagna stessa —, e da capo i medesimi 
in quelle della Reggenza di Madama Cristina e del tempo 
di Vittorio Amedeo li, Tedeschi finalmente nel 1795, e Fran¬ 
cesi,di nuovo, dal 1799. Le cose più notevoli a tutto il secolo 
XVI appaiono essenzialmente dalle pergamene, delle quali 
credo perciò utile dare un elenco sistematico, publicando per 
intero la più antica. 


Lo stesso giorno, il Consiglio comunale fa dare una carrata di legna alla 
confreria di Santo Spirito. Il 7 maggio 1462 si dànno carni a Santo 
Spirito « prò faciendo confrariam ». Finalmente è « in confraria » appunto 
che si trova il rettore delle scuole' (8 dicembre 1483). La confreria di Riva- 
rola possedeva dei porci, cui provvide il Consiglio il 26 maggio 1466. 

(1) 1466, 20 gennaio : « Super facto levandi unum abbatem societatis 

loci Caramanie. ordinatum fuit quod levetur unum abbatem, quj 

levatus fuit prò abbate Johannes Ogerini, et quod dictus abbas ha- 
bere debeat qua[tuor] rectores cum eo, duo de consilio, et ali duo 
extra consilium.... Ulterius quod dictus abbas habere debeat potestatem 
sub modis et formis in quibus describitur in capitulis diete abbacie». 
E poi Fu giugno seguente : « Super facto providendi ne aliquis audeat 
curizare absque licentia abbatis sturtorum (altre volte stultorum). .. or¬ 
dinatum fuit quod nula persona de Caramania nec aliundecumque sit au - 
deat curizare in Caramania vel teratorio sine licentia abbatis sociorum 
et si fuerit aliqua persona contrafaciente (sic), solvat prò bampno prò 
qualibet et qualibet vice solidos viginti». In seguito sorsero questioni: 
la «gioventù » voleva eleggere essa l’abate degli stolti ed i suoi consi¬ 
glieri, onde si finì dal Consiglio per confermar soltanto più l'abate e i 
due consiglieri' « dei giovani » eletti da questi, salvo a conservare ac¬ 
canto a questi ì due membri del Consiglio comunale. L'abate ed i suoi 
consiglieri duravano in carica un anno, di solito dal 1 maggio, e non 
sarebbe difficile ricostruirle sugli Ordinati la serie, almeno per tutto il 
secolo XV. Curiosa una deliberazione del Consiglio comunale, in data 5 
maggio i486: «Super facto confìrmandi unum abbatem Juventutis.... .. 
fuit ordinatum quod Juventus debeat elligere unum abbatem in die do- 
minica proxime ventura, et vox ju venuta valsa t, et maritatorum noq », 
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I. 1266, 21 giugno. In Caramagna. La badessa e le monache di 
Santa Maria di Caramagna convengono col Comune e cogli uomini del 
luogo per la costruzione di mura a difesa di esso, Rogato Guglielmo 
Turbiglio, notaio. 

(S. T.) Jn nomine domini Amen. Currente Anno Dominice Jncar- 
nationis Millesimo Ducentesimo Sexagesimo VJo. Jndicione VlIIJa. Die 
Xo Exeunte mensis Junii. presentibus testibus J n frase rip ti s. Jn claustro 
monesterìi Sancte marie de Caramagna. Cum ob vtilitatem dicti mone- 
steri i et comunem vtilitatem loci Caramagne et comunitatis ispsius et 
tutelam Seu defensionem dicti loci firmatum fuisset per venerabilem 
dominam Alaxiam de lucerna predicti monesterìi Abbatissam consensu 
et voluntate et afirmadone conventus ipsius monesterìi diligentius con¬ 
gregati Silicet domine nichole, domine Jacome. domine germanè. domine 
franchine domine Carecosse infrascripti monesterìi monacarum ex vna 
parte. Ac ecciam per vniuersitatem dicti loci solempniter congregatami ex 
altera, quod locus jlle de Caramagna Silicet castrum murorum Ambicio- 
nibus dauderetur vt Ab inimicorum ciuitatis et predicti loci valere! offen- 
sionibus defensari de quibus dieta uniuersitas uehamendus Jndigebat. 
)deirco prò ipsis muris fadendis ordinandis et effectuj mandpandis Tales 
Conuentiones et Pacta inter ipsam dominam Alaxiam Abbatissam nomine 
ipsius monesterìi consensu et voluntate dicti conuentus ex vna parte et 
Jnfrascripte persone (sic) Seu homines Jamdicti loci ex alia [tam] eorum no¬ 
mine quam proprio nomine fecerunt (ex alia) quorum nomina sunt hec The- 
baldus de sursono. Willelmus Rolandus. Jacobus fìlius petrì boni Johannis. 
Rolba Gauillus.Willelmus habitator. petrus Gauillus.Obertus de ramundaco 
Willelmus pignata. gandulfiis columbanus. Mayfredus garellus. Willelmus. 
lucianus. henricus palea. Oddinus dentus. Jacobus guraxius. Rofinus gogno. 
Mayfredus de rolba. Jordanus habitator. Rodulfus rolandus. Johannes 
palea. Jacobus tardius (sic). Johannes de fora. Johannes Ganillus. Carni- 
xazia. Andrea climentus. Jacobus (in bianco). Willelmus caminus. Jacobus 
crestanus. petrus Saullus. Obertus uizia. Michael bilantotus. Sismundus. 
Jacobus vicia. Henricus de climento. Jacobus bilatotus (sic). Vbertus mer- 
cerius. Joxep de raconixio. Willemus (in bianco). Andrea de pertuxio. 
Bonefadus de Bruxa porcello. Jacobus anfossus. Moretus de perlo. May¬ 
fredus de caminata. Willelmus ambroxius. Henricus cappellus. Petrus 
mayetus. Rovetus.Obertus Engaramus. Johannes saullus Henricus ratinus. 
Tonsus balarinus.Obertus Alexius. Jacobus bonus Johannes.Thorinus mal- 
menchatus. Jacobus Atenbertus.Cunibertus.Willelmus de astexana. Jacobus 
buella Michael de rocha. Willelmus rofredus. bertolinus.Willelmus de Canali. 
Mayndus. petrus fusserius. Obertus pignata. uodex[ius] gauillus. Wilr 
Jelmus dentus. Willelmus de rolba. Jacobus colunbanus. mateus. Jacobus 
Ibonus Johannes. Willelmus uicia. martinus. Henricus de fabis. Alexius 
pilacia. Jacobus barberius. Jacobus de perlo. Otto marìtus Agnexie de 
flandulo. omnes habitantes Jn Caramagna. Silicet quod ipsa domina 
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Alaxia Abbatissa vice nomine et a parte dicti monesterii et conuentus 
Jamdicti hominibus et personis suprascriptis stipulantibus tam eorum no¬ 
mine quam comunis caramagne conuenit et promisit murare dictum 
castrum et circa ipsum facere et compiere muros taliter quod sint vtiles 
et jdonei ad defensionem faciendam dicti castri et hominum Caramogne 
contra Jnimicos ciuitatis astensis et comunis et hominum Caramagne de 
sancto michaeli proxime veniente usque ad sex annos proxime venientes 
et Ante si facere poterit. Et si domina Abbatissa ad predictum terminum 
Jamdictos muros circa ipsum castrum non fecerit et compleuerit (i), 
et predicti homines aut comune caramagne damnum aliquod substineret 
aut incurreret aut perciperet dieta Abbatissa nomine ipsius monesterii et 
conuentus ipsius predictis hominibus tam eorum nomine quam comunis 
Caramagne Stipulantibus cum omni Jnteresse restituere et resarcire con¬ 
uenit et promisit Sub omnium bonorum dicti monesterii pignore obliga- 
tione et ypoteca. Renuncians omni Juri. defensioni et legis Auxilio prò 
ipso monesterio in hoc facienti et omni iuri ciuili et ecclesiastico et omni 
exceptioni doli mali et in factum. Et Occasione dictorum murorum fa- 
ciendorum et conplendorum circa ipsum castrum. infrascripti homines 
superius memorati tam eorum nomine quam comunis Caramagne, conue¬ 
nerunt et promiserunt ipsi domine Abbatisse Stipulanti nomine Jamdicti 
monesterii recipienti dare et soluere pacifice et quiete, libras Quatuor 
Centura bonorum astensium monete aprobate videlicet omni Anno soluendo. 
libras. LX. silicet ad Carleuarium. libras. XXX et in mense Augusti alias 
libras. XXX astensium. quousque dictarum quatuor Centum librarum 
solucionem dieta Abbatissa habeat plenariam et cmnpletam. Jtem pro¬ 
miserunt et conuenerunt infrascripti homines tam domine comunis pre¬ 
dicti quam proprio domine Abbatisse stipulanti ei predicto nomine adu¬ 
cere et aportare omnia ligna que fuerint necessaria ad lateres et calcinam 
cochendos apud fomacem. Jtem conuenerunt et promiserunt dicti homines 
tam proprio nomine quam comunis Jamdicti diete domine abbatisse 
Stipulanti predicto nomine adportare et aducere suis propriis expensis 
petrarn calcine apud fomacem capiendo ipsam petram in ilio loco quod 
possint ire et reddire per diem vnum et noctem vnam apud fomacem. 
Jtem conuenerunt et promiserunt tam nomine comunis quam proprio 
ipsi Abbatisse predicto nomine Stipulanti extrahere totum opus et Ipsum 
vacuare de predicto fornace suis expensis Jtem conuenerunt et promiserunt 
ipsi Abbatisse Stipulanti tam eorum nomine quam comunis Jmplere for- 
nacem suis expensis de his que fuerint necessaria ad muros faciendos. 
Jtem conuenerunt et promiserunt domine abbatisse predicto nomine Sti¬ 
pulanti adportare et aducere totum opus apud fondamenta murorum 
quod fuerit necessarium ad predictos muros faciendos et complendos suis 
expensis. Jtem conuenerunt et promiserunt tam eorum nomine quam 


(i) La virgola è nel documento. 
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proprio diete abbatisse predicto nomine Stipulanti dare omni anno tres 
homines seu manuales de qualibet domo quousque opus dictorum mu- 
rorum fuerit completum. Jtem quod non dabunt nec consentient Alicui 
consilium aut iuuanem quod faciat domum aliquam de forcia in ipso 
castro. Sed toto eorum posse defendent ne domus aliqua fiat de forcia. 
Jtem quod nullus in dicto castro, possit habere aliquod Stalium nisi ille 
Cui datum fuerit et concessum per 1 IIJ homines electos a comuni cara- 
magne et confìrmatos per Jamdictum monesterium Seu per abbatissam 
dicti monesterii. Jtem quod quilibet laborator ipsius loci emere debeat 
duo millaria (sic) cuporum et manual. J ad precium. X 1 J. solidorum asten- 
sium Jtem voluerunt et ordinauerunt quod Jnstrumentum moletii Seu multe 
a comuni astensi concessum hominibus Caramagne seu Comuni Cara¬ 
magne sit cassum et nullius valoris aut momenti et si[tj irritum et inanne 
et nullum habeat uigorem et ualitudinem qui possint monesterio de Ca¬ 
ramagna aliquod preiudicium generare. Sed. moletium siue multa loci 
Caramagne dicto monesterio perueniat et debeat peruenire libere et ab- 
solute sine aliqua contradicione dictorum hominum et comunis Caramagne. 
Et Si dicti homines aut comune Caramagne cessarent Tacere compiere et 
oseruare dicto monasterio omnia predicta et singula ut sunt superius 
denotata, predicti homines memorati tam proprio nomine quam comunis 
Conuenerunt et promiserunt predicte domine Abbatisse nomine ipsius 
monesterii Stipulanti dare, soluere restituere et reficere omne dapnum 
expensas et Jnteresse quod et quas ipsa domina Abbatissa nomine mo¬ 
nesterii predicti faceret aut substineret aut incorreret aut perciperet occa- 
xione predicta eundo. reddeundo. Stando, placitando Judicaturam dando 
nel quocunque alio modo fedendo. Credendo de his omnibus et Singulis 
insuo simplici verbo sine testibus sacramento et omni probacione sibi re- 
missa predicto nomine omni necessitate denunciandi et appellando Et 
prò predictis omnibus et singulis Atendendis oseruandis et complendis 
infrascripi homines tam eorum bona quam comunis predicti ipsi domine 
Abbatisse in solidum pignori obligauerunt Jta. quod ipsi et comune pre- 
dictum sub quocumque iudice conueni possint. Jnsuper. Dominus Berto- 
lomeus de poccapalea (sic), dominus Amaldus de pocapalea eiusque 
frater Manuellus de omnibus predictis et singulis et cum omni predicto 
conuentu uersus dominam Abbatissam nomine ipsius monesterii se 
Constituerunt fìdeiiussores Renunciando noue Constitutioni dicenti quod 
principalis debitor prius conueniatur quam fideiiussor et epistole diui 
Adriani, et ipsi homines suo nomine et comunis et fìdeiiussores Jamdicti 
Renunciando noue constitutioni que loquitur de pluribus reis debendi, 
fori privilegio, omni exceptioni doli mali et in factum, condicioni iusta 
causa et ex iniusta causa et omni consuetudini scripte uel non scripte 
et omni alijs iuri exceptioni et defensioni prò se in hoc fedenti. Et prò 
his omnibus et singulis fìdeiiussores in solidum se et omnia sua bona 
predicte domine Albatisse (sic) nomine ipsius ^monesterii recipienti pi¬ 
gnori obligauerunt et laudauerunt et vbique ipsi et eorum res et sub 
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quocumque iudice conueoi (sic) possint. Et omnia Jamdicta et Singula 
homines Supradicti tam eorum nomine quam proprio ut superius conti- 
nentur Atendere oseruare et non Contrauenire tacto libro libro (sic) 
ad sancta dei Euuangelia corporaliter iurauerunt. 

Jnterfuerunt Rogati testes. Dominus. Mayfredus deSaocto Stephano. 
Andrea rolandus et Amexinus Canauerius. Ego Willelmus turbilius No¬ 
tati us Jnterfui Rogatus Et in duo Jnstrumenta eiusdem tenoris Scripsj. 

II. 1277, 20-21 aprile. In Caramagna. Nicola De Brayda, badessa 
di Santa Maria di Caramagna, investe di un fondo del suo monastero 
frate Guglielmo di Sommariva-Bosco come rappresentante del mona¬ 
stero di Casanova, e Alessandro Grammatico e Pietro d’Andona, pure 
di Sommariva-Bosco, ciascuno per un terzo di detto fondo o tenuta. 
Bogato Giovanni Borgna, n. 

III. 1309, 12 novembre. In Caramagna. Uberto del fu Antonio 
di Monte Acuto (Monteu Boero), conte di Biandrate, e Guglielmo de} 
fu Simondino di Monteacuto, in qualità di procuratori di Guido di 
Monteacuto, conte di Biandrate, e di Benedetto fu Antonio [pure di 
Biandrate], promettono ad Uberto Bigliaroto, sindaco del Comune, 
uomini ed università di Caramagna, di osservare e mantenere « omnes 
ipsorum bonos mores et consnetudines et vsus, scriptas, scriptos nel 
non scriptas sino non scriptos.... et condiciones et franchisias ad quas 
consueti sunt esse vel fuisse cum illustri viro domino Thoma bone 
memorie marcbione Saluciarum » (1). Bogato Andrea di Incisa, n. 

IV. 1321, 14 gennaio. In Caramagna. Benedetto conte di Bian¬ 
drate affitta per dieci anni a Benedetto Boero tutti i redditi e proventi 
del pascuo di Caramagna. Bogato Pietro Baudino, n. 

V. 1338, 14 ottobre. In Caramagna. Il Comune di Caramagna e 
Guglielmo Cunnuto convengono intorno alPescavazione ed al manteni¬ 
mento di un fossato in detto luogo. Bogato Pietro Baudino (Bauduynus), n. 

VI. 1346, 27 febbraio. In Caramagna. Il Comune di Caramagna 
vende per cinque anni il peso publico a Guglielmo Cunnico (Cunnuto?), 
di esso luogo, contro compenso di 12.000 mattoni. Bogato Giovanni 
Baudino, n. 

VII. 1346, 21 ottobre. In Genola. Giovanni de Vineis, di Genola, 
e Bionda, sua moglie, rilasciano quitanza di 115 fiorini d’oro a Be- 
lengero Malanotte, di Savigliano. Bogato Petrino de Vineis, n. 

Vili. 1347, 4 febbraio. In Caramagna. Il Comune di Caramagna 
si obbliga per 115 lire, da 47 soldi astesi l’una, verso Dragono di 


(i) Cfr. oltre, nn. XVII, XVIII, XX, XXI, XXXVII e sopratutto 
XXXIX, che contiene un trasunto di dette franchigie. 
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Pocapaglia (de Paueapalea), abitante in Caramagna, per mntno avu¬ 
tone. Rogato Giovanni Bandino, n. (1). 

IX. 1350, 8 maggio. In Caramagna. Il Comune di Caramagna si 
obbliga verso Nicolino Anseimo (de Ansermis), di Racconigi, per 12 
fiorini d’oro avutine in mutuo. Rogato Giacobino Ghiglione (Quiglonus), n. 

X. 1353, 17 gennaio. In Racconigi. Giacomo di Cortansero, di 
Racconigi, rilascia quitanza di 100 lire astesi al Comune di Cara magna. 
Rogato Rizardo di Pocapaglia, n. 

XI. 1355, 15 luglio. In Caramagna. Il Comune di Caramagna si 
obbliga verso Bonifacio di Pocapaglia per 20 fiorini d’oro avutine in 
mutuo. Rogato Giovanni Baudino, n. 

XII. 1357, 1 maggio. In Caramagna. Il Comune di Caramagna 
si obbliga verso Bonifacio di Pocapaglia per 11 fiorini avutine in 
mutuo. Rogato Giovanni Baudino, n. 

XIII. 1364, 1 agosto. In Caramagna. Agnese, moglie di Pietro 
Zaperto, di Caramagna, vende un fosssato al Comune di esso luogo al 
prezzo di 32 lire ed 11 soldi astesi. Rogato Giovanni Baudino, n. 

XIV. 1364, 26 dicembre (2). In Racconigi. Giacomo Cortansero, 
di Racconigi, rilascia quitanza di 100 lire astesi (sopra un credito 
di 1000) al Comune di Caramagna. Rogato Rizardo di Pocapaglia, n. 

XV. 1367, 24 ottobre. In Caramagna. Giovanni di Biandrate, 
consignore di Caramagna, vende al Comune di esso luogo tavole 81 di 
terreno al prezzo di 20 lire e 19 soldi astesi. Rogato Giovanni Bau¬ 
dino, n. 

XVI. 1373, 18 dicembre. In Caramagna. Il Comune di Caramagna 
si obliga verso Giolito Ferreri o Ferrari (Ferrerius) per 17 fiorini d’oro 
avutine in mutuo. Rogato Bonifacio di Pocapoglia, n. (3). 

XVII. 1374, 7 aprile. In Caramagna. Manuele di Biandrate ed 
Aimone, suo fratello, consignori di Caramagna, figli ed eredi del fu 
Antonio di Biandrate, a nome loro e dei fratelli Giovanni e Giovan- 
none, promettono di osservare le franchigie, i patti e le consuetudini 
del Comune di Caramagna quali erano al tempo del marchese Tomaso I 
di Saluzzo. Rogato Bonifacio di Pocapaglia, n. 


(1) Questa e le seguenti carte d'obbligo portano nel corpo della 
pergamena i tagli ad angolo ottuso indicanti che furono eseguite, e i 
debiti pagati, ond'esse appunto vennero restituite all'obbligato secondo 
l’uso dei secoli XIII-XV, almeno in Piemonte. 

(2) Non ho dati per constatare se a quest'epoca l'anno incominciasse 
a Caramagna col 1 gennaio, ovvero a Natale, e per determinar quindi 
se si tratti qui del 26 dicembre 1364 stile comune, ovvero 1563 stesso stile. 

(3) Che si abbia qui lo stipite dei ceiebri Gioliti tipografi ? 
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XVTII. 1874, 7 aprile. In Caramagna. Giovannardo di Biandrate, 
consignore di Caramagna, figlio ed erede del fa Benedetto di Biandrate, 
promette c. s. Rogato Bonifacio di Pocapaglia, n. 

XIX. 1375, 6 gennaio. Manca Vactum , ma forse in Caramagna 
stessa. Il Cornane di Caramagna si obbliga verso Bartolomeo Ferrerò 
o Ferrari per 22 genovini d’oro avutine in mutuo. Rogato Nicolò e 
Bonifacio di Pocapaglia, notali. 

XX. 1376, 22 gennaio. In Caramagna. Giovannardo di Biandrate, 
signore di Caramagna, promette al Comune di esso luogo di osservare 
le consuetudini e i buoni usi che vigevano al tempo di Tomaso I, 
marchese di Saluzzo. Rogato Bonifacio di Pocapaglia, n. 

XXI. 1380, 3 gennaio. In Caramagna. Benentino ossia Benedetto 
del fu Giovannardo di Biandrate, a nome suo e del fratello Giorgio 
di Biandrate, priore di Morello, presente e consenziente, promette di 
osservare e mantenere le franchigie, i patti e le consuetudini del Co¬ 
mune di Caramagna quali erano al tempo del marchese Tomaso I di 
Saluzzo. Rogato Anaudo (sic) di Pocapaglia, n. 

XXII. 1383, 24 aprile. In Caramagna. Il Comune di Caramagna 
costituisce Giovanni de Matheo, di esso luogo, in qualità di suo pro¬ 
curatore dinanzi a qualsiasi tribunale ed in qualunque questione del 
Comune con Giovanni di Rosso, o Rossi, e Rolando Garelli. Rogato 
Giovanni Baudino, n. 

XXIII. 1383, 18 settembre. In Caramagna. Benedetto e Bonifacio 
di Biandrate, consignori di Caramagna, unitamente con Giorgio di 
Biandrate, priore di Morello, loro fratello e pure consignore di Cara¬ 
magna, pronunciano sentenza nella causa vertente fra il Comune di 
Caramagna e detti Rosso e Garelli, con condanna di questi ultimi a 
pagare le somme da essi dovute al Comune. Rogato Arnaldo di Po¬ 
capaglia, n. 

XXIV. 1384, 29 agosto. In Caramagna. Il Comune e gli uomini 
di Caramagna giurano fedeltà a Benentino, Bonifacio ed altri fratelli 
di Biandrate, consignori di detto luogo (1). Rogato Nicolò di Poca¬ 
paglia, n. 

XXV. 1384,12 novembre. In Caramagna. Bonifacio di Biandrate, a 
nome proprio e de’ suoi fratelli, vende al Comune di Caramagna 56 tavole, 
1 piede, 5 cubiti e 4 pollici di terreno, al prezzo di 140 lire e 6 soldi 
astesi. Rogato Nicolò di Pocapaglia, n. 


(i) Publicato da me in Documenti sulla Storia del Piemonte al 
tempo degli ultimi principi di Acaia (1383*1418), n. 423, pp. 399 segg., 
Torino, Stamperia Reale, 1896. 
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XXVI. 1384, 12 novembre. In Caramagna. Bonifacio di Biandrate, 
a nomo suo e dei fratelli, rilascia al Comune di Caramagna qnitanza 
di 500 genovini d’oro. Bogato Nicolò di Pocapaglia, n. 

XXVII. 1385, 12 novembre. In Caramagna. Il Comune di Cara¬ 
magna costituisce Giovanni Bossi e Giovanni Tarditi in qualità di 
suoi procuratori per transigere le cause di esso Comune con Pietro di 
Biva (de Ripa), di Vigone, già podestà di Caramagna. Bogato Giacomo 
Capello, n. 

XXVIII. 1385, 15 dicembre. In Torino. Giovanni Bossi, Simondino 
di Sommariva e Giovanni Tarditi, borghesi di Caramagna, si obbligano 
a nome del Comune di esso luogo a pagare 40 franchi d’oro, in Vi¬ 
gone, entro il termine della prossima Epifania, a Pietro di Biva: già 
podestà di Caramagna, per residuo suo stipendio (1). Bogato Filippo 
di Brosolo, n. 

XXIX. 1386, 30 dicembre (2). In Caramagna II Comune di Cara¬ 
magna si obbliga verso Giovan Paolo Isnardi di Castello, dei signori 
di Sanfrò e Sommariva-Perno, per 150 genovini d’oro, di nova stampa, 
avutine in mutuo. Bogato Giacomo Capello, n. 

XXX. 1390, 16 ottobre. In Caiamagna. Il Comune di Caramagna 
si obbliga verso Lorenzo Caramello per 31 genovini d’oro avutine in 
mutuo. Bogato Pagano Marchisio, n. 

XXXI. 1391, 7 marzo. In Caramagna. Il Comune di Caramagna 
si obbliga verso Lorenzo Caramello e sua moglie Francesca, di Bra, 
per la somma di 67 genovini d’oro, ancorché non apparente in obbligo 
anteriore del 22 dicembre 1388 (3). Bogato Giovanili Capello, n. 

XXXII. 1391, 17 settembre. In Caramagna. Antonio e Bonifacio 
di Biandrate, fratelli, concedono al Comune di Caramagna una proroga 
di venti anni per la costruzione di un muro nel monastero di Santa 
Maria di esso luogo. Bogato Giacomo Capello, n. 

XXXIII. 1391, 18 dicembre. In Caramagna. Il Comune di Ca¬ 
ramagna si obbliga verso Giovanni Baveri, cittadino albese abitante 
in Bacconigi, per 125 genovini d’oro avutine in mutuo. Bogato Antonio 
Doglio, di Bacconigi, n. 

XXXIV. 1392,12 maggio. In Caramagna. Il Comune di Caramagna 
si obbliga verso Giacomo De Brayda, di Bacconigi, abitante in Som- 
mariva-Perno, per 24 genovini d’oro avutine in mutuo. Bogato Facino 
Villano, di Sommariva del Bosco, n. 


(1) Publicato ibidem 9 n. 424, pp. 200 seg. 

(2) Valga l'osservazione fatta al n. VII. 

(3) Ora non più esistente nelParchivio Comunale di Caramagna'. 
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XXXV. 1393, 19 dicembre. In Caramagna. Il Comune di Cara¬ 
magna si obbliga verso Antonio Ferrerò, di Sommariva del Bosco, per 
150 genovini d’oro avutine in mutuo. Rogato Giacomo Capello, n. 

XXXVI. 1394, 20 dicembre. In Caramagna. Il Comune di Cara¬ 
magna si obbliga verso Antonio Ferrerò, di Sommariva del Bosco, per 
25 genovini d’oro e 1/2 avutine in mutuo. Rogato Giacomo Capello, n. 

XXXVII. 1403, 29 settembre. In Caramagna. Benentino di Bian- 
drate, signore di Caramagna, promette al Comune ed agli uomini di 
esso luogo di osservare e mantenere lo franchigie; le consuetudini e i 
buoni usi che vigevano al tempo di Tomaso I, marchese di Saluzzo (1). 
Rogato Giacomo Bigliaroto, n. 

XXXVIII. 1416, 20 dicembre. In Caramagna. Bonifacio dei conti 
di Biandrate vende di Comuno di Caramagna 2 giornate, 2 stere, 
3 tavole e 4 piedi di terreno, al prezzo di lire 40 la giornata, ossia 
lire 91 ed 8 soldi astesi, in totale. Rogato Giacomo Capello, n. 

XXXIX. 1420, 10 maggio. In Caramagna. Trasunto autentico, 
rogato Giacomo Capello, n., colla controfirma di tre notai chieresi 
(Michele Pozzo, Gaineto di Boglio ed Antonio Piantaporri), di due 
atti rogati entrambi Giovanni Borgna, n., cioè: 

a) 1299, 21 agosto: in Caramagna. Il castellano di Caramagna, 
Giacomo di Dogliani, e gli uomini di esso luogo deliberano intorno 
all'incremento del medesimo. 

b) 1299, 4 settembre: in Saluzzo. Tomaso I, marchese di Saluzzo, 
concede agli uomini di Caramagna molte franchigie, fra cui la libe¬ 
razione dalle successioni, terze vendite, consegnamenti ed affitti, me¬ 
diante annuo censo di 16 lire viennesi a titolo di soggezione verso di 
lui, suoi eredi e successori (2). 

XL. 1430, 6 novembre. In Caramagna. Giacomo ed Amedeo di 
Biandrate liberano il Comune e gli uomini di Caramagna dall’omaggio 
e fedeltà ad essi prestati, attesa la vendita di detto luogo fatta dai 


(1) Publicato da me in Docc. sulla SI. del Pieni., n. 443. p. 218. 

(2) Dalla data di questi due documenti io ho dedotto sopra che 
la vita di Tomaso I si debba protrarre fino al 3 dicembre 1299. Ma il 
s r Bertano mi segnala parecchi documenti da cui risulta indubbiamente 
la morte di quel marchese in dicembre 1296. Il B. conchiude che « nei 
due documenti di Caramagna o non v'è il nome del marchese Tomaso, 
o sono errate le date ». 11 nome è nel secondo, indubbiamente (non nel 
primo) : dunque l’errore è nella data. Con ciò intendo rettificato, anzi 
non detto, quanto ho scritto in Bollettino , I, 364, n. 55, 6-8, e n. 2. 
Colgo l’occasione per corregger anche una svista tipografica in Bollettino, 
1 ,363, 1 .18, dove si ha da leggere «c Robaldo De Brayda » e non « Tomaso 
De Brayda». 
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medesimi liberanti a Manfredo dei marchesi di Saluzzo. Rogato Antonio 
Doglio, di Racconigi, n. 

XLI. 1430, 6 novembre. In Caramagna. Manfredo dei marchesi 
di Saluzzo, avendo acquistato il castello, luogo ed omaggio di Cara¬ 
magna, riceve la fedeltà di Giacomo Tarditi e Andrea Rolando, sindaci 
del Comune ed uomini di esso luogo, e conferma a questi le franchigie, 
le consuetudini ed i buoni usi. Rogato Costanzo Doglio, di Racconigi, 
n. (1). 

XLII. 1433, 20 ottobre. In Caramagna. Gli arbitri delegati dai 
Comuni di Carmagnola e di Caramagna pronunciano sentenza definitiva 
riguardo ai confini di detti Comuni. Rogato Biagio Muratori, di Roc- 
cadebaldi, n. 

XLIII. 1484, 19 maggio. Da Torino. Il Consiglio ducale cismon¬ 
tano comunica con sue lettere patenti il trasunto dell’investitura di 
Caramagna concessa dal duca Amedeo Vili di Savoia a Manfredo dei 
marchesi di Saluzzo, acquisitore di esso feudo dai Biandrate con pro¬ 
messa di non aumentare i carichi di esso luogo oltre i soliti imporsi. 

XLIV. 1435, 19 febbraio. In Caramagna. Il Consiglio del Comune 
di Caramagna ratifica i patti e le convenzioni stipulate dal medesimo 
Comune con Manfredo dei marchesi di Saluzzo, signore di esso luogo. 
Rogato Filiberto de Cara, di San Germano, n. 

XLV. 1445, 17 novembre. In Torino, nello studio di Andrea da 
Imola, Francesca di Montmajeur, madre di Amedea di Saluzzo, signora 
di Caramagna, rilascia quitanza al Comune di esso luogo pel sussidio 
pagato dal medesimo in occasione della venuta dellTmperatore. Rogato 
Antonio Buffato, di Pinerolo, abitante in Villafranca, n. 

XLVI. 1449, 20 giugno. In Caramagna. Viffredo d’Allinges 
(Aìlingij'), dottore in legge, frate Giorgio Rosso di Piossasco, vicario 
generale di Antonio Provana abate di Santa Maria di Caramagna, e 
Galeazzo Cavazza, pure dottore in logge, pronunciano sentenza arbi¬ 
trale sui confini fra i Comuni di Carmagnola e di Caramagna e sulle 
taglie dei beni posseduti da uomini del primo sul territorio del secondo 
di essi. Rogato Giuliano Bonardi alias Ferrerò, n. 

XLVII. 1452, 21 dicembre. In Caramagna. Gli uomini di Car¬ 
magnola possessori di beni sul territorio di Caramagna ratificano e si 
obbligano ad osservare la sentenza arbitrale del 20 giugno 1449, di¬ 
chiarando di voler pagare le taglie nel giorno di San Maurizio di ogni 
anno. Rogato Antonio Fusorio, n. 


(i) Registro solo in nota una transazione pei confini tra Caramagna 
e Carmagnola, in data 2$ ottobre 1431, perchè cartacea. 
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XLVIII. 1453, 11 giugno. Da Ginevra. Lodovico duca di Savoia, 
ad annessa istauza del Comune di Caramagna — pure in pergamena —, 
manda con sue lettere al Consiglio, tesorieri, esattori, etc., di non 
molestare gli uomini di esso luogo per il sussidio ultimamente imposto, 
oltre la proporzione con quanto pagano gli altri sudditi ducali (1). 

XLIX. 1454, 19 ottobre. In Caramagna. Il Consiglio comunale 
di Caramagna protesta contro la pretesa della signora Amedea di Sa- 
luzzo, signora di esso luogo, che quando si deve pagare qualche sus¬ 
sidio o dono al duca di Savoia, gli uomini di Caramagna debbano 
contribuire un tanto per fuoco nelle mani della medesima e suoi uf¬ 
ficiali; e dichiara voler osservare le antiche consuetudini. Rogato Do¬ 
menico Bigliaroto, n. 

L. 1455, 8 marzo. In Chambèry. Il Consiglio ducalo di Savoia 
assolve con sua sentenza il Comune e gli uomini di Caramagna dal 
pagamento della somma richiesta da Amedea di Saluzzo, signora di 
detto luogo, a cagione del sussidio concesso al duca; e ciò anche in 
dipendenza di precedente sentenza del Consiglio Cismontano. 

LI. 1457, 27 novembre. In Chambèry. Il Consiglio ducale di Sa¬ 
voia ordina con sua sentenza la reintegrazione di Giovanni, Stefano, 
Domenico, Maturino (sic. forse: Maturino), Petrino e Tomaso de Veciis 
nel possesso di 60 giornate di terreno site sul territorio di Caramagna 
e indebitamente occupato da Giovanni Roero, signore di Sommariva 
del Bosco. 

LII. 1464, 23 marzo. In Roma. Sancio Romero, dottore in De¬ 
creto, canonico toletano e cappellano di papa Pio II, spicca lettere 
citatorie contro il Comune e gli uomini di Cararaagna ad istanza dei 
monaci benedettini del monastero di Santa Maria di esso luogo. Rogato 
Pietro di Madrid, chierico toletano, n. 

LUI. 1466, 13 marzo. Da Chambèry. Amedeo IX, duca di Savoia, 
manda con lettere patenti ridursi in mano de’ suoi ufficiali la strada 
detta di cSeneschelle » ed il pedaggio contestati fra i Comuni di Ca¬ 
ramagna e Sommariva del Bosco, e ciò finché sia riconosciuto dal 
Consiglio ducale a chi spettino Puna e l’altro (2). 

LIV. 1466, 12 ottobre. In Caramagna. Tomaso di Sur, arcivescovo 
di Tarantasia ed abate commendatario di Santa Maria di Pinerolo e 


(1) Con parte di sigillo pendente. 

(2) A questa pergamena sono unite tre altre concernenti pure le 
questioni di confine fra Caramagna e Sommariva del Bosco, e conte¬ 
nenti altrettante lettere del Consiglio Cismontano, s. d , 4 giugno 1469 
e 28 settembre 1478, con cui mandansi eseguire le patenti citate di A* 
medeo IX. 
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di Santa Maria di Caramagna, ed i monaci di quest’ultima abazia, 
convenuti in solenne capitolo, approvano e ratificano una sentenza ar¬ 
bitrale del 13 ottobre 1464 pionuneiata in Torino da Vilfredo di 
Allinges, presidente ducale cismontano, da Ambrogio di Vignate, mi¬ 
lite, e da Cristoforo Nicelli, arbitri sulle differenze fra detti abate e 
monaci da una parte, ed il Comune e gli uomini di Caramagna, dal¬ 
l’altra. Rogato Pietro Grossi, n. (1). 

LV. 1469, 12 giugno. Fuori porta San Giovanni di Racconigi. 
Giovanni di Veciis, a nome suo e di altri borghesi di Caramagna, e 
Giovanni Boero, consignore di Sommariva-Boseo, transigono fra loro 
riguardo al terreno contestato sui confini dei luoghi, il qual terreno 
per tale transazione viene diviso per metà fra le due parti. Rogato 
Bartolomeo Torti, di Racconigi, n. 

LVI. 1469, 7 dicembre. In Caramagna. Vincenzo Gallina, di 
Sommariva del Bosco, vende ad Antonio Fusero di Caramagna, otto 
giornate di prato e di gerbido nella regione detta « Mazelasoo », al 
prezzo di 45 fiorini di Savoia. Rogato Domenico Bigliaroto, n. 

LVII. 1470, 19 dicembre. In Caramagna. Antonio Fusero rimette 
al Comune di Cararaagna il terreno comprato da Vincenzo Gallina. 
Rogato Domenico Bigliaroto, n. 

LVIII. 1476, 8 gennaio. Da Rivoli. Jolanda di Francia, duchessa 
di Savoia, conferma con sue lettore patenti i capitoli propostile dai 
Tre Stati (2). 

LIX. 1476, 15 gennaio. In Caramagna. Oberto e Matteo BaudoinO 
vendono al Comune di Caramagna 9 tavole e 4 piedi di terreno al 
prezzo di 2 fiorini, 6 grossi e 1/2. Rogato Lazzarino Oggeri, n. 

LX. 1484, 7 gennaio. In Furino. Francesco Roero, signore di 
Poirino, retrovende al Comune di Caramagna 40 giornate di pa c colo 
site sul territorio di Caramagna stessa per 816 fiorini di 12 grossi 
ciascuno. Rogato Vitale Grossi, da Carrara, n. 

LXI. 1495, 20 febbraio. In .Caramagna. Il Comune di Caramagna 
permuta certi terreni con Petrino Garreto, borghese di Savigliano. 
Rogato Vitale Grossi, n. 

LXII. 1499, 20 agosto. In Caramagna. Luigi di Miolans, conte 
di Montmajour, barone di Miolans e signore di Caramagna etc., con- 


(1) Per ottenere la ratifica, il Comune si obbligò a somministrare 
80.000 mattoni per la ricostruzione del campanile ed a pagare annual¬ 
mente la decima dell'avena, del frumento e della segala, secondo il te¬ 
nore di detta sentenza arbitrale. 

(2) Edita dal Bollati di Saint-Pikere, Corniti I, 381 segg. 
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ferma le franchigie ed immunità del Comune di Caramagna. Rogato 
Giovanni Oggeri, di Caramagna, n. 

LXIII. 1500, 26 febbraio. In Moncalieri. Giacomo Della Torre, 
prevosto di San Giacomo fuori mura, e Bernardino Di Cavoretto, pre¬ 
vosto di Santa Maria dentro le mura, di Moncalieri, ratificano in 
qualità di delegati apostolici, la convenzione del 26 ottobre 1499 (t) 
fra il Comune e gli uomini di Caramagna, da una parte, l’abate ed 
i monaci del monastero di Santa Maria di detto luogo, dall’altra, con 
cui viene abolita ogni enfiteusi concessa da essi abate e monaci al 
Comune ed agli uomini suddetti mediante annuo pagamento di 30 fio¬ 
rini moneta di Savoia, pari a 9 fiorini d’oro, nel giorno di San Mar¬ 
tino. Rogato Antonio Vignoti, di Moncalieri, n. 

LXIV. 1511, 20 novembre. Sul territorio di Caramagna. Il Co¬ 
mune di Caramagna permuta certi terreni con Baldassare di Biandrate* 
Rogato Secondo Moruto, n. 

LXV. 1512, 8 novembre. In Caramagna. Gli arbitri fra il Comune 
e gli uomini di Caramagna, da una parte, e la signora Francesca di 
Chabannes, a nome del figlio Giacomo di Miolans, conte di Montmajeur 
e signore di Caramagna, dall’altra, pronunciano in merito alla causa 
tra essi vertente per la bealera e le acque discendenti dal territorio 
di esso luogo dopo il mulino ultimamente costrutto da detto signore. 
Rogato Giacomo Facio (de Facìis ), n. 

LXVI. 1518, 24 settembre. In Caramagna. Il Comune di Cara¬ 
magna, avendo promesso 100.000 mattoni all’abate Urbano di Miolans 
per la fabbrica della nuova chiesa, si obbliga di pagarli 350 soldi del 
Sole. Rogato Secondo Moruto, n. 

LXVII. 1522, 25 giugno, e 1523, 10 maggio. In Caramagna. Il 
Comune di Caramagnana e l’abate Urbano di Miolans convengono in¬ 
torno a messe e ad altre funzioni religiose da celebrarsi in Santa 
Maria di Caramagna. Rogato Vitale Grossi, n. (2). 

LXVIII. 1522, 12 ottobre. In Caramagna. Il Comune di Cara¬ 
magna permuta certi terreni con Antonio Bongo, di detto luogo. Ro¬ 
gato Vitale Grossi, n. 

LXIX. 1523, s. d. Da Roma. Il pontefice Adriano VI, con sua 
bolla, conferisce a Clemente, arcivescovo colossense, la commenda del¬ 
l’abazia di Santa Maria di Caramagna, vacante per la morte di Ur¬ 
bano di Miolans {con sigillo plumbeo). 

(1) Non ne esiste più copia nell 'Arch, Coni, di Cavante ma si trova 
la pergamena neirarch. Econont . Bencff. vacc. % Caram Mazzo li. Cfr. 
sopra p. 

(2) Altra copia Arch, Econom. bcneff. vaccCaram. , Mazzo III, n. 25. 
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LXX. 1524, 28 ottobre. Da Roma. Il pontefice Clemente Ylt, coti 
sua bolla, conferisce a Basilio, chierico romano, la commenda dell* a- 
bazia di Santa Maria di Caramagna, vacante per la rinunzia di Cle¬ 
mente, arcivescovo colossense. 

LXXI. 1544, 8 marzo. In Caramagna. L’abate ed i monaci di 
Santa Maria di Caramagna convengono col Comune di esso luogo in¬ 
torno alla reciproca liberazione da vari carichi. Non si legge più il 
nome del notaio. 

LXXII. 1576, 15 febbraio. Da Torino. La Camera ducale di 
Emanuel Filiberto investe con sue patenti il Comune di Caramagna 
della bealera e di altri beni venduti alla medesima da Battista Grasso, 
di Savigliano. 

LXXIII. 1595, 18 agosto. Da Torino. La Camera ducale di Carlo 
Emanuele I approva con sue patenti un contratto di vendita fatta al 
Comune di Caramagna da Francesca di Foix, contessa di Tenda, quale 
tutrice e curatrice della persona del figlio Enrico di Saluzzo, signore 
di esso luogo di Caramagna. 

Non oserei affermare che, in un archivio non perfetta¬ 
mente ordinato, qualche pergamena non mi sia sfuggita: di 
una o due, anzi, posteriori al secolo XVI, avverto non aver 
tenuto conto appositamente. Ad ogni modo, ho fatto del 
mio meglio, per esser completo ed esatto: non mi resta 
dunque altro che conchiudere; nè saprei miglior maniera di 
finire che ringraziando il S.r Baiario, segretario del Comune, 
e l’arciprete don Bonardi, delle infinite gentilezze ch’ebbero 
la bontà di usarmi e come publici funzionari e come private 
persone. Congedandomi da Caramagna, il mio pensiero è 
rivolto verso di loro. 


Ferdinando Gabotto. 
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PITTORI E PITTURE PINEROLESI DEL MEDIO-EVO 


RICERCHE 


Il prof. Albino Caffaro, l’appassionato ricercatore di documenti 
storici, pel quale gli Archivi Municipali Pinerolesi furono campo di 
lunghi e fecondi studi ed ornai per lui non avevano più segreti, al¬ 
lora che cominciava a pubblicare i risultati delle pazienti sue inda¬ 
gini sulle passato vicende della nostra città, e render popolari i fatti, 
persone e date, ancora ignoto o da pochi conosciute, nel vigor del¬ 
l’età, immaturamente, si spense il giorno 12 del mese di maggio 1896, 
rimpianto non solo dai suoi concittadini ma da quanti di studi sto¬ 
rici s’interessano. 

Oltre ad essere stato collaboratore del fratei suo, Teologo Cano¬ 
nico Pietro, nella compilazione della Storia delia Chiesa Pinerolese, 
il prof. Caffaro, qual socio aderente del Bollettino Storico Bibliogra¬ 
fico Subalpino , nel passato aprile esordiva, fin dal 1° numero di detta 
pubblicazione, riferendo Sulla polvere da Schioppo ed Armi da 
Fuoco negli antichi documenti Pinerolesi , ed altro suo Studio pro¬ 
metteva pel susseguente numero, Sui Pittori Medioevali della nostra 
città, di cui è cenno nei conti di tesoreria dei Principi di Acaia , 
ed altri del Comune di Pinerolo, scritto che potè infatti far parte 
del 2° fascicolo di detto Bollettino, perchè già era pronto quando il 
Caffaro mori. 

Da questo emergono alcune nozioni nuove, mentre altre non fanno 
che ripetere quanto già in proposito era stato riferito dai diversi 
scrittori che di Storia Pinerolese trattarono, ma come d’una parte di 
queste ultime notizie discutibile fu finora la certezza, l’aver resi noti 
documenti che quei dubbi dileguano, fu pur cosa utilissima. 

Anzitutto dal lavoro del Caffaro apprendiamo, come già sul finire 
del XIII secolo fosservi a Pinerolo dei cittadini al cui nome s’ag¬ 
giungeva il qualificativo di Pictor. Come in seguito il numero dei 
censiti con tal qualità siasi accresciuto nei secoli XIV e XV, durante 
parte di quel periodo di tempo in cui Pinerolo fu capitale del Pie¬ 
monte, per decrescere dipoi nel secolo XVI col’ diminuire della sua 
importanza. 
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In esso si hanno i nomi della maggior parto degli Artisti, clié 
le yarie memorie già designavano aver avuto i natali o residenza in 
Pinerolo, od avervi lavorato, per quelli restando eliminata ogni in¬ 
certezza derivante da discrepanza di date, o da maniera di scriverne 
i nomi; e se di qualcuno, che pur sappiamo aver vissuto od operato 
in quei tempi, ivi non è menzione, il loro numero ne resta ridotto 
assai, restando così ora facilitate le investigazioni a cui debba accin¬ 
gersi lo studioso per aver le generalità di qualuno di questi artisti, 
che di sè non abbia lasciato abbastanza noto ricordo. 

Il tema che il Caffaro si era proposto venne da lui svolto con 
amore e serietà; ed è vera jattura che la sua operosità sia stata cosi 
presto troncata, perchè tanto l’arredo di cognizioni acquisite negli Ar¬ 
chivi pinerolesi, quanto la sua pratica in paleografia, ci erano sicure 
promesse di continuate ricerche e scoperte, susseguito da altre pubbli¬ 
cazioni su argomenti congeneri, da cui la storia dell’Arte in Piemonte, 
ed in special modo a Pinerolo, avrebbe potuto avantaggiarsi assai. 

In esse, non piu rattenuto da limiti prestabiliti-, avrebbe potuto 
mettere in miglior luce qualcuno degli artisti, in quel suo primo studio 
nominati solamente quali autori di stemmi ed imprese sui muri o pen¬ 
noni, e farne conoscere qualche altro finora affatto ignoto, di parecchi 
avrebbe potuto citare le opere scomparse, o quelle tuttor esistenti fir¬ 
mate, o conosciute per essere di loro fattura, ancorché mancanti di 
firma. 

Un tal compito, per quanto siano modeste le proporzioni in cui 
lo si può svolgere, oggigiorno, coi dati che si hanno, parmi abbiasi 
a tentare, dacché il Caffaro recentemente ha intrapreso a trattare 
l’argomento dei Pittori Medioevali Pinerolesi ì e per quanto poco sia, 
in rapporto col loro numero, quello che in aggiunta potrò dire su di 
essi, o sulle loro opere, sarà pur sempre questo poco, un passo in 
avanti sulla via che mena alla scoperta degli autori dei molti dipinti 
pregevoli per epoca, fattura e dimensioni, che oggidì attirano la no¬ 
stra ammirazione in diversi punti del Circondario di Pinerolo, ed in 
noi destano curiosità e desiderio di sapere da chi siano stati eseguiti. 

Qualunque mezzo che miri a quel risultato non essendo a tra¬ 
scurarsi, a paror mio, io farò l’enumerazione di questi dipinti, di cui 
l’autore oggidì è ancora sconosciuto, designando la località ove sono, 
ed esortazione caldissima rivolgo a quanti s’occupano di studi storici, 
affinchè su questo tema vogliano portare le loro pazienti investiga¬ 
zioni, ogni nuovo indizio che arrivi, potendo esser quello che dia la 
traccia su cui le ricerche avranno buon risultato, che decida una 
scoperta. 

Bollettino Storico*Biblioorafico Subalpino 3 
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Il qual coefficiente scientifico mai sarà stato tanto desiderato ed 
opportuno, quanto in questo momento in cui il distinto dilettante 
in fotografia, avv. cav. Secondo Pia, con disinteresse e fermezza 
di proposito rari, avendo di già di tanto avanzato V importante 
suo lavoro, da anni intrapreso, di riprodurre i monumenti ed oggetti 
d’arte che esistono nell’antico Piemonte, rende oggi facili studi com¬ 
parativi che prima sarebbe stato quasi impossibile il compiere, per 
difetto d'aver presenti all’occhio le produzioni dei diversi artisti, e pel 
disagio e la spesa cho ne sarebbero derivati (1). Come il Caftaro dalle 
carte dell’Àrchivio Civico di Pinerolo trasse le notizie dei pittori pi- 
nerolesi, che non risultavano dai conti di tesoreria dei Principi d’Acaia 
prima pubblicati dal Saraceno, così a mia volta farò aggiunta delle 
notizie dai due sa citati scrittori non riferite, e che potei ricavare 
dalle pubblicazioni varie comparse sulla Città di Pinerolo, od ottenere 
dalla cortesia di persone erudite, a cui ebbi ricorso, o procurarmi recan¬ 
domi ogni dove potei sapere esistessero dipinti di questi artisti, per 
prenderne visione e studiarli. 

Ili tal intento, prendendo qual punto di partenza lo studio del 
Caffaro, e nella disamina attenendomi all’ordine cronologico, rilevo a 
tutta prima non esser ivi menzione di Giorgio d’Acquila, chiamato 
pure Giorgio da Firenze, artista cho lavorò dal 1323 al 1325 per 
quel Filippo, primo dei Principi d’Acaja, che nel 1318 fece costrurre 
il Castel Nuovo di Pinerolo, di cui oggi ancora ci resta una parte, 
che vien anche designata sotto il nome di Ospizio dei Catecumeni, 
per essere stata a quell’uso adibita, negli ultimi tempi. 

Ricordando quell’artista, non posso a meno di deplorare che dei 
suoi lavori presumibilmente eseguiti in questo Castel Nuovo, poco prima 
costrutto, più non esista traccia; e rimanga soltanto memoria che a 
detto artista in quegli anni sia- stata pagata una certa somma per 
provvista Olei nucum expediti in castro Pinarolii in fingendo 
Capellam Domini\ 

Questo documento diede origino ad una curiosa vertenza tra il 
dotto Vernazza, che su esso appoggiandosi, sostenne la tesi, aversi a 
considerare la scoperta del dipingere ad olio di molto anteriore a 


(i) La collezione completa di queste riproduzioni fotografiche, clas 
silicata per regioni e località, fu dalfavv. Pia depositata presso la R. 
Pinacoteca di Torino, ove dalla cortesia dell’erudito suo direttore conte 
Baudi di Vesme, è resa ostensibile a chi ne abbisogni per scopo scien¬ 
tifico ed artistico. Dacché ho dovuto nominare il conte di Vesme, sono 
in dovere d'aggiungere che a lui devo parte delle notizie sui pittori pi- 
nerolesi che qui trascrivo. 
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quanto generalmente si crede, potendo essa rimontare a Giorgio di 
Firenze, dacché egli già si serviva di quel metodo nel primo quarto 
del secolo XIV; ed il padre Guglielmo della Valle, che quell’asserto 
del Vernazza combatteva, attribuendo l’uso dell’olio, di cui è parola 
nel citato documento, allo scopo d’illuminare il locale in cui il pit¬ 
tore dipingeva piuttosto che a quello di stemperare i colori di cui 
si serviva (1). 

Dei due, probabilmente era il Della Valle nel vero, stando ad 
appoggio del principale suo argomento il fatto che la scarsità ed esi¬ 
guità delle aperture atte a dar luce era una caratteristica delle co¬ 
struzioni di quei tempi, in cui lo finestre costituivano un punto de¬ 
bole pella difesa delle costruzioni stesse. Che scarsissima poi fosse la 
luce, anche nelle sale di maggior importanza, si può constatare in 
quel Castello stesso, visitandovi l’antica sala d’onore, divonuta poi nel 
1546 infermeria, allora che volendosi riunire in un sol locale gli 8 
piccoli ospedali che erano nella città, quest'edifizio venne destinato a 
quell’uso, dandogli il nome d’Ospedale di S. Giacomo. 

A quell’epoca rimontano i primi allargamenti in breccia alle tre 
finestre a mezzo giorno, allora solo in quella sala. Allargamento che 
ancor non fu trovato sufficiente a dar l’aria e luce desiderabili, quando 
più tardi la direziono dei Catecumeni, venuta ad installarsi in quella 
costruzione nella prima metà di questo secolo, volle destinare tal am¬ 
biento a dormitorio; e vi foce allora aprire una quarta finestra a ponente 
nel punto ove stava la caminiera. Or corno la rottura dei muri, occa¬ 
sionata dall’ingrandimento delle tre primitive finestre, è oggidì apprez¬ 
zabile esattamente dai guasti che ebbero a soffrire i dipinti che ri¬ 
coprono le pareti di quella sala e quelle finestre contornavano, e che 
delle finestre quindi si può aver la dimensione primitiva precisa, cosi 
facile riesce il convincersi che il loro vano non era sufficiente per la¬ 
sciar entrar luce bastante a rischiarare quell’ambiente in modo da po¬ 
tervi dipinger sui muri, nè tampoco da lasciar veder tali pitture, 
quando non si ricorresse a luce artificiale. In allora è presumibile 
siano pure state ricoperte dalla mano di bianco che, celandole fino 


(i) Questa vertenza ebbe origine dall’aver, il Vernazza scritto, nel 
suo opuscolo Notizie patrie spettanti alle arti del disenfio, che nel se¬ 
colo XIV un pittore fiorentino al servizio dei conti di Savoia aveva già 
dipinto ad olio, e Tesser stata messa in dubbio quell’asserzione dal Della 
Valle alla pag. 9 della prefazione del X volume della sua edizione del 
Vasari, col dirla ancora bisognosa di conferma ; ed ebbe svolgimento e 
discussione nel Giortiale dei letterati di Pisa , nelTanno 1794, tomo XCIV, 
dalla pagina 219 alla 232. 
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ad epoca a noi prossima, le conservò, le pitture monocrome che rico¬ 
prono li muri di questa sala, di cui una parte venne già rimessa in 
vis 4 a per cura dell’ex-direttore dell’Ospizio dei Catecumeni, Canonico 
Chiabrandi. 

Divise in varii compartimenti, o quadri, da colonne dipinte, che nel 
senso della lunghezza della sala sottostanno alle travi principali dei 
soffitto come se avessero a sostenerle, questi affreschi ricordano proba¬ 
bilmente tutti episodi e fatti della storia della famiglia di Savoia; 
ho detto probabilmente, perchè la mancanza di indicazione del sog¬ 
getto rappresentato, i guasti arrecati ad alcuni di essi dalle rotture 
in breccia, Tesserne tuttora una parte ricoperta della mano di calce 
sovrapposta, non permettono al riguardo una affermazione decisa. 

Quindi, se abbastanza chiara riesce la commemorazione, che si volle 
fare in un di tai dipinti, della Carità che distinse il Beato Amedeo , 
quel duca raffigurando nell’atto di distribuir elemosine ai poverelli con 
una mano, mentre coll’altra sostiene un cartello sul quale sta il leggen¬ 
dario suo motto diligite iudicium et iusticiam date elemosinarti 
dominus dabit pacem in finibus vestris , con minor sicurezza si 
può affermare sia Filiberto I, quel giovinotto che riceve una lezione d’amor 
di Patria, nel quadro che sussegue, ove un gentiluomo attempato addita 
ad un giovinetto un cavalier romano intento a vincere la rilut¬ 
tanza del suo cavallo a saltare in un crepaccio di terreno, da cui 
sortono fiamme; soggetto che spiegherebbesi dando nome di Marco 
Curzio al cav. romano. 

In altra composizione, in cui vediamo un cavaliere sotto ad un 
baldacchino, che sta per entrare in una porta di città, sormontata 
dallo stemma di Saluzzo, ove fossimo certi che soggetto di tutte queste 
pitture siano fatti di storia sabauda, potremmo credere abbia il pittore 
voluto raffigurare il Duca Carlo I, che entra vittorioso in Saluzzo, tanto più 
che nel quadro antecedente si potrebbe vedere Passedio di quella città; ma 
restiamo però sempre nel regno delle supposizioni, che in questo caso parti¬ 
colare per noi suona dubbio, in quanto che la stessa figura di cavaliere, posta 
però a maggior distanza dalla città, ritroviamo riprodotta a Saluzzo 
sulle pareti dell’attuale Convento dei Minori osservanti, casa prima 
appartenente alla famiglia della Chiesa d’Isasca, ove in diverse com¬ 
posizioni sono pure in chiaro e scuro ricordati fatti della vita del Re 
Davide. Quel cavaliero colà ci è additato da un cartellino sovrappostovi 
come il re Sanile che ritorna a Gerusalemme dopo d’aver debellati i 
Filistei in seguito alla morte di Golia. 

Di merito artistico discutibile, queste pitture impressionarono poco 
favorevolmente il Do Amicis, che di lor narrando, nel capitolo sui Prin- 
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cipi d’Acaja, nel suo libro Alle Porte d'Italia, così si esprime... 
« Sono curiosi saggi dell’infanzia dell’Arte, e si direbbe dell’artista, 
quelli vicino all’uscio principalmente, un Cavalier testardo che vuol 
entrare a tutti i costi dentro una porta di città, per cui non po¬ 
trebbe passare che carponi; drappelli di guerrieri con laccio da ti¬ 
ranno da marionette, piantati su cime di certi colli a pan di zuccaro 
come spilloni confitti in un cuscinetto, accanto a pini e cipressi ta¬ 
scabili, che arieggiano gli spazzolini da lume da petrolio... Altri di¬ 
pinti rappresentano Conti e Duchi di Savoia di pessimo umore...» 

Ma se tale può esser l’impressione che riceve da quei dipinti, 
chi, come il De Amicis, solo li consideri come opera diarie, altra ben 
differente può averne chi in essi voglia studiare la storia di quelle 
manifestazioni artistiche della fine del XV e del principio del XVI se¬ 
colo, che a noi pervennero espresse sulle mura delle case signorili di 
quell’epoca, qui ricordando i fasti d’una stirpe o d’un casato, là fatti 
di Storia Sacra, o mitologici, astrazion fatta dal concetto loro più o 
meno elevato, dilla loro esecuzione più o meno corretta: tutte questo mani¬ 
festazioni furono pur sempre, ed ogni dove, eminentemente civilizzatrici. 

Al par dei menestrelli e trovatori provenzali elio ingentilirono i 
costumi portando un’ emanazione di poesia musicale nei Castelli ove 
prima niun altro suono crasi udito mai che non fosse quello prodotto dal 
cozzo delle armi o dal lamento di chi soffre, così una pleiade di ar¬ 
tisti, proveniente per lo più dalla Borgogna, percorse in quell’epoca 
la Savoia, la Svizzera, e l'Italia superiore, lasciando ogni dove, a me¬ 
moria del suo passaggio, decorazioni murali, non solo nelle chiese, ma 
anche sulle pareti delle castella e dei manieri, coadiuvando così allo 
sviluppo della vita intellettuale, là dove fin allora solo quella mate¬ 
riale aveva potuto manifestarsi. Si era, è ben vero un pò a guisa di 
mestiere che questi artisti, esercitavano la loro arte, e questa, bisogna 
pur convenirne, assoggettavano a tradizioni e regole prestabilite, nò si 
facevano scrupolo di ripetersi, o copiarsi, riproducendo scene o com¬ 
posizioni intiere, o parte di queste, da essi o da altri eseguite altrove; 
ma di ciò loro non si può far gravo addebito, quando si tenga conto 
che queste rappresentazioni grafiche, dipinte sui muri o su tavole, mi¬ 
niate su pergamena, o rozzamente stampato su carta, miravano a dif¬ 
fondere nozioni religiose o mitologiche, a ricordar fatti eroici e di 
cavalleria, che meglio fermavano l’attenzione ed erano ritenuti da in¬ 
telligenze rozze e non preparato allora che riproducevano forme e tipi 
già convenzionalmente conosciuti; onde negli antichissimi mosaici e 
dipinti, non solo sempre vediamo venir dato un certo tipo ed un certo 
costume al Padre Eterno, al Cristo alia Madonna, ma troviamo anche 
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che la proporzione metrica delle diverse figure rappresentate mira a 
darci conto dell’importanza loro gerarchica. Il Padre Eterno, per 
esempio, avrà una proporzione quadrupla del Cristo e della Madonna, 
e questi ultimi eccederanno sempre di misura le figure dei Santi o 
degli Angeli che loro fanno corona, saranno infine riprodotti in pro¬ 
porzioni lillipuziane le persone dei committenti, che in basso al dipinto 
solevano rappresentarsi genuflessi, in atto di adorazione. Per meglio 
ancora ribadire quanto si voleva far comprendere come, per evitare 
confusioni, sia nei dipinti, sia nello stampe antichissime, era invalso 
l’uso di scrivere il nome dei principali personaggi, fossero essi soli, 
o rappresentati in composizioni di diverse figure, con un cartellino ge¬ 
neralmente sovrapposto alla figura stessa ; si ricorreva inoltre, per sup¬ 
plire all’inefficacia dimostrativa del dipinto o disegno, ed anche al di¬ 
fetto d’intuizione di chi guardava, ad uno scritto che sortiva di bocca 
alla figura rappresentata, e riferiva quanto quella doveva dire, dando 
così ragione del suo stare e della sua azione nella composizione stessa. 

Dati i primordiali mezzi rappresentativi allora in uso, era forso 
questa usanza una necessità, ed il raffronto delle pitture che sono 
nella sala di parata nel palazzo dei d’Acaja a Pinerolo con quelle sulle 
pareti esterne delia casa della Chiesa d’Isasca a Saluzzo, ci confermano 
in quell’idea, e ci fanno lamentare che a Pinerolo non sia essa stata 
seguita; ed in noi ingenerano il rincrescimento che non si usasse da 
quegli artisti firmare e datare le loro opere, chò non saremmo oggi 
giorno ridotti a domandarci con sole induzioni, se tali lavori siano di 
una stessa mano, e se quelli siano di fattura antecedente a questi. 
Meglio precisando queste nostre induzioni, possiamo avanzare che, per 
quanto rassomiglino a quelle di Pinerolo le pitture che si vedono a Sa¬ 
luzzo sulle due case già menzionate, queste sono di fattura migliore, 
pur essendo della stessa scuola, se non dello stesso artista. Quantunque 
ambedue siano di data imprecisata, non possono i dipinti della sala di 
parata nel castello d’Àcaja a Pinerolo esser anteriori al 1477, né quei di 
Saluzzo furon fatti dopo il 1525 ; e di fattura simile, e pure di 
autore ignoto, era ancora a Pinerolo pochi anni or sono, sulla fac¬ 
ciata d’una vecchia casa, ora scomparsa per far luogo alla nuova 
piazza del duomo, un dipinto a chiaro scuro che rappresentava l’A¬ 
dorazione dei Magi. Ora è scomparso, nò di esso, come degli altri 
ancor esistenti che veniamo di menzionare, temo pur troppo non ab- 
biansi a scoprire gli autori. Perchè oscuri gregarii dell’esercito della 
Civiltà, quegli artisti, lavorarono senza mai datare nò firmare le loro 
opere. Ignorati vissero, scomparvero ignoti. 

La vertenza del Vernazza col padre Della Valle intorno al modo 
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di dipingere di Giorgio d’Acquila, le cui opere purtroppo più non esi¬ 
stono, avendoci portato ad occuparci di quelle più recenti che sono nella sala 
d’onore di questo Castello, e volendo noi, per contro, attenerci all’ordine 
cronologico che ci siamo proposto, occorre che ritorniamo indietro d’oltre 
un secolo, per prender nota d’un Giacobino de Ferro , che il Caffaro 
dice viveva in Pinerolo nel 1335. 

Un artista di tal nome essendo pur menzionato negli anni 1331, 
78, 88, e 95, naturale sorge il dubbio, se tutte quelle date abbiano 
a riferirsi allo stesso individuo (nel qual caso egli avrebbe avuto vita 
lunghissima), o se piuttosto nei documenti con le date più recenti vo¬ 
gliasi far menzione di un figlio o d’altro parente di quell’artista avente 
lo stesso prenome. 

In mancanza di dati per sciogliere questo dubbio, a noi resta 
solo ad aggiungere all’attivo di, o dei, Jacobino de Ferro un dipinto 
eseguito nella Cappella del Castello di Villafranca Piemonte, ora di¬ 
strutta, che rappresentava i Santi Claudio, Gerardo, Antonio e Mar¬ 
gherita (1). 

Nel 1351 é pur ricordato, tra gli altri, il pittore Bertraminus 
capo stipite di tutta una serie di pittori di questo nome: costui altra 
volta è detto Bertraminus de Medioìano JPlnetor , ed era già morto 
nel 1369. Erano suoi figli Michele, Giorgio e Leonardo, dei quali 
però soltanto i due ultimi è accertato fossero pittori: essi ancor vive¬ 
vano nel 1403. L’ultimo dei Bertramini citati dal Caffaro, nel 1519, 
chiamavasi Donato. Ora ai pittori di tal nome menzionati occorre ag¬ 
giungere ancora un, certo Giovanni, che nel 1414 (?) dipinse nella 
Cappella di S. Giovanni dei Campi, presso Piobesi Torinese, un af¬ 
fresco diviso in tre scomparti, sotto cui sta una scritta in carattere 
gotico, sgraziatamente non più tutta leggibile, che trascrivo nello stato 
in cui si trova oggigiorno. Hoc opus feci fieri Antho.... S.... Sub 
anno Domini,.. M... die X mensis Octobris : et per manum Johis 
BertramiPicloris de Pinarolio. Affresco che riceve grande importanza 
dalla circostanza, che se fu eseguito nel 1414, come vuoisi che indichi la 
data quasi scomparsa, e come sembra risultare dalla fattura del dipinto, 
esso sarebbe il più antico di pennello pinerolese che si conosca fir¬ 
mato, e che quindi possa servire di caposaldo per raffronto con 
quelli di cui cerchiamo scoprire gli autori. 

Caratteristica di questo affresco non può dirsi certamente il suo 
merito artistico, mentre lo è senza dubbio il sentimento ripulsivo che 


(i) Càsalis, Dizionario Geografico. 
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inspira, per il brutale realismo con cui sono trattati i tre soggetti re¬ 
ligiosi che riproduce. 

Il più grande, il Cristo deposto dalla croce , tiene per alto la 
metà dello spazio dipinto: l’altra metà, a sinistra, orizzontalmente ò 
divisa in due parti uguali, di cui la superiore rappresenta i discepoli 
di Cristo che cercano rimuovere il pesante coperchio di un avello in 
pietra, che tutto sta fuori terra, per deporvi la salma del Redentore. 

Nell’inferiore, e questo ò il più caratteristico, S. Bartolomeo è 
disteso sopra un tavolato, ed un manigoldo è intento a scorticare il 
pevero santo, con una calma ed una cercaria di bonarietà certamente 
non adatte alla funzione che compie. Già la pelle della gamba sinistra 
del Santo è staccata dal fianco al piede, punti in cui essa continua 
ad aderire dalle due parti : per viemeglio continuare la funzione, mentre 
s’ò posto momentaneamente il coltello sanguinolento tra i denti, il 
tormentatore si ò passata quella pelle staccata ed avvolta su sò stessa 
dietro il collo, così che alzando il capo, imprimerà una tensione a 
questo cordone di pelle, tensione ch^ faciliterà l’azione del coltello, 
quando con quello, riprenderà lo scuoiamento delle altre parti del 
corpo del suo paziente. La scena, non è solamente ributtante: è addi¬ 
rittura orribile e tale da mettere i brividi addosso. 

Nò questo è il solo caso d'esuberanza di crudeltà di cui sia esempio 
nei dipinti dei pittori medioevali, eccessivi nel sentire e nel riprodurre 
alcuno volte le loro impressioni brutali o mistiche. 

Niente a mia conoscenza liavvi ad aggiungere al poco che il Caf- 
faro ne riporta, sui pittori che vissero dalla metà del secolo XIY fino 
al 1410, se non la menzione fatta dal Vernazza d’un artista chia¬ 
mato Gian Francesco da Pinerolo, vivente in quell’anno. 

Si deve arrivare al 1450 por trovar nominata dal Caffaro l’indi¬ 
vidualità più spiccata che nel campo artistico possa vantare la nostra 
città; di cui questa deve andar orgogliosa, per quanto oggidì ancora 
essa le sia quasi sconosciuta, non bastando certamente il semplice cenno, 
che ne fa il Caffaro, per farla conoscere ed apprezzare; voglio accen¬ 
nare a Gioanni Canavesio, che dai documenti delFArchivio Pinerolese ci 
vien designato colla seguente dizione : Magtster Johannes Canavexit 
Pinctor . Menzione questa per noi importantissima, in quanto che irre¬ 
futabilmente prova come in quell’anno un artista di quel nome esi¬ 
stesse in Pinerolo e vi lavorasse diggià, dacchò in un documento uffi¬ 
ciale lo si dice Pinctor. 

Ciò assodato, noteremo che un Presbiter Iohannes Canavesi de 
Pinarolio dipinse e firmò affreschi mirabili nella chiesa di S. Ber¬ 
nardo in Pigna, Comune della provincia di Porto Maurizio, ed un im- ti « 
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portante àncona sa legno, in trontasei scomparti, nella parocchiale 
dello stesso Cornane ; che capitali e buonissimi suoi lavori, eseguiti tra 
il 1482 ed il 1492, sono in Liguria, quali gli affreschi del Santuario 
di Briga, oppure dalla Liguria provengono, come il polittico in sedici 
scomparti, attualmente nella Pinacoteca di Torino; e che d’altre pre¬ 
giate sue opere si ha non dubbio ricordo nel Nizzardo. Dal che si 
possono trarre le seguenti deduzioni. 

1° Che lo stesso Magister Johannes Canavcxii censito nei re¬ 
gistri di Pinerolo nel 1450, oppure un suo figlio o nipote dello stesso 
suo nome, e probabilmente suo allievo, egli pure nativo di Pinerolo, 
siasi recato ed abbia presa dimoia nel Genovesato o nel Nizzardo, ed 
ivi abbia esoguito le opero sopracitate; le quali, quantunque probabil¬ 
mente rappresentino solo una parte dell’intiera sua produzione artistica, 
pure sono d’importanza od eccellenza tale, da meritargli un buon posto 
tra gli artisti suoi contemporanei, cho pur furono i sommi maestri 
che noi tutti ammiriamo. 

2° Che tale artista già fosse prete nel 1482, poiché da quell’epoca 
in poi si riscontra in tutte le sue firme di dipinti la parola presbitef 
avanti al suo nomo e cognomo. 

Da ciò no venne confusione nell’interpretazione di queste suo si¬ 
gnature, che da molti vernerò interpretato erroneamente in questo senso : 
Giovanni Presbitero Canavesc ì cioè nato nel Canavese, interpre¬ 
tando come provenienza la parola cho esprimeva il cognome, errore 
questo scusabilissimo, se si tien conto che nel XV secolo era consue-. 
tudine il chiamare gli artisti, oltreché col loro nome, anche colla 
designazione della loro provenienza. 

A questo equivoco, che ad un ipotetico Presbitero attribuiva parte 
delle opere di Giov. Canavesio, ò ad attribuirsi l’inesplicabile oblio in 
cui finora fu tenuto il nome di questo valente artista. 

3° Che dalle opere menzionato tutte quante eseguite in un de¬ 
cennio, pormesso ne è arguire qual fosse la sua operosità; ora come 
gli affreschi di San Bernardo di Pigna sono quelli di data più remota, 
tra le opere del Canavesio attualmente conosciute, e che queste non 
possono ritenersi certamente corno lavoro di un esordiente, lecito ne è 
il credere che so il Prete Canavesio è la stessa persona del Magi¬ 
ster Johannes del 1450 degli archivi pinerolesi, che già allora era 
detto Pictor , questi, da quell'epoca al 1482, cioè per 32 anni, non sia 
stato inoperoso, e come di lui non si sa proprio nulla in tutto quel 
tempo, nò hannosi sue notizie dopo il 1492, data a cui rimontano gli 
affreschi di Briga, fondata sarà la nostra speranza che si abbiano a 
scoprire altre sue opere tra i tanti dipinti esistenti oggigiorno, di cui 
non è ancora riconosciuto l’autore. 
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La quale speranza sarà pur sempre seria ed assonnata, allora 
anche che si tratti di duo distinte personalità, invece che d’una sola, 
perchè, come già si fece notare, Fautore dei dipinti di Pigna essendo 
certamente un artista provetto, prima d’allora egli devo aver lavorato 
assai in Piemonte od in Liguria. Che parto di tali lavori sussista oggi- 
giorno, è cosa probabile, e gli studi comparativi oggi permessici dalle 
riproduzioni fotografiche del Pia ne faciliteranno le ricerche. Se queste 
abbiano a praticarsi nelle nostre regioni piuttosto che in quelle ri¬ 
volto al Meditenaneo, spetta agli studiosi di notizie e documenti sto¬ 
rici l’additarci. 

In tale attesa, è forse bene diro un po’ più diffusamente delta opere 
di questo artista, che solo sommariamente furono finora citate. 

Cominceremo dagli affreschi e dall’ànc^TfTa di Pigna, che sono le 
opere suo di data più remota. Queste io non conosco che per la bel¬ 
lissima e particolareggiata relazione fatta al Ministero della Pubblica 
Istruzione dal dotto Bibliotecario di Savona, comm. Vittorio Poggi, 
attuale ispettore dei monumenti di quel circondario, nell'anno 1891, 
nonché dai ragguagli più recentemente da lui stesso e dal locale par¬ 
roco don Luigi Emanuelli con somma gentilezza favoritimi; ma ciò 
basta per mettermi in grado di riferirne con certa sicurezza e poter 
dire come le opere del Canavesio esistenti a Pigna siano lavori ma¬ 
gistrali, che altamente onorano il loro autore; ed unirò la mia voce 
alla loro, per richiedere pronti ed efficaci provvedimenti conservativi 
per questi affreschi di merito indiscusso e tale da giustificare la clas¬ 
sificazione della chiesa in cui si trovavano qual monumento nazionale ; 
provvedimenti che dovrebbero però essere immediati, se si vogliono 
salvare quei tesori da certa rovina. 

Essi ricoprono le pareti e la volta d’una chiesuola dedicata a San 
Bernardo, ora usata qual cappella mortuaria, ove si depositano i tra¬ 
passati prima di inumarli nell’adiacente cimitero. Rappresentano la 
storia della Passiono di Cristo. Che siano del Canavesio, e quando e per 
commissione di chi siano stati fatti, è cosa che ci apprende un’iscrizione 
dell’epoca, in carattere gotico (1) apposta sullo zoccolo della parete a mano 
destra di chi entra, così concepita : % 


(i) Nell’iscrizione citata, la lettera C. è fatta in guisa da venir dai 
più letta come un R ., per modo che sarebbevi dubbio sul nome di questo 
pittore, qualora i* iscrizione degli affreschi di Briga, scritta in caratteri 
romani, quel dubbio non chiarisse. 
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HOC OP FECIT FIERI 
COMUNITAS PIGNE 
Sub anno domini 

MCCCC. LXXXIL DIE XII Octobris 
Presbiter Johannis Canavcsii de Pinerolio pinxit. 

4 Queste pitture, così piene di sentimento e di carattere (dice il Poggi), 
4 disgraziamente sono molto danneggiate, non solo dall’ingiuria del tempo, 
4 ma più assai da quelle degli uomini, avendo la chiesuola già servito 
4 più volte, e fin dal Seicento, ad uso di caserma, come appare dai molti 
4 nomi di soldati tedeschi scritti a graffito con chiodi, od altri ferri 
4 acuminati, sulle pareti dipinte; e per essere anche oggidì senza porte, 
4e senza imposte di finestre, in luogo isolato, aperto di giorno e di notte, 
4 ed esposto ad ogni sorta di profanazione ». 

Auguriamoci che un sì deplorabile stato di coso, se pur ancora 
sussistente, prontamente abbia a cessare per provvedimenti del Comune 
stesso o dell’autorità, a cui compete la conservazione di questi dipinti, 
che il Poggi chiama mirabili, e cho questi siano così salvati a decoro 
dell’arte ed a gloria dell’artista cho li eseguì. 

Dalla particolaroggiata relazione del Poggi, rileviamo pure i punti 
più salienti, per dar un’idea della grande àncona che sta sull’aitar 
maggioro della parrocchiale di San Michele nello stesso Comune, 
Provincia di Porto Maurizio, Comune di Pigna, nel coro della Chiesa 
Parrocchiale di S. Michele. 

4 Grande Ancona su tavol i a fondo d’oro, divisa in 36 scompar- 
4 partimenti, distinti fra loro da arcato poggianti su colonnino ed 
4 ornato le principali da eleganti bildacchini intagliati a traforo e.spor- 
4 genti. Il centro del quadio è occupato dalla rappresentazione dell’Ar- 
4 cangelo S. Michele, patrono del paese e titolare dolla chiesa. Supe- 
4 riormento a questo è la S. S. Trinità; lateralmente, a destra, le fi- 
4gure di S. Lorenzo, S. Pietro, S. Agostino, S. Gregorio, e due sante; 
4 a sinistra S. Giov. Battista, S. Stefano, S. Gerolamo e tre altri Santi 
40 Santo. La baso è ripartita in cinque rappresentazioni: nolla ccn- 
4 trale, Gesù sporgente a metà corpo dal sepolcro, fra la Madonna e 
4 S. Gioanni; a destra, la Natività e la Circoncisione; a sinistra, l’E- 
4 pifania e la Strage degli innocenti. L’estremità inferiore del quadro 
4 è divisa in 13 riparti: in quello di mezzo è la mezza figura del Sal- 
4 vatore, nei laterali quolle dei dodici Apostoli. Fiancheggiano il quadro 
4 due lezene, con quattro figuro di Santi e Sante per parte. Tutte le de- 
4 corazioni in rilievo sono dorate, come puro gli ornati delle vesti dell$ 
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«figure principali. Lavoro pregevolissimo così pel magistero dell 7 arte 
«come per la finitezza dell’esecuzione. Ne è autore Giovanni Canavesio 
« di Pinerolo, prete. » 

Ommesse le parti della relazione che riguardano l'ubicazione del 
quadro e la sua conservazione, che in complesso il Poggi trova abba¬ 
stanza buona, pur accennando a qualche riparazione e ripulimento de¬ 
siderabile, noi riporteremo solamente quanto in essa riflette l’epoca 
dell’esecuzione e l’iscrizione appostavi. 

L’àncona fu eseguita non molto prima e non molto dopo il 1482, 
epoca in cui il suo autore dipinse la chiesuola di S. Bernardo, oggi 
annessa al cimitero di Pigna. Posta in fondo allo scompartimento cen¬ 
tralo sta la seguente iscrizione a pennello: 

PRESBITER IOHNES CANAVESIUS PINXIT 

e più sotto 

ANNO DNI M° CCO . D' MESE IANVARII IIII: 

Iscrizione autenticissima, ma la cui lezione ò resa alquanto diffìcile, 
per quanto riguarda la data, da una soluzione di continuità delia tavola (1). 

Simile per fattura e per disposizione generalo o somigliante d’orna¬ 
mentazione scolpita e dorata, è il Polittico attualmente nella Pina¬ 
coteca di Torino, catalogato sotto il N. 35. Misura m. 2,51 d’altezza 
per 1,79 di larghezza ed è diviso in sedici scomparti, di cui dieci so- 
vraposti l’un all’altro su due file, nel senso della larghezza, e sei nelle 
duo lesene laterali per altezza: fu lasciata alla prima fila una sensi¬ 
bile preponderanza nella ripartizione dello spazio in proporzione delia 
seconda fila e dogli spazi laterali. Eccede poi su tutti per proporzione 
il compartimento centrale, in prima fila, in cui ò dipinta la Madonna 
seduta in trono, avente in grembo il Bambino, pure seduto, il quale, 
mentre colla mano destra benedice, tiene col’a sinistra un augellino. 
A lato del soggetto principale stanno, a sinistra, S. Giovanni Battista 
coll’agnello e la scritta Ecce agnus dei , e S. Bernardo col diavolo 
incatenato e menato por mano come un cagnolino; a diritta, S. Giacomo 
maggiore, e S. Stefano. Di queste figure, che sono raffigurate in piedi, 
sta scritto sul basamento il rispettivo nome, tranne sotto alla Ma¬ 
donna dove invece si legge: Presbiter , Johes Canavexìs pinxit in ca¬ 
ratteri gotici, e più sotto ancora, negli stessi caratteri, hoc ops 
factum fuit Sub M° CCCC 0 LXXXXI die III Marcii . 


(i) Ha tenuto parola di questa tavola il prof, Gerolamo Rossi nella 
sua Storia del Marchesato di Dol-ccaequa , 29, Oneglia, tipografia 
Gbilini, 1862. 
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Proveniente dalla Liguria, questo polittico pregevolissimo, per diligente 
fattura e per nobiltà ed espressione delle figure rappresentate, sempre fu 
tenuto per opera di Presbitero Giovanni Canavese. Ben meritò quindi l’at¬ 
tuale direttore della R. Pinacoteca, conte Alessandro Bandi di Vesme, e 
restituendone la paternità al suo vero autore, e mettendoci così in 
grado di conoscere a Torino un’opera notevole di questo artista pine- 
rolese, di cui finora non si sa siavi altro lavoro in Piemonte. 

Ma l’opera principale del Canavesio, a me nota, e la meglio 
conservata nella parte che oggi ne resta, si è la decorazione del San¬ 
tuario di Nostra Signora della Sorgente (NOtre Dame do la Source), 
nome dato ad una chiesuola edificata a poca distanza da Briga Ma¬ 
rittima, in onore della Madonna a cui si attribuiva la miracolosa in¬ 
termittenza di una sorgente, abbondante tanto da riempire P alveo di 
un torrentello sottostante, confluente del Roya. Di questa chiesa il Ca¬ 
navesio ha dipinto le quattro pareti principali; e forse erano di sua 
mano ugualmente quelle dell’abside, nonché la volta, che ora sono ri¬ 
modernate: ma per quante indagini io abbia fatte sul luogo e prati¬ 
cate dipoi, scrivendo ripetutamonte al Parroco di Briga per interes¬ 
sarlo a riconoscere, sia negli archivi parrocchiali, sia in quelli del Co¬ 
mune, se esistessero documenti sulla costruzione, rimodernazione o de¬ 
corazione di quel Santuario e sul pittore che eseguì quelle ultime (che 
pur deve aver dimorato in paese un certo spazio di tempo a tal fine), 
ninna notizia autentica potei averne, perché nulla al riguardo conten¬ 
gono oggigiorno i duo precitati archivi, por essere stati mano¬ 
messi nelle vicende guerresche di cui quel paese fu teatro all’epoca, 
della Rivoluzione e di Napoleone I. Nelle sue cortesi risposto alle do¬ 
mande da me indirizzategli, mi diceva quel Rev. parroco quanto già 
prima io ho accennato, cioè che colà l’iscrizione apposta sotto tali af¬ 
freschi ò diversamente interpretata per quanto riguarda il nomo del 
loio autore, da alcuni essendo tenuto per tale il Sacerdote Gio . Ca¬ 
navesio e da altri invece il Giovanni Presbitero Canavesano , i soste¬ 
nitori di quest’ultima versione adducendo anche il fatto che nel Ca¬ 
navese esistono famiglie cho portano il cognome Presbitero . Asser¬ 
zione questa di cui non cercai di appurar l’esattezza; giacché per 
nulla avrebbe cambiata la mia convinzione sull’interpretazione a darsi 
alla parola Presbiter. 

Aggiungeva il detto Rev. Parroco, esistere in Briga la tradizione che 
il Canavesio sia venuto in Liguria col padre suo ed accompagnato da 
tutta la sua famiglia, e ch’egli abbia fatto i suoi studi nel Genovesato 
e dipinto in Briga nella stessa epoca in cui Ludovico Brea dava 
esistenza alla scuola genovese, che pur ebbe valenti artisti... Ragguagli 
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questi che per quanto meritevoli di considerazione, pur non sono basati 
su documento alcuno, o solo ci fanno più vivamente sentire il ram¬ 
marico dello sperpero delle vecchie carte e documenti medievali di Briga, 
che ci avrebbero permesso di conoscere molte cose interessanti sul pas¬ 
sato di quel santuaiio, la cui creazione dovette precedere d’assai l’e¬ 
poca in cui il Canavesio fu chiamato a decorarlo, sotto i dipinti suoi, 
in qualche punto scrostati, verso l’abside, essendovi traccia di pitture 
anteriori. Essenzialmente per noi avrebbe avuto interesse il sapere, 
quando il Canavesio abbia cominciato quella sua decorazione, che l’i¬ 
scrizione posteriore ancor oggi sussistente ne dice fatta nel 1492; perchè 
dalla quantità metrica parietale in cui si svolge, dal numero delle com¬ 
posizioni in cui si esplica, dagli studi indispensabili preparatori che 
devono aver preceduto la sua esecuzione, naturale sarebbe il supporre 
che sia stato necessario uno spazio di tempo più lungo per eseguirla 
di quello che corre tra il 3 marzo 1491 (data che porta il polittico 
di Torino) ed il 12 ottobre 1492 (data esistente sotto questi affreschi). 
Quel raffronto di date in me ingenera credenza, possa essere il po¬ 
littico attualmente a Torino, che si sa provenire dalla Liguria, o 
che per l’appunto rappresenta nel compartimento centralo la Ver¬ 
gine col Bambino in grembo, il quadro che anticamente sarebbe stato 
oggetto d’adorazione sull’altar maggiore nell’abside del santuario di 
Briga, prima che quella fosse rimodernata, e che por salvarlo dai pe¬ 
ricoli eventuali di guerra, sul finire del secolo passato o sul principio 
di questo, sia stato esportato, vuoi pel suo merito artistico, vuoi per 
la venerazione in cui tale effigie era tenuta. Presunzione questa 
che è condivisa dal rev. Parroco di Briga, il quale, per cause identiche, 
lamenta per l’appunto che in quell’epoca sia stato esportato da quella 
parrocchiale un eccellente quadro del Brea, a cui fu sostituita una 
statua di Madonna, senza alcun v.ilore artistico, precisamente come si 
suppone sia succeduto pel Santuario, ove la Madonna scolpita attual¬ 
mente sull’altar maggiore è una vera stonatura coirinsieme della chiesa, 
tanto per epoca, quanto per qualità d’arte e di esecuzione. Como 
però il rimpiangere quanto più non esiste nè si può avere, ed il far 
supposizioni più o meno fondate, non avanzerebbe di molto lo studio 
che ci proponiamo, in mancanza di notizie della certezza desiderata, 
mi limiterò, riferendo su questi dipinti, a dirne il soggetto, lo stato di 
conservazione in cui ci pervennero, il loro merito artistico, nonché le 
impressioni da me ricevute vedendoli e studiandoli, valendomi, per ciò 
fare, delle note da me prese sul luogo. 

Di proporzione grandiosa, questa decorazione si svolge sulle quattro 
pareti interne della chiesa, da un metro sopra il livello del suolo fin 
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sotto alla cornice in muratura su cui poggia la volta (che già di¬ 
cemmo, in un coll’abside, esser ora rimodernata). Sono quindi 150 metri 
almeno di superficie parietale dipinta, con più di 500 figure, che del 
Canavesio colà rimangono.. 

Una sola composizione sovrasta alle tre porte che dànno accesso 
alla chiesa, ed occupa tutta la parete interna rivolta a levante e 
fronteggiante l’altare maggiore, su cui dette porte s’aprono, e si è il 
Giudizio Universale. 

Scena imponente, ove in alto, sul trono, fiancheggiato dai dodici 
apostoli, seduti sei per parte, in ricchi paludamenti, su stalli a dossiere 
elevato, Cristo giudica i risorti, che in basso, da angeli librati sulle 
ali, sono chiamati dalle tombe, le quali s’aprono agli squilli delle buccine 
angeliche, e tosto vengono divisi in due categorie, gli eletti a destra, 
i reprobi a sinistra. Dalla parte destra, ove prendono posto le anime 
dei giusti, non vi ha classificazione di merito, nè premura o preoccu¬ 
pazione del posto che si avrà ad occupare in Paradiso, ed ivi le cose 
procedono con tutta calma e dignità. Non cosi succede a man sinistra, 
ove per sette enormi boccho spalancate, tante quanti sono i peccati 
capitali, s’accede all’inferno. I diavoli, più o meno grottescamente raf¬ 
figurati, ma tutti orribili, si dànno un gran da fare nel ghermire le 
anime disgraziate, ed assegnarle al compartimento a cui le destinano 
le cause che le dannarono all’eterno supplizio, e mettono in opera a 
tal fine i mezzi più raffinati di crudeltà e di tortura. Molte pagine sa¬ 
rebbero necessarie per dare idea delle scene inverosimili di efferatezza 
nel martirizzare che ne risultano: appena se ne ha riscontro, se pur 
queste non eccedono ancora, in quelle ritratte dall’Orgagna nel suo ce¬ 
lebre Giudizio Universale del Camposanto di Pisa. Quivi ancora l’ec¬ 
cesso di brutalità troppo attira l’occhio e distrae la mente dal potere 
apprezzare le qualità artistiche della composizione, grandiosa quanto 
mai, e del merito non comune della pittura. 

Di fronte al Giudizio, la parte rivolta a ponente è forata da una 
grande arcata a sesto acuto, che mette in comunicazione la chiesa col¬ 
l’abside del Santuario, ove sta l’altar maggiore : quest’arcata, però, la¬ 
sciando a sè tutt’intorno spazi irregolari in grandezza, più ristretti ai 
lati che non in alto, questi dal Canavesio furono divisi in dodici scom¬ 
parti, nei quali trattò altrettanti soggetti che alla vita della Madonna 
si riferiscono. In alto, la. di lei nascita, la presentazione al tempio e 
lo sposalizio, la visita a Santa Elisabetta e l’Annunziazione. Ai lati, la 
Natività di Cristo, l’adorazione dei Magi, la Circoncisione, la fuga in 
Egitto, il massacro degli Innocenti etc. etc. 

Le due pareti laterali ha il pittore riservate al gran mistero della 
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Passione, che si svolge in ventiquattro scomparti rettangolari, l’un 
all’altro sovrapposti, col lato maggiore in larghezza; di cui quattor¬ 
dici sulla parete a destra, e dieci su quella a man sinistra di chi 
entra in chiesa; e si ripartono ancora questi ultimi in due gruppi, 
l’uno di sei, l’altro di quattro, tra loro divisi da due composizioni 
che occupano il centro di questa parete sinistra per tutta la sua 
altezza. 

Incomincia l’enumerazione di queste composizioni da quella che 
rappresenta la domenica delle Palme , che si trova sulla parete di 
destra, la prima in seconda fila, verso l’abside; sotto cui leggesi, in 
caratteri gotici: Capitm 7°, hic incipit Passio domninriyhv X°. 
e si prosegue sempre in seconda fila fino al N. VII. Si riprende dipoi 
a numerare in prima fila, dalla composizione che sottostà alla dome¬ 
nica delle Palme, che porta il N°. Vili e si arriva all’estremità della 
parete stessa, verso ponente, alla composizione designata col N°. XIV. 
Ricominciando l’enumerazione dei Capitoli sulla parete sinistra in alto, 
cioè in seconda fila da levante a ponente troviamo attinenti al Giudizio 
universale, i N*. XV, XVI e XVII, scomparto quest’ultimo in cui sono 
trattati due soggetti: Giuda che riceve il prezzo del tradimento, e lo 
stesso Giuda che , vinto dal rimorso , corre a metter fine ai suoi giorni . 
A questi tre riparti sottostanno altre tre composizioni designate coi 
N.i XVIII, XVIIII e XX : della qual’ultima è soggetto Cristo inchio¬ 
dato sulla croce. 

Sussegue, senza numero, la meno importante delle due composi¬ 
zioni centrali per alto, il Giuda appiccato , poi quell’altra più grande, 
Cristo in croce col numero XXI; e finisce il mistero coi quattro ultimi 
Capitoli nuovamente superposti l’un all’altro, la deposizione della Croce 
e la messa in sepolcro , in alto, e sotto quelli, in prima fila la Ri¬ 
surrezione e la discesa al limbo. 

Un’iscrizione in caratteri romani, di data posteriore alla decora¬ 
zione del Canavesio, posata nel centro della parete sinistra sotto al 
Giuda appiccato, a noi dice l’autore di questo importante lavoro, che 
forse oggidì, senza tale indicazione, facile non riescirebbe di precisare, 
anzitutto per la lamentata dispersione delle carte che vi si riferiscono, 
che dovrebbero essere negli Archivi Parrocchiali o Comunali di Briga, 
poi r per la differente interpretazione data finora alla segnatura del 
Canavesio, che a Briga potrebbesi leggere Ranavesius, ed in ultimo 
per certe particolarità che si riscontrano nei dipinti suoi, in questo 
stesso Santuario, di cui faremo cenno in seguito, che ingenererebbero 
certamente dubbio. 
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Intanto riportiamo testualmente quest’iscrizione: 

Dominico Pastorello et Bartholomeo de Bartkolome. 
Procuratore Presbitero Johanne Canavexio pletore , aere eie - 
mosinario actum 1492.12 octobrispraesens rescriptum a Josepho 
Pastorello redore , Presbitero Johanne Granelo Caesare Lam¬ 
berto procuratore , anno 1583 die quarto Octobris . 

Sarà bene ancora aggiungere come una fascetta bianca incornici 
in ogni senso tali composizioni, e questa sia di grandezza raddoppiata 
sotto a ciascuna di esse, a fine di lasciare posto agli scritti in carattere 
gotico che ne descrivono il soggetto e citano il Capitolo Biblico a cui 
ciascuna di esse si riferisce. 

A complemento di quanto si ebbe a dire sulla decorazione fatta 
dal Canavesio nella chiesa della Madonna delia Sorgente , non sarà 
forse inopportuno, por riuscir a darne un’idea esatta, l’aggiungere al¬ 
cune parole, sia sul modo con cui l’artista ne trattò e dispose i sog¬ 
getti principali, sia sul maggior 0 minor loro merito artistico. Del Giu¬ 
dizio universale già essendosi parlato, esaminiamo ora la piò grande 
delle due composizioni per alto, che tengono il centro della parete 
sinistra, cioè il Cristo Crocifisso. 

Ad un terzo dell’altezza sua totale s’erge la croce, su cui inchio¬ 
dato, il Cristo si muore ; mentre l’estremità superiore di questa a cui è 
infissa la scritta derisoria, quasi tocca l’incorniciamento, le sue braccia 
protese appena lasciano al disopra lo spazio necessario, affinchè possano 
capirvi i dischi del sole e della luna, che il pittore volle far concor¬ 
rere alla solennità della scena. In basso, ai piedi della Croce, piange 
la Maddalena e si dispera. A sinistra di chi guarda, il Longino, stac¬ 
candosi da un gruppo di cavalieri, s’alza sul bianco destriero dalla 
possente groppa bardata in rosso, per arrivare a trafiggere il costato 
del morente. A destra, un altro gruppo di cavalieri, ancor essi mon¬ 
tati su bianche robaste cavalcature, sta in atteggiamento variato: ten¬ 
gono alcuni di essi le insegne romane; un altro innalza la canna, sulla 
quale è infissa la spugna con cui venne fatto al crocifisso l’estremo scherno. 
A sinistra ancora, proprio in primo piano, la Madonna sviene nelle 
braccia delle pie donne; a qual gruppo di figure addolorate fanno 
contrasto, dall’altro lato, i soldati avvinazzati, che impassibili all’agonia 
dei morenti, allo strazio della povera Madre, si disputano ai dadi le 
vesti del suppliziato. 

È tanto notevole il sentimento che predomina in questa compo¬ 
sizione grandiosissima del Canavesio, che per merito la si può dire s’av- 
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Ticini a qnelle dei sommi suoi contemporanei, che pur si chiamavano 
Macrino, Benozzo, Gozzoli, Leonardo e Mantegna. 

Meno importante per formato, ma pur notevolissima e del¬ 
l’altra forse più emozionante, si è la composizione che sta a sinistra 
del Cristo Crocifisso , la quale rappresenta la morte di Giuda . In 
essa, colla lingua che gli sorte dalla bocca spalancata, cogli occhi che 
gli schizzano dall’orbita, pende dal fico il traditore. Una bestiaccia 
immaginaria, ributtante, quale appena arriva ad immaginare un asceta, 
che col riunire quanto siavi di laido in diversi animali mira a rag¬ 
giungere il superlativo della bruttezza per gratificarne l’immagine del 
diavolo, è intenta ad estrar l’anima dell’appiccato, rovistando nelle 
sue interiora, apparenti da un enorme squarcio fatto nel suo petto. 
Se pur 8’ inquieta il Demonio della somiglianza del suo ritratto, 
avrebbe egli invero ragione d’affliggersi del risultato di schifosità cer¬ 
cato e raggiunto dal Canavesio, nel rappresentarlo col corpo di scimmia, 
dalla coda penzolante, e col capo di basilisco, ammesso che il basilisco 
abbia testa di camaleonte con becco d’aquila sormontato da corno di 
rinoceronte, ed orecchi da pipistrello, riunione ibrida questa di effetto 
veramente ributtante. 

Presso il Cristo in Croco, ove il dolore è espresso nobilmente, per 
quanto con realismo, questa figura sola del Giuda, penzolante dal 
fico in balìa agli sfregi del mostro che ne dilania il corpo, impressiona 
chiunque a lei arrivi dinnanzi, già preparato alla pietà, dalle differenti 
manifestazioni con cui il pittore gli rappresentò le fasi della Passione 
del Salvatore. Impressione che difficilmente potrà venir scordata da 
chi siasi soffermato davanti a quel dipinto, e lo abbia analizzato ren¬ 
dendosi cosi conto della raffinatezza di crudeltà che l’artista in esso 
volle esprimere, e come bene egli sia riescito nel suo intento. 

Se si considerano queste pitture come opere d’arte, strano appare 
il riscontrare in alcune di esse, accanto a bellezze di prim’ordine, 
puerilità ed imperfezioni prospettiche ed anatomiche inammessibili in 
un artista di vero valore, corno dimostra essere il Canavesio nella 
generalità della sua produzione. Infatti nel Capitolo II, in cui è 
riprodotta la Cmna Domini , il Cristo, a cui davanti sta S. Giovanni 
addormentato, col capo che posa sul tavolo, e gli apostoli a lui 
vicini, più distanti dallo spettatore che non il Giuda e gli altri 
discepoli che sono in primo piano, hanno di questi ultimi dimen¬ 
sione maggiore. Altrettanto sarebbe a dirsi pel Capitolo XXIV della 
risurrezione , ove pure non sono osservate le regole prospettiche, che 
regolano le gradazioni di altezza tra le figure differenti d’un dipinto, 
a seconda dei piano su cui queste posano. Ma più d’ogni altra è in- 
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degna del Canavesio la mossa di testa di S. Pietro nel Capitolo X, 
Ivi il pittore ci rappresenta questo santo colle mani e coi piedi protesi 
ad una buona fiammata ehe crepita in un focolare davanti cui egli è 
seduto per ripararsi dal freddo, mentre attende V esito del giudizio a 
cui è sottoposto, in altro locale, il divin suo maestro. Per rispondere 
ad un soldato cho gli sta dietro, da cui fu richiesto dell’attinenza che 
egli abbia col Cristo, volgo S. Pietro la sola testa, ma con una 
mossa impossibile, e tale che appena potrebbe farsi da un disartico¬ 
lato, o da un burattino di legno, la cui testa entri nel collo per mezzo 
di un perno, in cui possa girare indipendentemente dalla muscolatura 
del corpo. 

Davanti a queste mende, per fortuna non frequenti, naturale viene 
la domanda come mai abbia potuto incorrervi il poetico autore della 
Presentazione al tempio , dello Sposalizio della Vergine , del VAnnun¬ 
ziata. Il forte pensatore, che nella stessa chiesa dipinse il Giudizio 
universale , il Cristo Crocifisso , il Giudi appiccato , come ha egli la¬ 
sciato in vista al pubblico tali opere difettose, quando eseguite da 
coadiuvatori o discepoli suoi, senza emendarle? 

È ben vero che in tutte queste composizioni abbondano le espres¬ 
sioni pittoriche di un animo ingenuo, che non si preoccupa dei mezzi, 
purché esprima il pensier suo, che vuole rappresentare anche quanto 
è impossibile a rendersi, il misticismo. Cosa questa che si comprende 
in un artista di quell’epoca, che viveva all’estremità della nostra pe¬ 
nisola, lontano dalle aspirazioni e manifestazioni artistiche che, per 
l’appunto in quegli anni nelle città del centro d’Italia sublimi si 
esternavano a sua insaputa; ma in quelle espressioni per quanto in¬ 
genuo, sempre a noi appare il Canavesio come artista osservatore del 
vero, abile e capace di questojriprodurre, mentre nei casi precitati niente 
scuserebbe le grossolane violazioni delle regole fondamentali dell’arte 
riproduttiva, che pur tanto bene egli dimostrò conoscere nelle altre 
sue opere. 

In Briga, il Canavesio è creduto scolaro di Ludovico Brea, e da 
alcuni anche lo si vuole allievo di Giovanni Miraicheti, Nizzardo 
(1426-1488), che al Brea fu maestro; ma questi giudizi non son creduti 
attendibili dal Poggi, che con tanto amore studiò gli affreschi di 
S. Bernardo a Pigna, precitati, in quanto che essi per nulla risentono 
della scuola del Miraicheti, e secondo il Poggi stesso, per certe durezze 
di contorni e transazioni troppo violente da una tonalità ad un’altra 
nel colorire, si direbbero piuttosto emanazioni di scuola tedesca anziché 
italiana. Impressione questa che può spiegarsi qualora sussistano le due 
ipotesi da me antecedentemente fatte; che cioè una sola ed istessa persona 
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sia il magister Iohannes Canavexii dei registri di Pinerolo nel 
1450, ed il Prcsbiter Iohannes del 1482, e che raffresco del Bel- 
tramino della chiesa di S. Giovanni di Piobesi risalga proprio al 1414: 
nel qual caso, allora, ci sarebbe lecito il credere che in Pinerolo abbia 
il Canavesio studiato dal Bertramino, quando ancor era giovinetto, e 
quindi le durezze da noi fatte notare parlando della pittura del Bel- 
tramino a Piobesi, caratteristiche di quel suo maestro, a Pigna ancor 
siano palesi, durezze che egli smise dipoi col tempo, e che perciò meno 
sensibili appaiono nei suoi lavori posteriori, ed essenzialmente in quelli 
su tavola. 

Questa, come ogni altra supposizione riguardo al maestro od ai maestri 
di Giovanni Canavesio, può ammettersi sinché non si ha di lui altra no¬ 
tizia dal 1450 al 1482. Né può esserci guida abbastanza sicura, 
per giudicare da chi egli abbia studiato, la sua maniera di di¬ 
pingerò, che in 32 anni può aver egli modificata o migliorata. Su Giovanni 
Canavesio l’ultima parola non è detta ; che altre opere sue, anteriori 
o posteriori a quelle che noi conosciamo, abbiano ancora a venir in 
luce, ho quasi certezza. Riservando pertanto a più tardi il nostro 
giudizio sulla gradazione di merito da accordargli definitivamente, fin 
d’ora possiamo asserire che il Canavesio fu un artista eminente, di 
cui deve onorarsi la città che gli diede i natali. Ripari quindi Pine¬ 
rolo l’obblio immeritato in cui fino ad oggi fu lasciato questo suo figlio; 
lui onorando, farà onore a sé stessa. 

Quando già erano scritte le pagine che precedono, un erudito cul¬ 
tore di studi storici, il conte Eugenio (Jais di Pierlas, oriundo dalla 
Contea di Nizza, da me richiesto se mai conoscesse opore del Canavesio 
a Nizza o n^i dintorni, dacché a me era stato riferito fossero affreschi 
suoi in [una chiosa di quella Città, so non erro, in S. Vittore, o 
se alcunché sapesse della vita di questo artista, ebbe a rispon¬ 
dermi esser a lui stata data ad interpretare un’iscrizione incom¬ 
pleta esistente in S. Etienne du Mont (ora comune d*>l dipartimento 
delle Alpi Marittime, Francia) sulla facciata d’una chiesetta campestre, 
al di sotto d’un affresco scomparso, la quale iscrizione è così conce¬ 
pita: Johannes Canavexy Capellanus et ca... Johannes Be - 
leisoni Habitatore de ... Mont .... Hoc opus Jacierunt. Il conte 
Cais di Pierlas mi favorì inoltre una riproduzione fotografica di detta 
iscrizione, affinchè quando il nome del Canavesio sia conosciuto 
nella sua città natia, questo documento possa far parte allora delle 
memorie sue, e ricordi e faccia testimonianza di un lavoro non 
più esistente di quell’insigno pittore. Mi diceva ad un tempo come 
una famiglia Canavcsy , proveniente dal Piemonte, e più precisamente 
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da Pinerolo, siasi stabilita a Venza (a 22 chilometri da Nizza e da 
Grasse, nella direzione N-E), fin dal 1421, ed abbia dato diversi 
pittori stimati in quelle regioni, di cui uno, pur non tralasciando di 
esercitar quell’arte, era arrivato ad esser Canonico della Collegiata di 
S. Paolo in quel Comune. Mi offrì puranco di metter a mia disposi¬ 
zione i volumi dell’abate Tisserand che contengono quelle notizie, of¬ 
ferta che accettai con riconoscenza, e che mi mette in grado di ripor¬ 
tare le pagine che trascrivo, le quali riflettono infatti questa famiglia di 
pittori Canavesy, sperando ciò possa metterci sulla via per scoprire il 
nesso che possa esistere tra questa famiglia ed il Giovanni Canavesio 
di Pinerolo menzionato nel 1450, od il Presbùer del 1482, 1491, 
1492, e che io ancora non riuscii a chiarire; e ad un tempo per 
render noti in Italia i nomi di questi pittori di origine pinerolese 
che al dilàdelle Alpi Marittime onorarono la loro patria. 

Dall’ «Histoire civile et religieuse de la ciié de Nice, et du de'- 
partement des Alpes Maritimes » par l’abbé E. Tjssf.rand, Nice, Vi¬ 
sconti et Delbecchi, 1862. l r volume, chapitre neuvième, depuis la 
cession definitive de Nice jusque à, la réunion de la Provence à la 
Courone de Franco (1420-1487). 

Pag. 305. Renaissance. Le travati qui s f opère dans le midi au XV 
et XVI siècle n } est pas moins remarquable que dans le Nord. On 
sent la Sociétè qui s’illumine de tout le genie des Medicis. — Le 
bon Boi Rene' en Provence, est tout aussi ami des lettres et des Arts 

que Louis de Savoie . La Commune de Vence payait à maitre 

Anioine Canavesy, peinire, et autres, la depense pour la représen- 
tation de VHistoire de la Passion (1). En 1491 , tous les habitants 
de Vence vont, Consuls en tei e à notre dame de Pitie de Bagnols, 
les consuls , Augustins Geoffroy et Urbain Maiffred portaient des 
grosses torches orne'es d’Ecussons aux armes de la ville. Jacques Ca¬ 
navesy pére d } Anioine les avait peintes. 

En 1541 Jean Etienne Sculpteur de Grasse s’engagé à vepre- 
senter sur le re'table de la chapelle de la maison Commune de 
Vence, la Salute Trinile (sedens in Cathedra) ; à droite Saint Jean 
Baptisle: les cóles etaient termine'es par deux Piliers de forme 
carrée , et les Encadrements forme'es par quatre colonnes rondes à 
Vantique , aù dessus du Re'table on sculpta deux sibilles avec deux 
ecussons à chaque extremitc } dans lesquelles etaient entrelacées les 
armes de la ville (une tour crénelc'e) un soleil dominait tout. An- 


(l) Archivcs de la Commune de Vence, Registres des Comptes. 
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tome Canavesy se porta pour caution et fut chargé de daurer et 
Pinter le dit rétable aitisi que celai de la Chapélle de St 9 Rock 
au prix de 100 écus d'or soleil (1446-1117) (1). 

Les Peintrcs se montrent aussi en grand nombre. 

Un 1110 Jean Franeini de Pignerol decorait le Choeur de 
Saint Francois de Nice . en 1591 vivali à Vence Jacques Cana¬ 

vesy gui aura tonte ime famille de peintrcs, fils etpetits fils.Jusque 
sous Louis XIV. SS Antoine du Broc et de Vence, la conversion 
de SS Paul et la descente de Croix, à S.t Paul, sont des Canavesy. 

Sugli stessi pittori della famiglia Canavesy o Canavesio scrive il 
precitato Abate Tisserand in una memoria sulle antichità di Venza, 
presentata nella 83* sessione del Congresso scientifico di Francia e 
stampata da V. Eugène Gautier et C. ie nel 1867, alle pagine 37-39. 

. Les Alpes Maritimes ont portecipé aussi au mouvement 

artistique de la Renaissance. Des sculpteurs sur bois venus de Troye 
et de Cambraie s’établirent a Grasse vers la fin du X V siòcle et ra - 
yonnerent de la dans les environs . 

Les tableaux les plus curieux de Vancienne Catliedrale de 
Vence sont les quatres Evangelistes, et sourtout un Saint Antoine, 
dont un pareli se trouve dans VEglise du Broc. 

Ce Saint Antoine scrait Vceuvre d’un Canavesy peintre de 
Vence. Les Canavesy, venus du Piemont, établis à Vence à la mème 
epoque que les sculpteurs dont nous avons parie plus haut, parcou- 
raient aussi celie Contrée. Le premier Canavesy connu se nomme 
Jaques (1192). Il eut pour fils Antoine Canavesy. 

Un de leur descendents sera diamine de S. 1 Paul et ypeindra 
emore des bons tableaux, et entre autres la conversion de S l Paul 
et la descente de Croix, il se nommait Sebastien Canavesy (le Ca¬ 
navesy est un Pays du Piemont). 

Dello stesso abate Tisserand noi troviamo ancora nel Bulletin de 
la Soeieté Nicol se des Sciences Naturelles et et Hisloriques , annata 
1898, tomo 1°, La Renaissance dans les Alpes Maritimes : 

Avant Brea avaient paru dejà dans la contrée quelques Peintres 
célèbres: en 1410 Jean Franchini de Pignerolle (sic) decorait le 
Choeur de VEglise de Saint Francois de Nice . puis en 1191 


(i) Evidentemente vi ha qui un errore di stampa e la data deve 
essere (546 1547, essendo sopra già stata precisata la data del 1541, 
come quella in cui Jean Etienne, scultore di Grasse, prese incarico di 
scolpire il rétable che al Canavesio fu dato a dorare e dipingere; e poi 
Antonio Canavesi era figlio di Giacomo, che esercì solo dal 1491, 
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Jacques Canavesy piémontais, mori à 7enee, auteur àes fresqueS 
remarquabìes de Notre Dame de Fontan en 1492. 

Jacques aura toute une famiììe de peintres se succédanl de pére 
en file jusques au milieu du XVII siècle et composant des ceuvres 
remarquabìes pour tous les pays des environs deVence; il travailleront 
méme pour Antibes et pour Draguignan. Saint Antoine de Yence 
et de Broc, descente de Croix , les quatres evangelistes, le Martyre 
de Sainte Chatherine et Conversion de Saint Paul, à Saint Paul 
de Vence, adoration des Mages à Antibes (1498) seront des Canavesy. 

Leur ménte sera si bien reconnu, qne Lascaris, Grimaldi, Vil- 
leneuve les auront en grande éstime, et tiendront sur les fonts bap - 
tesimaux, les enfants des Canavesy, qui occuperont des charges 
municipales, deviendront Chanoines de Vence et de S* Paul, s'al - 
ìieront avec les premières familles du pays. 

Pochi sono i pittori pinerolesi a menzionarsi nel 1500, ne dice 
il Caffaro, e tolto Guglielmo Serra e Donato Beltramino, nessun 
altro ne saprebbe indicare nella prima metà di quel secolo. Suppongo 
abbia dimenticato di aggiungere, in Villa franca Piemonte, « per quanto 
risulta dai documenti di cui faccio lo spoglio » perchè mentre si sa che 
era ancora nel secolo scorso un quadro firmato da Pietro d’Alba, colla 
data del 1511, nelle Illustrazione Storiche di Pineroloe Circondario, 
edite coi tipi di Giuseppe Chiantore, nel 1865 in Pinerolo, ed ancora 
nella Storia di Pinerolo del Barone Carutti, si sarebbe trovata men¬ 
zione di un Jacobino Longo o Longi (1), che, sia per la quantità 
d’opere sue firmate oggi esistenti, sia per gradazione di merito, tiene 


(i) « Longo Jacobino pittore, del secolo XVI, allievo di Macrino d’Alba, 
« che rammenta nell'espressione del volto, nel colorito e nel disegno delle 
«vesti; sono rarissimi li suoi dipinti, e non raggiungono T eccellenza del¬ 
l'arte. Un suo trittico in cui campeggia l’adorazione dei Magi, fu collo- 
« cato, non ha guari, nell’ incipiente museo di casa Cavazza, in Saluzzo. 
« Il Longo, in un quadro esistente a Lombriasco, si dice di Alba; in un 
« altro, che si conserva a Pralormo si dice di Pinerolio ; nel trittico si legge 
« Jacobini Longi (opus) » e vedesi una sigla che si può scomporre: 
« nelle lettere J. L. C. A. cioè «Jacobinus Longus Civis Albensis. » (Così 
il giornale Arte e Storia Firenze 15 febbraio 1893), il quale soggiunge: 
« da ciò potrebbe indursi che il Longo, nato a Pinerolo, siasi recato in 
«Alba alla scuola del celebre Macrino ed ivi abbia acquistato il diritto 
« di cittadinanza di quel cospicuo luogo, soggetto in allora ai Marchesi 
« di Monferrato. Jacopo Bernardi trovò testimonianza che il Longo nel- 
« l’ottobre 1541 legò al Monastero di S. Francesco di Pinerolo, fiorini 4 di 
«buona moneta, e libbre 1 di candele di cera lavorata, perche i padri vi 
« dicessero, una messa ciascuna domenica, una solenne il dì di S. Luca, 
« edun'altra pure nell’ottava di Pasqua, a lode diS. Maria della Pace». 
( Carutti , Storia della città di Pinerolo , Tip. Chiantore e Mascarelli, 1893, 
Appendice 1 Di alcuni pinerolesi illustri e notabili, pag. 563). 
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il secondo posto tra gli artisti medioevali che Pinerolo può vantare, 
e primo diede fama alla famiglia di pittori del suo nome, a cui ap¬ 
partennero il Giovanni Albino, il Vespasiano ed il Raffaollo che son 
poi nominati nella seconda metà del secolo XVI, tanto dal Bernardi 
che dal Caffaro stesso. 

Le notizie che di lui dà il Carutti, desumendole dal Bernardi e 
dall’articolo del periodico fiorentino Arte e storia da noi integral¬ 
mente riportato, più che sufficienti per classificare il Longo tra le Il¬ 
lustrazioni Pinerolesi, ci lasciano insoddisfatti; vorremmo tutta la sua 
vita, tutte le sue opere conoscere: raccoglieremo quindi con cura ogni 
altro indizio che miri ad avvicinarci un pò di più allo scopo a cui 
tendiamo. 

Facciamo però notare come il Bernardi, allora che menziona il la¬ 
scito fatto dal Bonghi al Monastero annesso alla chiesa di S. Fran¬ 
cesco di Pinerolo, aveva già prima compreso il nome di questo artista 
con quello del suo maestro Macrino d'Alba, cogli altri del Forneri, del 
Beltramino e del Gabutello nel novero dogli artisti che illustrarono colle 
loro opere quella chiesa, di cui egli deplora la scomparsa, al principio 
di questo secolo, e fa precedere quella sua menzione da queste te¬ 
stuali parole: Trovai che dopo avervi dipinto alcun tempo il Gia¬ 
cobino de Longhi o Longo , cittadino d’Alba e borghese di Pinerolo t 
legava al Monastero fiorini 4 di buona moneta e libbre una di cera 
lavorata ecc . (1) E può questa osservazione fornirci deduzioni di qualche 
importanza nel seguire le vicissitudini e stabilire la provenienza delle 
opere del Longhi che ci son note, o per cercarne altre a noi oggigiorno 
ancora incognite. 

Infatti quella menzione formale che ne fa il Bernardi, avere il 
Longhi lavorato nella chiesa di S. Francesco, senza precisare la qua¬ 
lità dei lavori in questa da lui fatti, può ben farci rimpiangere che 
quei suoi lavori, se eseguiti sui muri, con quelli del Macrino e degli 
altri artisti menzionati siano scomparsi pel fatto della demolizione della 
chiesa; ma non ci toglie la speranza che allora quando fossero espor¬ 
tabili, poi* esser stati eseguiti su tavole o su tela, non possono esser 
stati conservati, e quindi ingenera iu noi desiderio di sapere ove siano 
stati portati allora, ove siano oggidì. Non essendo * supponibile che 
nello spazio di tempo passato dal 1802, epoca in cui la chiesa e l’an¬ 
nesso Convento furono posti all’asta, al 1806, quando la prima fu de¬ 
molita per venderne i materiali, quanto di esportabile in essa fosse, 


(i) Jacopo Bernardi, Opera precitata (Pinerolo e Circondario) pag. 34. 
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e rappresentasse un qualche valore, non sia stato levato prima di ad¬ 
divenir alla demolizione di quell’edificio, e non sia quindi stato salvato. 

Tra lo opere del Longhi a noi noto oggigiorno, la più antica ò 
uu dipinto murale al primo piano duina vetusta casetta nella via prin¬ 
cipale di Lombriasco, ove oggi è esercita rosteria della Vigna, i cut 
proprietari ostacolano o si oppongono ad ogni sorta di riproduzione del 
medesimo, mossi dal timore che, ciò permettendo, una parto della loro 
proprietà sul dipinto, cho loro fu decantato, ed a ragiono, corno la¬ 
voro di pregio, venga a lor danno esportata. Mi proverò a descriverlo. 

. Su d’un rettangolo di parete, che a giudicarne a vista, può mi¬ 
surare metri 2 per alto per 1,50 di larghezza, il Longhi dipinse la 
Madonna col Bambino in grembo, elio scende sulla terra, e si ferma 
da questa a breve distanza, a quella proprio necessaria per avvicinar 
i due Santi, cho ritti sul primo piano del dipinto lo stanno ai due lati, 
e con lei paiano conversare. 

Si è una nobile figura di giovino e bel gentiluomo, riccamente ve¬ 
stito in costumo 'dell’epoca in cui tu eseguito il dipinto, quello che sta 
a dritta di chi guarda, egli tiene in mano uno strale. Sarebbe egli 
forse S. Sebastiano? Ove ciò sia, colla ricchezza dello vestimenta con 
cui lo ricopre, il Longhi avrebbe cercato di compensarlo questa volta dello 
sfavorevole punto di vista in cui ce lo presentano abitualmente i suoi 
colleglli, dipingendocelo sempre ignudo. Più facile a riconoscersi ò il 
Santo rappresentato a sinistra, sia pel porcellino cho gli sta a fianco, 
come per l’abito monacalo che indossa, quanto per l’alta canna a becco 
che tiene, da cui pende un campanello. Al lato di questo S. Antonio, 
su d’una striscia di muro levigata ed imbiancata, solamente segnato 
con un tratto di pennello di còlor scuro, vi ha uno stemma contornato 
da svolazzi, forse lo stemma dell’antico proprietario della casa, o ad 
un tempo committente della pittura. 

Abbiamo dotto che la madonna è ivi rappresentata seduta come 
se si lasciasse discendere sulla terra, ovo pur anco non è arrivata, e 
quindi al di sotto restò all’artista spazio ed occasione di lasciar ve¬ 
dere un grazioso sfondo di paese, alle cui estremità, lontano lontano, 
sul cielo si disegnano colline e montagne. 

Proprio sotto alla Madonna, staccasi sull’azzurro del cielo una 
targhetta, su cui in caratteri romani, di tinta scura, sta scritto Jaco - 
binas Longas de Alba 151 J 28 Od. 0 più sotto in rosso, sonovi 
le maiuscole A. M. A. I. Lettere che trascrivo fidando d’avorio ben 
rilevate, a ciò faro avendovi messa tutta la mia attenzione, ma cho 
pur non oserei affermare in modo assoluto (Tesservi riuscito; perché 

Bollettino Storico Bibliografico-Subalpino £ 
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solo dalla strada si può guardare questo dipinto, che è all’altezza del 
primo piano della casa, e ciò in grazia alla cocciuta rozzezza del suo 
proprietario, che in ogni ammiratore vede un nemico; e la lontananza 
e lo strato di polvere che dalla strada arrivò al dipinto, e si fermò 
sulle rugosità, del muro nelle parti inferiori di questo, rendono pos¬ 
sibile un errore. 

Dei cinque dipinti del Longo a me conosciuti tre soli potei Yedere. 
Quello attualmente a Saluzzo, quello della Pinacoteca di Torino, e 
questa, che a parer mio, por merito e piacevolezza, quelli vince. Dipende 
tal mio convincimento dall’esser questo restato fi ora all’aria aperta 
ed aver perciò perduto le durezze cho in altri dipinti del Longo esi¬ 
stono, e ne scemano l’aggradimento. 

Non oserei affermare, ne sia questa l’unica ragione, piuttosto incli¬ 
nerei a credere provenga ciò, dal risentirò ancora quel dipinto, degli 
altri più antico, l’influenza di Macrino, le cui qualità pittoriche dal 
Longo non furono mai uguagliate, e quindi al maostro sia dovuta una 
parte dell’ammirazione che richiama l’allievo in questo lavoro, che ap¬ 
punto per ciò resta indietro per individualità a quelli suoi altri che 
susseguono; quale è desiderabile potesse conservarsi, e che lo si 
potesse lasciandolo a posto, piuttosto che farne lo strappo per traspor¬ 
tarlo nella Pinacoteca di Torino, come ne fu progetto anni sono, perchè 
per quanto il centralizzare possa sorvire a facilitar lo studio e pro¬ 
muovere la conoscenza delle cose d’arte, fra quelli che abitano o con¬ 
vengono nei grandi contri, per sè stessa tale agglomerazione, è cosa 
ingiusta o dannosa, come quella cho priva molte e diverso località delle 
cose belle che possedevano, ed in esse è causa s’affievolisca ed anche 
venga a perdersi il sentimento del bello, che da quelle emanava e da 
quelle era tenuto vivo. 

Sempre quando un’opera d’Àrte non corra pericolo di conserva¬ 
zione od esistenza, e che por collocamento sia in condizione da poter 
eessere voduta e studiata, essa deve stare, secondo me, nel posto suo 
d’origine, per cui fu fatta. 

Spostandola, le vengono a mancare le condizioni atmosferiche lo¬ 
cali o storiche che la completavano e le davano efficacia, e se ne affie¬ 
volisce collo spostamento, l’azione educatrice, che era chiamata ad eser¬ 
citare, e ne era forse il merito più uobile, e lo scopo principale. 

Vien secondo per epoca (1530) il trittico su tavola, con incorni- 
ciamento architettonico, ornamentato con sculture dorate, che rilevano 
su fondo azzurro, da pochi anni a Saluzzo nella casa Cavassa. 
Era prima nella parrocchiale di Villaretto Bagnolo, dove già si tro¬ 
vava fin dal 1518, perchè una memoria del rev. don Marchetti, che 
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fu chiamato a reggere quella Parrocchia, per l’appunto in quell’anno, 
ne apprende averlo egli di già allora trovato nella casa parrocchiale ; 
e constargli, esso provenisse da una cappella, dipendente dalla par¬ 
rocchia sua, di proprietà dei monaci Benedettini. 

Dal municipio di Saluzzo fu acquistato, come già dissi, or son 
pochi anni, per arricchire l’incipiente Museo Saluzzese, dal marchese Ema¬ 
nuele Tapparelli d’Àzeglio iniziato nell’interessantissima ed antica casa 
Cavassa, il cui ristauro potè da lui compiersi lodevolmente, mercè l’o¬ 
pera intelligente del pittore antiquario comm. Vittorio Avondo e del¬ 
l’architetto archeologo cav. Melchior Pulciai-.o, e cho al Municipio di 
Saluzzo pervenne, per lascito del predetto marchese. 

Di questo trittico, già fu parola, nella nota ricavata dalla Storia 
di Pineroìo del Carutti, prima riportata. In più havvi ad, aggiun¬ 
gere: che esso è foggiato ad intercolonni", di stile del Rinascimonto. 

All’arcata centrale, di proporzioni molto maggiori delle laterali, 
'sovrasta un ricco incorniciamento, su quelle emergente di circa un 
metro, dislivello questo che vien regolarizzato da due volute nascenti 
dall’estremità esterna della cornice che sovrasta a quelle arcate late¬ 
rali, ed arrivano fin sotto il cornicione centrale, appoggiandolo, come 
se a sostegno dovessero servirgli. Gli spazi di forma quasi triangolare 
che risultano dallo due parti da una 'simile disposizione, furono dal 
Bongo utilizzati per dipingervi a sinistra l’Arcangelo Gabriele, a destra 
la Madonna Annunziata. 

A quali figure sottostanno nello due arcate minori, a sinistra di 
chi guarda, S. Anna e S. Gioachino, ed a man diritta Santa Elisabetta 
visitata dalla Madonna. 

Soggetto principale di questo trittico, quello che ne occupa la 
parte centrale, si è l’adorazione dei Magi. Scena questa assai impor¬ 
tante e che fu trattata dal Bongo con sentimento ed anche con non 
comune abilità. 

Essa si passa nell’interno della capanna, cho qui corno in altri 
suoi quadri egli raffigura di proporzioni assai ampio, ma senza tetto, 
di questo restandovi solo l’intelaiatura che lo formava; la composi¬ 
zione consta di dieci persone abbastanza naturalmente e con maestria 
disposte, lo cui figure e poso efficacemente esprimono il concetto che 
dal pittore loro si volle far rappresentare. A sinistra di chi guarda, è la 
Madonna seduta, tiene in grembo il divin Redentore che è adorato à 
mani giunte da uno dei Magi, dalla candida barba, con manto guernito 
in ermellino, cho ha deposto a terra la corona; altro Re in piedi a 
man diritta, e nel centro il Re moro tengono nelle mani il dono 
che offriranno alla lor volta. Diotro a quali personaggi principali scor- 


Digitized by t^oosle 



- 08 - 


gonsi lo toste o parti del corpo di S. Giuseppe, col capo contornato da 
una quadruplico aureola tra cui appaiono le lettiere romano S.IOSEPH, 
e delle persone elio compongono il seguito dei Magi. Uno sfondo di 
paese accidentato con alberi spogli delle loro foglie, o rovino, com¬ 
pleta la scena. 

In un cartellino apposto a sinistra, o proprio soprastante alla testa 
di S. Giuseppe, il pittore scrisse il suo nomo e la data in cui venne 
fatto il quadro in caratteri minuscoli: 

Un altro trittico importante del Longhi 
abbiamo nell’Astigiano colla data del 1531. 

Lo conosco solamelito dalla bellissima fo¬ 
tografia che ne fece Pavvocato Pia per la sua 
riproduzione dei monumenti del Piemonte, di 
cui già abbiamo avuto a far cenno, ma così netta e riuscita ò quella 
riproduzione, che mi riesci con essa di farmi un concetto, credo abba¬ 
stanza esatto del merito delPopera, del suo soggetto nonché dello stato 
suo odierno di conservazione; e tale da poterne riferire, a ciò avendo 
coadiuvato anche lo verbali spiegazioni elio ben volle darmi al ri¬ 
guardo, il predetto cav. Pia. 

Dipinte nel senso della loro altezza, doppia por lo meno della 
larghezza, lo tre parti del trittico perdono superiormente la forma ret¬ 
tilinea che avrebbero, per una snperposizione semicircolare alla parte 
centrale, elio così emerge d’altezza sulle altre. Separato l’una dal¬ 
l’altra questo tre tavole ornavano ancora, pochi anni or sono, le pa¬ 
reti della cappella di Yimezzano, ove un’ornamentazione in stucco a 
lesene modellature ed ornati e teste di putto, espressamente era stata 
fatta por incorniciarle, e dar loro rilievo. Attualmente por ragioni di 
contestata proprietà, elio nulla hanno a che fare colle nostro ricerche, 
si trovano nella chiosa parrocchiale di S. Vincenzo, in S. Damiano 
d’Asti ; che per quella località fosse stato eseguito quei trittico, ne è 
pròva, l’osservi rappresentati, in uno dei compartimenti laterali, o pre¬ 
cisamente in quello di destra li Santi Cosimo e Damiano, protettori 
di quelle regioni. Nell’altro di riscontro sono raffigurati Santi Giov. Bat¬ 
tista e Paolo della Croce. In quello centrale il Longhi no rappresentò 
la Madonna seduta in trono, la quale mentre colla mano o braccio si¬ 
nistro sorregge il Bambino ebo le sta in grembo, a questi colla si¬ 
nistra presenta un libro aperto, conio se in esso lo invitasse a leggere, 

Sulla gradinata per cui si salo al trono, proprio ai piedi della. 
Madonna, un angioletto e intento a suonar uno strumento a corde, di 
forma ora inusitata, e pare che il suono col canto abbia ad accompa¬ 
gnare. A lui vicino a sua sinistra, il Longhi miso su d’un gradino 
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mi frutto ancora attaccato al suo ramoscello guernito d’un oiuffo di 
foglio, che non potei chiarire se fosse una bella pera od un limone, 
nonché due appetitose ciliegie. E sotto a questi frutti intesi probabil¬ 
mente a rifocillare e rimettere in voce rangelico cantore, una perga¬ 
mena quadrilatera porta in Ietterò maiuscole e numeri romani la data 
in cui fu fatto il dipinto, ed è a notarsi, come oltre ai 

numeri romani, gli stessi numeri siano ripetuti più in 

basso in cifro arabiche, e che siano stati segnati per 
mano del Jacobino, ne lo fa credere il fatto che qui come in altre 
date, scritte da lui in cifre arabiche, il cinque ò sempre fatto in modo 

da parere un quattro, o come pure non sia ben chiara la data del 

giorno segnata in questa pergamena. 

A diritta dell’angioletto il Longhi scrisse il suo nome in una sigla 
facilmente decifrabile, su di una targhetta appoggiata ad un gradino, 
targa che tiene la forma della metà di una di quello solite targhette 
di quell’epoca, il cui attacco sarebbe lasciato por alto, qual 
IV; v sigla proviamo a riprodurre o differisco da quella usata da 
lui altre volte, tanto nella pittura murale di Lombriasco, che 
' nel trittico di Villaretto Bagnolo, che nel quadro di 
Pralormo, di cui parleremo dopo, quelle essendo di quest’altra 
forma. 

E’ a lamentarsi nella parto centrale di questo trittico 
la mancanza di coesiono tra le duo tavole che la compongono, il che dà 
luogo ad una fessura longitudinale che traversa ed offende il viso 
della Madonna. Difetto questo, a cui panni potrebbesi con non grave 
difficoltà portar riparo. 

Nella Pinacoteca di Torino vi ha pure un gran quadro di Jaco¬ 
bino Longhi, a quella acquisito dalla Sacrestia della Metropolitana di 
S. Giovanni, ove stava da tempo indeterminato, mediante le solerti 
cure dell’attuale suo direttore, conte di Yesme. 

Questa tavola, dipinta in senso della sua altezza, rappresenta la 
nascita del Divin Salvatore, annunziata dagli angioli ai Pastori, che 
nel fondo del quadro si vedono al piano ed in collina a pascere i loro 
greggi. Per disposiziono dei personaggi ricorda alquanto la parte cen¬ 
trale del trittico di Villaretto, ora a Saluzzo, per quanto in quello 
che rappreseuta l’adorazione dei magi, il numero delle figure ne sia 
maggiore, e la scena si passi all’interno, se Tesser sotto un tetto sfon¬ 
dato si può dire essere in un interno. 

La scena nel quadro di Torino si passa invoco fuori delia capanna, 
nello spazio che sta fra duo costruzioni, di cui quella a man sinistra 
yuol essere la leggendaria capanna, il cui ambiente troppo gelido, 



MDXXXI 
DIE X 1VNI 
1431 


Digitized by v^oogle 




— 70 - 


venne temperato dall’alito dei duo quadrupedi, che dal pittore non fu¬ 
rono dimenticati. 

La Madonna a man sinistra, e S. Giuseppe a man diritta sono 
in adorazione del neonato, che tra loro sta su un po’ di paglia, ed è 
adorato pure da due angioletti che completano questa scena. 

In alto, degli angeli librati sulle' ali, sorreggono una pergamena 
di una certa proporzione, su cui è scritto ed annotato musicalmente 
Gloria in excelstsDeo et Pax in terra hominibus bonae voluntatù , 
e ciò così chiaramente, da spiegar bene, non solo le parole con cui 
questi angeli annunziano la nascita del Redentore, ma ben ancora la 
forma musicale con cui l’esprimono. 

Duoìmi dover aggiungere che se il quadro è importante per la 
proporzione che vi hanno i personaggi, e por la ricerca della loro 
espressione, è nell’insieme molto cupo di colorazione, da lasciar temere 
l’abbiano danneggiato i ritocchi, o le superposte vernici; una perga¬ 
mena posta sotto la madonna ne dà il nome dell’autore e l’anno in 
cui fu eseguito il quadro : Iacobinus Longus /JJJ, jnni /j. 

Del Longhi era a vendere in Losanna, il 12 trascorso settembre 
1896, all’incanto colà tenutosi, della raccolta di cose antiche, del de¬ 
funto antiquario Baud, un quadro su tavola, che a pagina 190 del 
catalogo illustrato di quella vendita, era inscritto sotto il N. 1.108 
con queste indicazioni: Grand tableau sur panneau représentant la 
mise au tombeau du Chrtst, signe Iacobini Loughi (1538) (1) sans 
cadre . M. 1,90 X 7,50. 

Comprata dal Baud in Italia e presumibilmente in Piemonte, in 
una delle periodiche annuali escursioni che vi faceva quel rinomato 
negoziante d’antichità, questa tavola, venne in Losanna a quell’incanto 
acquistata da altro intelligente amatore di cose antiche, dal professore 
Marcello Galli Dunn, saluzzese, che s’ò stabilito in Toscana, e da lui 
fu riportata, od a Firenze, oppure nel suo castello di Poggibonsi, che 
egli così bene ristàurò ed in parto ricostrusse. 

Lieto di una tanto fortunata combinazione, che fece ritornare in 
Italia, un’opera che deve essere di merito, se fu esportata dal Baud, 
faccio voti, che essa definitivamente vi resti, ed anzi, desidererei po¬ 
tesse ritornar anche più presso al luogo per cui ed ove fu eseguita. 

D'un ultimo lavoro del Longhi ancora no resta a fare menzione, 
del quadro su tavola che sta sulFaltar Maggiore della Parrocchiale di 
Pralormo, in provincia di Torino. Rappresenta questo la beata Vergine 


(i) Anche qui il 5 ha la forma di un 4 . 
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col Bambino ed Angeli, nonché li santi Patroni di quella chiesa, San 
Giacomo, maggiore apostolo, e San Donato, vescovo e martire. In basso 
vedesi quest’iscrizione: 

Jacobini longi ( 

154 2 ,17 J uni 

A detta di quel reverendo prevosto, che vivo interesse dimostra 
prendere alla conservazione di quel quadro, che egli stima assai, lo 
stato suo di conservazione sarebbe pessimo: attende quindi dalle au¬ 
torità, che il 25 gennaio 1892, colà furono per inscrivere quel quadro 
tra i monumenti nazionali 0 regionali, che venga dato segno dell’interessa- 
mento dimostrato allora, e di cui ufficialmente si prese nota, colPadozione 
di prowedimenti adatti à ripararlo ed efficaci a garantirne la conser¬ 
vazione. L’esempio dato dai reverendi Don Fasolis, prevosto di Pra- 
larmo, dal Don Emanuelli, parroco di Pigna, e dall’arciprete di Briga 
rev. Arneudo, cho dimostrano vero ed intelligente interesse pella con¬ 
servazione degli oggetti d’arte loro temporariamente affidati, va segna¬ 
lato come altamente commendevole, ed è ad augurarsi che la loro 
buona volontà venga presto secondata ed i loro giusti reclami siano 
prontamente appagati dalle autorità che presiedono alla tutela e con¬ 
servazione delle opere d’arte, affinchè quel nobile sentimento abbia a 
propagarsi nel clero, e ne risentano il benefico effetto quelle tante 
che stanno nelle chiese e negli istituti religiosi e dai clero sono 
custodite. 

L’aggiungere i nomi di Pietro d’Alba ed essenzialmente di Gia¬ 
cobino Longo a quelli del Serra e del Donato Beltramino, che ilCaf- 
faro soli, dice avere a menzionare, nella prima metà del secolo XVI, 
era cosa doverosa; perchè il Longhi ha una tale importanza nella storia 
dell’arte pinerolese, da non poterlo passar sotto silenzio. Non basta 
però una simile aggiunta ad infirmare la veridicità dell’asserto, che 
da quell’epoca, e negli anni che susseguirono, scarsissimo sia stato in 
Pinerolo il numero dei Pittori. 

Infatti, mutate le condizioni della città, tanto sotto la prima oc¬ 
cupazione francese (1586-1574) come sotto la seconda (1630-1696) le 
arti più non potevano trovar in Pinerolo elemento di vita nè-di svi¬ 
luppo. La città medioevale venne trasformata in fortezza! novelli ba¬ 
stioni e ridotti occuparono il posto prima tenuto da notevoli costruzioni 
civili e religiose; alle opere d’arte con esse scomparse non poterono 
sostituirsene altre, non essendovi per esse posto, nè motivo di essere 
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nei nuovi fortalizi, da cui rigorosamente era bandita ogni irregolarità, 
e quegli imprevisti che allo antiche castella davano aspetto pittorico. 
Le forme geometriche ed il compasso solo prevalendo nelle costruzioni 
militari, e quelle civili facendosi raro e di poca importanza, alla poesia 
ed al pennello unico campo d’azione restarono le chiese. Ed infatti si 
è in una di queste, in S. Francesco, elio si ha memoria abbia il Gia- 
bino Longo lavorato in Pinerolo. 

Con questo Jacobino Longhi, per me, finisco l’esame della vita 
artistica che si svolse in Pinerolo nel periodo medioevale, disanima 
che, io intrapresi, seguendo le memorie ulhciali, desunte dal Caffaro 
negli archivi municipali di questa città, e mi vi arresto tanto più 
facilmente, in quanto che nulla di particolarmente interessante avrei 
ad aggiungere a quanto egli ancora dice sui discendenti di questo 
artista, che si chiamano Giovanni ed Albino od Arbino, e sui nati da 
quest’ultimo Vespasiano e Raffaele. 

Come niente altro in più saprei dire riguardo al Bernardino Tonco, 
menzionato nell’annata 1585, dei quali tutti sono solamente citati 
lavori di merito e genere d’interesse secondario. Al più, come il Caf¬ 
faro ricordò Bernardino lanino, per aver quest’artista dipinto nel 
1589 gli stemmi ducali sullo porte di Frossasco, siami permesso il 
metter in dubbio se quelli siano proprio stati eseguiti di mano sua, o 
semplicemente per conto suo. 

Infatti è noto come questo insigne artista Vercellese, abbia in un 
coi pittori Eusebio Oldini e Giuseppe Giovenoni, avuto mandato dal 
duca Emanuel Filiberto di dipingerò Arma suae Altitudinis , in 
et super Muris et Moenibus Civitatum Burgorum oppidum 
et Villarum et in Aliis Locis opporlunis. Ma dall’avor avuta tal 
commissiono in comune cogli altri citati artisti, e dall’averla eseguita 
di mano propria corre ancora una certa differenza. 

Duplice, come ne ho fatta promessa, fu lo scopo che mi ero 
prefisso, facendo queste ricerche complementari, e rendendole pubbliche. 

Quello anzitutto di raccogliere il maggior numero di notizie che 
mi fosse possibile rintracciare sulla storia dell’arte medioovale Piemon¬ 
tese, e di facilitare con esse dipoi, la scoperta degli autori di tanti 
dipinti murali che ne restano a Pinerolo ed essenzialmente sparsi nel 
Circondario. Perchè solo quando si sappia a chi tali dipinti siano da 
attribuirsi, l’ultima parola suirargomento che no occupa sarà detta. 

Onde arrivare a tal risultato e facilitare agli eruditi e studiosi 
od amanti di storia dell’arte la visione e conoscenza di tali dipinti non 
mi limiterò a farne una semplice enumerazione, ma ne dirò il soggetto 
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^ la località ove si trovano. E notando pei primi quei pochi che 
restano in Pinerolo città, dipoi parlerò dogli altri sparsi nel Circon¬ 
dario, cominciando remunerazione da quelli che trcvansi in località 
site al nord della città di Pinerolo per proseguire dirigendomi all’est 
e poi al sud e finire all’ovest della città stessa; e quest’inventario 
munirò di data, affinchè rosti accertato che i dipinti in esso descritti, 
ancora esistevano all’epoca in esso fu fatto. 

{Continua). Ernesto Berte a. 


LA VENDITA del MARCHESATO del FINALE 

DEL 1713 E LA DIPLOMAZIA PIEMOMTESE 


(<Continuazione e fine V. A 7 , precedente ). 

Per quanto buone fossero le ragioni del Duca, per quanto forti fos¬ 
sero le istanze e le recriminazioni delle due corti di Francia e di In¬ 
ghilterra, tutte dovettero cedere dinanzi ai fatti, perchè la vendita ebbe 
luogo, come abbiamo veduto, il 20 agosto di quell’ anno (1), e si 
buccinava tra i vari ministri piemontesi che coloro che erano stati in¬ 
caricati di trattar quell'affare dall’Imperatore avevano guardato più il 
loro interesse che a quello di S. M. I ; anzi il Provana assicurava il 
duca di Savoia che era cosa certa che i Genovesi avevano promesso 
una somma di 100.000 scudi da dividersi fra il duca di Uceda, il mar¬ 
chese Perlps. il conte Stella, il reggente Ranaschieri (2), e il mar¬ 
chese Romeo. {Provano, al duca, 5 luglio e 2 settembre). 

Che veramente questa promessa «abbia avuto luogo prima della sti¬ 
pulazione del contratto, non credo: quel che è certo, però, è questo, che 
rinviato Spinola aveva suggerito alla Republica, fin dal 16 dicembre 1711, 
di offrir d mari ai ministri di Vienna, esprimendosi in questi termini : 
« Forse converrà azardare qualche presente con quelli ministri che più 
-«potessero giovare al loro intento per disporli ad entrare nelle giuste 


(1) Dopo quanto ho narrato, può scorgersi quanto 'stano inesatte le pa¬ 
iole di Emanuele Celesta ( Del F<r\a,ie Ligustico, cenni Storici, capo V , 3 I): 

* L’Austria esausta dagli ingenti sforzi per essa sostenuti nel propugnare cot- 
« Tarmi i suoi diritti alla corona spagnuoia, penuriava in estreme distrette; perché 
« il Vescovo di Valenza, consigliere di Cesare, fatto a sé venire Domenico Spi- 
« noia ministro della Republica, gli propose che ove i Genovesi gli offerissero 
«t un milione e 250.000 scudi romani, cederla loro il desiato Finale. Per quanto 

apparissero gravi ed usurarie le esigenze di Vienna, non poteva la Signoria 
lasciarsi sfuggir di mano una tale occasione,... Incerto balenava il senato a 

* profondere Tingente moneta richiesta da Vienna, tuttavia... postoil partito. 

* ni vinto, e se ne decise l’acquisto ». 

12) Db Courcy op clt. loc. cit. «Junte ou Contai! d’Italie... : Le professeur 
«Ranaschiero Napolitain, bon legista. TI dépeud abiolument du Cerate Stella dont 
*« il est la créature •. 
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«ragioni e convenienze di Vostre signorie serenissime. Io patisco al 
«maggior segno di dover parlare di azardar danaro che potesse riu- 
« scire anche infruttuoso, ma la cognizione che ho del costume di questo 
«paese mi obbliga a dirlo. Io le posso assicurare che il signor di Sa- 
« voia suddetto non ha risparmiato nè diamanti, nè denari, sia qui 
« come colli ministri d’Inghilterra per ottenere ciò che per altro gli era 
«stato promesso. » 

Queste osservazioni del ministro genovese contrastano singolarmente 
con la risposta che in sul principio di luglio del 1713 aveva dato il conte 
Stella al conte Provana, quando questi gli offri danaro per tirarlo dalla 
sua, perchè gli disse, senza mostrarsi offeso della sua esibizione, che 
egli non agiva mai per proprio interesse, e che il suo disinteresse era 
abbastanza conosciuto. (Provana al duca 5 lugli0 ij 13), 

Nel mese di settembre, però, dopo la stipulazione del contratto, una 
rilevante somma di danaro fu spesa dalla Repubblica per ricompensare 
i ministri Cesarei dell'opera loro, ma fu data solo al marchese di Uceda 
ed al suo segretario (1). 

Ed ora, il procedere dell’Imperatore riguardo al duca di Savoia, 
e il procedere di quest’ultimo, abbisognano di una spiegazione. 

Il conte Provana scriveva da Vienna, il 5 luglio 1713, al duca di 
Savoia, dicendogli che tre erano, a suo avviso, i motivi che inducevano 
l’Imperatore a non preferirlo nella vendita del Finale : « Il primo, che 
«trovandosi S. M. in una somma e presentanea urgenza di danaro non 
« convengagli di ritardare la conclusione del trattato coi Genovesi su la 
«speranza di cavar maggior vantaggio dalla di Lei (di S. A. R.) prò- 
« positione, perchè, o questa si sarà supposta non essere sincera, o che 
«non si sarebbe potuta effettuare che con lunghezza di tempo. L’altro 
«motivo puoi essere stato che levando a V. A. R. il comodo del Fi- 
«naie per la comunicazione della Sicilia, si sarebbe Ella più facil- 
« mente ridotta a fame il cambio con parte dello stato di Milano. Po- 
«trebbe anche essere stato unito ai suddetti motivi un sentimento di 
«vendetta contro V. A. R. e non è ciò lontano dal verosimile, stante. 


(1) Deliberazione dei Serenissimi Collegi addì 10 settembre 1713. {Archivio 
di Genova. Trattati per la compera del Finale , filza n. 2t): 

Essendosi discorso nei Serenissimi Collegi che da notizia havutasi da buona 
parte si è saputo che il signor Duca di Uzeda aspetta qualche ricognizione dalla 
Serenissima Repubtica per le facilità usate nella conclusione del contratto della 
compra del Finale, e che dovendo egli partire quanto prima per la Corte di 
Vienna dov’é stato chiamato dall’ Imperatore, é probabile che occupi in essa 
qualche posto in cui possa giovare agli interessi della Serenissima Republica, 
ond’essere accertato che parta soddisfatto, e poter essere più proprio il rimune¬ 
rarlo in danaro che in regalo d’altre cose, mentre potrà servirsene nelle spese 
di viaggio 

discorso la pratica 

é stato deliberato che l’Eccellentissima Giunta di Marina intendendosi còl Ma¬ 
gnifico Giovanni Antonio Giustiniano consideri e riferi quale gratificazione possa 
mostrarsi a detto signor Duca per l'incommodo che ha avuto nell’affare sudetto 
e quale riccognizione possa darsi altresì al di lui Segretario per le sue fatiche. 

La somma fu dalla Giunta di Marina stabilita: per il Duca di 5000pezzi da 
8 reali, per il segretario di 30 doppie. 
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«il mal animo che si ha qui contro il di Lei ingrandimento, e perchè 
«si scorge in questo governo e in questo ministero spagnuolo et ita» 
« liano regnarvi pili passione che massima di stato. » Inoltre Vittoria 
Amedeo H, pensava che l'Imperatore stesso si era chiusa la via alle 
trattative con lui per il fatto che aveva ricevuto di nascosto dai Geno¬ 
vesi un acconto della s)tnma ricevuta (il Duca al Provami 15 luglio), 
e questo fatto era verissimo. Un giorno il conte Stella, preso in di¬ 
sparte il ministro genovese, gli chiese un’anticipazione di 20.000 doppie 
da compensarsi sulla nrima rata del prezzo del Finale, ma egli si rifiutò 
dicendo che ciò sarebbe stato contrario alle sue istruzioni, e in questi 
«termini partecipò tal fatto alla Republica il 14 giugno: « Io risposi 
«che mi rincresceva al maggior segno che mi aveva domandato cosa 
« che non fusse nelle mie facoltà fed arbitrio, mentre la istruzione mia 
« era di non poter promettere niente avanti del possesso che fusse dato 
«alla Republica di detto feudo: egli mi aggiunse che poteva star sicuro 
« della fede di S. M e delle sue promesse, ed io gli aggiunsi ch'io ne 
«ero più che certo, e che per fargli vedere e conoscere la mia fiducia, 

« di qualche tenue somma mia propria, se questa fusse bastata, io ero 
« prontissimo a lasciarla in sua disposizione, ma che quello che apparte- 
« neva alla Republica io non potevo disporre nè meno di un soldo : 
«di che mi ringraziò del buon cuore ch’io mostravo, indi mi ripigliò 
« che quella mattina aveva avuto lettere con espresso dal marchese Perlas 
« portatosi a Genova, che egli ne aveva fatta istanza alla Republica, e 
«che non difficoltava la medesima ad accordargli questa somma anche 
«avanti la consegna». Ed aveva ragione il conte Stella, perchè lo Spi¬ 
nola poco dopo ricevette dalla Republica l’avviso che erasi colà antici¬ 
pato al generale Zum Jungen e al marohese Rialzo della Finestra la somma 
di 40.000 pezzi, il che era stato di sommo gradimento all’Imperatore. 

Si capisce agevolmente come il procedere dell’Imperatore in tutti 
quei negoziati offrisse vasto campo alle ipotesi, poiché tutti cerca vana 
una ragione, un motivo, alla sua condotta, ed anche i plenipotenziari 
piemontesi di Utrecht attribuivano un’altra ragione al fatto che la Corte 
di Vienna non aveva mai voluto accondiscendere alle richieste del duca 
di Savoia che voleva il Finale come equivalente del Vigevanasco : e 
questa ragione stava nella speranza che l’Imperatore aveva di ottenere 
la Spezia in cambio del Finale, circostanza che i plenipotenziari pie¬ 
montesi tenevano per sicura. Infatti essi erano venuti a sapere che ul¬ 
timamente il conte Zinzendorf aveva domandato al segretario Sorba ge¬ 
novese, se la sua Republica non avrebbe accettato il marchesato del Fi¬ 
nale in cambio della Spezia, ma che il Sorba aveva risposto che egli 
non ne sapeva nulla, e che stimava però che sarebbe stata la stessa 
che dare Genova (1). 


(U Capitolo di lettera dei Plenipoteoz'arii Piemontesi da Utrecht a Vit¬ 
torio Amedeo il 25 aprile 1713:... « Nous avons appris pour certa in che le comi* 
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E non aveva torto il ministro della Republica, ma se la Spezia era 
di somma utilità per Genova, non lo era meno per l’imperatore che 
sarebbe stato cosi molto più forte nel Mediterraneo, per la minor di¬ 
stanza che quel punto aveva dallo Stato di Milano, e per il porto che 
era capace di un gran numero di navi. 

Di questo cambio del Finale colla Spezia si era già parlato fin 
dal 1708, e ne aveva fatta parola all’ inviato genovese a Vienna, Co¬ 
stantino Balbi, il marchese di Prie, il quale suggeriva appunto alla Re* 
publica quel mezzo per ottenere più facilmente ij Finale (1). 

Ma ciò che il ministro genovese rispondeva nel 1713, non era che 
l’espressione del sentimento che la Republica aveva sempre avuto fin 
dal 170S, quando la Giunta di Marina consigliava ai Serenissimi Signori 
di scrivere al Balbi nel senso appunto di non accettare in verun modo 
la proposta di tale permuta (?). 

Ritornando al modo di procedere tenuto dall’Imperatore in quella 
pratica, io credo che ad esso si possa dare anche un'altra ragione, 
un'altra spiegazione, una ragione che in apparenza potrà sembrare di 
poco valore, ma che però dovette certamente avere il suo peso. Era 


«de Sinzendorfavant snn depart demanda au ministre da Genes ai la Republiaue 
ne pensoit pas k l’achat de Final, et celuy cy luy aiaut respondu que luv n'en 
« avoit aneline notice, et qae si elle a ce'tte intention se sera sou ministre à 
«Vienne qui en aura la commission. sur quoy le comte luy dit si la Republique 
«ne donneroit pas la Sparia en eohanga à 8. M. I. et le Genois luy aiaot repondu 
«qu’ilne sc* v mtpas | es infentions de sa republique sur cela, mais que quaot à 
« luy il croyoit que ce servit antant que de donner Gennes .* qut’il ne le pou- 
« vo’ut pas par consequeDt croire que ia Republique voulut donuer la Spetia, et 
« des aussi tòt le comte de Sinzendorflui repliqua en le quittant, qu’il n'y fal- 
« loit donc plus penser. ce qui indique que les veues de la Cour Imperiale ont 
«été d’avoir la Spetia pour Final...». Mbllaredk rblation ecc. VI voi. 

* (1) Lettera di Costantino Balbi da Vienna del 20 gennaio 1708: «... Final- 

* mente passò a darsi consapevole ili Marchese di Prie > del desiderio di Vostre 
"•Signorie Serenissime per l'acquisto del Fmale. Qui mostrava di non appren- 

* dere per insuperabili le difficoltà di questo ministro da lui anche provate quando 
*il Duca suo padrone trattava il medesimo acquisto, mostran lo di essere per¬ 
suaso che quando da Vostre signorie Serenissime si fosse potuto dare in con¬ 
traccambio alla Spagna la comodità del transito in qualche Loro porto, ed in 
•particolare in qualche parte del Golfo della Spezia, sarebbero riusciti più fa¬ 
lcili e sicuri i soccorsi che fusse stata obbligata mandare nello Stato di Milano, 
•aggiungendo che con ciò haverebbero potuto Vostre Signorie S-ienissime le¬ 
garsi la soggezione di ricevere le Galee di particolari nella loro darsena...* 
Archivio di stato in Genova. Trattati ver la compera del Finale, /Vza n. 20) 
Lettera dei medesimo addì 17 marzo 1708: «... Dal Marchese di Prié ebbi anche 
«ultimamente la rinnovazione delIi discorsi già fattimi e comunicati a vostre 
«Signorie Serenissime coerenti seniore a voler persuadere le sue binde inten- 
«zioni ch’eurli estende anche all’acquisto d9l Finale ripetendomi non appren* 
«darlo impossibile come fanno altri a prima vi9ta, quando la Republica trovasse 
«il csmbio pel Recarlo in luogo del Golfo della Spezia con cui avessero potuto 
«anche liberare questa darsena dalla soggezzione di quelle galee • (Archivio di 
Stato in Genova (ibidem). 

(2) Relazione deirEccellentissima Giunta di Msrina circa il dover scrivere 
a Vienna su la pratica del Finale. « Riferire ai Serenissimi Collegi per parte 
deirEccellentissima Giunta di Marina, che fatte da essa le opportune considera- 
raziom a quanto ha scritto il Gentilhuomo Balbi nelle ultime sue lettere intorno 
alia pratica del Finale, stimerebbe luogo di rispondergli nel seguente tenore: 

. Se poi si toccasse di nuovo al detto Geutilbuomo il tasto della permuta, vadi 

a mira di farneii declinare con dire che tutti i luoghi del dominio della Repu- 
blica sono troppo necessari! alla stia conservazione e che il motivo di applicare 
a detto acquisto altro non è die di aggiungere al sui dominio un luogo invi¬ 
scerato nel medesimo, e di togliere molte pendenze occasionate da quello ». ( Arch . 
<ii Stato in Genova , ibidem). 
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manifesta la mima disposizione che V Imperatore aveva a soddisfare 
il Duca di Savoia si coll'equivalente del Vigevanasco, che col paga¬ 
mento dei suoi debiti per le spese anticipate da Vittorio Amedeo nel 
corso della guerra, e ciò anche per il fatto che l'erario imperiale era 
esausto quasi completamente. Quando il Duca domandò il marchesato 
del Finale per equivalente del Vigevanasco e pagamento dei debiti, egli 
aveva due motivi per rifiutare questa proposta: il primo era quello già 
accennato di non voler dare l’equivalente ; l'altro derivava naturalmente 
dal fatto che, essendo già a buon punto le trattative coi Genovesi, ed 
avendo egli strettissimo bisogno di danaro, non voleva certamente ri¬ 
nunziare a quel modo che sicuro aveva per procurarsene. Inoltre, quando 
si ha un debito che non si ha intenzione di pagare, e si ha una pro¬ 
prietà da alienare si preferisce certamente venderla a chi in cambio dà 
una somma in contanti che non a chi offre in cambio la semplice estin- 
zione del debito. Quando poi Vittorio Amedeo II, lasciandosi trascinare 
dalle stesse sue proposte, offrì anche una somma di danaro, (vedendola 
ostinazione di S. M. I. nel non volerlo soddisfare), l'Imperatore si impuntò 
allora nella sua prima determinazione, e se anche accettando 1’ offerta 
di S. A. R. ne veniva a lui nnggior vantaggio, come era manifesto, 
per puntiglio ricusò, ed anche per non parere di aver ricusato la prima 
offerta solo perchè non vi si era parlato di danaro in contanti. 

Con questo, e con gli altri untivi già accennati, riesce agevole 11 
comprendere come a nulla potevano riuscire le pratiche del Duca e dei 
suoi ministri. 

Avevo accennato a suo luogo che il Duca di Savoia avrebbe po¬ 
tuto essere tacciato di malafede in questa sua politica, riguardo al Fi¬ 
nale, ed invero se si pensa che egli aveva protestato presso le Corti di 
Francia e di Inghilterra perchè proibissero alla Republica il contratto, 
specialmente perchè essa avrebbe fornito all’Imperatore i mezzi per 
continuare la guerra, e poi egli stesso offriva danaro per comperarlo, 
non si può far a meno di trovare la sua politica in ciò, per lo meno, 
ambigua ed oscura. Che il Duca abbia offerto del danaro in cambio 
del Marchesato del Finale, è un fatto innegabile, ma bisogna anche 
vedere se questa offerta non aveva un altro scopo. 

La prima proposta di danaro fu da lui fatta, come abbiamo ve¬ 
duto, verso la fine di maggio del 1713, ma la somma che gli offriva 
era di gran lunga inferiore a quella che avrebbe potuto offrire chiunque 
per l'acquisto di quel Marchesato: non offriva il prezzo di quel terri¬ 
torio certamente : faceva solo una concessione alle pretese di Carlo VI, 
aggiungeva cioè un po' di danaro oltre all'estinzione dei suoi crediti. 
Queste proposte di danaro in contanti venivano a poco a poco, e se 
da una parte Carlo VI si incaponiva a non concedere nè il Vigevanasco 
nè l’equivalente. e tanto meno come equivalente il Marchesato del Fi¬ 
nale, dall'altra Vittorio Amedeo diminuiva sempre più le sue richieste 
per poter ottenere ciò che gli spettava in virtù del trattato del 1703, e 
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specialmente il Finale, che gli era sommamente necessario per la Co¬ 
municazione dei suoi Stati con la Sicilia. 

Fu il 21 giugno che dieie veramente istruzione ai conte Provana 
di proporre a’I’Impcratore una sommi maggiore di quella che avevano 
offerto i Genovesi, ed è questa la proposta che, dice il Carutti (i), fece 
stupire le corti di Francia e di Inghilterra, perchè « Vittorio Amedeo II 
«fosse prontissimo a fare quello che nei Genovesi aveva con tanto 
«caldo riprovato». 

Questa proposta però, se fu tale nella forma, non lo fu, secondo 
me, nella sostanza: e d’altra parte, se anche fosse stata fatta con quel¬ 
l’intendimento, non era il Duca abbastanza scusato dal procedere della 
Corte di Vienna? Ma ho detto che altro era il valore e l’intendimento 
di quella proposta, e mi spiego Essa non fu occasionata che dalle cir¬ 
costanze, ed avvenne per essa come in tutti i contratti, quando il ven¬ 
ditore e il compratore diminuiscono ed aumentano rispettivamente le 
loro domande e le loro offerte, vedendo l’ostinazione del competitore. 
Infatti che, facendo quella proposta, Vittorio Amedeo non solo non ne 
prevedesse le conseguenze, ma neppure non le desse l’importanza e il 
valore che veramente aveva, ne è una prova la lettera che scrisse ai 
Plenipotenziarii di Utrecht il 15 luglio di quell’anno, nella quale non 
solo non parla di offrire danaro all'Imperatore, ma dice anche:...« ve- 
« diate di impegnare in ogni modo gli Inglesi, Francesi e Spagnuoii, di 
« sostenere risolutamente, nò soffrire, che il Finale venga alienato ai 
« Genovesi, e che in verun modo si passi quest'alienatione nei trattati 
«di pace che faranno Francia e Spagna coll’Imperatore, e che anzi 
« venga a noi destinato per l’equivalente del Vigevanasco, già che dette 
« potenze restano positivamente impegnate per l’intiera esecuzione del 
«nostro trattato coU’Imperatore, specialmente per detto equivalente del 
« Vigevanasco ». 

La risposta poi che il conte Maffei aveva data al Cavaliere De 
Roussy il 16 luglio di quell’anno, e che potrebbe parere una ipocrita 
spiegazione della cond >tta del Duca, non lo era punto, come si può 
vedere dalla lettera che il 2 del mese seguente Vittorio Amedeo II 
scriveva ai suoi Plenipotenziarii di Utrecht: « E’ per sè visibile che 
«quanto abbiamo fatto insinuare alla corte di Vienna non è stato che 
«per tentare tutti i mezzi di frastornare o far sospendere la conclusione 
«del contratto che pur troppo si sapeva già inoltrato co' Genovesi per 
«simil vendita, affine di guadagnar tempo, e che se avevamo fatto 
« rappresentare alle corti di Francia e Spagna quanto fosse sconvene- 
«nevole che in questa continuatione di guerra tra loro e l’Imperatore, 
« quella Republica gli somministrasse danari, non ignoriamo che l'istessa 
« ragione avrebbe militato contro di noi, quando mai fossimo stati per 


(1) op. oit u voi. Ili, p. 453. 
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« somministrargli qualche somma, e ben può credersi anche se abbiamo 
«attualmente i mezzi di far simili sfarzi nello stato in cui si trovano 
«hoggidl le nostre finanze et in procinto di dover entrare in nuove 
«gravissime spese». 

Uno dei motivi, pare, per cui l’Imperatore desiderava far entrare 
una nuova somma di danaro n°l suo smunto erario, era il desiderio di 
«ostenere quegli Spagnuoli che esuli dalla loro patria, avevano seguito il 
suopartito (S). Lo dice il Muratori nei suoi annali, all'anno 1713, con queste 
parole : « Tra l'altre memorabili virtù dell’Imperatore Carlo VI sempre si 
« distinse quella della gratitudine. Aveva egli pertanto portato seco dalla 
«Spagna un generoso affetto verso chiunque s'era in quelle parti di- 
« chiarato del suo partito, e dimostrollo poi, finche visse, verso chiunque 
«si rifugiò sotto le sue ali in Italia e Germania, con sostenere mi- 
«gliaia di Spagnuoli esuli, nonostante il gravissimo dispendio delflm- 
« periate e Reale Camera sua. Pieno di compassione verso gli abban- 
« donati Catalani, bramava pure di sovvenir loro nella presente con- 
«giuntura, ed abbisognava eziandio di pecunia per sostenere sò stesso 
«contro le superiori forze del Re Cristianissimo a cui altro nemico non 
«era restato che il solo Imperatore. O progettassero i suoi ministri, o 
«ne movesse la Republica di Genova le domande, venne egli alla ri- 
« soluzione di vendere il Marchesato di Finale. » 

Lo dice il prete Accinelli nel suo Compendio delle Storie di Gettava 
«all’anno 1713, ripetendo quasi le parole del Muratori: « Haveva questi 
« (/* Imperatore) portato seco dalla Spagna migliaia di Spagnuoli esuli e 
«gli proteggeva sotto alle sue ali sì in Italia che in Germania. Pieno 
«di compassione verso li Catalani, bramava di sovvenir loro, perciò li 
« 20 agosto di detto anno, per solenne contratto, vendette Finale e tutto 
« il territorio alla Republica ». 

Lo dice l'anonimo autore di un manoscritto che trovasi nell'Ar 
chivio di Stato in Torino, intitolato : Discorso politico legale sopra gli 
antichi e moderni diritti di S. R. M. di Sardegna sul Marchesato di 
Finale e Langhe (Riviera di Ponente m. 3* cat. 12, n. 31), in cui si tro- 
« vano queste parole : « Se potesse così a franca mano alienarsi e veni 
«dersi per quattro soldi da farne ellemosina a poveri Catalani io no 
«saprei come diffóndere. » 

Infine l'Abate d’Angrogna, scrivendo il 14 ottobre 1713 da Genova 
ài Marchese di S. Tomaso, gli dava notizia che di 200 000 pezze prese 
nella prima rata pagata dai Genovesi, « una parte devesi impiegare in 


(t) Per questo affatto cha Carlo VI nutriva vera*) gli Spagnuoli ' esuli, vedasi 
DB VooUb. V illars diplo n ite, I Riout dis dia c rtnalts, 1SS7, 15 septembre) : 
« L’Empereur, de son coté, mettait son amour propre et son honneur à ne pas 
« couper déllnitivement le lieu qui uuissaitsa maison aux Catalana qui combat- 
« taient encore pour sa cause, li voulait, au moina dans les protocoles, conserver 
«le ture de roi d'Eapagne qu’il avait un jour p >rté jmque dans Madrid; il 
« voulait obtenir au moina pour ses lldéles <*atalans la conservati m des privilégea 
« proviuciaux qui les soustrayait à l'administration détestée des Castina 8 » 
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* Milano per vestire e mettere in buon stato le truppa italiane e spa- 
« gnuole ultimamente venute da Barcellona, per farle passare, come si 
«dice, a servire in Ungheria, e l'altra parte da dispensarsi in solievo 
«dere famiglie Spagnuole che hanno seguitato il partito austriaco. » (i). 

Armando Tallone. 


(1) Contro la vendita del Finale ai Genovesi, trovasi nell’Archivio di Stato 
di Torino ( Riviera di Genova , Mazzoli un disegno di protesta di S. A. R. il duca 
di Savoia — che però non mi r sulla sia stata mandata — da presentarsi all’Im¬ 
peratore Carlo VI. Essa é redatta iu questi termini : 

« L’an mille sept cents et ireize, et le du mois de par devant moy 

« Marquis de S. Thomas ministre et premier Secretaire d’tètat de s. A. R. et 
« notaire de sa couronne, et en presence de N. N. témoin à ce requis. faut présent 
« irés-haut, trés-excelleut, et trés-puissant prince Mons. Victor Amé II par la 
« grace de Dieu Due de Savoye et de Monferrat, roy de Piémont, roy de Cipre, 
« etc. lequel declare qu’il luy est venu en connaissance par des bfuits publics 
« que 8. M, 1. Oliar es Vi a vendu a la Republique de Genes le Marquisat de 
« Final et ordonué qu'elle en fut mise eu possession, et des forte et forteresses 
« qu’y sout, ce qui u’a pas dù esire fait au prejudice et à l’exclasioo de sadite 
« A. li. non seulement par ceque le Marquisat de Final est une portion dependante 
« de la Monarchie d'Espagoe, que S. M. ne peut aliener ny reméttre a aucun 
« tiérs au prejudice de sadite A. R., et préferablement a elle suivant le promesses 
« et engagemeuts de l’Empereur Le pold de gloneuse memoire par le trailè du 
« 8 9bre 1703, ratitìé par S. M. 1. regnante le 1703. garanti par S. M. la 

« Heine de la Grande Brettagne le 4 aoust 1701 et par Messieurs les Etats Generaux 
« des Provinces Umes du Pays Bas le 21 jaovier 1703, mais aussi parceque sadite 
« A. R. a des droits sur ledit Marquisat de Final et que specialeinent les flefs et 
« terres de Carcare, Massimino, Calissano, Ossiglia, et quelques autres luy ap- 
« partiennent cornine Due de Monferrat et sout des fle.s depeudants du Duché 
« de Monferrat: et affln que l’on ne puisse induire de son silence un acquiescement 
« à la presupposée venie du Marquisat de Final, et a la possession qui pourroit 
« en consequeuce eut éire dounée à ladite Republique. sadite A. P. proteste e* 
« spressemeut par la presente contre ladile veote de quelque maoiére et sous 
« quelque titre que ce soient qui pourrons estre faits en consequence. et declare 
« sadite A. li. qu'elle cousidére tous les susdits actes pur nuls et de nul effetet 
« valeur, et qu’ils doiveut estre cousiderés u.mr tels. et elle proteste espressemene 
« pour qu'il ne peut estre donne aueune attemte à les droits susdits, ny à autres 
« quelconques. qui lui peuveut et pourroieut appartenir, soit en consequencedu 
« susdit traiué uu 8 9bre 1703, que de tous autres titre que ce soit. et que tous 
« ses droits sont et doivent rester dans leur entier. et sadite A R. dans celuy de 
« les esperir et faire valoir. ainsi et comma elle jugera à propos. Ordonnaut à 
« M. le Marquis de 8, Thomas de luy douner acte de sadite protestation, laquelle 
« elle corrobore par sermeut preste eli touchaut l’ordre de l’Anuonciade, ce que 
« j’ai fait en présence des susdits temoms, qui ont souscnt le présent aprés sadite 
< A. R. laquelle m’a ordonné d’en fai re toutes le expeditions requises, et d’en 
« mandar A son ministre et envoié extraonimaire auprés de 8. M. la Reme de la 
« Grande Brettagne garant du susdit traiué de 1703 pour les remettre à ceux de 
« ses ministres qu’elle ordonuera pour la plus grande v&lidilé de cette prote- 
« station. » 
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I NECROLOGI EUSEBIANI 


Sotto questo titolo mi propongo di publicare, come modesto con¬ 
tributo alla storia politica ed ecclesiastica di Vercelli, ed in modo 
speciale della chiesa di S. Eusebio, i necrologi che nell'archivio capi¬ 
tolare si conservano, i quali, citati sino ad ora a volto a volte da 
gli scrittori vercellesi, ma por lo più di seconda o, poggio, di terza 
mano, sono bon lungi dall’essere dol tutto noti agli studiosi, por 
cui non credo affatto inutile questa mia publicaziono. Nò saprei 
meglio ad essa dare inizio che, inviando un rispettoso saluto insieme 
coi più vivi ringraziamenti all’illuminato Capitolo del Duomo di Ver¬ 
celli, che non solo si compiacque concedermi di consultare quanto gio¬ 
vasse ai miei studi, ma ancora volentieri acconsentì alla stampa, come 
ufficialmente me lo appreso il M. R. D. Luigi Monti, che tanto dot¬ 
tamente presiedo a quell’archivio. Rimettendo a publicaziono compiuta 
dol testo un breve commentario storico-critico, ecco per ora i necro¬ 
logi, da me riprodotti colla più scrupolosa fedoltà, colla sola aggiunta, 
per maggiore chiarezza, di un numero d’ordine di cifro arabiche (1). 


(r) Dei necrologi contenuti nei codici XXXIII e LXII esistono due 
copie nell’Archivio Eusebiano per cura di queirillustre archivista che 
fu il M. R. D. Giovanni Barberis, membro della R Deputazione di 
Storia patria, da molti anni rapito agli studi e all’affetto dei suoi citta¬ 
dini. — La prima copia, esatta , dice il catalogo, quantunque non si sia 
tenuto conto delle rubriche e di tutta la parte, che è puro e semplice 
calendario, ebbi tra mani per poco, ma mi fu impedito di consultarla, 
siccome facente parte dell’archivio segreto, e di uso esclusivo dei cano¬ 
nici. Non avendo quindi io potuto collazionare la mia copia con quella 
del valente paleografo, desidero almeno si sappia aver io fedelmente 
riprodotto il codice, e senza sussidi alla lettura. — Utile però mi fu 
l’altro ms. del Barberis. di cui ecco una breve descrizione. Si intitola : 
Necrologìum ex Codicìbus XXXIII et LXÌI Bibliothecac Capitularis Eu- 
sebianac illustratum cura et diamo Archivi Praefecti Canonici Johannis 
Barberis anno Domini M D.C.C C.L IX. Segue una prefazione sotto 
forma di lettera « Illmis et Reverendmis D. D. Dignitatibus ac Canonicis 
Capituli, Metropolit. Vercellensis, * di cui ecco le parti [principali, che 
serviranno a lumeggiare non solo l’opera del Barberis, ma ancora spe¬ 
ciali questioni intorno al necrologio, che mi riserbo ripigliare e discu¬ 
tere nei Paralegomeni a questa publicazioqe. 
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« Praeclara religioni et erga Ecclesiam nostram liberalitatis monu- 
« mentaum cuiusvis gradus clericorum, tum utriusque sexus civium et 
«advenarum ob oculos Vobis hodie proponuntur a Chartulario vestro 
«in hoc tenui libello, ubi, quae in alio ad litteram exemplata referuntur 
« (allude forse alla copia esalta , di cui sopra), hic per aliqualem perso- 
«narum, rerum et locorum distributionem explanata reputuntur, excerpta 
«ex Codicibus XXXIII et LXII a Rhabano Mauro noininatis, qui pre¬ 
ziosissime, Tabularii Capitularis gemme, ab Antiquariis merito habentur 
« et laudantur. 

« In prima, quam, hic distinguane parte et sane praecipua, descri- 
« untur sub formula, —Quis, Quid, Ubi, Cui, Cur— I*>. Nomina, or- 

* dine alphabetico, cuiuscis ordmis et utriusque sexus Beneficorum, in 
« quibus emicant Proceri!m civitatis nostrae Familiae, videlicet de Ad- 
« vocatis, de Agaciis, de Blandrate, de Bazanis, de Bicheriis, de Mor- 

* tario, de Puteo et nliae: Ilo. Donationes domorum, terrarum, alio- 
« rumve rerum immobilium cum integro, vel partiali redditu : hic eminent 
« integra donatio Carisianae facta a Marcinone Ugone, et Uliaci a Comite 
«Alberto: IIK Loci ubi site domu<, terrae, aliaeque immoblium obla- 
« tiones descriptae: VK Donatariorum seu Legatariorum nomina, ad 
«quos pertinent, praeter ecclesiam nostram et Capitulum, aliae eccle- 
«siae et clerici, pauperes Cliristi, Hospitalia : IV«\ Denique Usus seu 
«Applicalo Donationum, sive prò Missarum ant Anniversariorum cele- 

* bratione, sive prò Ministrorum Subsidio, vel prò luminaribus, prò in- 
«censo et similibus; ubi ad rem mentio fìt ritus Ecclesiae nostrae pe¬ 
culiari, quo archipresbyter Soleinn ter cdebrans incenso adolebat 
« omne etiam ecclesiae altaria : ubi vero, quod non raro, nulla prae- 
«scribitur oblationis applicatio, coniicere licet de majori Oblationis et 
« Oblatorum antiquitate ; compertum enim est, remotiorem antiquitatem 
«saepe nullum assignare consuevisse oblationis usuili, ut tradit eruditis 
«simus P. et Theol. De Berlendis (De oblationibus communibus et pe- 
« culiaribus, Dissertalo, Pars secunda § II), et in Necrologio nostro 
« frequentissimum legimus formulam : prò quo vel prò qua dignum est 
« orare, absque ulla peculiaris orationis designatione. Quoad Oblatorum 
« nomina vere do'endum, ex millibus et amplius nominibns inscriptis, 
« solis centum et sex appositum fuisse emortualem annum : antiquior 
«adscriptus est M. C. XXXVIII. Sic tamen ante dimidium saeculum 
«XU, quo alii viginti septem emortuales anni leguntur, saeculo XIII'». 
« quinquaginta tres, octo saeculo XlIIIn. duodecim XV, quatuor tan- 
« tum XVI, nu’lus sequenti XVH, et XVIII unicus, sive M. L.CCXLIl 
« annus emortualis Cardinalis et Episcopi nostri Caroli Vincentii Ferrerii 
« Ecclesiae, Seminarii ac templi nostri benemerentissimi Prelati, cuius 
«egregium elogium a Can. Theol. Innocentio Fileppi exaratum seriem 
« claudit Necrologii. » 

« Hanc primam partem de Oblatoribus. et de genere et usu Obla- 
« tionum , quam oeconomicam appellabimus , sequuntur , tamquam 
« pars historica, Necrologia seu Elogia quibus annexa quandoque Epi- 
€ taphia quorumdam ex insignioribus Oblatoribus. In his necrologicis 
« laudibus nescis quid magis mireris, laudatorumne merita, an laudantium 
« temperantiam ac simplicitatem : eximio sane Elogiorum exempla. quorum 
« usus non intermittendus, in mentione lacienda defunctorum Fratrum 
« Collegii nostri, vel aliorum de eodem aut de ecclesia nostra beneme- 
« ritorum. Hanc secundam partem concludunt. tamquam appendix, do¬ 
cumenta duo de obitu et funere Ducis Amedei de Sabaudia, quem 
« nunc Beatum edimus, eiusque coniugis Ducissa Yolandae, splendida 
« Principum benemerentiae et subditorum observantiae documenta. 

♦ E vestigio, qui sparsum bguntur in Codicibus, in unurn collecti fc- 
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Dal codice XXXHr, 200 (1) : 

Jam prima dies. et septima sive timktvr. 

K. Januarias. Circumcisio domini. mv&Egyptiacm Januariushabet. 

DIES. XXXT. LUNA. XXX. 


«runtcr memorabiks eventus tum ad ecclesiam tum ad urbem no- 
« stram spectantes, cuius modi sunt. Ystoria nobilis Reclusae parmensi, 
« Translatio 8ancti Emiliani, Excidium totius cleri Vercellens T s, Con- 
« structio magni organi jam ab anno 1466, Inundatio extraordinaria 
« urbis, et similia quae ad historiam pertinent, et sub titulo Memoranda 
« efficiunt quam tertiam pnrtem nominabimus. 

«Tripartito opere Trinus index succedit. 

«Jndex primus est de nobilioribus dignitate, liberalitate et pietate 
« viris, in quibus recensentur Episcopi Vercellenses N. 20, Vercelleuses 
« Canonici ad episcopalem cathedram alibi evecti N. 6, archidiaconi N. ir, 
« archipresbyteri N. 12, Praepositi N. 6 ; et post alios alio nomine in- 
« signes singu’a mcntione donantur Conversi et Conversae, dicti fratres 
« vel sorores ncstrae Coiigregationis, spectabile Religiosoruni hominum 
« genus, qui se et sua dabant Ecclesiae, et titulo Conversioni, uti de 
« quibusquam legitur, dederunt qnidquid habebant in hoc tnuttdo. 

« Jndex secundus primo refert donatas ad ornamentimi Ecclesiae, 
«prò indumentis pcntificalibus vel sacerdotalibus, et prò servitio al- 
« taris, ut calices, patenas, etc, inter quae notatu dignum legatum co- 
« chlearis argentei ad estrahendas hostias e pixide, quod argumento est 
« in nostra eccles : a serius perdurasse consuetudinem hadministrandae 
« Eucharisliae sub utraque specie, videlicet curri hostiis divino sanguine 
« intinctis. Deinde enunierat libros, qui praesertim scripturales, palici ad 
♦ patristicam, vel ad theologiam scolasticam pertinentes, nonnulli li- 
«turgici; aliquot adhuc, non tamen plerique, in bibliotheca capitulari 
«servantur. Huic secundo indici adiecta commeratio Conviviorum et Re- 
« fectionum per aunum in solemnioribus festis, vel in celebratione suf- 
« fragiorum prò defunctis. Ad hanc rem animadvertendum, quod si prò- 
« convivis communibus seti cleri totius legata cernimus redditus integri unius 
« mansi, aut unius vel plurium donioruin, quod refectiones vero heb- 
« domadariorum, scilicet presbiteri celebranti, diaconi, subdiaconi, can- 
« toris, custodis, et sacristae legata legimus trium et etiam duorum 
« solidorum ; ratione etiam habita maioris antiqui solidi valoris, mira 
« tamen adhuc licenda tum concedentium sobrietas, tum pretii vilitas 
« esculentorum. 

«Jndex Tertius tandem agit de cohaerentiis et adiacentiis domorum 
« et terrarum : in huiusmodi* recensione miraberis multitudinem posses- 
« sionum intro et extra urbem et in circumstantibus villis tunc temporis 
«ecclesiae nostrae censui subiectarum, miraberis magis numerum do- 
« morum olim existentium in ora seu in platea sancti Eusebii, et in 
« contiguo burgo cibano, ita ut cathedralis ecclesia non adeo esset, que- 
«madmodum in praesentiarum. a.cetera urbe segregata, maxime ex 
«frequenti civium et exterorum, qui tunc ibi prope mercatum habebant, 
« idest in proxima eniscopalis palatii platea. Hinc exurgit pars topogra- 
«phica operi istius, peritorum studiis et investigationibus proponenda. 

(1) E’ un codice membranaceo, legato in pelle e legno, fra i più 
preziosi delParchivio. Porta sul dorso la seguente scritta: Jn hoc Ka- 
lendario sunt scripta plura notabilia et memoria digita. Kalendarium 
et Martyrologium S. Ecclesiae Vercettensis . Della legatura, si in principio 
che ili fine, fanno parte quattro fogli di salmi musicati, che appart^ne- 
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1. Obijt Johannes fìlins bornardi do unia. qui prò anime sue 
remedio buie ecclesie et rcliquit campurn unum circa duos modios in 
goxa. do quo tros. partes liabuiiiius et canonici Sancto Marie quartana. 
Unde prò ipso orandum est. M.C.LXXII (1). 

B. mi. non. 

2. Obiit obertus pata. 

3. Eodem dio obiit landricus cazaminus qui prò animo suo re- 
medio reliquit. C. Solidos. ad usum querelitene in terra que iacot inca- 
riciana. 

4. Obiit bona de Sancto germano, que dedit. V. Solidos. in quadam 
domo, iuxta domum suam tali pacto. Si duobus annis non solueret 
consus. totum deueniet ad ecclesiam. 

5. Viam uniuerse carnis ingressus est dominus Siras uenerabilis 
huius ecclesie archidiaconus uir nobilitatom habens corporis et animi 
discretus ot afFtbilis. et mansuetus. dilectissimus otiam tam a clero 
qnam a populo Vercellesi (sic) qui in domo sua reliquit omni anno 
solidos. XV. ut ex Ipsis dentur. X. solidi, in die anniuersarii sui his 
qui interfuorint. ot V. in die anniuersarii patris sui. Migrauit autem 
ad dominum deuotissimam faciens confessionem. Anno. M.C.LXXXVJ. 

C. III. non. 

6 . Obiit talia uxor uilielmi aduocati quo reliquit. X. libras ad 
usum quarentono in terra quo iacet in carichila. 

vano forse ad un antifonario. Segue alla copertina, sul principio, un 
foglio di carta, posteriormente incollatovi e di scrittura moderna, ove si 
legge un : Jndcx rerum migis notabilium in hoc Voìumine contentammo 
e vi sono annotati alcuni necrologi fra i più importanti, cioè quelli di 
Sant'Antonio da Padova, del Beato Amedeo di Savoia e della consorte 
Iolanda, del Cardinale Guala Bicchieri, di Simone de Faxana, di Martino 
Bulgaro, di Francesco Botiomi vescovo, di Guala arcidiacono, di Pietro di 
Rodobbio. di Ubertino Corradi, di Lignana, e, d'altra scrittura, del maestro 
Cotta e di Sant'Emiliano. I primi sette fogli contengono salmi, i fogli 8-63 
il martirologio di Rabano Mauro": « Dulcissimo fratri ac reuerentissimo 
abbati renabamus uilissimus seruorum dei servus in Xpo salutem » ; 
il martirologio è contenuto nei fogli 64-153.0 non giunge che al 22 di¬ 
cembre, essendosi perduti i successivi giorni sino al 31 : il foglio 142 è 
staccato e vi fu aggiunto posteriormente. Ogni foglio contiene quattro 
giorni, ogni facciata due. 

Riserbandomi di discutere sull'età della prima redazione del necro¬ 
logio, che si può fin d’ora stabilire in digrosso per la seconda metà del 
secolo XII, avverto che le rubriche del calendario sono riprodotte in 
maiuscoletto, e che i necrologi, preceduti da un asterisco, sono tntti 
di scritture diverse fra di loro e dalla prima redazione ; per cui si può 
quasi certamente affermare, ancorché spesso manchino delie note cro¬ 
nologiche, alludere a morti nel secolo XIII e segg. 

(1) L’appsrtenere questo primo necrologio ad un Giovanili, morto 
nel 1172, fu la sola cagione, io credo, per cui tale data fu fissata per 
tutto il calendario. 
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D. 11 . NON. 

7. Obiit zeno de burgo qui reliquit Vili. Modios torre in la- 
cacio et uineam. II. modiorum ibi prope huic ecclosio et sancte marie. 

E. NONOS. 

F. vili. idus. Epiphania domini. 

8 . Obiit adalasia uxor guaie butini quo dedit. C. Solidos. in terra 
de carisiana ad conuiuium omnium Sanctorum. 

* 9. Anno dominice incarnationis. M.CC. LXV. De huius instantis 
uite miseria sublatus est Dominus Guala aduocatus Domini pape no- 
tarius et etiain logatus. et huius beati Evsebij archidiaconus Cardinalis. 
in sacris tamon ordinibus subdiaconus. vir multum uenerabilis in disci— 
plinis liboralibus et in ecclesiastico officio sufficienter instructus. Qui 
sicut uir prudons sapiens et discretus scions condicionem huraanam 
fragilem et mortalem. et etiam animo sue procauens in futurum. per 
multos annos ante quam decodoret. testamentum condidit in sua per- 
manens sospitate, huius uoro matris suo ecclesie non inmeraor. a qua 
multa bona in uita sua habuerat. Ad honorem ergo dei et beatorum 
apostolorum Jacobi et philipi et beatissimi Evsebij Martiris preciosi. 
et ad 8 eruicium specialiter altaris eorumdem apostolorum jacobi et phi¬ 
lipi in eadem ecclesia constituti. tantam pecuniam adeo sibi collatam 
reliquid (sic), ut ex ipsa posessio emeretur. Ex reditibus cuius unus 
capellanus in eadem ecclesia assidue permanens sufficienter ualeat su- 
stentari. Quo possessio empta fuit in Casaligualono et eius territorio, 
silicet quedam domus cum sedirainibus terris pratis atque nomore, a 
domino bertholino de Julio preuco. Canonico predicte ecclesie. Item 
empta fuit quedam domus in bora Sancti Evsebii a domino Guida- 
lardo Archidiacono Verccllensis ecclesie. Qui capellanus ad Jdem al¬ 
tare apostolorum deboat omni die ut in testamento ipsius continetur 
prò eius et parentum suorum animabus missa (sic) celebrare. Qui etiam 
dictus capeilanus singulis annis in die aniuersarij sui solidos quadra- 
ginta. papiensium. Secundum morena in ciusdom ecclesie choro distri- 
buendos prestare de eiusdem capellanie bonis teneatur. — (Segue di 
carattere pili recente :) Bona stabilia Capituiaria in loco Casali Gua- 
lono. Anno: 1265. 

G. vii. 1D. 

10. Obiit bonus diaconus qui dedit carapum unum. 

11. Eodem die Obiit albortus de puteo qui dedit uineam unara 
ebdomadarijs. 

12. Obiit oto milos do pino qui dedit obdomadariis torram in 
Colubia::o, 
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13. Eodem die. Obiit bonaraicus mandadarius. qui roliqnit. XII. 
denarios. in quadam domo que est in strata. 

* 14. Obiit Nicolaus de Arcidiacono qui prò anime sue remedio re- 
liquid domum quamdam in burgo Ciliano ex cuius pensione dentur 
annuatim in choro solidi X. his qui interfuerint aniuersario Jdem. 
solidi III. decumanis qui prò animo sue romedio missam teneantur 
celebrare. Si quid residuum fuerit capollanus qui procurabit hoc percipiat. 

A. vi. ID. 

15. Obiit amicus de suburbio qui dedit carapum unum in cari- 
ciana obdomadariis. 

16. Obiit Vercellinus crassus. 

17. Obiit adam qui dedit terram in balzola. 

18. et iohannes calcans terram. 

19. Anno dominice incarnationis M.C.XXXVIII. Obiit morollus 
qui prò anime sue remedio reliquit. XX. librat denariorum quibns e- 
mimus domos que iacent in ruga caligaria ad usum septimanario (In 
margine , di scrittura più recente:) 1138. 

20. Obiit Warda beccus. huius ecclesie conuersus qui emit XII. 
modios terre in carisiana et districtura unius raansi in bulgaro. 

21 . et eodem die martinus conuorsus. 

22 . Obiit. malus parens frater domini egidii prò cuius anima idem 
egidius roliqnit. VI. solidos in domo petri discaltiati his qui fuerunt 
in choro. 

B. V. IDVS. 

23. Obiit filius uerccllini de roberto qui reliquit. II. solidos in una 
domo que est super fossatum ad usum paschalium. 

14. Obiit uxor brunonis pirella que reliquit. XVIII. denarios in 
domo una ante Sanctam mariam asum (sic) paschalium. 

25. Obiit. amicus bassus qui dedit campum. I. in feliligeto co 
tenore si illi quibus dimittebat non darent por unum quemque annum. 
I. I. Solidos, canonici ordinarent prò uoluntate sua ad usum paschalium. 

26. Eodem die bulgarus de riouo. 

* 27. M.CC.XL. vocatus de hac ualle miserie uiam carnis in- 
gressus est uniuerse Magister Tcrricus de Gregio Canonicus istius ec¬ 
clesie subdiaconus. in disciplinis liberalibus et specialiter in Grama- 
tica sufficienter instructus. et in ecclesiasticis officiis plenarie eruditus. 
et circa officium ecclesiasticum dum ei sospitas fuit assiduus et inten¬ 
tile. Qui sicut uir sapiens sciens conditionem humanara fragilem et 
mortalem et anime suo precauens in futurum per multos annos ante 
quam decederot in sua permanons sospitate, huius occl°sio matris suo 
non immomor a qua in uita sua babuerat multa bona ad honorem dei 
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ot boate marie virginia et beati Eusebij martyris et ad utilitatem 
specialiter altana eiuadem boate marie virginia in eadem ecclesia con- 
stituti amplas emit possessiones vorcellensis in castro et nilla et curia 
caressiane predo. CCCC.XXV. librarum. quas possessionea idem Ca- 
pitulum a berardo de caressiana età Conrado fratiibus acquisiuit. Et 
quas possessionea idem magister Terricua prò capellania ordinanda 
contulit predicto altari, ita ut de cetero in perpetuum ibi esse debeat 
capellanus qui prò anime sue remedio et prò animabus parentum 
suorum et omnium aliorum fìdelium defuncto rum ad predictum altare 
missas debeat celebrare, postea uero ante quam decederet per plures 
annos longa egritudine corporis maceratus in ipsa egritudine qua de- 
cessit consilio quorumdam amicorum suorum addidit et dimisit pre- 
dicte capellanie possessionea quas postea in curte cartesiane acquisierat 
a petro de maltalento et a petro et siuea Nicholino Alio eiusdem 

precio. XXV. libranim. Jtem dimisiteidem partem uinearum quas 
emerat in curte Conflentie comuniter cum presbytero Vercellino sacrista. 

Preter hec omnia dimisit eidem capollanie dornum suam in qua 
specialiter morabatur ad ipsius capellani propriam mansionem. Que est 
in rua Serazi iuxta murum et fossatum ciuitatis. Quam a presbytero 
Amedeo Canonico Vercellesi et a Nazero custode et decumano eius¬ 
dem ecclesie ministris altaiis Sancti Theonesti martyris in eadem ec¬ 
clesia siti acquisiuit precio librarum Centum et acquisitam in melius 
reformauit multis laboribus et expensis. et hec omnia patent per pu- 
blica instrumentn. idem capellanus omni anno in suo anniuor- 

sario solidos. XXX. soluere teneatur secundum morem ecclesie distri- 
buendos in choro. et solidos. XX. in medio anno prò coromemoratione 
sua per eiusdem anniuorsarium facienda. Item solidos. XX. prò anni- 
uersario domini Julij do Gregio patris sui et domine Care matris suo 
quod fiat sexto dio Marcio exeunte. Vnde misericorditer orandum est 
prò eo ut ad consorcium transire ualeat apirituum beatorum Amen (1). 

C. un. idus. 

28. Pauli (2) petri eremite. 

29. Decossit liprandus pincerna. 

80. Obiit fantina uxor ottonis cocorello. que dedit. II. Solidos 
ad usum paschalium. 

D. III. IDUS. 


(1) Le parole in corsivo di questo nocrologio sono di altra mano, e 
tengono il posto di altre raschiate : gli spazi bianchi appartengono a 
parole raschiate (non si potrebbe supporne la causa), senza che altro vi 
sia sostituito. 

(2) Anche qui fu raschiata una parola* 
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31. Obiit Guido do bulgaro qui prò anime suo remedio duo- 
decim sextaria terrò custodibus istius ecclesio. reliquit. quo iacot in 
territorio bulgari quod dicitur credarium. 

32. Obiit bonus ioliannes do costo huius ecclesio subdiaconus 
cuius universam substantiam habuimus. 

33. et Obiit. Cona alemannus qui se et sua omnia buie ecclesio 
sub nomine conuersionis dedit. lindo habuimus domum muratam quo 
est iuxta domum domini gualfredi. 

34. (In margine:) domini Matliei (poi:) Millesimo ducentosimo 
Nonageximo quinto, de huius instantis vite miseria sublatus est dominus 
Matheus de Sandiliano huius Ecclesie Canonicus et diaconus cardi¬ 
nale in officio ecclesiastico sufficienter instructus. qui prò animo suo 
remedio et antecessorum suorurn et specialitor pio remedio anime do¬ 
mini Johannis patrui sui condam Àrchidiaconi Augusti, leganit 
huic ecclesie matri sue. Solidos. Triginta. papiensium. prò vno aniuer- 
sario faciendo omni anno in die obitus sui qui debent distribuì per 
chorum ipsius Ecclexie secundum morem et et consuetudinem eiusdem. 
Itom legauit presbitero Canonico qui celobrabit sibi misam in dio ani- 
nersarij predicti denarios. XIL papiensium. et diacono et subdiacono 
qui asistent dicto presbytero in celobratione ipsius misse. denarios. 
XII. prò quolibet et sacriste. denarios. IIII 0P . et custodi et decumanis 
denarios. IIII. prò quolibet. Itera legauit cuilibot presbytero capellano 
huius Ecclesie denarios. VIIIJ. prò quolibet qui teneantur quolibet 
anno celebrare missam in dio anniuersarij ipsius domini Mathoi uel 
in dio sequanti (sic) prò eius anima et prò anima condam domini 
Johannis patrui sui. Quo (1) denarios omnos ordinauit qui dentur ot 
soluantur por bonifacium. Syinoninum. etJohaninum fratres. nepotes et 
herodes suos filios condam domini philippi fratris sui omni anno in 
porpetuum huic Ecclesio et predictis omnibus et singulis superins no- 
minatis. Et prò sic attendendo obligauit huic ecclesio omnia sua 
bona pignori et specialitor domum vnara reiacentem in vicinia Sancti 
Eussebi que fuit magistro usque ad prcdictam quantitatom predictorum 
donariorura. 

E. il. u>us. 

F. ìdus. Octava (2) epiplianie. et sancti Ylarii confossoris. et 
episcopi. 

35. Obiit Gis.ilbertus cardiualis presbyter maior ecclesio Sancte 
marie. 


(1) Di scrittura più recente un 's superiormente, quos. 

(2) Di mano più recente fu aggiunta in fine della parola octava una s. 
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36. Eodem dio obiit otoriol qui prò animo suo romodio. C. solidos 
reliquit. 

G. xvuu. kal. fkbr. felicis confessoris inpincis. 

37. Obiit uxor pagani fantis de carishna que dedit. X. modios 
terre in eadem uilla ad usum paschalium. 

38. Migrauit de bac erumpnosa uita petrus bonus buius ecclesie 
cnstos. qui prò anime suo remedio reliquit ebdomadariis domum unam. 
qui tribuit in suo anniuersario. IIII. solidos. et solarium unum qua- 
rentene quol dat iterurn. IIII. solidos. ad celi regnum letus et ipse. 

* 39. Obiit guilielmus. buius ecclesie diacon (sic) (1) acolitus. 

A. xvm. kal. Mauri Abbate. 

40. Anno dominice incarnationis. M.C.LX.III. venerandus domi- 
nus petrus de rodoblio huius ecclesie arcbidiaconus diuina et bumana 
sciencia (sic) peritus. relieto tabernaculo in babitantium cedar. Sump- 
tis pennis columbi deargentatis. ut credimus et uolumus ad celestia 
regna migrauit. Qui (2) qi (sic) bene merendo nos memores sui fa- 
ciens. boncste conucrsatioDis exemplum quod in uita summum bonum 
est. nobis reliquit. fuit enim uir morum honestate ornatus. in omni¬ 
bus et per omnia fratribus. carus et amabilis. De patrimonio quoque 
suo ad utilitatem totius ciuitatis usum mansum integrum qui colitur 
per petrum de riualtella. legauit. fratribus et suis canonicis beati 
eusebii. libros legum et diuinos consignauit. Qui iuxta consilium et 
ordinationem suam uenditi sunt. ex quorum pretio unus mansus in- 
teger cuoi toto bonore quo modo colitur per ubertum de cozo ad canoni- 
corum predictorum utilitatem in carisiana emptus est. et unus modius 
frumenti qui singulis annis de molendino canonicorum exigebatur. 
Decreta insuper graciani fratribus dedit. tali pacto et conuentione. ut 
fratres qui domini essent semper presto baberent. et nullo tempore ab 
ecclesia separeretur. multa etiam alia legata aliis ecclesiis ordinauit. 

B. xvn. kal. Natiuitas Sancti marcelli pape. 

41. Obiit ota Alia bellini uesice que dedit unam domum retro ec- 
clesiam Sancto agnetis de qua maior canonica, babet. III. solidos. 

42. Obiit petrus ortolanus qui decampum (sic. ì . .* dedit campum) 
unum ad campum piri ebdomadariis. 

43. Obiit bombellus pilax qui dedit quandam domum ebdoma¬ 
dariis. 

Gr. xvl. kal. Natiuitas sancti antonii (3) abbatis. simpliciani. 


(t) Diacon fu scritto, poi cancellato. 

(a) Qui si ha una lettera raschiata. 

(3) Raschiate due lettere j stava scritto anionini . 
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44. Obiit bonus senior caneuarius et uxor eius qui reliquerunt 
prò animabus suis campum unum qui iacet in credano. 

45. Obiit Jordanus de Guidalardis qui prò anime sue remedio reli- 
quit huic ecclesie et beate marie annuatim. X. solidos. (un III. su¬ 
periormente. v. 45 bis dopo il n. 40) super toto poderio suo. ut in 
die aniuerasarii sui distribuantur in choro his qui interfuerint. Requiescat 
in pace. Amen. 

* 46. Obiit Lantelmus s&iinarius qui reliqnit huic ecclesie et beate 
marie annuxtim. Solidos. XI. in choro distribuendos. 

* 45. bis. (al III del n. 45 risponde di altra mano a questa 
partei) qui denarii debent haberi de pensione illius domus quam re- 
quit pulcronus de Guidalardis fìlius sicut in res;ripto aniuersarij illius 
pulcroni plenius continetur. 

*47. MCCCCXXVII die XVII Januarij. Migrauit Nobilis domi¬ 
nila Guliermus de Mandello qui prò rimedio anime sue reliquit huic 
ecclesie ynam yestem velluti nigri plani ad faciendum vnam casulam 
sacerdotalem prò usu ipsius eoclesie precio XXX. ducatorum. prò 
qua tenentur domini canonici vnaa (sic) cum capellanis et clericis. 
In die obitus sui annuatim tacere aniuersarium. 

D. xv. kal. Natiuitas Sancte prisce uirginis. sol In aquario. Rome 
cathedra Sancti petri. 

48. Obiit uillana uxor boni amici que dedit lerram quarentene 
Sancti iohannis in teritorio Sancte agathe. 

* 49. Commemoratio presbyteri petri annuunculi sacerdote Àmedcj 
huius ecclesie canonici, qui presbyter petrus fuit minister ecclesie 
Sancti .Tuliani de burgo. et postea fuit Monachus locedij. ubj in pace 
migrauit ad dominum. prò quo habemus solidos XV (superiormente: 
et II capones) super quoddam sedimen quod iacot (superiormente: 
in caresiana) et ante areale canonicorum. et super quodam prato, que 
fuerunt girami de Carexana. et debentur distribuì in choro anuatjm. 

E. xii ti. kal. bassiani confessoris Marie et marthe. 

* 50. Corrente M.CC.LVI. Obiit. Guiscardus de Guiscardis cano- 
nicus et acolitus huius ecclesie, qui in extremis pontus condidit testa- 
mentum in quo inter alia ordinauit. quod omni anno in die obitus 
sui. aniuersarium fiat, in hac ecclesia prò anima sua. et animabus patris 
et matris su (sic) ac patruisuj. Eodem modo constituit. ut diurne 
commemoraciones fiaat prò ipso et predictis. de quarto in quartum 
mensem. et ad hec ordinauit tres. libras. papiensium. annuatim super 
domibus duabus quas habebat in contrata Sancti donati, in via ma- 
jori. uni que fuit Galiane. coherent ab una parte.vla. a seconda, ber- 
trametus et uxor. a torcia domus condam Jacobi de boriola. alii cohe- 
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ret ab una parte, yia. a secunda predicta domas condam Galiane. a 
torcia Nicholaus carraria sartor. Ita qaod ex dictis donariis. in prefato 
anninersario suo. dentar solidi. XX. et in qualibet et commemorationi. 
sol. XX. 

F. xm, Kal. Natiuitas sanctoram martiram fabiani et Sebastiani, xx. 

51. Obiit girardus.ot bruna nxor eius qni doderant qnoddam edi- 
fitium ante ecclesiam Sancti donati prò quo habemas. X. Solidos. qni 
dantar in siccis piscibas in quadragesima, in dio mercnrii. 

52. Obiit alberga mater Enrici que dedit (1) quadragesime arieti 
Iohannis medietatem sediminis in platea sancti eusebii. 

*53. Obiit otte presbyter miles streuuus. qui huic ecclesie, leganit 
campam unum do terra in carexiana. ad locum qui dicitar yorrez. 
prò quo dignum est orare. 

* 54. Obiit beatrix comitissa de Langusco que reliquid (sic) operi 
huius ecclesie, solidos. XX. prò qua dignum est orare. 

G. xii. Kal. natiuitas Sancte agnetis uirginis. 

55. Obiit (2) aluornia do castro nouo balzole que prò anime sue 
remedio. C. Solidos. huic ecclesie legauit. ex quibus fuit emptum 
qnoddam sedimen in carixiana. quod tenebat bergundio. jj 

A. xi. Kal. Natiuitas Sancti uincentii diaconi et martiris. et 
naierii episcopi. ( superiormente e di scrittura posteriore:) et sancti 
Gaudencij nouariensis Episcopi. 

56. Obiit anna nxor arditionis que dedit sedimen unum ebdoma- 
dariis quod iacet in leuurno. 

57. Obiit ato presbyter qui dedit. II. mansos in quinto. 

58. Obiit iohannes de mesorano qni dedit canonicis in serra lunga 
ad nsnm pascalinm uineam unam. 

59. Obiit petrus rex qui nobis duas domos cum cassina et orto 
leganit in ruga fura cum Omni integiitate. 

60. Obiit (3) bonus iohannes recassinus qui leganit. XII. denarios 
in domo quam tenet presbyter Sancti Saluatoris. de strada. 

B. x. Kal. Emerentiane uirginis. Macharii. 

61. Obiit anricus gener scoti qui dedit terram in balzola ad nsnm 
pascalinm. 

62. Obiit oto clericus filius ambrosii qui dedit mansos dnos ad 
nsnm qnarentene unum in casalo alterum in sala. 


(i) Que dedit ripetuto, poi cancellato. 

(a) Obiit ripetuto due volte, la prima nella forma abbreviata di un 
semplice O, molto ingiallito, poi ripetuto per disteso. 

(3) Obiit ripetuto, ambedue le volte in forma abbreviata. 
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63. Obiit donum dei Sacerdos cardinalis qui reliquit canonicis 
uestimcnta comptiraa (sic) (1) et. V. solidos omni anno in suo anni- 
uersario. et XII. denarios prò missis eodem die celebrandis que omnia 
de solario tribuantur. 

64. Transiuit ab bac uita Magister iulius uir bene litteratus lector 
et cantor industruius (sic) buius ecclesie subdiaconus ordinarius qui 
in paternis domi bus singulis annis. XX. solidos legauit. ut in suo 
aniuersario his qui in eboro fuerint. dentur et prò utilitate ecclesie 
absentibus et infirmis. 

C. vini. Kal. Timotbei apostoli. 

65. Obiit petrus bonus fìliastcr alberti de murgingo qui dedit 
terram quarenteno. 

D. vili. Kal. Conuersio Sancti pauli. et proiccti martiris. dies e- 
gypt incus. 

66 . Obiit Atto presbyter qui dedit. II. mansos obdomadariis buius 
ecclesie in quinto. 

67. Obiit comes albcrtus qui dedit uliadum (2) prò quo habemus 
in conuersione sancti pauli amplum conuiuium. 

68 . Eodem die Obiit bombellus Magister Scolarum. qui prò animo 
sue remedio. II. solidos reliquit in sua propria domo ad usum septi- 
manarie ut in die fìat piandinm unum ebdomadariis (sic) cantori cu¬ 
stodi et sacriste. 

69. Obiit presbyter martinus et decumanus buius ecclesie, qui 
remedio anime sue reliquit huic ecclesie. XII. Modios terre in monto- 
nario.vndo babemus singulis annis. VI. stario3 siliginis. pretium quorum 
tribuatur in eboro in suo aniuersario. 

*70. Migrauit do buius uito miseria pie recordationis Ottobonus 
bazanus huius ecclesie diaconus Cardinalis. dilectus deo et bominibus. 
diuinis et humanis legibus suflìcienter instructus. obsequiis huius ec¬ 
clesie tam spiritualibus quam. temporalibussollicitudine magis intentus. 
corporis forma eggrregius (sic), alloquio dulcis. moribus et uita lau¬ 
dabili. qui extremum diem sibi preuidens imminere inter. cetera quo 
de facultatibus a domino sibi concessis mira prouidontia noscitur or¬ 
dinasse. non immemor matris sue presentis ecclesie. Statui ut de pen¬ 
sione domus quam propriis sumptibus fieri fecit. XX. solidi, in ani¬ 
uersario suo hiis qui offitio interfuerint. et X. solidi, pauperibus. V. 
in pane et. V. in legumine debeant erogari. In aniuersario otiam patria 


(1) Compthm è la lettura paleografica : evidentemente è da leggersi 
invece optinta. 

( 2 ) (Jliacum : fu corretto superiormente una c sul d di uliadum . 
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sui. X. solidi, pauperibus. in pane similifcer ot legumine tribuantur. 
Ecclesie quoque beate Marie. VI. solidi, de bonis suis annuatim re¬ 
liquit. Statuit insuper ut ad obsequium altaris beati Tbeonesti unus 
deboret instituy Capellanus. qui prò remedio anime sue ac parentum 
8 Uorum missam ibidem diebus singulis col eb rare t. Cuius Capei la ni in- 
stitutionem ad illum uoluit et statuit peruenire. qui de domo sua uel 
Bichiriorum (sic) huius ecclesie canonicus prò tempore foret. 

*71. M.CCC.VI. Obijt. Nobilis et Egregius vir domino (sic). Ion- 
selmus de palestro, qui prò sue anime. Remedio. Reliquid (sic) quolibet 
anno huic ecclesie. Solidos. XL. papiensium, prò suo Àniuersario faciendo 

E. vii. Kal. Natiuitas Sancti policarpi Episcopi. 

72. Obiit vercellinus de roberto qui stabat in ruca caligarla qui 
reliquid prò anime sue mercede ac filii sui. IL Solidos. in quadam 
domo que est retro solarium ad usum paschalium. 

73. Obiit sulimannus de leognana (sic) qui reliquit huic ecclesie 
decem et septem staria terre cum honore et destricto que iacent inter 
leegnanam et runcarolium. 

74. Obiit petrus bonus eiusdem sublimanni fìlius qui cum honore 
et districto reliquit modium unum terre prope uillam in uico qui dictur 
ruca cana. 

75. Obiit Àrditio Mossus qui prò anime sue remedio locum unum 
in mercato sub porticu, cerdonum huic ecclesie reliquit. 

F. vi. Kal. Natiuitas sancti iobanni os aurei, (c di scrittura piU 
recente :) confessori ot episcopi. 

* 76. Obiit. Guilielmus de blandrato qui prò anime sue romedio 
reliquit buie ecclesie solidos. X. ut distribuantur in choro illis qui 
interfuerint quolibet anno in suo anniuerssario super unum locum in 
foro fustaneorum cui coheret ab una parte locus peregrini coparii. Ab 
alia locus petri de Rato, prò quo dignum est orandum. ita tamen 
quod Nicholaus amplius possit peti super predictum locum ni illos. X. 
solidos.. 

GL v. Kal. Àgne secunde. 

77. Obiit clemens claudus qui prò anime sue romedio reliquit 
terram huic ecclesie in ocenengo ad usum pascalium. 

78. Obiit iulianaconuersa huius ecclesie qui (sic) (1) reliquit domum 
que est ante regias portas. 

À. mi. Kal. Papié et mauri (superiormente di scrittura meno 
antica:) martirum. 


(c) Corretto poi in que . 
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79. decesserit (sic) de hac aita vsanna mater Vilielmi huius ecclesie (1) 
quo reliquit. IL Solidos in quadam domo que est prope portam sancte 
agathe ad usum scptiminarie. 

B. iii. Kal. Natiuitas sancti geminiani confessori et episcopi mutine 
urbis, qui eam illesam conseruauit a flagello attile excecati. 

80. Obiit uxor anseimi de runcarolio que reliquit. III. solidos. in 
quadam domo ad usum septimanarie. 

81. Eodom die obiit bonus iohannes mandedarius qui prò anima 
sua reliquid (sic). XII. denarios ad usum pascalium. 

82. Obiit booz de gelprando qui legauit. XX. solidos in domibus 
marche rugo. 

C. li. Kal. Natiuitas sancti iulii confessori. 

Ast februi quarta, tertia procedit ad finem. 

Kal. D. FEBRUAR1AS. FEBRUÀRIUS HABET DIES. XXVIII. LUNA XXVIIII. 
Ignatii Martiris. brigide uirginis. casi, confessoiis. 

E. mi.' non. Purificati sancte Mario, ypopanti domini. 

83. Obiit iohannes presbiter ecclesie sancte marie maior. 

84. et aymericus huius ecclesie lenita et canonicus. 

* 85. eodem die anno Salutis nostre M.V (sic) (2). sexto. obijt, 
vonerandus vir. dominus. vbertinus de conradis Ugnane. Canonicus. 
Sacerdos in etato iam prouecta constitutus: qui altari sancti germani 
fondauit dotauitque hic distributiones fabrice ecclesie ex testamento 
reliquit. Et fieri aniuersariura per annos singulos rogauit. 

F. iii non. Natiuitas sancti blasii episcopi et martiris. 

86. Obiit arditio siccus qui prò anime sue remedio duos campos 
in bulgaro reliquit. 

87. (3) Obiit vbertus scarella huius urbis nobilis ciuis qui prò 
anime sue remedio quiquid habebat in burchociliano canonicis beati 
eusebii. et beate marie nec non et utriusque ecclesie decumanis reliquit 
ut exinde in suo aniuersario predictis personis refectio fiat. 

88. Obiit vorcellinus filius iermani do sancto iermano. qui quandam 
domum in qua prius habebamus annuatim. V. Solidos annuatim prò 
anime sue remedio huic ecclesie legauit. cui coheret a duabus partibus. 
domus et curtis eiusdem Vercellini. Ad (sic) tertia uia. Quicquid po- 
terit habori ultra. V. solidos. in suo aniuersario in choro tribuatur. 


(1) Evidentemente manca una parola: superiormente, e di scrittura 
abbastanza recente, un epìscopi , e in margine di scrittura anche più mo¬ 
derna, episcopus verccllensis . 

(2) Reputo doversi leggere un D , cioè 1506. 

(3) 11 necrologio comincia con una croce, che richiama ad una lunga 
postilla di scrittura posteriore : v. 87 bis , dopo 89. 
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89. Obiit Agnes uxor iohannis de pntoo que roliquit. XXXV. 
Solido*, buie ecclesie. 

90. Obiit beatrix uxor lantolmus (sic) quo roliquit buie ecclesie. 
V. solidos. 

* 87 bis. (1) prò quo pasto dicti yberti scarello infrascripti debont 
soluere infrascriptas pecunie quantitates. Imprimis (in sopralinea fino 
a solidos:) Capitulum beati Eusebii siue minister aniuersariorum dot 
solidos XXVIIII 0P papiensium. et denarios IIIJ 01 *. Item ecclesia sancti 
andree det soluere solidos XVIIII or papiensium. et denarios IIII. Item 
domus tbartari de gregio. denarios. XLIIII or . Item domus sancti ni- 
cbolay. det denarios XLIIII. Item domus decumanorum det Solidos VII. 
et denarios IIII. or Item ortus condam domini guaio capello quem 
tenent canonici ipsi. denarios XII. Item in domo canonicorum dicti 
domini guaio, de la capella ibi prope quam tenet Jacobus de saluestro 
det denarios. XVI. Itera ex alia parte domus condam almosne que 
nunc est altaris sancti iohannis baptisti (sic). d*t denarios XXII. 
Item domus Capelianie quam tenet presbyter Guillolmus calcaneus det. 
denarios XIIII or . Item domus operis sancti Eusebii det. denarios. XLIII. or 
Item domus condam domine Guaio de Guidalardis quam tenet nunc 
presbyter seruus dei dot denarios. XV.: Qui quidem denarii distri- 
buuntar Canonicis et decumanis beaji eusebii. et beate Marie (2) ver- 
cellensis cuilibet prò rata omnibus qui intorfuerint festiuitati beati 
blasii dantur tamen duo partes dignitatibus uidelicet. Archidiacono. 
Arcbi-presbytero (sic) et proposito. Canonicis autom dantur duo denarii 
plus quam decumanis. 

Scilicet hoc est. librarum. III. papiensium. et solidorum XIII. et 
denariorum VII. G. n. non. diks es. 

91. Obiit Romana religiosa uidua que reliquit. II. domos cum 
orto iuxta domum uexilliferi. et unum cellarium in castro carisiane et 
sedimen unum, et I. uineam et quantam tria paria bonum in die araro 
possnnt in monte capreolo ad usum septimanarie. 

92. Obiit uercellinus bucca nigra. couuersus ecclesie buius. 

* 93. Obiit. Georgius de Caluis qui dedit saxaginta (sic) solidos 
buie ecclesie ut oretur prò eo in die aniuersarii sui. 

A. non. Natiuitas sancte agathe uirginis. 

94. Obiit mainfredus leuita qui dedit ebdomadariis dimidium 
mausum in odinico. et dimidium molandinum. 


(1) Qui si hanno le aggiunte al n. 87. 

( 2 ) Uno spazio di mezza linea in bianco, essendo la pergamena 
sciupata. 
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95. Obiit gisulfus cardinalis diaconus. 

96. Obiit cita fìlia ambrosii de seret que prò se et patre suo 
ambrosio optimum campum qui est iuxta insulam principis maximo 
canonicis huius ecclesie reliquit. bis requiem tribuat nerbo qui cumeta 
gubernat. 

97. Obiit uguzio scutarius qui prò animo suo remedio reliquit. 
IIII. solidos. in quadam domoque est iuxta domum faseoli. 

(Contìnua). Giuseppe Colombo. 


virr. 

VatiCinium de Bello Gallorum in Pedemontio 


Galli ad Ttirclias (i). 

Venite (2), ineamus fedus et cogitemus contra Ducem Sabaudiae 
cogitationes et erradicamus noinen ejus de terra viventium (3). 

Turcae ad Gallos. 

Hoc erit jus nostrum, filios (4) tollemus et faciamus eunuchos, 
filios, filias quoque faciemus focarias, unguentarias et lanificas (5). 


(1) Vedi introduzione generale, pp. 143-144,148. « Nel codice a fianco 
di ciascun versetto havvi citazioni indeterminate, inesatte ed incomplete 
del passo della Bibbia da cui è desunto ». Cosi mi scrive da Cuneo 
queU'amoroso cultore di storia subalpina che è il sig. Lorenzo Bertano, 
cui godemi 1’ animo di rendere qui vivi e sentiti ringraziamenti per gli 
aiuti prestatimi nel corso di questo lavoro, ed in ispecial modo pel pa¬ 
ziente riscontro che volle fare delle citazioni bibliche di questo Vaticinio 
supplendo ad alcune che, come verrò notando, mancavano. 

(2) 11 testo biblico ha: veni et , mutato, per necessità di senso, dal co¬ 
pista in venite. 

(3) Nel codice mancano le citazioni di questi versetti : esse però, 
secondo il Bertano, sarebbero, quantunque stranamente mutate, sconvolte, 
ampliate ed adattate al caso, come del resto tutte le altre, Esdrae s II, 
vi, 2. — G'diesis, XXXI. 44. Alludesi qua alla turpe alleanza fatta nel 
1543 da Enrico II re di Francia con Solimano il Grande, principalmente 
a danno di Savoia; vedi p. 230, versi 91-94, e note; Adriani, op. cit. 

41-44. 

(4) Nel codice abbiamo sempre fi/lios-fil/ias. 

(5) Regimi, 1,Vili, 11 e 13. Alludesi ai feroci propositi coi quali, 
i maomettani incominciarono la guerra; mantenuti poi quando, dopo 
18 giorni di stretto assedio per terra e per mare, entrarono in Nizza, 
col metterla a ferro e fuoco calpestando i patti della resa, e col trasci¬ 
nare in schiavitù oltre 5000 Nizzardi, quanti ne poterono prendere. Adriani, 
op. cit ,43. 
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Dux Sabaudiae. 

Diviserunt iniqui vestimenta mea et super Niciam (i) posuerunt 
sortem (2). 

Pedemontium . 

Hereditas nostra versa est ad alienas, domus nostre ad extraneos. 
Mulieres et virgines humiliaverunt. Adolescentibus impudice abusi sunt. 
Aquam nostram pecunia bibimus. Ligna nostra pretio compara vimus, 
defecit (3) gaudium cordis nostri, versus est in luctum corus noster et 
cecidit corona capitis nostri (4). 

Gallus ad Fossanum et Cuneum. 

Si nullus potuit Deus liberare Valpheneriam et Clarascum et reli- 
quum Pedemontium de manu mea, nec Deus vester poterit vos libe¬ 
rare de hac manu mea (5). 

Oratio Fossani et Cunei ad Deum . 

Cum ignoraremus (6) quid agere debeamus, hoc solum residui (7) 
habemus ut (8) ad te oculos nostros dirigamus, ne tradas, Domine, scep- 
trum tuum his, qui non sunt ne (9) rideant ad ruinam nostram, sed 


(1) Il testo della Bibbia ha qui vestem, bellamente mutato in Niciam, 
solo cambiamento che abbiasi in q.lesto tratto. 

(2) Psalmi , XXI, 19: cfr. JWalthacum XXVII, 35 II duca è Tinfeilce 
Carlo III, Talleato costante dell'Imperatore, perciò preso di mira dagli 
alleati Franco-Turchi che vennero a sfogare la loro ir a, posuerunt sortati, 
sopra Nizza, facendone il punto capitale della guerra. 

(3) 11 codice ha deficit, errore di scrittura per defecit, come trovasi 
nella Bibbia. 

(4) I mutamenti apportati ai versetti in questo punto sono insignifi¬ 
canti. leremiae Threnì, V, 2, ri. 13, 4, 15. 16; ho dato qui l’ordine 
col quale sono citati nel codice. Pietosa e verace enumerazione dei mali 
toccati al Piemonte, e specialmente a Nizza, in quegli anni di guerre di¬ 
sastrose. Vedi Adriani, op. cit. Il Lamento del Piemonte, tutto, 380-394, 
può servire di illustrazione e conferma a questo passo. 

(5) Paralipomcnon , II, xxxii, 15. I Galli millantano per la presa 
di Valfenera, che capitolò senza aver resistito; di Cherasco, conquistata 
per assalto, e di tutto il Piemonte, che difatto in quel tempo era sotto 
il loro giogo, meno Nizza, Vercelli, Fossano e Cuneo che tuttora resi¬ 
stevano. Vedi in proposito il Poema sopra il fatto di Cunio ecc. ecc., 
tutto, e specialmente ai vv. 133-139, 19-66, 104-105, colle relative note. 

(6) Il codice ha, ignoraremus, evidente errore del copista per igno- 
remus, come del resto trovasi nella Bibbia. 

(7) Il codice ha, al posto del residui della Bibbia, un residuimi do 
vuto al copista per l’assonanza col solum precedente. 

(8) Il codice ha et, errore di grafia per ut, che regge il congiuntivo 
susseguente. 

( 9 ) 11 codicé ha ut; meglio però ne, come del resto nella Bibbia. 
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converte consilium eorum super eos, et eum qui in nos cepit sevire 
disperde (i). 

Dominus ad Fossanum et Cuneum, 

Attendite viri fideles: hec dixit Dominus vobis, oolite timere, nec 
paveatis hanc multitudinem: non est pugna vestra, sed Dei, et plures vo- 
biscum sunt quam creditis (2). 

Cuneum ad Fossanum . 

Totum pondus prelii super me est et derelinquerunt me fratres 
nostri (3). 

Fossanum ad Cuneum . 

Populus tuus, populus meus, Princeps tuus, Deus tuus, Deus meus (4-5). 

Brisachus ad Cuneum . 

Si vultis fedus facere nobiscum et servire Regi nostro Gallo per- 
mittemus vos in legibus vestris et libertate vestra, sin autem oculos 
vestros dextros eruemus et ponemus (6) vos opprobrium in Pedemontio (7). 

Cuneum ad Brisachum. 

Patres nostri fedus finierunt (8) cum ducibus Sabaudiae, nos quoque 
comprobavimus (9) illud Duci nostro Emanueli Filiberto. Destruere autem 


(1) Paralipomenon II, xx, 12. Esther , XIV, 11. Questo tratto non 
è tanto diffìcile per le allusioni storiche quanto per la semplice spiega¬ 
zione letterale della seconda parte di esso. I versetti biblici trasportati qui 
letteralmente non dònno un senso chiaro. 

(2) Paralipomenon . II, xx, 15. Il Dominus qui è Emanuele Fili¬ 
berto; non si comprende però bene quale dovesse essere tutta questa 
gente che teneva per Fossano e Cuneo, nelle condizioni in cui, come 
abbiamo visto, si trovava il Piemonte: forse è un'allusione ai soccorsi 
spagnuoli di Lombardia, al marchese di Pescara Vedi sopra 234-237, 
v. 148-199, colle relative note, considerando come in tutti questi docu¬ 
menti si vadano, come già si disse, ripetendo gli stessi motivi. 

(3) Regum, I, xxxi 3. La guerra, come risulta dai diversi docu¬ 
menti e dalle diverse citazioni fatte, si era ristretta attorno a Cuneo ; i 
fratres potrebbero essere tanto i Piemontesi quanto gli Spagnuoli, molto 
più probabilmente i primi. 

(4) Ruth , I. 16. Fossano, quasi punto dalle parole di Cuneo, frater¬ 
nizza con lui : difatto in tutto il corso dell'assedio non lasciò di tentar 
ogni mezzo per portare aiuti alla città sorella. Vedi pag. 233, w. 133-136 
e note. 

(5) Qui manca, pel senso, il verbo manere od altro di pari significato. 

(6) Il codice ha ponamus : la Bibbia pure ha il congiuntivo presente 
retto da un »/, che nel codice manca : si dovrà quindi correggere con 
un presente od un futuro dell*indicativo. 

(7) Brisacco era il capitano delle truppe francesi in Piemonte, che 
durante l'assedio di Cuneo minacciò tremende rappresaglie a più riprese, 
e a più riprese offri buoni patti per la resa, sempre sdegnosamente rifiu¬ 
tati. Vedi pp. 224-238 1' enumerazione delle sue gesta ; per le minaccie 
e proposte le relazioni mss., di cui a p. 140, e Ricotti, op. cit., II, 54, 

(8) Forse si deve correggere : inierunt. 

(9) Il codice ha: comprabavìmus. 
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factum et novum fedus facere vobiscum et Regi ( 1 ) vestro Gallo non 
solum fas non est, sed con tra ordinationem Dei est, et mori volumus 
quam frangere fìdem (2). 

Cunienses ad Cuneum. 

Nos pugnavimus prò Principe nostro et prò animabus nostris ac (3) 
legibus nostris, et libertate nostra, et ipse Deus conteret superbos ante 
faciem nostra m (1). 

Georgius Costa ad Cuneum . 

Aequo ( 5 ) animo estote fratres, et per dies sexaginta expectate au- 
xilium super (6) vos (7). 

Cuneum ad Georg ium Costam. 

Hoc tempus miserationis, Domine, non possumus (S) sed secundum 
voluntatem suam faciet et confundentur inimici nostri in superbia eorum (9). 

Marchi 0 Piscarius ad Cuneum. 

Dei voluntate missus sum ut eruam vos de manibus inimicorum ve- 
strorum (io;-(ii). 


(1) Il codice ha regi. 

(2) Epistola Fanti ad Romano*, xill, 1-2. Terò di parole della Bibbia 
vi sono pochissime in tutto questo tratto, a meno che non siano 
state racimolate da una parte e dall’altra, ed anche il concetto non col¬ 
lima in generale con quello del testo sacro : ciò spiega in parte la pre¬ 
senza di qiel peregrino ratificavimus e dei dativi susseguenti. Alludesi 
all’antico e tradizionale amore di Cuneo a Casa Savoia, ed alla costanza 
e fedeltà sua. Vedi in proposito specialmente le belle pagine del Ricorri, 
op. cit , 48-77* 

(3) Il codice ha : hac. 

(4) Machabaeorum , I, m, 2T-22, citati alla lettera. Notevole la co¬ 
scienza del buon diritto, e la fiducia nella vittoria finale. 

(5) Il codice ha: Equo. 

(6) Nota 1 *improprietà di questa preposizione. 

(7) Nel codice manca la citazione biblica : vi supplì cosi il Bertano : 
Judith. VII, 23-25. Per notizie su Giorgio Maria Costa, conte della Tri¬ 
nità, governatore di Tossano durante l’assedio di Cuneo, vedi p. 233, 
vv. 13.W36. nota 12, e opere citate. Pare che il Costa avesse promesso 
entro sessanta giorni di portare soccorso a Cuneo, e mantenne difatto la 
parola, come vedesi nelfanzidetta nota 12, p. 233. 

(8) Il codice ha Domino non possimus : quel dativo, od oblativn, e 
questo congiuntivo grammaticalmente non si spiegano ; si ha invece un 
senso cambiando il primo in un vocativo, il secondo in un indicativo 
presente, come ho fatto, e sottintendendo un sufferre : non possiamo 
sopportare : e ciò è tanto più lecito inquantochè nel codice manca la 
citazione biblica. Il Bertano non vi supplì, ed io non credetti indispen- 
zabilissimo il farlo. 

(9) Nuove allusioni storiche in questo tratto non abbiamo. 

(10) Il codice ha tuorum, per errore forse del copista, da me cambiato 
in vestrorum. come del resto ha la Bibbia, 

(11) Genesi*, XLV, 8; Numeri, X, 9 Per notizie su Guglielmo Di 
Avalos, marchese di Pescara, trasformato qui in lìscharius, vedi l’esal¬ 
tazione che fa della persona e dell’opera di questo audace soccorritore di 
Cuneo l’anonimo poeta del Poema sopra ecc. a pp. 234-236, vv. 148-18$ 
p 1$ relative note e citazioni. 
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Cuneum ad Marchionem . 

Benedictus qui venit in nomine Domini et Deus luxit (i) nobis (2). 

Domimi ad Cuneum . 

Fides tua te (3) salvum fecit, iam noli amplius peccare ne deterium (4) 
tibi aliquid contingat (5;. 

Dux ad Cuneum . 

Non inveni tantam fidem in populo meo, ideo (6) qui perseveravo! 
usque in finein salvus erit (7). 

Cuneum ad Ducem. 

Qui confidunt in Domino, slcut mons Sion, non commovebitur qui 
habitat in Cuneo (8). 

Cuneum ad Brisachum. 

Deposuit potentes de sede et exaltavit humiles (9). 

Brisachus ad Cuneum. 

Tibi soli peccavi et malum coram te feci, ideo (io) iustificeris in ser* 
monibus tuis et vincas quoniam me judicasti (11). 

Cuneum ad Pedemontium. 

Exemplum dedi volis, ut quemadmodum ego feci, ita et vos faciatis (12). 


(1) Il codice ha itusil, ci burlò, significato che non mi pare il più 
lusinghiero pei Cuneesi : forse è errore del copista per luxit, risplendette 
a noi 

(2) Evang. sccnndum Matthaeum XXL I Cuneesi interpretarono l'ar¬ 
rivo dei soccorsi del Pescara come una prova della grazia divina : di¬ 
fatto poco stante cessarono i guai maggiori. 

(3) Nel codice manca : trovasi invece nei versetti biblici. 

(4) Il codice ha deterius, errato ed improprio. 

(5) Evang. sec. Matthaeum , IX, 22; Evang. sec. Marcimi , V, 34; 
X, 52; Evang. sec. Lucani VII, 50; Vili, 19; XVIII, 42; Evang . sec. 
loannent Vili, 11. La tua fede in Dio ti salvò. 

(6) Non trovasi nella Bibbia : è un’aggiunta nè logica nè giusta. 

(7) Evang. sec. Matthaeum , VII. io; XXIV, 13; Evang. sec. Lu- 
cam , VII, 9. Il dux è Emanuele Filiberto che si lamenta di non aver 

trovato ugual copia di fedeltà in tutto il suo popolo; ideo: sed qui , ma chi. 

(8) Liher Psatmorum , CXXIV, 1, alla lettera. Si riafferma la fedeltà 
a tutta prova. 

(9) Evang. sec. Lucani , I, 52, alla lettera. Feroce ironia aU’indirizzo 
del Brisac. 

(10) 1 ) versetto della Bibbia ha un ut dal quale vengono retti i due 
congiuntivi seguenti: qui si volle mutare il senso, ma non si pensò* piu 
a correggere gli errori derivanti dalla sostituzione d eXYideo all 'ut. 

(11) Psalmi , L, 6. Il senso è : Ho peccato contro di te e feci male 
in presenza tua; perciò sarai giustificato se sparlerai di me, e vincerai 
perchè mi hai giudicato. In verità queste parole sono un po' contrarie 
all'indole del Brisac, quale ne è stata finora presentato dai vari documenti. 

(12) Evang . sec. lohannem, XIII, 15; citato alla lettera. Degna di 
nota questa onesta coscienza della propria virtù, ed insieme patriottica. 
Pel sentimento patriottico che s’intuisce in questi versetti vedi una illu¬ 
strazione, rp. 237, vv. 205-220, e relative note, 
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Pedemontium ad Cuneum. 

Iniquitatem raeam ego cognosco, et peccati mei pena contra me 
est semper. Ideo cor mundum crea in me Deus et redde michi leti- 
tiam Principis mei (i). 

Lux Pedemontis. 

Revertere ad me, dilecte mj, et non auferam misericordiam meam. 
a te quoniam benignus sum sicut omnes patres mei in populo suo (2). 

Pedémontium ad Lucent . 

Ut vox tua dulcis insonuit in auribus meis, letatum est cor meum 
in promissione tua. Ideo miserere mei et ne memineris (3) iniquitatum 
nostrarum ut cum redieris in regno tuo facias (4) nobiscum secundummi* 
sericordiam tuam (5). 

Amen. 


IX. 

Il Paschino fato sopra il campo 

VENUTO ATTORNO DELLA CITTA DI CUNIO DELL’ANNO 1557 

alli i di Maggio 


Il governatore di Cunio (7) 

Confidete in me et nolite timere (8). 

Gl'homini di Cunio . 

Et qui vidit testimonium peribit (9). 

(1) Psal/ni, L, 4, 5, i 2 , 14. Il Piemonte, pentito di non aver fatto 
la possibile resistenza al nemico, prega Dio di restituirgli il suo principe. 

(2) Parole che rispecchiano fedelmente l'indole ed i fatti di Emanuel 
Filiberto. 

(3) Il codice ha qui, come il versetto biblico, un memineris , perfetto 
congiuntivo, che non può più stare. 

(4) Il codice ha qui un fac % errato. 

(5) Canticum Canticorum. II, 14; Li ber Psalmorum % LXXVIIl, 8. 
Da questi versetti, in patte tolti, con felice idea, dal Cantico de* Can¬ 
tici, si rileva che quando questo Vaticinio fu compilato il duca Emanuel 
Filiberto non era peranco ritornato in Piemonte. 

(6) Vedi introduzione generale pp. 143-44. 

(7) Nel codice il nome dei cinque primi interlocutori è posto sotto 
le parole da loro dette, quello di tutti gli altri sopra : per la regolarità 
ed uniformiti della stampa ho creduto di metterlo prima sempre. — 
Alludesi qui a Carlo Manfredi dei conti di Luserna, dall’ ottobre 1556 
governatore di Cuneo: vedi p. 231, v. 119. n. 15. Claretta , Ixi suc¬ 
cessione di Emanuele Filiberto al trono Sabaudo , 1S0, n ; Ricotti, op. 
cit. II, 51. 

(8) Queste parole sono molto appropriate al carattere ed all' indole 
dell'anzidetto personaggio. 

(9) Il senso di questo versetto, cosi come ne sta innanzi, è .oscuro: 
forse il peribit non è che un errore di grafia per un perhibet o per hi- 
bebil; fors’anche il qui va mutato in un quod , e allora si ayrèbbe : Jl 
testimonio ciò che vide affermerà. 
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Il signor della Trinità (1). 

Non fecit taJiter omni nationi — Et opera nostra manifestos nos 
facit (2). 

Il capitano Domenico Grasso (3). 

Etiam si opportuerit (sic) me mori — Tecum non te negabo (4), 

Il capitano Battista la Gesia (5) 

Ibi laborem et gloriam meam — Benedicam Dominum omni tempore (6) 

Ludovico Birago (7). 

Fidelis servus et iustus qui nunquam obdormit prò Domino (8). 


(1) Giorgio Maria Costa, conte della Trinità, governatore di Fossano 
al tempo dell’assedio di Cuneo: vedi p. 233, 133-34, n. 12, ed op. cit. 

(2) Non fece quanto Fossano in prò’ di Cuneo nessun altra imtione 
o meglio città, e le opere nostre fecero manifesto il nostro valore ed at¬ 
taccamento a Cuneo stessa. 

(3) Poche sono le notizie che abbiamo sopra questo personaggio: 
le opere maggiori non ne fanno menzione; dalle relazioni a stampa e 
manoscritti dell’assedio di Cuneo, vedi p. 140-41, e specialmente dal l a 
C e dalla F in appendice, rileviamo i soli dati che abbiamo, cioè che 
«i soldati che si trovavano in Cuneo al tempo deli'assedio deiranno 
«1557 erano... compartiti sotto tre insegne: 1'una era del governatore, 
«la seconda del capitano Gio. Battista della Chiesa, la terza sotto ilca- 
« pitano Giovanni Domenico Grasso di Savigliano. » E questo è quanto. 

(4) Queste parole rispecchierebbero il valore e l’affezione del capi¬ 
tano per Cuneo. 

(5) Vedi n. 3. 

(6) « A Cuneo il teatro delle mie fatiche e della mia gloria; per. iò lo 
benedirò in eterno ». A questo punto troviamo nel componimento una 
lunga e grave lacuna che, come dice una nota del codice stesso, è di 
ben quattro fogli ; dalla pag. 183 alla 191 ; cosìchè di esso non ne ri¬ 
mane che una piccola parte in principio ed in fine, contenuta in due 
pagine e mezza. Lacuna tanto più deplorabile, inquantochè, come è fa¬ 
cile arguire, doveva riguardare esclusivamente i fatti di Piemonte nel 
1557, ed in ispecie l'assedio di Cunto, il che è quanto per ora ne in¬ 
teressa. É pure da questo punto che il nome dell’interlocutore è posto 
sopra a quanto egli dice. 

(7) Capitano famoso delle bande italiane nelle guerre sostenute in 
quest'epoca dai Francesi contro gli S| agnuoli in Piemonte; figlio,con Carlo 
e Gerolamo, che corsero a un dipre sso le medesimi sue sorti, di Giovan 
Battista, il quale nato a Milano sotto il dominio della famiglia Sforza 
alfapprossimarsi dei Francesi nel 1499, guidati da Luigi XII, fu il 
primo della Casa ad abbracciare il loro partito. Lodovico è celebre per 
molte e nobili imprese: coi fratelli collaborò, e fu uno dei capi che con¬ 
dussero i Francesi alla presa di Vercelli (nov. 1553), anzi Carlo, nel sac¬ 
cheggio del tesoro ducale, ottenne di esse una parte cospicua; nel 54 
fu premiato, per la bella difesi di Santhià contro il duca di Alba, 
col collare dell’Ordine di S Michele. Furono i Biraghi cugini di Re¬ 
nato Birago, primo presidente della Corte del Parlamento di Torino, 
gran cancelliere di Francia e cardinale. Vedi Litta Famiglie celebri 
ilalianc, voi. Vili, tav. IV e seg ; e Adriani, op. cit., 47-41-61-62 
66 67-70-71-77 78-S5-104-105. 

(8) Allude alla fedeltà ed operosità sua nel servire la Francia. 
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S. Francesco Bernardino (1). 

Domine probasti me, et cognovisti me. 

Carlo Birago (2). 

Omnis labor optat premium (3). 

Torino . 

Ego enim premium non emo (4). 

Il senato di Tonno. 

Non nobis, Domine, sed nomini tuo da gloriam (5). 

Il marchese di Salasso (sic) ( 6 ). 

Nudus egressus sum de utero matris mee (sic) et nudus revertar. 

Il marchesato di Saluzzo . 

Da pacem. Domine, in (sic) diebus nostris, quia non est alius qui 
pugnet prò nobis nisi tu Deus noster (7). 

Cunio (8). 

Fides tua te salvum fecit de manu inimici — Deus tibi est adiutor 
in omni tribulatione (9). 

Fosscno. 

Post tenebras spero lucem ( 10 ). 

(1) Data questa magra indicazione, non saprei con quale personaggio 
dell'epoca identificarlo. 

(?) V. nota 10, e Adriani, op. cit. specialmente a p. 61-62-66. 
Le citate relazioni dell'assedio lo danno pure nel campo degli assediarti. 

(3) Avvertimento molto utile ai potenti d’ogni tempo. 

(4) Molte sono le cose cui possono alludere queste parole, invero un 
po' indeterminate. 

(5) Pare vogliasi qui alludere all'intervento di E. Filiberto in Senato, 
poco dopo il riacquisto e la sua entrata in Torino. Il Senato era stato 
di già trasportato da Vercelli a Carignano, e di qui a Torino: sedendo 
in esso prò tribunali il duca, il io febbraio stesso anno spediva varie 
cause. Adriani, op. cit., 126. 

(6) Gabriele di Saluzzo, ultimo dei quattro figli di Margherita di 
Foix, pervenuto al seggio ducale dopo una serie di sommosse, raggiri 
e delitti (1517), imprigionato nel 43 dal fratello Lodovico, privato del 
ducato sotto accusa di tradimento presso la corte di Francia, e colla 
forza, dai luogotenenti del Re francese in Piemonte, i quali spogliato 
che l’ebbero, lo fecero morire di veleno. Ricotti, op. cit., I, 278-282. 

(7) Morto Gabriele, della discendenza mascolina e legittima di Lo¬ 
dovico II non restava che Giovan Lodovico, il quale prima visse pove¬ 
ramente in mano degli Spagnuoli, e mori poi nel 1563 quasi prigioniero 
di Carlo IX nel castello di Heaufort. Cosi i deputati di Saluzzo e delle 
altre terre del Marchesato, abbandonati da tutti, e non sapendo a chi 
ricorrere per aiuti, si offersero in signoria al re di Francia, che di buon 
grado li accettò, Ricorri, op. cit. I. 182-3 I Adriani, op. cit., 127. 

(8) Molto probabilmente, per pura dimenticanza, si tralasciò un A 
innanzi a Cuneo : il codice ha agiutor. 

(9) E* chiaro che queste parole devono ritenersi rivolte a Cuneo 
e non da lei dette: la verità ed opportunità di esse è dimostrata dal¬ 
l'intiero lavoro. 

(10) Fossano al tempo dell’assedio di Cuneo era governata per la 
Spagna dall'ardito conte Giorgio Maria della Trinità, di cui avemmo già 
ad occuparci: fu molestata essa pure non poco, come vedemmo, dai 
Francesi, e dopo tanti travagli le era ben lecito sperare in tempi mL 
gl io ri. Adriani, op. cit., 122, Vedi p. 133, n. 12. 
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Yolpiano . 

Requiem eternam dona eis Domine (i). 


Al signor della Trinità (‘2). 

Discipa (sic) gentes qui (sic) bella volunt. 


Non evades (3). 
Invenisti enim gratiam 


A Cherasoli. 

Oneri ( 4 ). 
apud Dominimi (5). 


A Valfenera (6). 

Nunc adest qui te vult (7), 


(1) Il forte castello di Volpiano, che teneva in freno la guarnigione fran¬ 
cese di Torino, era fortemente presidiato dal celebre Cesare Maggi da 
Napoli, uno dei più vecchi ed il più astuto ed ardito tra i capitani che 
servivano a Spagna, come Io dice 1 * Adriani, quando il 1 agosto 1555 i 
Francesi, condotti dal duca di Aumale, riattivarono e restrinsero l'assedio 
per poco interrotto dalle minaccie vane del borioso duca d’Alba che 
non seppe soccorrere, che imperfettamente, di viveri e di munizioni Yol¬ 
piano stessa. Volpiano, dopo una splendida difesa, sanguinosissima per 
ambe le parti, non si arrese che il 14 settembre. Numerosissimi furono 
i Francesi che morirono per malattia e nei ripetuti assalti dati con mac¬ 
chine speciali a quelle resistenti mura : ad essi, dato anche 1' aura di 
antifrancesismo che allora spirava in Piemonte, si può credere si riferisca 
questo pio versetto biblico. Vedi Ricotti, op. cit., Il, 43-44 ; Adriani, 
op. cit., 88-102 103-104; e p. 229, vv. 79-84 con relative note; Clarutta, 
op. cit., 118. 

(2) Conte Giorgio Maria Costa della Trinità. Vedi n. 21 ; e sopra 
p. 233, n. 12 ed opere ivi citati: più IliOTri, op. cit., II., 44. 

(3) Non sfuggirai neppur tu alla sorte connine colle altre città : 
difatto Cherasco, dopo soli quattro giorni di regolare assedio (25-29 aprile 
I557)i ma per tradimento di un bombardiere veneto, cadde nelle 
mani del Brissac, che l'abbandonò al saccheggio. Adriani, op. cit. 118-119 ; 
e p. 231. n. 2-3. Clarbtta, op. cit. 1S0. 

(4) Qui pure per negligenza deU'amanuense è stato omesso l'A. 

(5) Nella notte del 3 al 4 settembre 1551 Brissac assaltò d’improv¬ 
viso Chieri ; ma l’impresa falli, bisognò ricorrere al cannone, e fina¬ 
mente dopo due giorni il governatore si arrese, non avendo voluto i citta¬ 
dini, difendersi, per odio agli Spagnuoli, anzi, secondo il Boyvin, i Francesi 
furono ricevuti con gioia Questi ed il Brissac loro duce sarebbero stati 
il dominimi ben voluto dai Chieresi. Vedi p. 228, vv. 67-69, e n. 6. 

(6) Il Brissac, dopo essere riuscito, o colla forza, o coll’inganno, ad 
avere le fortezze di Casale, Valenza, Alessandria, volle pure avere Vai- 
tenera, luogo di grande importanza nei colli sopra Villanova d’Asti, 
che era stata munitissirna da Don Ferrante Gonzaga. Partito da Torino 
con un 17000 soldati e 32 cannoni, vi pose l’assedio in aprile del 57 : si 
combattè per più giorni accanitamente, poi i Tedeschi Gl’Italiani che la 
difendevano, ottenuti buoni patti, sgombrarono quando avrebbero ancor 
potuto resistere validamente. Adriani, op. cit. iió-i 18, e p. 231, V. 104-5, 
c u. 2 3. 

(7) Questo versetto, a mio avviso, allude a questi casi, ed al desi¬ 
derio intenso del Brissac di prendere Valfenera. 
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A Vercelli. 

Lamazabatani (?) tamen re vertere, et salvum me fac {sic) (i). 

A San Germano . 

Fiant aures tue intendentes in vocem deprecationis meae (2). 

Valenza. 

Christi fillii Dei vivi, miserere nobis (3). 

Pontslura (4) 

Preparo animam meam. 

Comunilas Cunei (5). 

Domine probastime etcognovisti me, stolam gloriam(j/V) induit eum(6). 

(1) Da questo versetto, contraffatto e scorretto ccm'è, non è possibile 
trarre un'allusione a qualche fatto conosciuto : non credo neanche sia 
il caso di perdersi in vane congetture. 

(2) Queste parole si devono intender rivolte specialmente da Vercelli 
a San Germano: difatto da questo paese partirono, fra i primi, aiuti e 
conforti a Vercelli caduta improvvisamente per tradimento in mano 
dei Francesi : il celebre capitano Cesare Maggi, al servizio degli Spagnuoli 
uscito di Volpiano, passando per Ivrea era arrivato a S. Germano (il 
19 novembre 1553. Vercelli era caduta il 18, aveva di là spediti io ca¬ 
valieri a Vercelli acciocché assumessero informazioni, confermassero i 
difensori della città nella fede, dessero loro speranza di prossimi soccorsi : 
nella notte stessa inviò colà 50 archibugieri, e al domani, sempre nei pressi 
di S. Germano, molestò colla cavalleria la retroguardia dei Francesi che 
avevano evacuato Vercelli. Adriani, op. cit., 17. 

(3) Valenza fu presa colla forza dal duca di Guisa il 20 gennaio 
1557 durante la tregua di Vauxelles : di qui la ragione del ricorso alla 
misericordia di Dio. Vedi sopra, p. 229-230, vv. 88-90 ; 103, con relative 
note. 

(4) Scarse sono le notizie che abbiamo su questo avventuriero, Pietro 
Antonio di Pon testura. Soldato del signore di Salveson, concepì il di¬ 
segno arditissimo, che maturò per otto mesi, d’impadronirsi di Vercelli, 
e lo mise in esecuzione cogli aiuti di un suo commilitone e cugino di 
nome Merlo, da lui stesso ucciso poi per errore nella mischia la notte del 
]8 novembre 1553, quando, egli capo, col Brissac, col Boywin, coi Birago, 
ecc., penetrò in Vercelli. Ricompare col nome di capitano Pontestura : 
si vede che aveva impiegato bene il suo tempo, nel 1555, quando cor¬ 
rompendo un suo cugino maestro in Casale, riuscì cri Sabrison ad oc¬ 
cupare questa città di sorpresa (2 marzo). Aveva bisogno davvero di 
preparare la sua anima ! Clarbtta, op. cit. 29 30-31, ni; Adriani, op. 
cìt., 61; Ricotti, op. cit., I, 286, li, 43. 

(5^ Alludesi alla fedeltà e costanza di Cuneo: il codice ha gloriatn , che 
non da un senso accettabile quando non sia reso accusativo di qualità lo 
stolam; io però preferisco legger a stolam gloriosam, addebitando all’ama¬ 
nuense la mancanza dell'05. L 'eum può riferirsi a molti: per me indica 
il più volte menzionato Carlo Manfredi dei conti di Luserna, governatore 
di Cuneo. Vedi p. 231, n. 15. 

(6) La parte susseguente del Paschi fio, come rilevasi dalla data a 
questo punto inserta, riguarda i fatti del 1589 e trae in ballo le condizioni 
politico-diplomatiche di tutta Europa, evidentemente esorbitando, e per 
lo spazio e pel tempo, dal tema propostomi, cioè l'assedio di Cuneo del 
1557 nella poesia contemporanea. Quindi, per ora, non mi occuperò di 
questo tratto di componimento, ripigliandone invece l'illustrazione verso 
a fine, dove ritorna in campo la storia piemontese, specialmente per avere 
occasione di rilevare un episodio interessante e poco conosciuto della storia 
di Cuneo. 
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Marchesa di Saluzzo (1). 

Cum potestate habuisces (sic) ambulabas ubi volebas: nunc autem alius 
te cioget et ducet quo tu vis. 

Cent ah (2). 

Michi sunt quos aliquando habuimus in derrisum et in similitudem 
in propriis, nunc autem dominantur nobis (sic) inimici nostri. 

Revello e Carmagnola (3). 

Nolite coafidere in fìliis demonum in quibus non est salus. 

Cunio. 

Domine semper fidem servavi fideliter. Cur (?) me persequeris ad 
instigationem inimicorutn nostrorum anticorum (sic) (4). 


Et die prima Augusti pars exercitus Germinorum qui erant circiter 
septem miliia armatorum con (sic) quinque magni (sic) tormentis igni- 
uomis missa ab Episcopo Sedunensi (5) electo con Prefacto, (sic) (6). 

germano ad expugnandum Cuneum vi tormentorum igniuomurum (sic) . 

morar (7), parte solo aequata, die quarta Augusti salvo oppido abierunt (8). 


(1) Come già si sarà notato innanzi, qui e appresso l'autore del 
Paschino non si fa soverchio scrupolo di accennare a fatti non successi 
nel tempo di cui egli intende intrattenersi, non badando affatto a diffe¬ 
renze di più e più anni. La marchesa di Saluzzo, col suo latino spropo¬ 
sitato, può credersi accenni tanto a Lodovico quanto a Gabriele, suoi figli, 
spogliati di dominio e prigionieri entrambi. Vedi n. 17 e 18. 

12) Allude ai briganti annidati per lungo tempo in Centallo sotto il 
Bollerò ed il Torresano, Ricoiti, op cit. 

(3) Pare si alluda qui ai fatti del 1579, quando il maresciallo Rug¬ 
gero di Saint Lary, signore di Bellegarde, governatore diCarmagnola e 
di Rcrello. ribellatosi alla Francia, tolse il governo del marchesato di 
Saluzzo al Birago e si insignorì di questo dominio. Adriani, op. cit., 127. 
Ricotti, op. c., t. II, 452-454. 

(4) Cuneo scongiura Iddio di non ('abbandonare agli antichi nemici, 
cioè ai Francesi. 

(5) Il vescovo di Sion, capo degli Svizzeri assoldati dalla lega contro 
11 re di Francia. 

(6) Prefacto sta per Prefecto s uguale a duce, condottiero. 

(7) Il codice qui non è leggibile che in parte, quindi la breve lacuna. 

(8) Questo importante episodio della stona di Cuneo, tanto glorioso, 
fu pure sconosciuto ai nostri storici maggiori : soltanto il PaRTBNIO ne* 
suoi Secoli della città di Cuneo , 114-118, ne fa menzione. Dal Ricotti, op. 
cit., I, 142-43, apprendiamo solo che nel 15(5, quando l'ambizioso Fran¬ 
cesco I si disponeva a riconquistare l'Italia, gli Svizzeri, risoluti a tratte¬ 
nerlo a* passi de' monti, invasero il Piemonte, domandatane appena licenza 
al duca, e trattarono il paese da nemici, commettendo una infinità di arsioni, 
saccheggi, violenze, ed uccidendo più di quattro mila persone inermi. 
Ma nella cronaca di Dalmazzo Grasso, in Misceli . di St. ital. y XII, 237 
si narra sotto il 1514 di una lega guelfa che « regnava a questo tempo in 
queste bande per la parcialità grande », e si componeva di dodici « com- 
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Tercentum lustris ter quinis Virginis annis 
Post partum primo sextjllis castra Gothorum 
Cinxerunt Cuneum tellis et menia magnis 
Ictibus igniuomum rupuerunt agmine facto 
Sed pauci cives tutantur robore firmo 
Vanos conatus, at quarta luce recedunt (i). 


pagni principali » sostenuti dai Biglioni, Faussoni, Cossi, Vaschi, Corderi 
ed altre famiglie di Mondovì, e capitanati da un certo Tonduto, i quali 
in Cuneo « nè stimavano vicari, nè ufficiali, tutti minacciando, chiude¬ 
vano le porte agli archieri del duca, e non permettevano che entrassero 
dentro la terra, facendo quello che a loro pareva e piaceva *. Sotto il 1515, 
poi, il cronista continua : « Quest'anno per permissione del duca Carlo 11 
vennero li Sguizzeri sotto il reggimento del vescovo, ovvero del cardi¬ 
nale de Siono condotti, posero campo attorno a Cuneo per aver serrate 
le porte alli archieri ducali, volendo pigliare lo Tonduto... Et battendo 
le mura verso nostra Donna del Bosco con morte di più valorosi da una 
banda e dall’altra, benché già minato avessero parte delle muraglie auendo 
noue della venuta del X mo re Francesco con suo esercito di Francia 
contro loro, partendosi dall'impresa etc.* Non è chi non veda l'importanza 
di queste notizie onde risulta spiegata la discesa dei Francesi per vai di 
Stura, e la successiva sorpresa di Prospero Colonna e dell'esercito della 
Lega per parte delle truppe condotte da Pietro Navarro. A nessuno sto¬ 
rico questa notizia, da essi trascurata, giovò a chiarire la campagna mi¬ 
litare del 1515 : solo un'appendice alla relazione F dellVssedio di Cuneo 
del 1557 intitolata « Notizie cavate dall'antica cronaca di Cuneo » ne ha 
così modificato il testo : « 1515 In tal anno vennero sotto Cuneo gli 
Svizzeri o Tedeschi avendo essi chiuse le porte agli arcieri ducali. / 
Francesi corrono a soccorrer , ecc.» Se teniamo conto delle accoglienze 
fatte dal duca Carlo e da Cuneo stessa (Partbnio, 118 e segg.) a Fran¬ 
cesco I, pochi giorni dopo, bisogna pur pensare che la resistenza agli ar¬ 
cieri ducali da parte dei Guelfi cuneesi, e la « permissione * del duca 
stesso agli Svizzeri di andare a combattere la città per vendicare tale 
offesa, fossero una finzione a fine di trattener gli Svizzeri dal chiudere il 
passo dell'Argentera indugiandoli sotto Cuneo e permettendo cosi l'esecu¬ 
zione del piano militare dei Francesi. Di qui si scorge l'importanza del¬ 
l'assedio cuneese dei 1515, e conseguentemente del passo del Paschino 
che aggiunge nuovi particolari. 

(1) Questi esametri, certo di non bella fattura, non fanno che ri¬ 
petere quanto è detto nella prosa. 
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A. Storia Religiosa. 

ii. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

408. Goutier, Le bienheureux Amèdée de Savoie. 

= Thonon les Bains, Masson frères, 1897, 16 0 (48 pp. 

409. Fedele Savio, La lègende des SS. Faustin el Jovite. 

= Bruxelles, Impr. Polleunis et Centerick, 1896 (Estratto 

dagli Analecta Bollandola , XV), 8° (144 pp. 

In appendice si discorre della leggenda di S. Innocenzo, vescovo 
dì Tortona, e del Monastero di S. Oalocero in Albenga. 


b. Storia locale. 


410. Una lite presso la S. C. de’ vescovi e regolari di Roma, 
= In Riv. stor. Aless ., VI, 132-134. 

Concernente Alessandria. 


411. *Demolizione della Cattedrale antica di Alessandria. 
= In Riv . stor. Aless., VI, 134-136. 

Ordinato consigliare 2 gennaio 1803 


412 . Carlo Cipolla, Le più antiche carte diplomatiche del 
Monastero di S. Giusto di Susa (1029-1212). 

= In Bullett. istit. s/or. II., n. 18, ed a parte, Roma, For- 
zani e C. 1896, 8° (116 pp., 1 t. 

Precede una dissertazione preliminare, divisa in undici para- 
grafi: I. Preambolo, IL L’atto di fondazione ( 1029 ); III. La dc- 
\ inazione del 1033 ; IV. La falsa donazione del 1031 ; V. La donazione 
Ndel 1037 ; VI. Il diploma di Corrado II ( 1037 ); VII. Carte del 
* 1055 , del 1058 , del 1064 ; Vili. I diplomi di Amedeo III del 1134 
ito del 1147 ; IX. Il diploma di Tommaso I del 1212 ; X. Un docu- 
^mento illustrativo; XI. Conclusione. Viene quindi una notizia 
archivistica, e finalmente sono publicate le carte, precedute cia¬ 
scuna dall’esame delle fonti e da cenni sulle illustrazioni pre¬ 
cedenti e sui regesti fatti. 

413. Mosè Pedrazzo, La passione di Sorde volo in rappresen¬ 
tazione nell’anno 1897. 


= Biella, Tip. Commerc., 1897. 

È un numero unico che riproduce, adattandole alla nuova rap¬ 
presentazione, le notìzie date nel noto studio di D. Orsi. La pas¬ 
sione di Sordevolo, Milano, Ricordi, 1892 . 
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B. Storia Politica (civile), 
i. Storia generate . 


414. Amedeo Crivellucci, Le chiese cattoliche ed i Longo¬ 
bardi ariani in Italia. 

= In Studi storici\ V, iv, 1896. 

Si discorre della residenza dell’arcivescovo di Milano a Genova e 
della relazione di lui coi suffragane! dì Vercelli, Tortona, Torino, 
Albenga, Aosta (?) e Bobbio (?) 

415 . Cornelio Desimoni, Sulle marche d’Italia e sulle loro 
diramazioni in Marchesati, Lettere cinque al Comm. Do¬ 
menico Promis, 2 a edizione accresciuta di altri studi dello 
stesso autore e corredata da alcune tavole genealogiche. 

= Genova, Tip. Sordo-muti, 1897, 4 0 (368 pp. 

416. *Cenno dello scritto segnato al n. 274. 

= In Giorn . stor. lett. Ital ., XXIX, 564. 

417. 'Cenno bibliografico del libro segnato al n. 272. 

= In Giorn . stor . lett . Ital. y XXIX, 555-556. 

418. Carlo Kunz, Miscellanea numismatica. Nuova edizione. 

= In Riv. ital . numism ., X, 71 99. 

Il capitolo IV discorre di un sesino di Miserano contraffatto 
allo stampo veneziano, e tocca dì altre imitazioni delle zecche 
di Frinco e di Passerano. 

419. Giuseppe Assandria, Nuove iscrizioni romane del Pie¬ 
monte, inedite. 

= In Atti Soc. Ardi . e Belle Arti Tor,, VII, 1, 44-51. 
Illustra inscrizioni di Carni, Castellino Tanaro, Marsaglia, Piozzo, 
Somano. 


420. N. Iorga, Philippe de Mézières (1327-1405) et la Croisade 


au XIV siècle. 

= Paris, Bouillon, 1896. 

Acaia (Amedeo di Savoia prin¬ 
cipe di), 2)8. 

Adorno Antoniotto, 452. 

Adorno Gabriele, 151, 171,173, 
243, 252, 258, 259, 261, 262, 
264 , 269, 271, 280, 305, 328, 
371-373. 390, 400. 

Adorno Giovanni, 259. 

Airasca (Freilino d’), 281, 293. 

Albenga 157, 258. 

Biandrate (Giovanni di), 42, 
43, 46. 

Boccanegra (Battista), 151. 

» (Bartolomeo), 151. 

» (Giovanni), 151. 

» (Nicola), 151, 157. 

Bonnivard (Aimone), 333. 

Bourget, 221. 


Campofregoso (Pietro di), 410. 

Del Carretto (Daniele ed E- 
manuele) 221, 223, 224. 

Chambéry, 332, 336, 341. 

Chaumont (Bernardo di), 508. 

» (Giovanni di), 508. 

» (Perinetto dì), j£)8. 

» (Vitellino dì), W8. 

Curio Cristiano, 264. 

Fieschi Nicol ino, 78. 

» Tedisìo, 264. 

Gatti lusio Francesco, 137. 

Genova, 9, 34, 41, 42, 50, 58, 
62, 78, 79, 97, 100, 134, 137, 
141, 144, 145, 150-153, 174, 
203, 207, 220, 216, 252, 256- 
266, 272, 280, 286, 288, 300, 
305, 324, 332, 356, 372, 374, 
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376 , 383 , 384 , 392 , 397 402 , 

409 , 425 , 449 452 , 451 , 470 . 

Genova (Guido Arcivescovo di) 

203 , 337 . 

Genova (Giovanni di), 419 . 

Gerbet (Pietro di), 221 . 

Gorano (Nicolò), 267 . 

Grandson (Ottone di) 491 . 

Imperiali Giovanni, 355 . 

Lucinges (Bastardo di), 53 , 

56 , 76 . 

Lucinges (S te fanino di), 50 , 56 , 

76 . 

Monferrato (Giovanni II di), 

150 , 151 , 226 , 228 , 244 , 272 . 

Murta (Giovanni di), 97 . 

Negro (Ughetto di), 266 . 

Oleggio (Giovanni di), 209 . 

Piemonte, 203 . 

Saluzzo (Guglielmo di), 26 . 

» (Tomaso III di), 157 . 

421. Costanzo Rinaudo, Recensione del libro segnato al 
n. precedente. 

= In Riv . stor. ital XIV, I04-I05. 

422. Ferdinando Gadotto, Asti ed il Piemonte al tempo di 
Carlo d'Orléans. 

= In Riv. stor. Alcss ., VI, 49-128. 

11 capitolo II del lavoro, dal 1 maggio 1411 alla fine di giugnol 413 . 

423. Giacinto Romano, Contributi alla storia della ricostitu¬ 
zione del Ducato milanese sotto Filippo Maria Visconti 
(1412-1421). 

= In Arch. stor . Lomb , XXIV, 67 e segg. 

È la continuazione e ftae dell’articolo segnato al n. 282 . Conti¬ 
nuiamo a disporre qui sotto per alfabeto secondo 1 luoghi e per¬ 
sone cui si riferiscono, i molti documenti che riguardano 11 Pie¬ 
monte. Il numero è del dccumento. 


Savoia, 174, 220, 334, 337, 456, 
491. 

Savoia (Aimone di), 47, 120. 

» (Amedeo VI), 7, 83, 120, 
164, 186, 203 205. 209, 213, 
220, 234, 235, 237 241, 243, 
263, 267, 268, 299,328, 329, 
332 337, 346, 353, 416, 449- 
451. 

» (Amedeo VII di), 466 . 

» (Amedeo Vili di), 463. 

» (Antonio bastardo di) 
334, 337. 

» (Eugenio di), 468. 

» (Umberto bastai do di) 
333. 334. 

Solaro, 244, 280. 

Spinola,“famiglia, 213. 

Torino, 221, 332, 430, 449. 

Voghera, 150, 151. 


Adorno Teramo, 436. 
Albeng», 400. 

Alice, 349, 356. 

Asigliano, 357, 374. 

Asinarì Giorgio, 468. 

Asti, 319. 

Asti (vescovo di), 410. 
Avogadri, famiglia, 504. 
Barzollo, 504. 

Basaluzzo (Alessandri), 240. 
Bassignana, 248, 250, 251, 252, 
253, 254, 255, 256, 325. 
Becciri* Bartolo, vescovo di 
Alessandria, 217. 

Biandrate (di) Ubertino, 335. 
Bisio, 400. 469, 470, 471. 
Bobbio, 229. 


Bolzaneto, 400. 

Borgofranco, 228. 

Borgolavezzaro, 267, 362. 

Borgomanero, 244. 

Borgo Provasca, 224. 

Borgosesia. 242. 

Bulgaro, 334, 336. 

Burolo, 359. 

Bussone Francescol conte di 
Carmagnola, 213, 214, 215, 
230, 244, 245, 246, 268,270, 
271, 303, 304, 322, 395, 411, 
416, 489, 490, 494, 509, 513, 
514. 

Caccia Giacomo, 329, 332, 374, 
382. 

Cairo, 400. 
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Camariano, 371. 

Camerata, 367, 368. 

Camogli (di) Nicoloso, 484. 
Campofregoso (di) Giov.. 511. 
>► Tomaso, 379,380, 
402, 487, 496, 501, 510, 511, 
513, 514. 

Candia torneino*, 276, 494. 
Cane Facino, 275. 

Capriata, 400, 496. 

Caresana, 315, 358. 

Carretto (Del) Corrado, 274, 
375, 276. 

» » Enrico, 493. 

» * Galeotto, 495 496. 

» » Giorgio, 495. 

* » Pirro, 493. 

Casale (di) Galeotto, 217. 
Casalino, 267, 369. 

Caselle vogherese 213,217,258. 

259, 260, 261, 268,322, 494. 
Cassano, 427. 

Cassinelle, 400. 

Castellmaldo, 467. 
Castelnovetto, 324 , 360. 

Castel nuovo Caleea, 395. 
Castelnuovo novarese, 267. 
Castelnuovo voghercse, 213, 
268, 325, 491. 

Cavaglià, 339. 

Centurione Raffaele, 513. 
Chivasso, 401. 

Cilavegna, 267, 365. 
Conflenza, 224, 267. 361. 
Corradi, famiglia, 3l2, 314. 
Cossombrato. 410. 

Costanzana, 354. 

Cremolino, 400. 

Dego, 409. 

Dionigi, famiglia 345. 
Dolceacqua, 474. 

Doria Agostino, 469,470, 471. 
» Antonio, 513. 

>► Giacomo, 380. 

» » famiglia. 474. 

Fieschi, famiglia, 489. 
Fornara, (bonzo in Val Seri- 
via), 40o, 492. 

Fornari Tomaso, 380. 
Francavilla ligure, 469. 

Gavi, 332, 386, 40<>. 469. 
Gazzo tortonese, 424. 

Genova, 379. 380, 396, 397, 
400, 401, 402, 474, 479, 4^2, 
484, 4&5, 486, 487, 496, 497, 
506, 509, 510, 511. 

Gentili Antonio, tortonese 457, 


Ghilini Cristoforo, 213, 219, 
225, 281. 

Granozzo, 267, 366. 

Grillo Giovanni, 513. 

Guasco Isnardo, 486. 
Guttuario Bartolomeo, 395. 
Isengardo, 338. 

Langosco, 491. 

Lanzavec* hia Ambrogio fu 
Francesco, 231. 

Lanzavecch a Corradi no fu 
Giacomo, 240. 

La rizzate, 355. 

Lignana, 312, 313, 341. 
Lomellino Carlo, 513. 

» Matteo, 380. 
Lomello, 227. 

Mari Domenico, 481. 485. 

* Montano, 513. 

Migliare, 400. 

Mira bello, 400. 

Monferrato (di) Teodoro II, 
267, 271, 275, 27(5, 279, 280, 
329, 33J, 331, 373. 

» » Giovan Gia¬ 

como. 396. 397, 400. 401, 
484, 485, 486. 491, 495,496, 
497, 501, 506, 512. 

Montaldo Battista, 486 . 

» Raffaele, 486. 

Montiglio (d’) Angelino. 271. 
Motta vercellese, 221, 351. 
Mulino, 260. 

Murisasco, 400. 

Noli, 400. 

Novara, 276, 329, 330, 360,374. 
» (di) vescovo Pietro, 248, 
250. 251-259. 

Novarese, 276 

Novi, 253, ;*87, 424, 469. 

Oriengo, 267, 372. 

Ovada, 400. 

Palevtro, 223. 

Pallido Bartolomeo, 467. 
Pareto, 400. 

Parodi, 400. 

Passa rolo, 469. 

Pelletta Manfredo, 410. 
Pezzan8, 333. 

Pietra, 400. 

Poggio astese, 467. 

Pollenzo, 223. 

Ponzane, 267, 370. 

Pon/.one, 400. 

Porro Costanzo Federico, conte 
di Pollenzo, 283. 

Prarolo, 350. 
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Quarona, 242. 

Riccobono Bartolomeo, 380. 
Riparno, 353. 

Robbio, 224. 

Robecco, 260. 

Ronfino, 356. 

Rossiglione ligure, 400. 

Sale, 268, 494. 

San Cristoforo ligure, 469. 

S. Marciano acquese, 468. 
Sandigliano, 337, 352. 

Sant’ Angelo novarese, 267, 
364. 

Sant’Arosio (di) Urbano, 329, 
3132 a 374, 461, 462, 463. 
Sassello acquese, 470. 

Savona, 400. 

Scarampi Antonio, 481. 

» Bartolomeo, 481. 

» Giovanni, 481. 

» Luigi, 403. 

» Oddone. 403. 

Scazzosi Foresto, 274. 
Serpengio, 361. 

Serra valle. 259, 260, 261. 
Silvano, 260,263, 27 ), 271, 494. 
Sivariano, 267. 

Spigno, 400. 

Spinola Cipriano, 513. 

» di Lucoli, famiglia, 
491, 492, 498. 

Spinola di S. Luca Giovanni, 
427. 

Stazzano, 260. 

Stroppiana, 335, 340, 341. 


Tagliolo, 400. 

Tanaro, valle, 507. 

Terdobbio, 400. 

Teseis, (de) Giacomo, 272, 273, 
278, 288, 293. 

Tizzoni Antonio, 358. 

» Lodovico, 504. 

» Riccardo, 353. 

» famiglia, 275. 

Toirano, 400. 

Tornielli Giovanni, 214. 
Torrione vercellese, 224. 
Turco Giovanni, 430. 

Va ira nel la tortonese, 465. 
Valide, 260. 

Val maggiore, 242. 

Valsesia. 241, 242, 249, 266. 
Varese, 243. 

Veneria vercellese, 344. 
Ventimiglia, 400. 

Vercelli, 264, 274, 275, 276, 
329, 335, 337 a 359. 

Verz®, 400. 

Vespolate, 494. 

Vialardi (Guidalardi) Genala, 
337. 

» » » Nicolino, 

337. 

Vigevano, 272 a 276. 422,423. 
Vignale tortonese, 465. 
Viilata, 347, 348, 494. 
Vinchio, 403, 481. 

Vinzaglio, 224. 

Vivaldi Lazzaro, 513. 
Voltedio, 400. 


424. Nicolò Colombo, Un’orazione nuziale inedita del secoloXV, 
Per nozze Tornielli-Voli. 

= Novara, Miglio, 1897. 

Da ud manoscritto della biblioteca capitolare di Novara. Cenno 
in Giorn. stor. lett. it., xxix, 564. 


425. I. Mugnier, La mission du maróchal de Bassompiere 
dans la Valtelline (1625-26). 

— In Metti, soc. hist. sav., X, 1896 . 

Publica un « Memoire sur l'affaire de la Valtelline », tratto 
dagli archivi di Chambéry, anonimo, ma probabilmente del 
Monthoux, ambasciatore savoiardo, compagno a Soletta del ma¬ 
resciallo di Bassom pierre. 


426. Francesco Desanctis, La letteratura italiana nel se¬ 
colo XIX. Scuola liberale. Scuola democratica. Lezioni 
raccolte da Francesco Torraca e pubblicate con prefazione 
e note da Benedetto Croce. 

= Napoli, A. Morano, 1897 , 16 0 (xxxviu -584 pp. 
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Vi si parla del Gioberti, del Balbo, del Mazzini, del Pellico, del 
D’Azeglio. Una recensione severa di Emilio Bertana, in Giorn. 
stor. lett. Hai., xxix, 492-502, ed un' altra, più favorevole, di 
Alessandro d’Ancona, in Ilass. bibliogr. lett. Hai., v., *33-80. 

427. A. Messeri, La casa di Savoia nel Risorgimento italiano. 
= Potenza, Garramone e Marchesiello, 1896 , 16 0 (31 pp. 

428. C. Sinopoli, L’unità d’Italia e Casa Savoia. 

= Catanzaro, Caliò, 1896, 8° (41 pp. 

429. A. Gori, Storia della rivoluzione italiana durante il pe¬ 
riodo delle riforme (1846-14 marzo 1848). 

= Firenze, Barbèra, 1897, 16 0 (vm-520 pp. 

430. Filippo Orlando, Carteggi italiani inediti 0 rari, antichi 
e moderni. Serie I, dispensa III. 

= Firenze, Bocca, 1896, ió°. 

Vi sono lettere del Balbo, del Gioberti, del Mazzini, del Pellico, 
e notizie dell'Alfleri. 

431. Emile Olivier, Le prince Louis Napolèon. 

= In Revue des dcux Mondes , CXXXV 1 II, iv, 15 dicembre 
1896 . 

Si parla della politica italiana di Luigi Napoleone alla fine del 
regno di Carlo Alberto e dopo Novara. 

432. Dott. Prof. Domenico Barella, Lo strambotto piemontese. 
= Alessandria, Tip. Jacquemod, 1897, iò° (24 pp. 

Scritto importante per novità l’idea validamente documentata. 
IL B. annunzia prossima una nuova raccolta di canti piemontesi. 

11 . Storia particolare . 

a. Storia individuale. 

433. Mario Pelaez, Bonifacio Calvo, trovatore del sec. XIII. 
= In Giorn. stor. lett. iteti XXIX, 318 - 367 . 

Continuazione dell'articolo segnato al n. 193. Qui si dà il testo 
delle poesie del C. 

* 434. *P. M[eyer], Restitutiond’une chanson de Peire Guillem 
de Luserne. 

== In Romania , X'XVJ, ci. 

A proposito dello scritto segnato al n. 300. 

435. Avv. Adolfo Bona, Ambrogio da Fossano. Conferenza 
svolta nell’aula municipale fossauese addì 7 marzo 1897. 
= Fossano, Tip. M. Rossetti, 1897. 

Il B. crede e sostiene fossanese il celebre artista sopranominato 
il Borgognone, ma è da avvertire che molti dotti sostengono, 
adducendo documenti, che il « da Fossano » è un cognome, e che 
la famiglia di Ambrogio era da lungo tempo stabilita in Milano 
prima del 1387. 

43G. F. Mijgnier, Lettres des Visconti de Milan et de divers 
autres personnages aux comtes de Savoie, Amedée VI, 
Amedée VII, Amedée Vili, (1360-1415). 


Digitized by t^oosle 



- 114 - 


= In Mem. soc. hist. sav., X, 1896 . 

Dagli archivi dipartimentali di Savoia. Alcuno edite gi& dal (li¬ 
brario e dal Promis, altre inedite e riferentisi a diversi perso¬ 
naggi della Corte francese. 

437. D. Sant'Ambrogio, Una statua di Pietro Antonio Solari 
del 1484 nella Cattedrale di Alessandria. 

= In Lega Lombarda , Milano, 28-29 novembre 1896. 

438. GiuseppeGiorcelli, Cronaca del Monferrato in ottava rima 
del marchese Galeotto del Carretto del Terziere di Mil¬ 
lesimo, 1493. 

= In Riv. stor. Ales VI, 9-46. 

Finora non sono publicati che due capitoli di introduzione. 

439. Camillo Gaidano, Una commedia poco nota di Galeotto 
Del Carretto. 

= In Giorn. stor. lett. Hai., XXIX, 368 - 376 . 

Analisi della commedia Li sei contenti di sull'unico esemplare a 
stampa conosciuto esistente nella Biblioteca dell’Archiginnasio 
di Bologna. 

440. Dott. Arturo Segre, Un gentiluomo piemontese della 
prima metà del secolo XVI: Giacomo Provana di Leynì. 

= In Giorn. Ligust., N. S., II, 1-11, Genova, gennaio-febbraio 
1897. 

Lavoro diligente, ben condotto e ricco di nuovi documenti. 

441. G. B. Gerini, Due scrittori pedagogici piemontesi del 
secolo XVI. 

= In L'Osservatore scolastico, anno XXXII. 

Si parla di Gerolamo Cagnola e di Celilo Secondo Curione, toc¬ 
cando anche in appendice di Matteo Gribaldi Moffa. 

442. Gaudenzio Claretta, Di alcune vicende domestiche 
dello storiografo di Savoia, Luca Assarino. 

= In Giorn. Ligust., N. S., I, ix-x, Genova, settembre- 
ottobre 1896. 

443. 0. Vitalini, Un nuovo grosso inedito di Gio. Antonio 
Falletti conte di Benevello. 

= In Riv. ital. di Numism., X, 63 67 . * 

444. Felice Ceretti, Trattato seguito nel 1665 fra il duca 
Carlo Emanuele li di Savoia ed il duca della Mirandola 
Alessandro II Pico per la coltivazione di miniere, con pre¬ 
ambolo e note del Barone Gaudenzio Claretta. 

= In Atti e Mem. R. Deputaz. di Stor. patria, per le Prov. 
Modenesi, IV, vili, 129 - 145 . 

445. Rey, Un intendant/tìe province àia fin du XVII siòcle. 

= In Bull, de f Acad. Delfinale. Serie IV, xi, Grenoble, 1896. 

446. Vincenzo Reporc.iato, La lirica amorosa di Vittorio Alfieri. 

= Catania, Galati, 1897 , 16 ° 
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447. Charles Detob, Etudes sur la tragèdie. 

= Paris, Armand Colin et C*, s. a., m. 1896 , 16 0 (444 pp. 
Vi si parla di Vittorio Alfieri. Recensione con notizie nuove ri¬ 
guardanti il teatro, a Torino, in Qiorn. stor. lett. Hai , xxix, 
536-511, ed altra in Rass. bibliogr. lett. ilal., v, 80-83. 

448. Giuseppe Spera, Letteratura comparata, 2 a edizione. 

= Napoli, Chiurazzi, 1896, 16 0 

Vi è uno scritto su Alfieri e Shakespeare. 

lì. Storia locale. 

449. Vittorio Scati. Scavi in Acqui nel 1896. 

= In Riv. stor. Aless., VI, 131 - 132 . 

450. Dott. Prof. Domenico Barella, Una pastorella popolare 
raccolta ne) contado di Alessandria. 

= Alessandria, Tip. Jacquemod, 1896, 16° (8 p.p. 
Importante. 

451. Avv. Giuseppe Bocca, L’istruzione publica in Afeti, 
dal 1876 al 1897. 

= Asti, Brignolo. 1896. 

452. *Ricordo dell’Esposizione agricola zootecnica Valsesiana 
e provinciale di vini in Borgosesia (27 settembre-18 ot¬ 
tobre), ricorrendo l’annuale festa del Comizio Agrario,1896. 

= Borgosesia, Tipog. Guglielmina, 1897. 

453. G. De Jordanis, Iscrizioni romane inedite del Canavese. 
= In Atti soc. Arc/i. e Belle Arti, VII, 25 - 28 . 

454. Alessandro Luzio, L’Aretino ed il Franco. 
r= In Gior. Stor. lett. ital., XXIX, 229 - 283 . 

A pag. 259 e segg. sono molte notizie sul soggiorno dell’A. in 
Casal Monferrato. 

455. Ferdinando Gabotto, La difesa di Casale, (marzo 1849). 
= In Grzz. della Domen., XV, 16, Torino, 24 aprile 1897. 

456. S. Lippi, L’archivio comunale di Cagliari. 

= Cagliari, Muscas, 1897, 4 0 (272 pp. 

457. Ermanno Ferrerò, Iscrizioni di Cagnolo Verbano. 

= In Atti Soc. Arc/i. e Belle Arti Tor., VII, 56 - 60 . 

458. G. Caro, Fin untergeschobener Schiedsspruch von 1231. 
Beitrag zur Kritik der Annales Januenses. 

= In Neues Arch., XX, 11 , 1897 . 

Sunto in Riv. stor. ital., N , S., XIV, 141. 

459. Vittorio Lazzarini, Marino Faiiero. 

= In Nuovo Arch. Veneto, XIII, 1 segg. 

Si parla a lungo della guerra fra Genova e Venezia. 

460. M. Rosi, Un ricevimento regio al principio del Sette¬ 
cento (Filippo V a Genova). 

= In Arch. stor. ital., V, xvm, 204 . 
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461. Febdinando Gabotto, Un conflitto giurisdizionale in 
Piemonte nel 1234. 

= In Atti R. Acc. Scienze Tor., XXXII, ed a parte, To¬ 
rino, Clausen, 1897, 8° (18 p. p. 

Fra Moncaliert ed il vescovo di Torino con partecipazione del¬ 
l’arcivescovo di Milano e del Papa. 

462. Filippo Ponti ed Emilio Balli, I Romani ed i loro 
precursori sulle rive del Verbano, nell’Alto Novarese e 
nell’Agro Varesino. Ricerche archeologiche, esplorazioni 
e scavi, voi. I. 

= Intra, 1896, 4 0 {300 pp. 

463. Pier Enea Guarnerio, Bibliografi a delle pubblicazioni 
degli anni 1891-94 concernenti i dialetti sardi. 

= In Kritischer IdhresbericJit ubcr die Fortschntte der ro- 
maniscke Philologie, II, 1111, Lipsia, Vollmoller, 1896. 

464. M. Bruchht, L’ancien cadastre de Savoie. 

= In Revue Savois ., XXXVII, ni, Chambèry, gennaio-feb¬ 
braio, 1896. 

Tra il 1628 ed il 1638. 

* 465. Riccardo Braida, La casa medioevale di via Giacomo 
Leopardi in Torino. 

= In Atti Soc. Arch. e Belle Arti di -Tor., VII, 1, 14 24, 
con 2 tt. 

. 466. Federico Bianco di San Secondo, L’accademia torinese 
dei Fulminati, ed il suo Presidente nel 1670. Notizie sto¬ 
riche, biografiche e genealogiche. 

= Roma, Tip. Sallustiana, 1897, 8° (26 p.p. 

467. A. Parenzo, La fuga di Giustiniana Gussoni. 

= In L'Ateneo Veneto, XX, 1, 240 e segg. 

Alle pagine 255-250 si parla del soggiorno della G. a Torino. 

468. Istituto pei Ciechi in Torino. Relazione del Consiglio 
d’amministrazione all’assemblea generale dei soci con¬ 
vocati il 23 maggio 1897. 

s= Torino, Bona, 1897. 

469. Avv. Costante Sincero, Trino, i suoi tipografi e l’a¬ 
bazia di Lucedio. Memorie storiche con documenti inediti. 

= Torino, Bocca, 1897, 8° (VlH-304 pp. 

Lavoro pregevole, ricco di materiale inedito ; utile anche se in 
qualche punto non si possono accettare le conclusioni del S. 

C. Storia Militare. 

1. Storia cjenerdte. 

470. F. Molard, Le Carteggio dcs atnbassadeurs de Mantoue. 
Documents inédits sur Bayard (1521-1524); l’invasion 
des Francis en Piémont (1536-1559). 

= Paris, Imprimerle Nationale, 1897, 8° (79 pp. 


Pinerolo, Tip. Sociale. — Pietro Neri, gerente-responsabile. 
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SOCI ANNUALI. 


^S. A. R. il Duca D’Aosta (2 
copie) Torino. 

Abrate cav. Antonino, Torino. 

Adriani corona. G. B., Cherasco. 

Amelotto Giovanni, Torino. 

Anfosso avv. Luigi, Pretore, 
Possano. 

A^andria cav. avv. Giovanni, 
Bene Vagienna. 

Bertano Lorenzo, Cuneo. 

Bertea avv. cav Ernesto, Pine - 
roto. 

Biblioteca'Comunale di Cuneo. 

Biblioteca Comunale di Novaro. 

Biblioteca Comunale di Pìnerolo. 

Biblioteca di S. M., Torino. 

Biblioteca Duca di Genova, To¬ 
rino. 

Biblioteca R. Liceo Cavour, To¬ 
rino. 

Boarelli avv. Felice, Saluzzo. 

Bottini coroni,, deputato al Par¬ 
lamento, Saluzzo. 

Caffaro canon, teol. Pietro, Pi- 
nerolo. 

Calesprocanon. Pietro, Fossano. 

Cais di Pierlas conte Eugenio, 
Torino. 

Carlotto Giuseppe, banchiere, 
Torino. 

China prof. Giovanni, Torino. 

Cipolla conte Carlo, Torino. 

. Contessa dott. prof. Carlo, To¬ 
rino 

Costantino avv. Giovanni, Bra, 

Cerva Don G. B., Prevosto di 
Casalgrasso. 

De Jordanis avv. Giovanni, I 
spettoro agli scavi, Ivrea. 

Dìonisotti comm. avv. Carlo, 
Tonno. 

Duprè barone Luigi, Torino. 

Dutto dott. prof. Agostino, 
Reggio „ Calabria . 

Ferrerò Cambiano marchese Ce¬ 
sare, deputato al Parlamento, 
Torino. 

Fiore Mons. Andrea Vescovo di 
Cuneo. 

Fioretti D. Felice, Rett. R. Con¬ 
vitto Carlo Alberto, Moncalieri- 


Fontana comm. avv. Leone, To¬ 
rino. 

Galfrè Natale Maggiore, sindaco 
di Verzolo . 

Giorcelli dott. cav. Giuseppe, 
Casale Monferrato. 

Grillo cav. prof. Luigi Torino . 

Leone Andrea, lorino. 

Maffei Giuseppe, Pinerolo. 

Manno barone Antonio, Torino. 

Martini cav. prof. D. Gio., Rett. 
Convitto Silvio Pellico, Saluzzo. 

Mondino dott. prof. Ambrogio, 
lorino. 

Morozzo della Rocca conte E- 
manuele, Torino . 

Municipio di Bra. 

Musante cav., Savigliano. 

Papa D.r prof.Vincenzo, Toi'ino. 

Petitti di Roreto conte Alfonso 
Torino. 

Pinoli avv. Giovanni, Ivrea. 

Piumatti D.r prof. Antonio, Bra. 

Radicati Talico di Passerano 
conte Gabriel*, Torino. 

Rebaudengo conte Eugenio, 
Torino . 

Righini di S. Giorgio barone 
Paolo, Fossano. 

Rivoyre dott. Prof. Pietro, Lu¬ 
cerà. 

Rolando cav., procuratore-capo. 
Alba. 

Rondolino avv. Ferdinando, To¬ 
rino. 

Rossi senatore Angelo, Torino - 

Rusconi avv Rinaldo, Novara . 

Salsotto dott. prof. Giuseppe, 
Torino . 

Sansoldo cav. Giovanni, procu¬ 
ratore, Alba. 

Sciavo colonn. Francesco, Sam- 
pierdarena. 

Segre dott. Arturo, Torino. 

Settimo cav. prof. D. Michèle, 
Rett. Convitto Civ., Fossano. 

Usseglio avv. Leopoldo, Torino. 

Villa cav. Maurizio, Savigliano. 

Wagner Colonnello Eugenio, 
Milano. 




Di prossima pubblicazione ( A. Pittavino editore ) : 

Gli ultimi Principi d'Acaia 

DI 

FERDINANDO GABOTTO. 
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L'abbonamento al Bollettino storico bibliografico subalpino costa 
Idra IO annue. Ogni annata formerà un volume, del formato del pre¬ 
sente fascicolo, non minore di 20 fogli di stampa di 16 pp. l’uno. Lo 
publicazione dei singoli fascicoli avrà luogo ogni due mesi. Essa ha 
intenti unicamente scientifici, esclusa' ogni idea di speculazione com¬ 
merciale, tantoché il sopravanzo delle entrate sulle spese sarà destinato 
esclusivamente allo sviluppo del Bollettino stesso. 

Dirigere libri, manoscritti ed ogni cosa concernente la Direzione 
airindirizzo Torino, via Ponza, 4 , Prof. Ferdinando Gabotto. 

Gli abbonamenti si ricevono all’Amministrazione, via Ponza, 4 , To¬ 
rino, od a qualsiasi ufficio postale, o alla Libreria Lattes, via Garibaldi, 
2 Torino. I nomi dei soci annuali vengono publicati. 


Si pregano autori ed editori d’inviare le loro publicazioni per tenerne 
conto nella Bibliografia sistematica . Si terrà conto anche dei libri in 
cui di cose subalpine siano date notizie solo per incidenza. 

T>i ogni publicazione inviata in doppio esemplare si farà apposita 
recensione. 


Nei prossimi fascicoli si publicherà : 

Ferdinando Gabotto, La Campagna Subalpina, del secondo semestre 
1346 , secondo un nuovo documento. 

Idom, Bolle pontificie inedite dell’Archivio Parrocchiale di Moncalieri. 
Idem, Un maestro di grammatica di Verzuolo nei Cinquecento. 
Giuoeppo Barelli, Carlo Derossi di Ceva, Accademico Innominato di Bra. 
Idem., Per una vittima della critica. (L’Abate Gaspare Sciavo da Lesegno). 
Idom, L’origine della città di Ceva. 

Giuseppe Boffito, Sugli Statuti criminali inediti di Chieri. 

I. G. Fellissier, Documents re la ti fe à une période malheureuse de lTIle* 
stoire de Génes, 1498 * 1516 . 

Carlo Fatrucoo, Sulla reggenza in Piemonte [ 1637 - 1642 ], 

Idom, Una pagina di Vita Piemontese nel secolo XVII. 


Col presento fascicolo si entra nella seeonda annata del Bol¬ 
lettino. Si pregano i soci annuali d* inviare sollecitamente la loro 
quota della’nnata 1897, e, alcuni pochi i quali non l'hanno ancora 
sborsata, anche del 1896. 
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Conto Corrente colla Posta 


• BOLLETTINO 

STOIÌICO-BIBLIOGRAFICO SUBAL 



DIRETTO 

/ DA 


FERDINANDO GABOTTO 


COLLA COLLABORAZIONE 


una società di studiosi di storia patria 


Anno II, N • III 



SOMMARIO. 

Ferdinanda Gabotto, La Campagna Subalpina del 1347 secondo 
un nuovo documento. 

Ernesto Bertea, Pittori e Pitture Pinerolesi del Medio Evo (Coni, 
e fine). 

Armando Tallone, La repubblica di Genova e la vendita del 
Marchesato del Finale, — Il Finale dalla vendita del 1713 al 
Trattato di Worms (Con/.) 

Léon~G. Felissier, Documenta inédits rélatifs à une periode 
malheureuse de l'histoire de Génes (1498-1516). 

Edoardo Durando, Di una sconosciuta donazione dell'anno 1062 
al monastero di Santa Maria di Cavour. 

Giuseppe Barelli, Una donazione del 1183 dei signori ed uomini 
di Garessio alla Certosa di Casotto. 

Ferdinando Gabotto, Un episodio delle compagnie armagnacche 
in Piemonte: il caso di Motta Gardelli presso Carmagnola 
(5 gennaio 1397). 

Giuseppe Colombo, I Necrologi Eusebiani (Coni.) 

Bibliografia sistematica. 


TORINO 

1897. 


Digitized by 


Google 


Conto Corrente colla Posta 



SOCIETÀ 

PER LA PUBBLICAZIONE 

* 

„ DEL 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 

_xfx . 


PRESIDENTE. 

S. E, Galimberti Tancredi, Sotto-Segretario di Stato per la P. I. 

DIRETTORE. 

GabottO D. r Prof. Ferdinando, docente nellaR. Un. di Torino., 

SEGRETARIO. 

Barelli Giuseppe. 

SOCI COSTITUTIVI. 

Barelli Giuseppe, predetto. 

Colombo dott. Alessandro. 

Colombo dott. Giuseppe. 

Durando avv. not. Edoardo. 

Gabotto Ferdinando, predetto. 

Patrucco dott. prof Carlo Evasio. 

Tallone dott. prof. Armando. 

SOCI ADERENTI. 

Gabiani cav. geometra Nicola. 

Pittavlno Alberto. 

AMMINISTRATORE. 

Durando Edoardo, predetto. 
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LA CAMPAGNA SUBALPINA 

del secondo semestre 1347 

SECONDO UN NUOVO DOCUMENTO 


Nella mia Storia del Piemonte nella prima metà del se¬ 
colo XIV (i) ho narrato gli avvenimenti politici e militari 
subalpini nel 1347 secondo le cronache e i documenti di cui 
poteva allora disporre. Recentemente, la scoperta nell’Ar¬ 
chivio comunale pinerolese di un fascicoletto intitolato « Conti 
esattoriali del nobile Giacomo Gilio della guerra del 1347 », 
ed in latino originale « Hic infra continentur spenxe (sic) 
facte per me Johannem tamquam clavarium comunis Py- 
nerolij anno domini MCCCXLVIJ die prima mensis Jullii, 
ut infra», mi mette in grado di aggiungere molte cose, ed 
alcune altre rettificare, riguardo alla campagna del secondo 
semestre di detto anno. 

Il 26 giugno fesercito di Savoia-Acaia riceveva la dedi¬ 
zione di Mondovì, donde si diresse poi verso Cuneo, ch’ebbe 
infatti il 7 luglio. Contemporaneamente, il marchese To¬ 
maso II di Saluzzo forniva Busca, con volontà degli abi¬ 
tanti, il 1 del mese stesso ; ed il 6, l’esercito alleato di 
Luchino Visconti e di Giovanni II, l’uno signore di Milano, 
l’altro marchese di Monferrato, compariva dinanzi a Savi- 
gliano, minacciando la terra e correndo il paese (2). In 
questo momento noi vediamo spacciati messi da Pinerolo 
a Cavour ed a Cavallermaggiore, ambe terre di Acaia, « prò 
novis sciendis » ; poi da capo mandato all’ultimo di quei 
luoghi un certo Beneyt, ossia Benedetto, « causa ut gentes 

(1) Torino, Bocca, 1894. 

(2) Si, del Piem, 9 228-229 . 
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nostras (sic) venirent, si possent nullo modo, eo die ed 
ancora per aver notizie, Beneyt ed un altro messo si spin¬ 
sero fino a Fossano, e vi stettero parecchi giorni, ripor¬ 
tando poi informazioni delle cose di Savigliano (i). Quivi, 
il 9, erano pure entrati i Sabaudi, col principe Giacomo in 
persona (2) : ed è certo della resa ad essi che furono quel 
dì stesso mandate lettere dai rettori del popolo saviglianese 
a Pinerolo, mentre di qui erano spediti Beneyt a Villafranca, 
ed un certo Pietro a Cavour., « perchè si diceva che vi erano 
genti nemiche a Cardò». In premio della «buona nuova» 
recata da Savigliano, il messo ch’era stato a Fossano con 
Beneyt ebbe cinque soldi più del salario dovutogli dal Co¬ 
mune pinerolese, al quale Filippo Gat portò il io conferma 
delle cose annunziate dagli altri corrieri mediante lettere 
ufficiali dei rettori di Fossano. Pure il io, un certo Ge- 
gniatto è mandato ad informare a Murello, e Giovanni Cor¬ 
derò a far altrettanto a Villafranca ed a Moretta. L’n, si vi¬ 
dero da Pinerolo segni di fumo (insignia fumi) a Villa¬ 
franca. onde fu tosto spedito a domandarne spiegazione un 
certo Rubato. Per la stessa ragione un altro messo andò 
di notte al castellano di Cavour, e presto si seppe che vi era 
stata una corsa dei nemici. Giovanni Corderò, mandato 
subito ad informare allo stesso luogo dopo tornato da 
Villafranca e Moretta, non osò proceder oltre Mombreone, 
mentre Beneyt, più coraggioso, arrivava a Villafranca, dov’era 
destinato, ed un altro corriere si recava a Perosa a chiamar 
truppe, un altro ancora a Monasterolo per aver più precise 
notizie. Il 12, giunse finalmente il Corderò a Cavour, e nella 
notte andò Gegniatto a Savigliano « causa dicendj rectoribus 
quod peterent licenciam veniendj », non si sa bene a che 
scopo. Intanto Pinerolo si armava : fin dal 9 aveva fatto 
alzare i tornasoli ; il lo o Tu, comprate quattro alne di tela 
a fine di far tre pennoni per le milizie comunali ; più tardi, 
dal 14 al 30, procurò sempre che l’acqua del Lemina non 


( 1) Conto GiIto , f. 2 r. e v. 
(2) St. del Pieni 229. 
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mancasse ai fossati, riattò gli spaldi, mise balestrieri sulla 
torre di Pietro Bersatori, fece venir clienti da Chieri (i). 

Questi provvedimenti e la richiesta di un presidio 
quanto più presto si potesse, fatta appunto il 14 ai Prin¬ 
cipe, in Savigliano, per mezzo di Giacomo Regnanti e di 
frate Bonardo, erano per vero tutt’altro che ingiustificati. 
Quel di stesso, 14 luglio, veniva un messo dalla « compagnia » 
di frate Federico Laurenti, o Lorenzi, priore di Murello, 
recando notizie dell’esercito del «marchese» (di Saluzzo o 
di Monferrato ?) ; e forse questo fu a sua volta mandato il 15 
a comunicare alla Principessa frate Michele dell’ordine degli 
Umiliati, mentre un altro messo andava ad informare presso 
il castellano di Moretta, ed un terzo a chieder aiuto ai Ca¬ 
nali, a Cumiana. Il 16, Giglio Ubieti si recò a spiare nel 
campo nemico ; Giacomo Miglioretti fu spedito al balivo di 
Brian9on ; Beneyt venne indirizzato alla volta di Susa (2). 
La domane, Giacomo di Acaia, tornato già a Vigone, in¬ 
diceva l’esercito generale dei Comuni del suo Stato a Pio¬ 
besi torinese, sollecitando i contingenti a marciar dì e notte 
per raggiungerlo al luogo stabilito ; e ciò stante l’avanzarsi 
dei nemici (3), di cui il 19 recava notizie un corriere ve¬ 
nuto da Murello d’ordine del Lorenzi. Ad averne altre vo¬ 
lava pure quel di un altro messo a Villafranca, e per pro¬ 
curar chiavelli « ad opus spaldorum » spedivasi da Pinerolo 
a Perosa Giovanni Bergognoto: nello stesso tempo si ac¬ 
quistavano verrettoni da un maestro Andrea, e si com¬ 
pravano due assi per farne un torno per le balestre, la 
cui fattura costò poi 4 soldi e 6 denari. Nella notte, 
nuova fumata o, piuttosto, fiammata a Villafranca, e con¬ 
seguente invio di due messi a cercarne la ragione ; il 20, 
altro corriere a Fossano ; il 21, andata ancora di Giglio 
Ubieti a spiar nel campo avversario. Il bastardo di Baude- 
nasca fu in tal luogo con un compagno, il 22: la domane, 
appena di ritorno, andava a raccogliere altre informazioni 

(1) Conte Gilio % fi. 2V.-4 r .,-9 » io v. 

(2) Ibidem , ff. 4 r.-5 r. 

(3) Si. del Pìern., 231. 
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a Murello, e per altre più era diretto Gegniatto ad Ugo 
"Provarla, in Polonghera. Gli eserciti combinati della lega 
antisabauda dovevano dunque essersi avanzati verso il cuor 
del Piemonte, ma il documento da cui si attingono tutte 
queste notizie ne pone soltanto il 26 la venuta a Lombriasco. In 
questo frattempo si sparse voce — e forse era verità — che 
« il Conte ed il Marchese » dovevano avere insieme un collo¬ 
quio, onde Filippo Gat fu mandato, sempre il 23, a Cari- 
gnano, perchè là si credeva fosse a tal fine andato il primo. 
Di che « Conte » e di che « Marchese » si trattasse, proprio 
il documento non dice ; ma il « Conte » è probabilmente 
il giovane Amedeo VI, ed il «Marchese», in questo caso, 
è piuttosto quelle di Monferrato che quello di Sai uzzo, li 
24, troviamo spediti vari altri corrieri da Pinerolo a Cavour, 
Moretta e Savigliano; il 25, va uno di essi, Canella, ad in¬ 
formare presso il castellano del primo di questi luoghi, ed 
un altro, Viglino, a Francesco di Monasterolo, in questa 
terra. Giunti poi il 26 gli eserciti confederati a Lombriasco, 
furono subito spacciati numerosi messi ad avvertirne i paesi 
circostanti : Vigone, Cavour, Bricherasio, Miradolo, Virle (1). 
Quivi fu il 29 riconvocato Tesercito generale dal Principe (2), 
mentre altre spie pinerolesi andavano ad informare a Cer- 
cenasco e a Vigone, e si ponevano guardie notturne a di¬ 
fesa di Pinerolo. 11 terrore fu grande in questo luogo : non¬ 
dimeno il Comune non mancò nè a sè nè al suo signore, 
provvedendo, oltreché alla tutela propria, al rifornimento 
di balestre, torni, polvere e schioppi per le truppe radu¬ 
nate a Virle. Pel 1 agosto si attendeva una battaglia cam¬ 
pale, e perciò all’esercito di Acaia fu dai Pinerolesi man¬ 
dato il corriere Giovannino Meyssore per saperne subito 
qualcosa ; ma poi sembra non si combattesse, poiché nè 
quegli nè Rubato — spedito a sua volta a Virle il 30 luglio, tor¬ 
nato il 31, rispedito il 1 e rientrato definitivamente il 2 agosto 
— non recarono alcuna notizia al riguardo (3). I Monferrino- 


(1) Conto Gilio y ff. 5 r.-y v. 

(2) St. del Piem 231. 

(3) Conio Gilio , ff. 7 r.-9 r. 
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Viscontei retrocessero da Lombriasco fin verso Cavaller- 
maggiore; e così, tranne qualche molestia a Savigliano, la 
prima quindicina del mese pare fosse abbastanza tranquilla. 
Ma il 16 si conchiudeva una quadruplice alleanza fra Milano, 
Delfinato, Monferrato e Saluzzo, a fine di combattere più 
fieramente Savoia ed Acaia (i), e tosto le ostilità si riface¬ 
vano più vive. Già il 15 Tagitarsi dei nemici aveva indotto 
il Comune pinerolese a mandare il messo Viglino a Murello, 
al priore Lorenzi, per averne più precisa notizia, ed un 
altro era inviato a Luserna a comprar assi per le fortifica¬ 
zioni : il 16, poi, Viglino andava a spiare nel campo di 
Cavallermaggiore, ma senza poter impedire che il 17 una 
grossa partita di berrovieri corresse sopra Vigone, pene¬ 
trando forse nella villa e spargendo tanta paura in Pinerolo, 
che fu posta subito una guardia sulla torre (2). Fallito il 
tentativo savoino di staccar Tomaso II di Saluzzo dalla 
Lega (3), le genti di questa correvano il 21 fin sotto Cavour, 
empiendone i fossati per proceder quindi all’assalto ; e re¬ 
cata la brutta notizia a Pinerolo da un messo, era tosto 
diretto colà il destro Gegniatto per appurarne la verità, 
mentre Rubato andava ad assumere altre informazioni ad O- 
sasco, e Beneyt si spingeva a Cavallermaggiore, Savigliano 
e Fossano, trattenendosi due giorni più del dovuto per non 
aver potuto ottener pronta risposta. Il 23, altro invio di. 
Gegniatto a Torino ; il 24, di Viglino al priore di Navarra: 
l’uno e Taltro per riportarne ragguagli al Comune pinero¬ 
lese, che intanto continuava a fortificarsi. Nella notte del 
26 sul 27 parve scorgere segnali di fuoco a Cavour, onde 
tosto la mattina fu spedito Giovanni di Mermeto a quel 
castellano ; ma non sappiamo di che si trattasse. È noto 
invece che, proprio in quel torno, il Principe aveva ricon¬ 
gregato le milizie comunali, perchè il 28 vedonsi mandati 
a Torino, a scusarsene, Francesco Ferrerò e Nicolò Mi-, 
glioretti (4). Non è dunque esatto che Savoia ed Acaia a- 


(1) St. del Pieni , /. c . 

(2) Conto Gilio % ff. 19 r. 

(3) St. del Pietri, , 231-232. 

(4) Conto Gilio , ft. 19 P.-25 r., 27 r . 
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vesserò il torto di disarmare (i), come non ebbero quello 
di rimetter la buona guardia : continuando anzi più che mai 
la vigilanza, il Comune pinerolese era informato il 3 set¬ 
tembre che genti nemiche dovevano concentrarsi a Barge, 
e spediva quindi a verificar la notizia il Di Mermeto (2). 
Neanche è esatto — e qui pure mi correggo — che, le¬ 
vato il 7 il campo da Cavallermaggiore, i Monferrino-Vi- 
scontei si portassero subito verso mezzodì : se il 9 fu con¬ 
venuta la resa del castello di Levaldigi nelle loro mani 
entro un certo termine, nel quale infatti seguì (3), il 21 essi 
erano già di nuovo venuti di notte a Villafranca, tantoché 
da Pinerolo furono spacciati molti corrieri a Vigone, a 
Faule, a Cavour, per aver ulteriori notizie dell’esercito ne¬ 
mico, ed a Villafranca stessa osò recarsi un certo Feruzasch, 
ossia Frossasco, che vi entrò la notte del 21 sul 22, mentre 
i collegati erano ancora dinanzi alla terra. La notte suc¬ 
cessiva bisognò mandare di urgenza un certo Stefano a Bu- 
riasco ed a Baudenasca per un «rumore» che vi era stato; 
intanto i Monferrino-Viscontei si partivano da Villafranca, 
addentrandosi sempre più nei cuore degli Stati di Acaia, 
come potevano accertare i messi Gegniatto e Viglino, spe¬ 
diti il 23 a Vigone per raccogliere informazioni. Il 25, i 
collegati erano ornai in vista di Torino, e fecero la bravata 
di porre il campo dinanzi alla città, secondochè riferiva ai 
Pinerolesi uno dei loro informatori andato quel giorno a 
Beinasco ; poi, il 27, retrocedettero fino a Piobesi, di cui 
s’impadronirono fin da quel giorno (4). A cercar notizie 
al riguardo venne spedito subito il Di Mermeto ; quindi, il dì 
stesso, Giacomo Retonditore fu a Castagnole-Piemonte per 
sapere se i nemici intendessero partirsi da Piobesi, e colà 
stette fino al 29. Per informazioni sopra i nemici andarono 


(iì Come ho scritto nella 67 . del Pieni., 232. 

(2) Conto Gìlio , f. 25 r, 

(3) 67 . del Piem. % 232. 

(4) E non soltanto in novembre, come io ho scritto ibidem , traviato 
dal testo attuale di Gioffredo Della Chiesa, 984, dove la presa di 
Piobesi è collocata dopo avvenimenti del novembre ed in correlazione 
con essi. 
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poi anche altri messi nei dì seguenti : il 30, il Di Mermeto era 
a tale oggetto di ritorno a Torino, e il 2 ottobre Gegniatto 
si recava a Noizo (? : forse None), indi a Castagnole, nei 
quali luoghi, fra il 3 ed il 12, vedonsi da capo inviati pa¬ 
recchie volte il figlio di Peronetto della Costa ed il sunnomi¬ 
nato Di Mermeto. In questo frattempo — dopo il 6 settembre, 
certamente — era stato rimandato dal Comune pinerolese il 
corriere Viglino al priore di Navarra, che si trovava in 
Asti col Delfino : non si sa bene che « risposta » attendesse 
da lui, ma è noto che dovette tornarsene senza, dopo aver 
aspettato invano cinque giorni. Il 14 ottobre una schiera di 
nemici passò presso Buriasco, talché subito fu spedito a 
Macello, «per sapere dove tendesse», il figlio di Peronetto 
della Costa, mentre un altro messo era diretto alla « motta » 
di Enrico De Alba per accertare se là pure si fossero fatte 
vedere genti ostili, ed un terzo, Rustichello, recavasi, per 
altre informazioni sul cammino dei confederati, al castellano 
di Cavour. Quattro giorni dopo, nuovo allarme a San Se¬ 
condo, dove, a richiesta del castellano di Miradolo, furono 
mandati di notte 25 clienti pinerolesi perchè truppe saluz- 
zesi o monferrino-viscontee erano comparse nella località 
detta «Ravoyra». Quella partita nemica attraversò poi il 
territorio di Cavour, secondochè avvertivasi a furia il 21 
dal castellano e dagli uomini del luogo al Comune di Pi- 
nerolo, che, a sua volta, il 24, dirigeva informatori a Fros- 
sasco ed a Barge per assicurare il paese da qualunque sor¬ 
presa. Tanta vigilanza, tuttavia, non impedì che il 29 fos¬ 
sero catturati alcuni uomini di Cavour, sebbene due scolte 
pinerolesi poste quella notte al « palazzo dei Rossonati », ed 
altre stabilite sulla strada di Vigone, verso Buriasco ed 
alla «motta» di Enrico de Alba, impedissero a certi ribaldi 
di bruciare gli airali di Michele Rossonato medesimo, anzi 
il castellano di Bagnolo riuscisse ad impadronirsi di alcuni 
di quei predoni, che poi rimise al collega di Baudenasca 
perchè li conducesse a Pinerolo. Il 30, erano sempre due 
uomini di guardia al « palazzo di Rossonati », e due altri 
sul campanile di San Maurizio ; intanto spargevasi la no- 
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tizia che il grosso dell’esercito monferrino-visconteo aveva 
finalmente abbandonato Piobesi, e Tinfaticabile Viglino, 
mandato nella notte, con un tempo piovoso e per strade 
orribili, a quel luogo, non tardò a riportarne il 30 stesso 
la conferma (1). Fu allora soltanto che i collegati marcia¬ 
rono veramente verso il Piemonte meridionale, dove nel 
frattempo Tomaso II di Saluzzo aveva fatte sue per ispon- 
tanea dedizione Caraglio, Cervasca, Valgratia e molte altre 
terre. Roccadebaldi cadde F8 novembre per sottomissione 
degli abitanti; Montemale fu preso l’u a patti; la Chiusa 
si diede interamente a Guglielmo V di Ceva il 23, ed il 26 
i Monferrino-Viscontei erano ornai sotto Mondovì (2). Il 
Principe fece uno sforzo disperato, ma troppo tardo, per 
salvar questa piazza : oltre le genti moncalieresi, anche 11 
cavalieri e 13 pedoni di Pinerolo concorsero dal 23 al 25 
all’esercito che si radunava a Torino , sotto il proprio ca¬ 
stellano ed altri cinque maggiorenti, Amedeo Bersatori, 
Coletto Miglioretti, Giovanni Gilio, Francesco ed Enrico 
Ferrerò, mentre il Comune continuava a mandar attorno 
messi per aver notizia delle mosse nemiche e non cessava 
le opere di fortificazione (3). Mondovi si sottomise il 29 a 
Luchino Visconti, le cui genti andarono quindi a porre as¬ 
sedio a Cuneo, eroicamente difesa fino al 2 marzo *48 (4) 
nonostante si fosse già insinuato il tradimento fra gli abi¬ 
tanti, onde un’Alasina moglie di Antonio Filippi ebbe mozza 
la lingua dai Sabaudi « prò quadam ambaxata facta per 
ipsam jnimicis (o) ». 

La guerra erasi così scostata da Pinerolo e dal Pinerolese, 
e perciò il Conto Gilio non porge più che scarse notizie. 
Tuttavia, mentre i Viscontei assediavano Cuneo, ed il mar¬ 
chese di Monferrato tentava Chieri e conquistava Ivrea (6), 


({) Conto Gilio, ff. 25r.-30£\, 32 *>33 v. 

(2) SI. dot Pian., 232-233. 

(3) Conto Gilio , fT. 30 34*'., 36 ^.-37 r. 

(4) SI. del Pieni., 232 233. 

(5) Arch. Carnet. di Tot., Conto Caslell. Cuneo , Rot. 1347-1348. 

(6) SI. del Piem 233-234. 
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qualche partita nemica, specialmente saluzzese, teneva sempre 
desta l’attenzione anche da quella parte, forse appunto per 
divertirla dagli altri punti dove si voleva più sicuramente 
colpire. Cosi il 3 dicembre doveva essere qualche minaccia 
verso Cavour, se vi si facevano grandi segnali di fumo ; 
così il io passavano truppe ostili presso quel luogo, e il 
1 2 vi era mandato da Pinerolo Gegniatto per aver notizie 
delle genti di Barge che si credeva fossero « andate nella 
montagna». Finalmente, il 14, gli uomini di Bricherasio av¬ 
vertivano la presenza di altri armati, e forse perciò il 16 
veniva spedito a Torino dai savi pinerolesi il già nominato 
corriere Stefano. É questo Tultimo dato del prezioso docu¬ 
mento, che ho creduto utile analizzare in questo breve 
scritto (1). 

Ferdinando Gabotto. 


(1) Conto Gilio, ff. 3:-45. Non posso deporre la penna senza un 
ringraziamento airottimo archivista e bibliotecario di Pinerolo, sig. Demo, 
che si è affrettato a mettermi sottocchio il documento del 1347 appena 
gli venne tra mani continuando il riordinamento delPArchivio pinerolese. 
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NELLA CITTÀ 


Chiesa Catted. 
di S. Donato 


Chiesa di San 
Domenico 


S. Maurizio 


ELENCO DEI DIPINTI ANTICHI 

D’AUTORE SCONOSCIUTO 

esistenti nella Città di Pinerolo e nel suo Circondario 

al 1° gennaio delVanno 1897 . 

« 

Pochissimi numericamente, e non i migliori, nè certamente quelli 
più importanti sono i dipinti dell’epoca medievale che restano nella città 
di Pinerolo ; e ciò per le già segnalate condizioni sue d’allora e per le 
trasformazioni e mutilazioni inflitto al suo abitato per fare della città 
una fortezza di prim’ ordine, e per atterrare e far scomparire dipoi 
ogni traccia dei fortilizi con tanta spesa costruttivi; ma essenzialmente 
per le vicende di guerra e rivoluzionarie che in essa si svolsero. Ap¬ 
pena ci restano a segnalare oggigiorno, nella città bassa, alcuni resti 
di dipinti murali sulla prima colonna della chiesa cattedrale di San 
Donato, a mano destra di chi entra in chiesa per una delle tre porte 
della facciata principale, e precisamente al disopra dell’acquasantino. 
Rappresentano un santo in orazione a cui un Angelo librato Sai- 
Pali apporta il cappello cardinalizio. Vennero scoperti recentemente 
quando volendosi ridare alla chiesa la primitiva sua forma, si li¬ 
berarono le colonne dall’imbottitura loro sovraposta nella seconda metà 
del secolo XVIII, e lodevolmente furono conservati, riparandone con 
intonaco le parti che mancavano, tinteggiando le riparazioni con 
colorazioni neutre che, servendo di transazione, lasciano però visibili 
perfettamente le parti conservate dell’antica pittura che fu circoscritta 
con una fascia rettangolare, della misura che ebbe originariamente il 
dipinto. 

Nella Chiesa di S. Domenico , ora non più uffiziata, restano nel¬ 
l’abside alcuni frammenti di pittura murale insignificanti, tra cui al¬ 
cune teste d’angeli. 

Nella chiesa di 8. Maurizio vi sono due antichi dipinti sulla 
parete rivolta verso l’altar maggiore. 

Il primo a man destra, entrando dalla porta minoro al sud, a 
metri due d’altezza dal suolo, rappresenta una Pietà. Il corpo del 
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Salvatore, di cui è guasta la testa, disceso dalla croce, tiene orizzon¬ 
talmente in primo piano l’intiera grandezza del dipinto : tre figure 
muliebri, piangenti collo mani giunte, e due maschili ai lati, espri¬ 
mono quella scena di dolore. In metà s’ergo il legno della Croce, lo 
cui braccia limitano superiormente questa composizione. Notevole 
pel sentimento di dolore che esprimono quelle figure, questo dipinto 
lascia alquanto a desiderare dal lato della conservazione. Dello stesso 
autore ignoto parmi sia un’altra Pietà che trovasi nella chiesa di 
Cantogno. 

Sta il secondo all’estremità opposta della slessa parete, ed è nascosto 
dalla bussola che racchiude la scala che mette alla cantoria, o piano del¬ 
l’organo, dalla qual scala vien esso lambito. Rappresenta la Madonna 
col Bambino in grembo, in atto di consegnare la palma del martirio 
ad un frate francescano. E’ di fattura anteriore a quell’altro, e deve 
rimontare ai primi anni della ricostraziono della chiesa, cioè verso 
il 1470. 

Dello stesso autore tuttora ignoto, demolendosi la chiesa di Ba¬ 
gnolo per ricostrurla, uscì dagli intonachi di calce superpostivi, una 
Madonna in piedi, che teneva puro il Bambino in braccio, dipinto in 
atto di accarezzare un augellino che egli teneva sulla mano sinistra ; 
affresco di cui è a deplorarsi altro non resti che una fotografia, fatta dal- 
l’ing. Gsrmano, perchè le esigenze della ricostruzione della chiesa non con¬ 
sentirono tempo alle necessarie pratiche presso il Ministero per averne 
permesso e fondi per conservarlo, facendone lo strappo. Per vedere 
questo secondo affi esco della chiesa di S. Maurizio, occorre rivolgersi 
al sacrestano che arrechi chiave e lume. 

Nei Prima di uscire dalle mura della città, ci incombe il ricordare 

Palazzo 

D’acaia in quest’elenco i dipinti monocromi della sala d’onore del palazzo 
degli Acaia, ma ci limiteremo a farne menzione, già incidentalmente 
avendoli descritti nelle pagine che precedono. 

I primi dipinti murali che troviamo fuori della città nella dire¬ 
zione nord-est, sono nella capella dedicata a Santa Lucia sul ciglio 
sinistro della strada che mette alle vigne, proprio dietro la villa Pel¬ 
legrini, a poco più d’un chilometro dalla città, ove la Santa vien ve¬ 
nerata essenzialmente qual patrona dei vigneti circostanti. 

L’interno di questa cappella, di proporzioni modeste, è diviso in 
Nel due quadrilateri di dimensione uguale, di cui il primo, quello vicino 
circondario all’entrata, è destinato al publico, servendo l’altro, ove sta l’altare, 
alle funzioni del culto. Delle volte a crociera che si svolgono sui due 
CB Luc!a di S a vani, la prima fu lasciata tutta bianca ; dipinti furono invece fin 
dal finire del secolo XV il disotto dell’arco di divisione, nonché la 
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volta sopra l’altare. Una ghirlanda d’Àngeli, intenti a suonare chi 
quello chi questo strumento (sul fare del Beato Angelico), decorano 
Barcata di cui abbiamo parlato. Questi angeli erano in numero di 
sei ; ma di essi solamente due per parte sono oggidì in buono stato 
di conservazione : gli altri son quasi scomparsi. Soggetto della deco¬ 
razione della volta sono quattro episodi variati della vita di santa Lucia, 
dei quali mi limito a ricordare quello contenuto nella lunetta rivolta 
al nord, e quindi all’altare, ove la Santa 6 rappresentata sotto un 
tempietto a colonne nell’atto in cui si fa riempire di vino da una sua an¬ 
cella un’anfora, per essere in grado a sua volta di colmare gli orci ed i 
vasi divorsi che le verranno presentati da poverelli storpi e deformati, 
che a lei incontro s’avanzano in fila a man sinistra, da una stra- 
duccia che mena al tempietto, mentre per altra strada a man dritta si 
allontanano soddisfatti quelli a cui la Santa già fece largizione del 
prezioso liquido. Son divise le decorazioni delle quattro lunette, Luna 
dall’altra, da fascio di forse 25 centimetri di grandezza, che par¬ 
tono dalla chiave di volta circolare, ove figura il mistico agnello 
sotto al labaro del Cristo risorto, nelle quali corre un’ornamen¬ 
tazione a fogliame di stilo gotico interrotta a metà della lunghezza 
sua da un disco, nel quale stanno quattio diverso figure di Santi. 
Queste figure, al pari di quelle dei quattro angeli deli* arcata 
centrale, e come qualche altra nell’interno dello lunette, sono buone di 
disegno e di colorazione, ben conservato e scevre di ritocchi: altret¬ 
tanto non si paò dire del restante di questa decorazione. I ritocchi, o, 
per essere più corretti, le ridipinture abbondano; ma se mal non mi 
appongo, dalle prove fatte sul luogo e dalla poca aderenza del colore 
alla parete, da me constatata, esso devono essore stato fatte a tempera; 
il che essendo, facilmente possono venir esportate, nel qual caso mi 
conforta il pensiero che da persona esperta possa rimettersi in pristino 
la deeoi azione ora nascosta, e che se una rilevante parte di essa si 
presenterà nello stato soddisfacente in cui sono le figuro sopra men¬ 
zionate, abbiasi da noi a rivedere ed ammirare una pregevolissima 
opera d’arte. 

Roletto, l’antico Roveretum, è un comune sullo falde dell’altipiano 
Roletto rivolto a levante, lambito dalla strada provinciale che da Pinerolo 
mette a Frossasco, ed oltre, sulla strada di Susa. Ivi, nell’abside o coro 
che trovasi dietro all’Altar Maggiore, sepaiato dalla chiesa, ed a cui 
si accede solo per due porte laterali all’altare precitato, la volta 
a crociera è totalmente ricoperta di pitture della fine del secolo 
XV, che rappresentano episodi della storia della Beata Vergine, tra 
cui quella della sua nascita ne è certamente la più stupefacente, per 
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l’ingenuità con cui è trattata. Seduta davanti al letto ove giace la 
puerpera sant’Anna, una donna prende cura della neonata, mentre 
un messere barbuto, forse S. Gioachino, che dovrebbe stare dall’altra 
parte del letto, ne esce invece alla metà di questo, per porgere alla 
degente una scatola di dolci o pastecche dalla quale ella effettivamente 
una estrae. 

La Purificazione, l’Assunzione e l’Incoronazione sono i soggetti 
degli altri tre scomparti. E’ imponente questa decorazione murale, tanto 
por l’ornamentazione che incornicia e divide i quattro scomparti, quanto 
pei soggetti di figura succitati. Non si conosce l’autore di questi di¬ 
pinti, che furono ritoccati ultimamente. Vestigia di fregi ed ornati di¬ 
pinti nelle modanature dei cotti ornamentali, si vedono esteriormente in 
qualche tratto d’un cornicione al sud della chiesa, i quali possono inte¬ 
ressare in quanto ci segnalano l’accoppiamento della pittura colla pla¬ 
stica nelle decorazioni murali di qupll’ epoca nelle nostre regioni. Il 
Bernardi, scrivendo delle decorazioni della volta della chiesa di Roletto, 
nella già più volte citata sua Illustrazione di Pinerolo e Circondario 
dice: € Forse questi dipinti sono opera di quel Franzini Giovanni di 
Pinerolo (che il Tisserand pure precitito chiama invece Francini) W- 
cordato da Gioffredo sacerdote Nizzardo... che nel 1110 dipinse nel - 
Vampliata chiesa di S. Francesco a Nizza la grande ancona , per 
le immagini di molti Santi in essa effigiati segnalatissima >. Nel¬ 
l’impossibilità di pronunziarmi al riguardo, perchè non conosco quel 
quadro, posso dire che, quantunque molto ingenue, queste pitture hanno 
un certo merito. 

espella dei A monte di Roletto, in direziono Ovest, salendo per una ventina 
D&neey ^ minuti, v’ha una piccola Cappella a cui fu aggiunta sul davanti 
una tettoia, per dar agio ai fedeli che accorrono alle funzioni, in nu¬ 
mero troppo grande per poter tutti capire nella chiesuola, di assi¬ 
stere alle funzioni, che in quella si celebrano, riparati dalla intem¬ 
perie. Sulla porta d’accesso a questa Cappella esiste un’affresco che 
risale alla seconda metà del ’400, che rappresenta V Annunciazione^ 
dipinta in modo da ricordar la fattura dei dipinti precitati di S. Mau¬ 
rizio (entro la bussola) a Pinerolo, nonché quello scomparso di Ba¬ 
gnolo. La scena si passa nella stanzetta della Beata Vergine, rischia¬ 
rata da una sola finestra posta in alto nella parete di faccia; finestra 
che lascia vedere all’orizzonte una catena di colline, e sul cielo la metà 
della figura del Padre eterno dalla lunga barba bianca e colle mani 
giunte, nell’atto che con un soffio manda e dirige la colomba, che già 
è arrivata nella stanza presso alla Vergine inginocchiata, al primo piano, a 
destra. Questa ha interrotto la sua lettura per dare ascolto al messaggio 
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che gli vien fatto dall’Arcangelo Gabriele che, piegato un ginocchio su 
d’un bel cuscino, mentre col gesto della mano diritta dà accento alle 
parole che dice, di cui una parte sola ò scritta sopra una pergamena 
che svolazza., gratia piena dominus , coll’altra tiene elevata a mo’ di 
scettro un bastone finito con un pomo, su cui sta un fiordaliso. Dei gigli 
in piena fioritura stanno in un vaso slanciato a doppia ansa, che è 
posto sullo scalino della finestra, ed un bei pavimento a quadrello 
bianche e nere dimostra le conoscenze di prospettiva che aveva il pit¬ 
tore, conoscenza non tanto comune negli artisti di quel tempo, come 
possiamo convincerci osservando i diversi dipinti del nostro circondario. 

Sempre nella stessa direzione, troviamo due frammenti di pittura 
murale di quell’epoca sulla facciata della Parrocchiale di Frossasco, 
l’un per parte della porta principale di quella chiesa. Credo altre pit¬ 
ture medioevali non restino in quel cospicuo paese, che pur ha con¬ 
servato del secolo XV una parte delle mura esterne di circonvallazione, 
nonché alcune costruzioni interessantissime: dei due frammenti forse ha 
maggior interesse quello che ci rappresenta san Cristoforo, di cui ci restò 
solamente la parte superiore del corpo fino alle ginocchia ; sia pel 
ricco costume da cavaliere che egli indossa, sia per lo spigliatezza della 
sua mossa, e por la sua rassomiglianza di viso con Francesco I re 
di Francia. Impugnando il bastone colla man diritta, la sinistra egli 
tiene appoggiata sull’anca, e sulla spalla, da quella parte, gli sta il 
Bambino Gesù che con una mano sostiene una striscia di pergamena, 
col seguente scritto : Ego Sum Lux mundi. 

Altro san Cristoforo, del precedente assai più antico, se quest’in¬ 
duzione basiamo sulla minor correttezza di disegno e sulle sbagliate pro¬ 
porzioni delle varie parti del corpo umano tra loro, trovasi sulle mura 
antichissime della chiesuola di Tavernette, la cui facciata, rifatta forse 
in seguito ai danni sofferti quando nel 1645 i Francesi diedero alle 
fiamme il circostante paesello di tal nome, non più riedificato di poi, 
dà sulla strada provinciale Piuerolo-Susa, e cela a chi transita la 
vetustà di quella chiesa, che di molto precedette la costruzione della 
già vecchia torre quadrata che le sta al fianco. 

Due sante in costume francese assai ricco vediamo pure in atto 
d’adorazione alla Madonna, che è per aria in mezzo ad una gloria 
d’Angeli, sulla parete a ponente del pittorico campanile di S. Gervasio 
a Cumiana, nella frazione detta della Costa. Era questa pittura origi¬ 
nariamente nell’interno della vetusta chiesa dedicata a quel Santo, chiesa 
che s’addossava a questo campanile, le cui mura, da quella parte, ancora 
conservano l’impronta della volta della Cappella che tal pittura adornava, 
nonché del tetto della chiesa che esse sostenevano ; epperciò è meglio 
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conservata che non siano quelle che sono sulle pareti Nord e Sud del 
campanile stesso, che stando airesterno, per razione atmosferica sono 
molto meno apparenti. Al reverendo don Boggio, già parroco della 
chiesa della Costa, si deve la tettoia provvisoria attualmente esistente 
per ripararla. Il fatto d’aver dato somiglianza col re Francesco I al san 
Cristoforo di Frossasco, e la foggia di vestire delle due Sante che pre¬ 
gano, le quali vediamo ritratte sul campanile di S. Gervasio a Cumiana, 
ne lasciano supporre sia un artista francese l’autore di queste due pitture. 

Continuando le nostre ricerche dei dipinti medioevali a Levante 
di Cumiana, troviamo nel comune di Volvera un’interessantissima an¬ 
tica chiesa dedicata a S. Giovanni Battista che con quella delle Mis¬ 
sioni a Lusernetta, di cui parleremo in seguito, forma una triade che 
costituisce la parte più importante del patrimonio artistico attuale di 
Pinerolo, e del suo circondario. 

Era questa chiesa di S. Giovanni, nel Medioevo, la sola parrocchia 
di Volvera. Vicende di guerra ne arsero ed atterrarono gli ediflzl 
che l’avvicinavano, tra cui il castello di Foglietto : resto perciò isolata 
e lontana dall’abitato, che si accrebbe più a ponente. Cessò quindi 
d’essere uffiziata qual Parrocchia verso il 1600, pur continuando ad 
esserlo come cappella mortuaria. Troppo vasta per la nuova sua destina¬ 
zione, e troppo ristretto facendosi di giorno in giorno il cimitero circo¬ 
stante, per l’aumentata popolazione, questo 3 i allargò, di quel tanto 
di terreno che occupavano le ornai inutili navate laterali dell’antica 
parrocchia, le quali vennero demolite, e la chiesa rostò ridotta ad una 
sola navata, che, non soddisfacendo ancora ai nuovi bisogni, per essere di 
forma troppo allungata, si pensò di dividere con un muro trasversale, a 
due terzi forse, della sua lunghezza, facendone così due ambienti, di cui 
il primo, il più vasto, servisse di vestibolo, e di chiesa propriamente 
detta il secondo, in cui restano rinchiusi l’altare e l’abside. Così ri¬ 
dotta, l’attuale chiesa è internamente decorata di pregiati ed impor¬ 
tanti dipinti, che si hanno sulle pareti e sulla volta dell’abside, su quelle 
laterali dell’altare e sulla volta che a quello sovrasta, ed al disotto 
degli archi, ora otturati, che mettevano in comunicazione le tre na¬ 
vate. Una sola pittura, invece riscontrasi nell’attuale vestibolo, ed è molto 
antica, rimontando al 400; essa rappresenta la Vergine col Bambino, 
ed ha al lato destro S Giovanni Evangelista. Dall’altra parte stava una 
santa, di cui difficile a noi riesce oggi dare il nome, perchè fu rico¬ 
perta dal muro trasversale che divide la navata. 

All’esterno un san Cristoforo abbastanza conservato, e qualche fram¬ 
mento incompleto, od in parto scomparso, attestano 1’esistenza di an¬ 
tiche pitture. 
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Ma sia per l’abbandono in cui fu lasciata questa chiesa per più 
di 250 anni, cioè da quando cessò di funzionare qual parrocchia, fino 
al 1859, (epoca in cui il benemerito Gaspare Massimino, il cui nome 
non deve essere mai dimenticato, alla Voi vera intraprese, a proprie spese, 
e con fondi da lui raccolti, a riparare il cadente edifizio ed a conservare i 
bellissimi dipinti che decorano quei muri), sia per le avvenute demolizioni 
delle due navate laterali, e per la costruzione del muro interno tra¬ 
sversale, queste pitture ebbero a soffrire assai. Richiedevano ripara¬ 
zioni, e queste pur troppo furono fatte, a quanto mi si disse, dal 
pittore Cario Mentasti or son pochi lustri; ma certamente non furono 
praticate da quell’artista col savio criterio di rispettare tutto quanto 
vi era d’antico che non abbisognasse di ritocco : quindi grandi tratti 
di pittura nuova fu superposta all’antica, quando di ciò si sarebbe po¬ 
tuto far a meno. Ma ciò nondimeno, come non tutti quei dipinti ne¬ 
cessitavano di ritocchi, ed in quelli in cui era necessità il farne, 
parti rilevanti restavano in buon stato di conservazione, e non 
furono riparati, così quello che rimane di pittura vergine di ritocchi 
è fortunatamente quantità tale da permettere di riconoscere ed am¬ 
mirare il talento dell’incognito artista che eseguì quest’importante de¬ 
corazione. 

Così, ancorché mutilato, non ebbe ritocchi raffresco del ’400 sopra¬ 
menzionato, e ne furono immuni gli ornamenti decorativi sotto agli 
archi, che dalla navata centrale mettono alle laterali, tuttora visibili 
per la imperfetta coesione del muriccio che li otturò, e neppure venne 
ritoccato il san Cristoforo che sta sul muro esterno rivolto al Nord. 

Per dire particolareggiatamente di questi dipinti, cominciando dal¬ 
l’abside, noteremo come la sua volta sia divisa in sette lunette da co¬ 
stoni che posano sopra mensoline in cotto; come nella lunetta cen¬ 
trale siavi riprodotto il Divin Salvatore, e come nelle laterali altri 
Santi a mezza figura, in ornici dipinte, di forma ovale, e sotto questi 
siano effigiati in piedi i dodici Apostoli. 

Quantunque abbastanza buone, non sono però le pitture doll’abside 
quelle di maggior merito, e su di esse il ben intenzionato pennello del 
Mentasti, o di chi lo coadiuvò nel ristauro, lasciò tracce palesi. Nell’abside a 
man sinistra, sullo sportello d’un ciborio in cotto munito della data 1542, 
havvi pure una mozza figura di Cristo che sorte colla metà del suo 
corpo dal Sepolcro. 

Soggetto della decorazione della volta a crociera sopra all’altare sono, 
come di tante altre di quell’epoca, i quattro evangelisti, che seduti 
in ricchi stalli a baldacchino sorretto da colonnine, a gugliette e ciuffi, 
di cni tre dipinti in stile gotico, ed uno del Rinascimento, stanno intenti 
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a scrivere il loro Vangelo su strisce di pergamena, che scendono dal 
deschetto man mano che sono ricoperte di caratteri, cd arrivate in 
terra si rialzano, attorcigliandosi in diverso guise, in modo però da 
lasciar leggero una delle frasi con cui cominciano i predetti Vangeli. 

Differisce dalla generalità di riproduziono di quel soggetto quella 
di Volvera, anzitutto per la maggior ricchezza d’ornamentazione, e per 
le forme archittotoniche degli stalli in cui sono gli Evangelisti, poi 
per certi mobilucci dell’epoca tutti variati di forma, di cui alcuni aperti, 
per ricevere o custodire i rotoli di papiro o pergamena, nonché per la 
natura del sito ove si figura siano questi gli Evangelisti, che qui il 
pittore raffigurò in un giardino il cui piano è smagliante di fiori, ed 
in ultimo pel carattere che hanno i simboli che contradistinguono cia¬ 
scun Evangelista, che qui si direbbero orientali, ed appaiono piuttosto 
riproduzioni di bronzi antichi, che non di animali reali. 

In cotto è la chiavo di volta, su cui in rilievo campeggia lo 
stemma dei Piossasco, sormontato da un cappello abbaziale, come pure 
in cotto sono i costoni della volta a squama di pesce, che dividono 
le lunette l’nna dall’altra. La solita fascia a fogliame ricorrentesi, pa¬ 
rallela ai costoni, e che incornicia anche inferiormente le composizioni 
del centro delle lunette, arrichisco e compio questa decorazione. 

Squisita per concetto come per finitezza d’esecuzione, essa richiama 
tutta la nostra ammirazione, anche oggigiorno nel suo stato attualo. 
Ma il sentimento d’ammirazione cho risentiamo guardandola, s’affievo¬ 
lisce quando constatiamo i molti punti in cui essa dovette essere ri¬ 
toccata. Tanto si può diro a proposito dei due grandi dipinti che 
sono sulle pareti laterali all’altare, sopra i duo archi che mettono alle 
capello recentemente decorate. 

Grandiosa quanto mai, e gentile ad un tempo, è la composizione 
che sta a man sinistra o che ne ricorda il misticismo che tanto ci 
seduce nel Perugino. L’Assunzione della Beata Vergine ne è il sog¬ 
getto. Ma la parte sua inferiore, ove in duo gruppi gli apostoli con¬ 
templano genuflessi la madre di Cristo, che s’eleva al Cielo sostenuta 
da Angeli, fu del tutto ridipinta ; intatta appena ne restò la metà 
superiore di questa pittura pregevolissima, la parte della scena che 
si passa per aria, in cui sono a segnalarsi i ricchi abiti in broccato 
con cui il pittore vesti questi suoi Angeli intenti a portare in cielo 
la Vergine, nonché i due che sono da quella più lontani, i quali per 
proclamare il lieto avvenimento che succede, e per solennizzarlo, dànno 
fiato a certe buccine da cui pende un drappo bianco contornato di 
frangia su cui spicca una croce in rosso cupo. 

Parecchie pure sono lo parti restaurate nel dipinto a destra, ove 
Bollettino Storico Bibliografico-subalpino g 
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la Madonna, assisa ai piè della croce da cni fa allora staccato il Figlio, 
lo tiene lungo stecchito sulle ginocchia, mirandolo con sentimento 
di vero dolore, a cui danno sogno di partecipare la Maddalena e la 
Veronica, e da esso più distanti, Giovanni d’Arimatea e Nicodemo, 
nelle cui mani l’ignoto autore di questa dolorosa scena raffigurò le 
tenaglie che servirono a staccarlo dalla croce ed i chiodi che su quella 
lo tenevano appeso. Per certe durezze che si riscontrano in questa pit¬ 
tura, che ricorda piuttosto la scuola tedesca che non l’italiana, io non 
esito a credere sia dovuta ad altro artista, e non a quelli che dipin¬ 
sero V Assunzione. Tutte di merito incontostabile, queste tre pitture 
s’impongono all’attenzione e seria disamina degli intelligenti, e quan¬ 
tunque abbiano patito ristauri, pur sempre sono opere notevolissime. 

Vestigia di antiche pitture murali noi troviamo pure sulla facciata e 
nell’interno della vecchia chiesa di S. Pietro, a Castagnole Piemonte. 

Isolata a qualche centinaia di metri al sud dell’abitato, sulla strada 
che metto a Virle ed aPancalieri, questa chiesa ci dà anch’essa esempio 
di una parrocchia passata alle più modesto mansioni di solo servire qual 
cappella mortuaria del cimitoro comunale che da tre parti l’attornia. 

In possimo stato di conservazione, abbisogna di ristauri, e questi 
si propone di fare, in modo serio ed intelligente, l’attuale rev. Parroco 
di Castagnole, al qual scopo, e per poterla ritornare alla sua forma 
primitiva, già fece piaticare in essa assaggi per istabilire quale fosse 
l’antica linea del pavimento, e quale la forma sua in origine, dati questi 
che in dotta chiesa, come nella parrocchiale della vicina Pancalieri 
ed in altre del nostro circondario, furono accuratamente nascosti con 
imbottiture di gesso e calco in quella disgraziata epoca in cui si andò 
a gara nel distruggere quanto sapesse d’antico ed essenzialmente d’o¬ 
givale. 

Se questo ristauro progettato verrà eseguito col criterio di rispetto 
a ciò che si ritrova d’antico, criterio che diede cosi bel risultamento nel 
ristauro della Parrocchia di Pancalieri eseguito dall’architetto Caselli, 
con esso saranno dao gli edifizì religiosi interessanti restituiti alle 
loro primitive forme, di cui s’arricchirà il non copioso patrimonio ar¬ 
tistico del Circondario pinerolese grazie alla intelligente benemerenza 
di due sacerdoti preposti a quelle cure. E la chiesa di S. Pietro avrà in più 
il pregio di rimetterci in vista una serie di dipinti di epoche diverse, 
che quelle mura adornavano e furono ricoperti in parte dipoi, pitture 
che ne rivelarono gli scostamenti fatti attualmente su quelle colonne 
e pareti a scopo di ricerca. 

In attesa di potere, a restauro finito, studiare tutti quei dipinti, 
^numeriamo intanto quelli che oggi sono visibili. Esistono sulla fac- 
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ciata, in non buono stato di conservazione però, a destra della porta 
d’ingresso, un San Cristoforo, ed a sinistra, una Madonna col Bambino 
in grembo, che devono risalire alla fine del XV secolo; di fattura 
più recente d’un secolo ed anche più, havvi sulla stessa porta d’in¬ 
gresso, esteriormente, altra Madonna, che tiene ella pure il Bambino 
in braccio, ma questa è raffigurata in piedi. 

Internamente, sul muro stesso della facciata, ma dalla parte ri¬ 
volta verso l’altar maggiore a man sinistra, riscontraci ancora ve- 
stigia di antiche pitture, ed una figura di Santo venne scoperta su 
una delle colonne di sinistra della navata centrale, questa scrostando 
per rintracciar la primitiva forma di dette colonne, scoperta che ne 
fa arguire possa venir seguita da altre, dando corso al ristauro. À 
man diritta, nella navata laterale al sud, tutti gli scomparti erano di¬ 
pinti : nel primo è visibile una tentazione di Sant’Antonio, ove una fi¬ 
gura muliebre, rialzando la gonna e scoprendo parte delle suo gambe, 
tenta con ciò di distogliere il Santo dalle sue preghiere. In quello che 
vien dopo, appena più appare la parte inferiore della figura d’un Santo, 
sotto cui è decifrabile V ultima parola dello scritto che il Santo 
denominava, nonché la data 14G9. In altra campata verso l’altar maggiore, 
un dipinto anche più antico ci rappresenta il Padre Eterno che colie 
due mani sostiene la croco su cui sta appeso il Figlio, composizione 
questa che è una delle più antiche tradizionali manifestazioni arti¬ 
stiche usate nella decorazione murale religiosa, di cui havvi altro e- 
sempio in Avigliana, che riprodotto sulla facciata della nostra Catte¬ 
drale di Pinerolo pochi anni or sono dal Rollini e dal Vacca, dai Pinero- 
lesi, abituati all’odiorno verismo, non ebbe troppo favorevole accoglimento. 
Da quanto sopra si può arguirò che ricca di decorazioni dell’epoca me¬ 
dioevale fosse questa chiesa di S. Pietro di Castagnole, che se il merito 
di dette pitture dovesse stabilirsi da quelle oggi visibili, non potreb¬ 
bero certamente classificarsi tra quelle di primissimo ordine, ma perchè 
farono fatte in epoche diverse, e rappresentano una successione di ma¬ 
nifestazioni artistiche di quei tempi, interessantissimo sarà il rimetterle 
in luce, per la storia dell’arte nelle nostre regioni. 

A Cercenasco, abbiamo pure buone pitture murali del medioevo, 
e sono nella cascina del parroco una Madonna col Bambino, seduta in 
trono, che per fattura rimonta alla seconda metà del secolo XV e ri¬ 
corda quella di Bagnolo, scoporta quando si demolì la volta di quel- 
l’antìca chiesa e che necessità di prosecuzione doi lavori impedì si po¬ 
tesse conservare, nonché queiraltra di S. Maurizio di Pinerolo, che 5 
nascosta dentro la bussola della scala dell’organo. 

Sulle mura della cappella di Sant’Anna, in paese, altre ne ab- 
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biamo ancora di epoca più recente, cioè del XVI secolo, o sono nn san 
Cristoforo, apparente solamente oggidì colla parte supcriore del corpo, 
di cui son conservati bene il braccio, la mano destra che impugna 
nn rozzo tronco d’albero qual bastone, la testa enorme bendata da 
una fascia bianca, nonché il Bambino che, seduto sulla sua spalla, 
mentre tiene dalla mano sinistra il globo terracqueo, colla destra fa 
atto di benedire. Occorre notare come il pittore, dietro al globo ter¬ 
racqueo tenuto dal divin Bambino in segno di impero, abbia sopra una 
lontana vetta di collina piantato il legno delia croce, come se inten¬ 
desse paragonarlo ai conquistatori romani, ai quali, allora che trionfa¬ 
vano, uno schiavo ricordava la rupo Tarpea. Definisce in alto questo 
dipinto una ricca fascia con ornati, di buon stile del Cinquecento, a 
vasi, fogliami e frutti, divisi, a distanze regolari, da dischi in cui son 
raffigurate figure di soldati col capo coperto da barbute od elmi di ferro. 

Nell’interno della cappella, sulla volta a crociera, vi sono epi¬ 
sodi della vita della Madonna ; ma il dipinto che richiama essenzial¬ 
mente la nostra attenzione si è quello che occupa lo spazio sovra¬ 
stante all’arco che motte in comunicazione il corpo della chiesetta col¬ 
l’abside oyo sta l’altar maggiore. Quivi, con purezza di disegno, gran 
nobiltà di posa ed espressione delle figure, havvi una buona compo¬ 
sizione che ne rappresenta il Cristo giovinetto, il quale, seduto su d’uno 
scanno marmoreo al centro, disputa nel tempio coi dottori che stanno 
seduti ai suoi lati in numero di cinque per parte ; quale dipinto è cer¬ 
tamente l’opora migliore elio si abbia nel nostro circondario, in cui il 
Rinascimento dell’arto si appalesi in modo sensibilissimo, 
vigono Pochissimi, e di non elevato valore artistico, sono gli esempi di 

pittura antica che restano nei due paesi di Vigono e Villafranca, che 
pur tengono nel Circondario pineroleso duo dei primi posti, per nu¬ 
mero di popolazione ed estensione di fabbricato. E questo fatto può 
anche destar meraviglia per Vigono, la cui importanza nell’epoca me¬ 
dievale, quando non fosse nota, verrebbe attestata dalle molte costru¬ 
zioni di quell’epoca ivi tuttora esistenti: oppure in quell’abitato ap¬ 
pena possiamo prender nota di qualche immagine sacra dipinta sulle 
facciata di qualcuna delle case della via Maestra, venendo da Virle e 
Pancalieri, e fuori di quello, di alcuni frammenti di dipinto sulle 
mura esterne e nell’intorno della chiesa della Natività, ora detta di 
santa Maria, la cui costruzione precedo il 1245 e che vuoisi fosse 
una volta l’unica parrocchia della località, 
viliafranca In Villafranca, scomparse, colla cappella del Castello, le pitture di 

Piemonte Gi aco bino da Ferro ricordato dal Casalis, altri dipinti di fattura an¬ 
teriore alla seconda metà del secolo XVI non saprei indicare, se non 
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una Madonna che allatta il Bambino su d’una colonna a man destra 
presso il pergamo, nella parrocchia di santo Stefano, ove, sotto quella 
Madonna, altro dipinto, di proporzioni minori, rappresenta una figura 
maschile, che dal Casalis è ritenuta essere ritratto di uno dei prin¬ 
cipi d’Acaia. 

Dacché s’ò nominata la parrocchia di santo Stefano, non è fuori 
posto il dire come essa fosse amministrata dai frati agostiniani, e 
come dalla medesima dipendesse la cappella di Cantogno, il cui interno 
fu lodevolmente dipinto, pochi anni or sono, da Luigi Morgan, e dove, 
in una gran nicchia a mano destra, sussisto in buono stato di con¬ 
servazione una Pietà, di cui già ebbi a far menzione, scrivendo di 
un soggetto identico rappresentato sulle pareti interno della Chiesa di 
San Maurizio di Pinerolo, per esser a mio avviso questi due dipinti 
d’una sola o stessa mano. 

Dissimili affatto di composizione nel rappresentare lo stesso epi¬ 
sodio, si rassomigliano i due dipinti per la tecnica con cui lo esprimono, 
pel sentimento delle figure e per la maniera con cui son trattato in 
osso le estremità di queste figure medesime; cose tutte che in me ingenera¬ 
rono quella convinzione. In ambidue la Madonna piangente, colle mani 
giunte, ai piò della croce, contempla la salma del Cristo che, a Pi- 
norolo, le sta davanti protesa da sinistra a destra, mentro a Can¬ 
togno quel corpo inanimato le sta invece sullo ginocchia, ed ella collo 
mani ne sostiene il capo ed il braccio sinistro. A Pinerolo, la scena 
si passa in luogo aperto ; a Cantogno, cupo mura merlate nascondono 
qualunque traccia di orizzonto. Colà cinque figure addolorate stanno 
attorno al Cristo deposto; qui la Madonna ed un santo dalla barba 
bianca, collo mani in croce sul petto, in un colla figura del Cristo 
bastano all’efficacia della composizione. Quale dello due manifestazioni 
sia la miglioro, non saprei affermare. A prima vista, la bilancia pende¬ 
rebbe forse per Cantogno, ma ciò può anche dipendere dallo migliori 
condizioni in cui quel dipinto a noi si presenta, per esser dei due il 
meglio conservato. 

Entrando nella via delle induzioni, non sarei alieno d’ammettere 
possano queste due pitture essere opero giovanili del Longo, anteriori 
alla sua andata ad Alba per ivi studiare dal Macrino. Questa idea m’ò 
suggerita dalla somiglianza grande che io ravviso nella figura del 
vecchio Santo, che condivide il dolore della Madonna nella pittura di 
Cantogno, con altre figuro di vegliardi che si riscontrano nello com¬ 
posizioni del Longo a Saluzzo, a Viraezzano ed a Torino: mi occorre 
però supporre che questo due Pietà siano allo precitate composizioni 
di (juelTartista anteriori di data, per certe imperfezioni nel dipingere lo 
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estremità delle figure ivi apparenti, che più non si riscontrano nelle o- 
pere del Longo, eseguite dopo il suo soggiorno in Alba. 

À Cantogno va pur segnalato un crocifisso di fattura affatto pri¬ 
mordiale, dipinto sul muro della scala della torre di quell 7 antico ca¬ 
stello, al secondo piano. 

Aspettando che altri di me più competente si pronunzi ancora 
in merito, ed avvalori confermandola, o combattendola distrugga, questa 
mia supposizione, portiamoci intanto ad esaminare un 7 altra Cappella, 
da Villafranca poco distante, che al par di quella di Cantogno di¬ 
pendeva dalla parrocchiale di santo Stefano ; voglio parlare della chie¬ 
suola, oggi datta delle Missioni, ma che certamente in altri tempi do¬ 
vette chiamarsi dell 7 Annunziata, per essere stato quell’episodio della yita 
della B. V. espresso su quelle mura non solamente nell’interno, sulla 
parete centrale, ma ripetuto dipoi all’esterno sulla'porta d’ingresso, nei 
due siti quindi più in vista, ove generalmente sogliono aver posto le de¬ 
diche. Sta questa chiesa, dalle proporzioni modeste e di nessuna appa¬ 
renza esteriore, a man diritta, sulla strada che da Villafranca mette 
a Cavour; senza sentiero apposito per accedervi, nè spazio intorno alle 
sue mura per percorrerne la periferia. Per noi essa riesce interessan¬ 
tissima, in quanto le sue pareti vanno adorne di dipinti del secolo 
XV, che per fattura e conservazione tengono forse il primo posto tra 
quelli che nel Circondario nostro rimangono. 

All’esterno, questi sono in numero di quattro, tra cui un enorme 
san Cristoforo sulla paiete rivolta a giorno. Stanno gli altri tre sulla 
facciata della chiesa, che è rivolta a ponente. Ivi, ai duo lati della 
porta, è effigiato un san Rocco, e vi era puro un’altra Santa, oggigiorno 
imprecisabile perchè quasi scomparsa. Al disopra della porta stessa, 
un dipinto simpatico, e di merito, a cui si volle dare, fin da quando 
fu fatto, nella parte sua superiore, una forma acuminata per poterlo 
proteggere dalle intemperie, con un riparo a due pioventi, di cui oggi 
tuttavia ancora appare traccia, rappresenta ancora VAnnunziazione 
delia Vergine . 

Non a caso mi son servito della parola ancora: infatti questo di¬ 
pinto non fa che ripetere il soggetto già espresso dall’artista esimio 
che decorò la parete centrale della cappella internamente, allora, come 
oggigiorno, in buono stato di conservazione ; ripetizione che perciò 
non saprei spiegare se non col supporre sia essa stata ordinata a scopo 
di avvertire chi davanti alla chiesa passasse, del culto speciale che 
in essa chiesetta si tributava alla B. V. Annunziata. 

Por noi, quoste pitture hanno pregio speciale, in quanto, all’infuori 
di quelle duo sulla parete centrale intorna che alquanto risentono d; 
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scuola nordica, le altre tutte sono schiettamonte italiane. Di scuola 
lombarda, direi anzi, e preciserei ancora fosse allievo del Luino, colui 
che dipinse esternamente VAnnunziazione. E la cosa acquista impor¬ 
tanza, perché per lo più i dipinti murali che da noi restano di quel¬ 
l’epoca, furono in gran parte eseguiti da artisti nomadi, provenienti 
dalla Borgogna ed anche dalla Germania. 

Era allora invalsa abitudine nel decorare internamente le chiese, 
per lo più costrutte tutto con tipo identico, di ripetere gli stessi sog¬ 
getti nelle diverse parti della costruzione per cui avevano già dato 
prova di essere bene adatti. Così la riproduzione di quattro evan¬ 
gelisti nelle quattro lunette delle volte, che per lo più erano a crociera, 
fu ricevuta ed adottata dapertutto, e quasi sempre lo [figure dei dodici 
apostoli furono utilizzate nella decorazione delle pareti laterali o circo¬ 
stanti all’altare. A questa prestabilita abitudine pare abbiano voluto 
sottrarsi gli artisti, ancora per noi sconosciuti, di cui stiamo per esa¬ 
minar lo opere. Adottarono essi ben ancora gli Evangelisti nella volta, 
ma ciò fecero con minor sfarzo d’accessori e con maggiore serietà, che 
non si praticasse in quei tempi; misero da parte le solite dodici fi¬ 
gure stecchite e dure degli apostoli, d’apparenza più statuaria che 
pittorica, le quali, col loro sguardo fisso ed inconsciente*, nelle 
vecchie chiese paiono seguire e prender nota dei movimenti tutti del- 
l’uflìziante; e le sostituirono con composizioni spigliate, superposte anche 
le une sulle altre, mancando ad ossi la superficie parietale che desi¬ 
deravano. E senza preoccuparsi della distrazione cho avrebbe data ai 
fedeli accorsi ad assistere alle funzioni la varietà dei soggetti che 
essi apponevano su quelle mura, paro unico loro scopo sia stato quello 
di attirare su questi loro lavori gli sguardi, ed interessare l’attenzione 
di chi veniva in chiesa; e come erano artisti che bene eseguivano 
quanto intendevano di rappresentare, ed in quella rappresentazione 
mettevano un gran sentimento, riuscirono nel loro intento. Così nella 
parete centrale, proprio al disopra del ciborio, una Pietà, di formato 
quadrilungo, — in cui b9n undici persone, che sono aggruppate intorno 
allasalma del Cristo protesa al piò della Croce, esprimono efficacemente 
con poso ed espressioni variato il loro dolore — richiama da prima l’at¬ 
tenzione del divoto, e la ritiene per un po’ di tempo ; e quando ap- 
pona l’emozione di cui fu preda gli permette di sollevar lo sguardo 
da quella scena cotanto commovente, subito un’altra scena più dolce 
o della prima meno triste lo afferra, o per la paiticolarità del luogo 
ove succede, e pel modo in cui si passa, vuole ancora intiera la sua 
ammirazione. Gli sta davanti infatti VAnnunziazione , dipinto che, a 
mio avviso, messo in quel posto, spiegava a chi la chiesa fosse dedicata, 
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e clie devo essere staio eseguito prima di quell’altro dello stesso sog¬ 
getto che sta di fuori, ciò essendoci fatto paleso dalle forme archi¬ 
tettoniche diverse, usate nello costruzioni che sono noi due dipinti. Non 
mai, a mio ricordo, aveva veduto svolgersi quell’episodio della vita della 
B. V. in un giardino anziché nella modesta sua cameretta; nò mai questa 
avova visto di fronte all’Arcangelo, stando i due personaggi entrambi 
in un edifizio trasparente, formato da un tetto sostenuto da colonnine, 
costruzione che lascia libero lo sguardo in ogni senso nell’interno di 
quelle, come se fossero due gabbie. E della lor poca solidità volle ben 
mostrarci l’artista che egli teneva conto, in quanto lo fondò su d’un 
terrapieno che copre un edifizio elevato, come ci indica la merlatura 
che corona lo mura che il terrapieno sostengono, dietro cui le sole 
sommità degli alberi appaiono. Como già dissi, queste due composizioni 
della parete centrale interna, bellissimo e dovute a pittore di merito 
non comune, hanno un corto ricordo dei capolavori che si ammirano 
nei musei d’Àlemagna, da farci supporre possa l’autore di esso aver 
studiato in quelle regioni. 

Ricorda invece tutta la spigliatezza ed il brio dello scuole ita¬ 
liane, e più precisamente di quella lombarda, l’altra raffigurazione del- 
VAnnunziata che, corno già dicemmo, sta al di fuori sopra la porta d’ac¬ 
cesso alla chiesa. Senza esser da quella copiata, deve però la prima 
inspirato la seconda. In luogo aperto volle puro 1’ artista cho esegui 
quest’ultima, mettere i suoi personaggi ; ma un solo dei duo protesse la 
Madonna con una copertura, sostenuta da esili colonnino che lasciano 
vagar lo sguardo per ogni dove nell’interno di quell’edifizio a forma di 
gabbia: l’Arcangelo dal volto bellissimo egli lasciò fuori all’aperto, 
ed in questo, come nel precitato altro dipinto, il messaggio che la 
Madonna riceve dall’Arcangelo a voce, ò ripetuto in seguito sopra 
una striscia di pergamena che, svoltandosi, da quella a questa si pio- 
tende. Di un terzo artista, e forse quello di maggior talento, sono le 
decorazioni della volta a crociera e dello due pareti, all’altar mag¬ 
giore laterali, di cui quella di destra ò divisa orizzontalmente in duo 
scomparti, e in tre sezioni invece quella di sinistra. 

Con molta serietà furono raffigurati i quattro evangelisti nella 
volta a crociera, o cosi furono i soggetti cho occupano le pareti laterali. 
Noi contro di quella di destra, in alto, sopra una porta, sta la Ma¬ 
donna col Bambino, seduta in trono, fiancheggiata da due santi in piedi: 
di questi, rapprosenta l’uno un guerriero cho ambo le mani appoggia sul- 
l’olsa della spada o col braccio sinistro tien serrato al petto un libio; 
un vescovo invoco ò l’altra figura di santo, a man diritta di chi guarda, 
o questi pare prosenti alla Madonna un gentiluomo genuflesso sui gra- 
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dini del trono. Probabilmente, il committente dello pitture stesse è il 
Torulius di cui è menzione in una scritta nella parete di fronte. 
Due motivi a fogliamo gotico attorcigliantosi compiono lo lunette la¬ 
terali a questa composizione; il tutto, ornati e figure, di buonissimo 
ed elogante disegno. Nella seziono inferiore, quattro figure di Santi ari¬ 
stocratici, gentildonne, cavalieri e prelati, ed una quinta d’un denu¬ 
dato, san Sebastiano, ritte sul zoccolo di quella parete, ne riempiono 
tutta la superficie. 

Anche maggioro interesse inspirano le pitture della parete di fronte, 
divisa ancora orizzontalmento in tre sezioni. Tengono la prima in basso, 
sopra lo zoccolo, altre figure di sante e santi in piedi come le prece¬ 
denti, tra cui un san Giorgio ed un sant’Antonio dalla lunga barba; 
nel secondo scomparto, a questo sovrastante, sfilano i setto peccati ca¬ 
pitali, raffigurati sotto l’aspetto di altrettante donne più o meno vestite, 
in azioni differenti, le quali tutto convergono verso l’inferno, a man 
diritta di chi guarda, attrattevi da un demonio cho le attira da quella 
parto con una catena che tutte lo tien assicurato: su ciascheduna di 
esse, corno anche sullo altre setto figuro muliebri che stanno nel ri¬ 
parto superiore e che rappresentano lo virtù, un gran cartello spiega 
cho cosa rappresenti ciascuna di queste donne e nomina il peccato o la 
virtù che le une condurrà in perdizione e lo altre in paradiso. Dacché 
siamo a parlare di iscrizioni, conviene prender nota che una ne resta 
a man diritta, proprio ove la volta s’imposta, su cui sono molte righe 
che riescono difficili a leggere, sia perchè lo scritto in parte si ò dileguato, 
sia per l’altezza in cui ossa si trova dal suolo'; nella medesima io riuscii 
a leggere le seguenti parole : «... Gloriosae MariacVirginis hoc ops fieri 

fedì . Torulius de .», elio mi fanno supporre, oltre a quanto 

dicono lo poche parole riportate, possa ancho in quello scritto esser 
compreso il nomo dell’artista che fece tali pitture e l’anno in cui le 
eseguì. Mi propongo di ritornare in detta cappella con agio e mezzi 
di poter avvicinare quello scritto di massimo interesse, perchè se quanto 
suppongo si avvora, sarà un gran passo quello che avremmo fatto sco¬ 
prendo il nome di un artista di merito così segnalato. 

Al sud di Pinerolo nessun altro esempio di pitture antiche, di 
cui l’autore rimanga ignoto, resta a mia conoscenza, se non quella 
che sta sullo mura della Cappella del castello di Mombrone, posto sulla 
sponda sinistra del Pellico, di cui rimangono solo le poetiche mine, 
mentre la chiesuola, tuttora uffìziata, serve qual Cappellata agli abi¬ 
tanti dei cascinali circostanti. Rappresenta questa pittura quattro figura 
di santi, tra cui sono liconoscibili subito san Sebastiano e san Rocco. 

Dobbiamo portarci all’ovest della nostra città per finire questa ras- 
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segna, e la finiremo bene, esaminando curiosi dipinti, di epoche 
diverse, esistenti in nna chiesuola, annessa al camposanto di Lusernetta 
e dedicata a san Bernardino. 

Ancora sul finire del700, dipendeva questa chiesa da Bibiana, da 
cui fu stralciata per formare Fattuale parrocchia di Lusernetta,* e ad 
essa pure toccò la sorte delle vecchie sue consorelle, da noi prima 
visitate, di restar negletta ed ufficiata solamente qual chiesa moituaria. 

In essa, come in tutte le chiese di quell’epoca, la parte decorativa 
era riservata alle pareti e porzioni di volta immediatamente prossime 
all’altare, ed in san Bernardino l’ornamentazione pittorica fu eseguita 
fin dalla prima metà del ’400, come possiamo arguire dal colossale 
Salvatore, circoscritto in un ovale iridescente, che, mentre benedice, 
colla mano sinistra tiene rivolto verso di noi, appoggiandolo su d’un 
ginocchio, un libro nelle cui pagine leggesi: Ego sum lux Mundi 
— una veritas et una — ; figura che occupa da sola tutta quella volta a 
botte, appena lasciando ai quattro lati spazio pegli emblemi degli evan¬ 
gelisti. Della stess’epoca e dello stesso pittore, divisi dalla volta da una 
semplice fascia orizzontale, stanno sulle mura laterali i dodici apostoli, 
sei per ogni parete, in altrettante nicchie dipinte, su ciascuna delle quali 
è scritto il nome dell’apostolo che la occupa. Le faccio di questi santi 
riprodotti in grandezza naturale, sono notevoli per finitezza ed espres¬ 
sione. Ma per arrivare a tal risultamento, quell’incognito pittore ebbe 
a ritoccarle con tempera, i cui colori, al contatto della calce, ebbero a 
soffrire, per modo che tutte quelle faccie oggi appaiono incolori, al¬ 
cune di esse risultano annerite. Non potrei assicurare che in allora 
ugualmente sia stata decorata la parete centrale dietro all’altare. Oggi 
la ricoprono tre distinte composizioni, di cui una occupa la lunetta 
ogivale che colla volta confina, e rappresenta la Vergine col Bambino, 
seduta sopra un trono di stile gotico, avente a sinistra una santa 
bianco-vestita, che le presenta un vaso, ed a diritta un san Giovanni 
evangelista che apre il mantello per mostrare alla Madonna un agnel¬ 
lino di proporzioni lillipuziane, che celato sotto quello teneva. 

La sezione sottostante, di quella parete centrale, che da chi sta 
in chiesa può vedersi al disopra dell’altare, è divisa per alto in tre 
comparti: in quello centrale vedesi san Bernirdino in pergamo, che 
mostra ai suoi uditori l’ostia, ed a quella accennando, probabilmente 
li intrattiene sul mistero eucaristico. A sinistra, sta una figura ingi¬ 
nocchiata davanti al Salvatore, che appare in alto a man diritta tra 
je nuvole, od è con essa in conversazione: tra loro si svolge una 
pergamena, su cui, di quanto oravi scritto, ancora leggesi: «...os peccatus 
guia nexiunt gmd faciunt », preghiera che si suppone rivolta dal 
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santo al Signore in favore di duo individui, che dietro a lei stanno 
cogli abiti riboccati, intenti a raccogliere frutti, o pani cho siano, 
sparsi nel giardino in cui ha luogo la scena. Tornendo di male appormi 
spiegando il soggetto di questo dipinto, mi astengo da ciò fare. A man 
diritta, un san Chiaffredo in piedi, la mano destra appoggiata sulla spada, 
ne dice, colla foggia del suo vestire, come tutta quella parete, che è 
d’un solo artista, venisse dipinta più tardi delle altre prima acconnate, 
solo verso il fine del ’400, cosa che ci dirobbe pure la rappresen¬ 
tazione del titolare della chiosa, morto solamente nel 1440, o, secondo 
il Defrenois, nel 1444. 

Resta a stabilirò se questa pittura sia stata latta sul muro greggio, 
0 sia stata superposta ad altra pittura già esistente, quando si volle 
cambiar dedica alla chiesa. Sulla stessa pareto è ancora a notare un 
gran fregio a fogliami che si ricorrono, interrotto a distanze regolari 
da mezze figure di santo, il qual fregio incornicia i dipinti sulla parete 
centrale, e s’estende su ambe le laterali, sotto le figure dogli Apostoli, al 
disopra dello zoccolo a stampatala, a fiorami rosso e nero su fondo bianco, 
che quello sostiene. Su questo zoccolo, dietro l’altare, vicino al vano pra¬ 
ticato nel muro per le ampolline del vino e dell’acqua per la messa, 
fu dipinto un bellissimo chiericotto in atto di portare dette ampolle 
all’ufficiante su d’un vassoio: bellissima figura che a chi sta in chiosa 
vien celata dall’altare. 

Anche dolla seconda metà del XV secolo abbiamo in questa chiesa, 
a man sinistra di chi entra, nella parte riservata ai fedeli e che gene¬ 
ralmente abbiara visto essere ogni dove disadorna, una Madonna seduta 
in trono, col Bambino sullo ginocchia, che viene incoronata da angeli 
che sono per aria, i quali ad un tempo, colla mano che lor resta libera, 
sollevano i lati del manto di cui la Madonna ò ricoperta, come per 
far servire quel panneggiamento a sfondo su cui meglio spicchi la 
figura della Vergine. 

Nell’estremità inferiore del dipinto, una quantità di figure, in 
proporzioni lillipuziane in confronto di quelle su cui fu riprodotta la 
Madonna, maschi da una parte, donne dall’altra, pregano genuflesse, 
colle mani giunto. 

Esteriormente, sulla parete rivolta a giorno, verso il cimitero, i 
socoli trascorsi ci avevano lasciato in buono stato una Vergine col 
Bambino, cho venno poi deteriorata nella parte inferiore, pochi anni 
or sono, dal predecessore dell’attuale parroco, di questo meno rispettoso 
delle cose d’arte, e da un muratore incosciente, nell’ingrandire la porta 
d’accesso dalla chiesa al cimitero, la quale sta sotto a quella Madonna. 

Questi gioielli di pittura murale, in cui son registrate le tendonze 
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artistiche (Pan secolo intiero, sono per noi molto più preziose (perchè 
espresse sui mari d’una chiesa di questa parte del nostro circondario ove 
non havvene altro riscontro) che siano quelle diVolvera o della cappella 
delle Missioni, più vicine a San Giovanni di Ranverso ed a Pianezza. Mi 
meraviglia anche più il vederle arrivate fino a noi per Pubicazione della 
chiesa ove stanno, in territorio attiguo a quello che fa disputato per 
tanto tempo ai Valdesi, i quali non ammettendo nei loro tompli le ma¬ 
nifestazioni esterne del culto, in rappresaglia delle persecuzioni patite 
avrebbero dovuto mostrarsi accaniti iconoclasti. 

Dal complesso di quanto procede, come dall’elenco, probabilmente 
ancora incompiuto, dei dipinti che sono nel nostro circondario, di artisti 
tuttora sconosciuti, emerge che, quantunque geograficamente sito ai 
confine d’Italia, lontano quindi dai grandi centri, ove il movimento 
artistico nacque, si sviluppò e rifulse di tanto splendore nei secoli XV 
e XVI, e nonostante l’avvicendarsi di tanti sconvolgimenti di guerra o 
torbidi religiosi, di cui fu teatro il suo territorio, la vita artistica, nel 
Pinerolese, non solamente ebbe modo di manifestarsi, ma potè svol¬ 
gersi in modo sensibilissimo; svolgimento che sarebbe stato di sicuro 
più spiccato, quando ad ostacolarlo non avessero contribuito lo sfa¬ 
vorevoli circostanze sopramenzionate, alle quali va pur attribuito il 
ritardo con cui ebbo da noi a manifestarsi il risorgimento artistico. 

Quest’osservazione mi porgo occasione di spiegare perchè io mi sia 
permesso di continuare a chiamar medioevali artisti viventi e dipinti 
eseguiti tanto nella seconda motà del 400 quanto nella prima del 500, 
in quegli anni per l’appunto in cui fiorirono con Leonardo da Vijnci, 
con Michelangelo e con Raffaello, Andrea del Sarto, Frà Bartolomeo, 
Giorgione, Tiziano ed il Correggio, dai quali tutti il Rinascimonto obbe 
cotanta splendida affermazione. Ma per quanto solenne sia stata quel¬ 
l’affermazione, non vuoisi scordare come dal Risorgimento nulla siasi 
procreato, ma quello altro non abbia fatto se non migliorare e, 
per dire ancor meglio, perfezionare quanto già esisteva; e come ciò non 
siasi effettuato in modo immediato e brutale, ragione questa per cui 
potò mettere così salde radici. Di questa nuova tendenza non si ebbe 
però segno contemporaneamente nelle diverse regioni, nò ebbe essa 
a svilupparsi ogni dove nello stesso determinato spazio di tempo. Cosi 
in Toscana, dove il Risorgimento si deve far risalire a Giotto, esso non 
è affermato in modo assoluto che all’epoca di Lorenzo do Medici, detto 
il Magnifico. Progressivamente arrivò a Roma, e si spinse di là verso 
il mezzogiorno, come arrivò dapprima in Lombardia, e solo più tardi 
diò segno d’esistenza nel Piemonte, al nord d’Italia. 

Riesco quindi affatto naturale che noi piccoli centri e nelle regioni 
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più lontane dalle grandi città, ove più difficilmente poteva pervenire la 
fama dei novatori che, non più contenti delle regole idealistiche pre¬ 
stabilite dall’arte medioevale, nel riprodurre il bello cercavano il verismo, 
arrivando col nuovo indirizzo a creare dei veri capilavori, gli artisti che 
colà abitavano, non avendo visti i risultamenti della nuova tendenza, ab¬ 
biano tardato a seguirla, ed anche dopo averne preso conoscenza, qualcuno 
di essi, sia per età, sia per abitudine, abbia continuato a produrre ed a 
insegnare arte medioevale quando il Kinascimento era in pieno vigore. 

In casi consimili, di lor parlando, come per esempio successe pel 
Longo, ragionevole parvemi l’ascriverli in un colle loro opere, non 
all’epoca in cui vissero e quelle produssero, ma alla scuola che effet¬ 
tivamente ci rappresentano. 

Constatato il fatto cho l’arte della pittura ebbe nell’epoca medio¬ 
evale in Pinerolo e nel suo territorio cultori di merito, che per il loro 
numero e pel pregio delle loro opere altamente li onorano, ovvia a tutta 
prima sarà la sorpresa che ciò non si sappia ogni dove il nome di 
Pinerolo è conosciuto. Scemerà pelò questo senso di meraviglia allora 
che pur troppo si venga a sapere che una tal verità, per Pinerolo cosi 
lusinghiera, non è neanco a conoscenza di tutti nelle stesse sue mura. 

E mentre in Liguria il nome di Giovanni, e nel Nizzardo quelli 
d’Antonio e Giacomo Canavesio sono tenuti in gran conto, tanto quanto 
6ono quelli dei Brea e del Maraicheti , locali capi-scuola, da noi, 
ove i Canavesio ebbero natali e trassero origine, non solo sono scono¬ 
sciute le loro opere, ma perfino ignorato ne resta il nome. 

E tanto si può dire riguardo a Jacobino Longo, noto favorevol¬ 
mente in Lombriasco, in Saluzzo, in Torino, in S. Damiano d’Asti ed a 
Pralormo, località tutto queste a Pinerolo vicine ed ove di lui restano 
opere ammirate, ma cho al più dei Pinerolesi sono sconosciute. 

È tempo ornai che cessi uno stato di cose per la città nostra 
indecoroso, e che Pinerolo conosca alfine di nome tutti quelli tra i 
suoi figli che col loro ingegno e colle loro opere la loro patria illu¬ 
strarono, e che ciò avvenga col segnalarli, inscrivendone i nomi 
sulle publiche vie o piazze, o radunando in locale apposito, accessi¬ 
bile al publico, belle opere che possano eventualmente venire in pos¬ 
sesso del Municipio. Da una sifatta raccolta di memorie d’interesse locale 
l’istruzione ed il sentimento di dignità cittadina verrà avvantaggiato 
assai, ed il nome di Pinerolo, conosciuto fin ora solamente come quello 
di antica città forte, a cui vanno unite rimembranze poetiche e com¬ 
moventi memorie, potrà richiamarne anche altre nel campo delie arti, 
dal quale immeritatamente fino ad oggi fu esclusa. 
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Che questo mio desiderio, condiviso oggi giorno da ogni ceto di 
cittadini che delle nostre memorie storiche s’interessi, possa presto av¬ 
verarsi, mi fa sperare l’interesse speciale dimostrato in questi ultimi 
tempi dalle amministrazioni che presiedono agli interessi pinerolesi e 
dalle egregie persone che a quelle presiedettero e presiedono. 

Ernesto Bèrtea. 


LA REPUBLICA DI GENOVA 

e la vendita del Marchesato del Finale 


Due parole, prima di tutto, sul governo di Genova e sul modo con 
cui venivano trattati gli affari importanti. 

A capo della Republica stava il Doge, per uno spazio di tempo non 
superiore ai due anni dal giorno in cui veniva eletto dal Gran Consiglio, 
e doveva avere raggiunto l’età di 50 anni. Veniva poi il Senato, com¬ 
posto di 12 senatori, detti Governatori, che duravano anch'essi in carica 
per due anni. Dopo il Senato, veniva il Collegio Camerale, a cui appar¬ 
tenevano tutti i Dogi scaduti d’ufficio, chiamati Procuratori perpetui; più 
otto Procuratori biennali. Tutti costoro dovevano aver raggiunto i 40 anni. 
Il Senato ed il Collegio Camerale, uniti insieme, poiché in molte incom¬ 
benze avevano comune autorità, formavano i Serenissimi Collegi, che 
discutevano e deliberavano intorno agli affari che a loro spettavano, e 
per gli altri riferivano al Minor Consiglio. Questo era composto di 200 
nobili di età non inferiore ai 27 anni. Il Gran Consiglio, poi, era com¬ 
posto di tutti quei nobili che, avendo superato i 22 anni, non vestivano 
abito ecclesiastico, nè erano al servizio di alcun principe, nè erano an¬ 
noverati in alcun ordine di cavalleria. 

Il Doge presiedeva alle sedute dei Serenissimi Collegi, e con quésti 
a quelle del Minor Consiglio e del Gran Consiglio. Le proposte nei Col¬ 
legi venivano fatte da uno dei tre segretari di Stato, se esse provenivano 
da qualche ministro od agente diplomatico straniero ; da un membro qua¬ 
lunque dei Collegi, se provenivano da sudditi della Repubblica che ne 
avessero parlato col membro suddetto. Il privilegio del Doge consisteva 
nel poter proporre ai Serenissimi Collegi qualsivoglia affare in qualsi¬ 
voglia giorno, quando cioè a lui più paresse opportuno. 

Quando veniva fatta la proposta di qualche pratica , era vietato, per 
legge, di procedere alla deliberazione di essa lo stesso giorno, perciò si 
incaricava una Giunta di riferirne in proposito. Le Giunte erano tre, 
composte di tre individui, estratti a sorte tra i Collegi, che si riuni¬ 
vano di tempo in tempo. Una era chiamata la Giunta Ecclesiastica, l’altra 
la Giunta del Mare o di Marina, la terza la Giunta di Confini. La Giunta, 
di ciò incaricata, discorreva la pratica e ne riferiva ai Collegi, i quali a 
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maggioranza relativa di voti deliberavano, ed infine incaricavano uno 
dei segretari di Stato di darne comunicazione a coloro cui potesse in¬ 
teressare , In tal modo le persone che partecipavano a qualunque affare, 
per segréto che fosse, erano almeno 24, compresi i tre segretari di Stato, 
ma erano sempre di piu, perchè bisogna aggiungere a questo numero i 
Procuratori perpetui, il cui numero era variabile. 

Il Minor Consiglio trattava le materie già state prese in esame dai 
Collegi e che da questi non potevano venir definite, come la guerra, la 
pace, le confederazioni, le alleanze, ma, per l’approvazione, occorreva 
un numero di voti corrispondente ai quattro quinti dei presenti, e per 
la validità della seduta occorreva che fossero presenti almeno 130 con¬ 
siglieri. Nel Gran Consiglio risiedeva il supremo potere legislativo e la fa¬ 
coltà di elezione alle cariche dello Stato (1). 

Tale era ancora l’ordinamento della Republica di Genova, quando 
il 20 agosto 1713 aveva veduto finalmente soddisfatto il suo desiderio di 
possedere il Finale. 

Ma questo desiderio dei Genovesi si era già apertamente manifestato 
assai tempo prima (2). 

Il 5 gennaio 1655 la Serenissima aveva fatto scrìvere al Magnifico 
Giovanni Francesco Sauli, ambasciatore a Madrid (3), che, consideran¬ 
dosi la compra del Finale unico rimedio ad uscire dai travagli in cui 
essa si trovava, per quanto si potesse credere che l’impegno dei regi 
ministri per non venderlo fosse grandissimo, ad ogni modo, per non 
avere in seguito il rimorso di non aver fatto ogni sforzo possibile, pro¬ 
curasse di parlare, ma come per propria iniziativa, con quel ministro 
di Spagna che egli credesse più a proposito, intorno a questa vendita, 
tanto più che era assai grande la scarsezza di danaro in cui trovavasi 
la Spagna allora. 

Fu la pratica consultata nel Minor Consiglio, e venne lodata e ap¬ 
provata. Indi si deliberò dai Serenissimi Collegi di farsi dare dal Minore 
e dal Gran Consiglio facoltà duratura per tre anni di poter trattare e 
conchiudere l’acquisto del marchesato del Finale per via di compera ; 
di farsi dare facoltà di trattare questa compera con qualunque mezzo e 
qualunque termine venisse da loro stimato più profittevole alla Repu¬ 
blica, purché nessun patto o condizione aggravasse o pregiudicasse lo 
stato della medesima ; di farsi dare, infine, facoltà di potere perciò spen¬ 
dere le somme necessarie, e provvedere a queste con quei modi, quelle 
obbligazioni e quelle forme che meglio loro paressero. 

(1) Della Storta di Genova dal Trattato di Worms a quello di Aquitgrana . 
libri quattro Leida 1750. Opera anonima attribuita da Marcello Stagliano ( Giornale 
Ligustico , 1882. Lo stor . Gio. Frane. Boria e le sue relas. con L. A. Afur.) a Gio¬ 
vanni Francesco Doria. — Lettera delVab . Dona del Maro al Duca di Savoia, del 
4 giugno, 4707, in Arch . di stato di Tor., Leti. Min., Genova, Mazzo VII. 

(2; Le seguenti notizie sono desunte da carte esistenti nell'Archivio di Stato 
di Genova (lYattati per la compera del Finale . filza n. SO). 

(3) Allora il Finale era nelle mani del Re di Spagna, al quale rultimo mar¬ 
chese Sforza Andrea del Carretto l'aveva alienato il 18 maggio 1508 contro il pa¬ 
gamento da parte della Spagna di 24.000 ducati annui, moneta di Napoli (Du Mont, 
t. V. p. I. 576. 
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Fu questa proposizione approvata il 27 giugno 1655, e di questa 
deliberazione fu data notizia all'ambasciatore Sauli per suo governo, in¬ 
caricandolo di invigilare con ogni sua maggiore attenzione e di non la¬ 
sciarsi sfuggire qalunque occasione gli si offrisse opportuna, raccomandan¬ 
dogli però di non mostrar troppo desiderio di stringere un tal contratto 
per non arrecar pregiudizio all'utile della Republica. Della stessa incom¬ 
benza venne incaricato l'ambasciatore Ansaldo Imperiale dopo il ritorno 
del Sauli. 

Essendo nel 1658 giunta da Roma una notizia confusa, che potesse 
trattarsi in Ispagna la vendita del marchesato del Finale al granduca 
di Toscana, la Republica, per esserne certa, fece tosto scrivere all’amba¬ 
sciatore Ansaldo Imperiale, il quale con lettera dell’11 gennaio 1659 as¬ 
sicurò che non sussisteva in modo alcuno quel disegno ; chè anzi il 
Consiglio di Stato era del tutto contrario ad una tal vendita, nonostante 
l’urgente bisogno di danaro che allora, aveva la Monarchia di Spagna. 

Soggiungeva però l'ambasciatore genovese che se la Republica avesse 
avuto ferma intenzione di procedere a quella compera, la riuscita sarebbe 
stata sicura se si fosse trattato col ministro Don Luis de Haro, che allora 
aveva un’autorità assoluta, con offrirgli una somma conveniente, e con 
fargli comprendere che il danaro sarebbe stato tosto pagato in contanti. 

La Giunta dei Confini, incaricata di rivedere quanto per Paddietro 
si era operato in quella pratica, e tutte le scritture che riguardavano la 
forma di ottenere il danaro necessario per l’acquisto del Finale, il 17 
febbraio 1660 presentò una lunga relazione, in seguito alla quale venne 
deliberato di proporre ai Consigli della Republica che venisse di nuovo 
conceduta ai Serenissimi Collegi piena ed ampia facoltà di poter trat¬ 
tare e conchiudere 1 'acquisto y compra, od impegno del marchesato del 
Finale. Portata questa proposta dinanzi al Minor Consiglio il 20 febbraio 
di quell’anno, venne approvata, dopo lunga discussione, con 120 voti fa¬ 
vorevoli contro 28 contrari. 

Sembra però che, nonostante le buone assicurazioni del ministro An¬ 
saldo Imperiale, la Corte di Spagna non si decidesse per nulla alla ven¬ 
dita del marchesato del Finale, che troppo le giovava per la comunica¬ 
zione che le procurava con lo Stato di Milano, dimodoché la Republica nel 
1669 rinunziò, od almeno per il momento parve rinunziare, a quell'acquisto. 

Il suo ministro a Madrid, Geronimo Bernabò, aveva scritto, in data 
I ottobre 1669, rilevando le difficoltà che aveva incontrato presso i mi 
nistri spagnuoli (1), e fu in seguito a questa lettera che la Serenissima gli 
fece rispondere che più non facesse parola di quel disegno. 

(1) « Sopra quanto Vcstre Signorie Serenissime si son degnate domandarmi 
coll* umanissima loro de 27 agosto, mi son veduto col Marchese de Los Bal- 
basses (Carlo Filippo Antonio spinola M. de L. B ) il quale apena vedutomi, 
prima di esporre l’occasione che mi haveva portato a darle incomodo, mi disse 
poteva a meno di discorrere della pratica perchè non vi era la menor dispo¬ 
sizione di trattare ciò che a Vostre Siguorie Serenissime era sovenuto di pro¬ 
muovere. Restai sorpreso che S. E. si dasse per inteso di quello che per anche 
non haveva espresso, e supplicato da me a dire quali dovessero essere le mie 
esposizioni, soggiunse apertamente dovevo parlargli della compera del Finale...». 
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Ed invero, parecchi anni dipoi, in sul principio del 1704, cioè poco 
dopo la sottoscrizione del trattato del 1703 tra l’Imperatore e il duca di 
Savoia, il marchese di Torcy, parlando confidenzialmente coirinviato ge¬ 
novese Rivarola, gli diceva che se l'Imperatore avesse dato al duca di 
Savoia Savona e parte della Riviera di Ponente, S. M. Cattolica avrebbe 
potuto ricompensare la Republica con la Valle di Oneglia ed anche 
con il marchesato del Finale se essa però le avesse sborsato la somma 
di 4 milioni, ma che vi era una grave difficoltà, la quale consisteva in 
ciò che quel marchesato conveniva troppo a S. M. Cattolica per la co¬ 
municazione che le procurava con lo Stato di Milano (1). 

Rispose il Rivarola che veramente quel marchesato sarebbe conve¬ 
nuto assai alla sua Republica, ma che, quanto alla somma accennata, 
essa non era abbastanza facoltosa da permettersi un sifatto sborso, 
stante.le grosse spese ultimamente fatte. 


Rimase questa pratica veramente arenata, per poco tempo però, nel 
1706, e per vari e gravi motivi. 

L'ambasciatore genovese a Parigi, Stefano Gentile, aveva parlato con 
un personaggio assai rinomato, amico di molti ministri e ben visto in 
particolar modo presso il marchese di Torcy, cioè Tabate Melani, il quale gli 
avevachiesto se la Republica di Genova sarebbe stata disposta a comperare 
il marchesato del Finale, soggiungendo che egli anzi già ne aveva parlato 
e che forse, con l’interposizione della Francia, un tale acquisto si sarebbe 
potuto effettuare (2). 

Rispose il Gentile che è massima di ogni principe acquistare solo 
quando può sperare sicurezza e quiete nel possesso, cosa di cui nelle 
circostanze d'allora egli fortemente dubitava. Tornato un altro giorno a 
lui l’abate Melani, gli fece ufficialmente sapere, per parte del marchese 
di Torcy, che con ogni probabilità alla Corte di Spagna vi sarebbero 
state per quel negoziato favorevoli disposizioni. 

Il Gentile, dopo avergli accennato le varie ragioni che la Republica 
pretendeva avere sul Finale, ed il bisogno di prenderne rinvestitura dal- 
Tlmperatore, essendo feudo imperiale, finì per domandargli, come per 
sua curiosità, qual prezzo se ne sarebbe preteso. 

L'abate rispose che anzi da lui egli si aspettava una offerta di da¬ 
naro, trattandosi di un affare di rilevantissimo vantaggio per la Serenis¬ 
sima; ma il gentiluomo genovese, che non aveva istruzioni in proposito, 
nè coll'abate Melani, nè dopo, col marchese di Torcy, non aggiunse 
parola (3). 


(1) Lettera di Rivarola da Parigi 21 gennaio ;70L 

(2) Lettera di Stefano Gentile da Parigi, del 21 dicembre 1703. 
(3j Lettere del Gentile, 8 e 15 febbraio 1706. 
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E la cosa meritava profonda riflessione. Era fuor di dubbio che 
sulla vi era di più desiderabile per la Republica degli acquisti per via 
di compera, come gli unici che potevano convenirle, essendo i più si¬ 
curi. Tanto più, poi, doveva convenirle quello del marchesato del Finale, 
che oltre all’ingrandimento del suo Stato ed al toglierle quella spina dal 
suo territorio, avrebbe consolidato il diritto di vendervi il sale, e l’a¬ 
vrebbe liberata per sempre dai continui disturbi che le provenivano da 
parte dei Finalini. Bisognava però andare assai cauti nell* acquistare il mar¬ 
chesato dalla Spagna, sotto il cui dominio pareva che fosse soltanto a ti- 
i tolo di deposito, invece che dall'imperatore. Passato il marchesato nel 1598 
nellemani del re di Spagna, questi ne fu investito, il 4 febbraio 1619, dal¬ 
l’imperatore Mattia, dimodoché l’acquisto per parte della Republica 
non poteva essere troppo sicuro se non ne otteneva anche l'investitura 
daii’Iinperatore. Ciò posto, era facile comprendere come l'Imperatore non 
si sarebbe facilmente indotto a concedere che la Republica desse ai 
suoi nemici una somma cosi rilevante, senza profittarne egli stesso per 
una parte tale che gli facesse chiudere un occhio su quella che i suoi 
nemici avrebbero avuta. 

Inoltre sarebbero sorvenuti inconvenienti alia Republica per parte 
di altre potenze, massimamente se fosse stata vera la notizia che andava 
allora attorno, che si trattasse segretamente di dare al duca di Savoia 
il marchesato dei Finale colle Lunghe. 

Altre difficoltà nascevano dal modo di procurarsi il danaro neces¬ 
sario. Fu perciò che, dopo la proposta fatta, sulla fine del 1705 al Gen¬ 
tile dall’Abate Melani, e sul principio del 1706 dal marchese di Torcy, 
i Serenissimi Collegi incaricarono la Giunta di Marina di esaminare la 
questione e di riferire in proposito. 

L’Eccellentissima Giunta di Marina, che non credeva avesse alcuna 
probabilità di riuscita, attese le grandi vicende a cui andava allora sog¬ 
getta specialmente la Spagna aveva preparata una relazione in cui erano 
espresse tutte le ragioni che consigliavano a non concludere un trat¬ 
tato che presentava tante incertezze e difficoltà e che solo poteva 
rendere sicura qualche gran perdita alla Republica. Ma questa relazione 
non lu più nè letta nè presentata, perchè la pratica cadde di per sè, 
non essendone più stato parlato da alcun ministro all’ Ambasciatore. 


Il succedersi precipitoso degli avvenimenti della guerra di succes¬ 
sione spagnuola mutava essenzialmente l’aspetto delle cose, e dava un 
indirizzo diverso alla pratica del Finale. Le vittorie degli Austro-Pie¬ 
montesi sui Gallo-Ispani, specialmente dopo il trattato di Torino del 13 
marzo 1707, permettevano di trattare la vendita del marchesato del Fi¬ 
nale con ugual probabilità di riuscita in Spagna, poiché Carlo III, ri¬ 
conosciuto re di Spagna e perciò padrone del dominio utile del Mar¬ 
chesato, era fratello del padrone diretto Giuseppe I imperatore. 
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Perciò la Giunta di Marina, il 16 marzo 1707, considerando che l’ac¬ 
quisto del Finale non si era forse mai trovato in termini cosi probabili 
di riuscita per la Republica, cons : gliava i Serenissimi Collegi a tener 
pronto il danaro ed a consultarsi coi giureconsulti sul modo e sulle cau¬ 
tele da inserirsi nella stipulazione del contratto. Perciò venne da essi de¬ 
liberato, il 18 marzo 1707, che la Giunta di Marina interpellasse in pro¬ 
posito gli III.mi Protettori di San Giorgio circa il danaro che avrebbero 
potuto fornire alla Republica, e che si scrivesse all'inviato a Vienna, Co¬ 
stantino Balbi, ordinandogli di dar principio alle pratiche, anche presso 
quei ministri, per la compera del Marchesato del Finale, essendovi il 
dubbio che i ministri imperiali di Milano non avessero facoltà suffi¬ 
ciente. 

Nel marzo, adunque, del 1707, il marchese Costantino Balbi ricevette 
dalla sua Republica ordine formale di proporre a quella Corte la ven¬ 
dita del Finale, ed in seguito ad esso rispose alla Serenissima, in data 
2 aprile, che egli non aveva ancora potuto, per varie circostanze, far 
parola di ciò, ma che sapeva che il duca di Savoia aveva delle mire 
su quel Marchesato (t) 

Quella proposta del Balbi, però, fu fatta dipoi ai ministri di Vienna 
confidenzialmente, come di cosa che non avesse ad esser risaputa da 
alcuno; e non solo a quella Corte, ma anche presso gli Stati Generali 
delle provincie Unite, fu accennata da un ministro genovese, del che 
il conte di Zinzendorf fortemente si dolse col Balbi, trattandosi di un 
affare che andava maneggiato colla massima circospezione, perchè an¬ 
cora senza fondamento alcuno. Ma il ministro genovese gli fece osser¬ 
vare di quanto vantaggio quel contratto sarebbe stato per l’Imperatore, 
il quale avrebbe potuto così continuare la guerra più facilmente, quella 
guerra che di giorno in giorno andava facendosi più gravosa. {Balbi 
alla Republica , 23 luglio 1703), 

Conversando poi il Balbi col marchese di Priè, il quale sospettava 
bensì le intenzioni della Republica, ma non ne era pienamente sicuro, 
non lasciò trasparire nulla dalle sue parole, e si limitò a manifestare il 
desiderio che non venissero interrotte le buone relazioni che la Repu¬ 
blica aveva col Piemonte. (Dispaccio Balbi , 28 gennaio 7708). 

Abbiamo veduto quanto fossero divenute tristi le condizioni delibe¬ 
rano imperiale sulla fine del 1712. Quelle condizioni, però, non erano 
cosa nuova allora, e già da lunga pezza duravano, perchè fin dal prin- 


(1) «.non vedo motivo alcuno che mi dia speranza di intavolare con frutto 

il trattato di cui mi danno ordine positivo per la compera del Finale, per cui 
sarebbesi forse truovata apertura più favorevole quando era maggiore il bisogno 
di danaro, od almeno impossibile ogni altro mezzo per ritruovarlo. Non é però 
che a tenore e fra limiti delle mie prime istruzioni su questa pratica nou hanbia 
abbracciata ogni congiuntura favorevole ad esplorare i sentimenti di alcuni di 
questi Ministri, ma non mi e stato dato l'adito di passar più avvanti : so bensì 
che su qualche voce sparsasi che il Duca di Savoia vi havesse qualche mira, e 
fattone io qualche rimostranza, fui assicurato che non si sarebbe mai fatto tale 
passo*. 
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cip io del 1708 si pensava alla Corte di Vienna al modo più agevole e 
più spedito di trovar danari, ed era appunto su questa circostanza che 
il ministro Balbi fondava la speranza di un possibile e non lontano ac¬ 
quisto, per parte della sua Republica, del marchesato del Finale. ( Di¬ 
spaccio Balbi, 17 marzo 170S). 


Anche a Barcellona, intanto, trattavasi di questo negozio, ed i Se¬ 
renissimi Collegi ricevevano frequenti lettere da sudditi devoti residenti 
in quella Corte, i quali facevano loro sapere come, essendo colà ur¬ 
gente il bisogno del danaro, non sarebbe stato fuor di luogo intavolare le 
pratiche (1). Ma molte difficoltà ancora si interponevano, e le principali erano: 
1) L’assenso assolutamente necessario di S. M. Cesarea, che non si sa¬ 
peva se sarebbe stato accordato ; 2) Il modo di acquistare il Finale, 
se per compera o soltanto in pegno, facoltà che si dubitava non po¬ 
tessero avere i Serenissimi Collegi senza l’intervento del Minor Consiglio 
benché il decreto del 1655 avesse dato loro i pieni poteri riguardo alla 
pratica del Finale. 

Era certo che se non vi interveniva l’assenso cesareo, la Republica 
non avrebbe mai potuto essere sicura nel possesso del marchesato del 
Finale, in qualunque modo lo avesse ottenuto, o per vendita o per pegno, 
perchè altrimenti avrebbe corso il pericolo di perdere il danaro e l’ac¬ 
quisto. Quando poi la Republica avesse ottenuto il Marchesato, la spesa 
per il mantenimento della guarnigione in esso sarebbe stata troppo grave; 
perciò era anche necessario intendersi sulla demolizione, da farvisi, delie 
fortezze, e farlo per patto espresso non solo, ma accordarsi anche a 
carico di chi avrebbe dovuto farsi la spesa dello smantellamento. 

Più gravi erano le riflessioni politiche. 

Non si poteva negare che se la Republica avesse sborsato danari al re 
Carlo, siccome questi se ne sarebbe servito per proseguire la guerra, 
le due corone di Francia e Spagna avrebbero avuto con ciò un forte 
argomento per dolersi con la Republica, ed avrebbero interpretato questo 
suo passo come direttamente contrario alla neutralità dichiarata. 


Negoziavano intorno a questa compera : a Milano Benedetto Spinola 
di Giorgio con il vescovo di Cinque Chiese ; con la Corte di Vienna, Co¬ 
stantino Balbi. 


(1) Capitolo di lettera da Barcellona di N. N., in data 23 dicembre 170S : « Di¬ 
scorrendo col Conte Stella del gran bisogno dal denaro e delle poche forme che 
v’erano di ritrovarne, s’é proposta sul tavoliere la vendita del Finale allaRepu* 
blica Serenissima.... I.a necessità del danaro è grande e urgente, et é prossima, 
onde stimare! necessario non doversi perder tempo perchè ora si negozierà con 
gran vantaggio e vi posso dire che ora non si pagherebbe 100 quello che in altro- 
congiunture non si haverebbe con 130... •. 
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Trovandosi il barone di Nesselrod, vescovo di Cinque Chiese, di 
passaggio in Genova, si recò ad ossequiarlo l’abate Alessandro Lomel- 
lino, e trovatisi soli, vennero a discorrere sopra le differenze vertenti 
tra Tlmperatore e il duca di Savoia, dipendenti specialmente dalla do¬ 
manda, per parte di quest’ultimo, del Vigevanasco. Sopra di ciò il ve¬ 
scovo espose confidenziamente al Lomellino come vari ministri della 
Grande Alleanza avrebbero desiderato, e procuravano di fare in modo, 
che, in compenso del Vigevanasco, venisse dato al duca di Savoia il 
marchesato del Finale. Soggiunse però che egli (il Vescovo), trovavasi 
assai inclinato a che venisse alienato a favore della Republica di Ge¬ 
nova, conchiudendo che se, per parte di questa, si fossero fatte offerte 
accettabili, e tali che egli avesse potuto farle passare a S. M. I. per 
mezzo del conte di Schomborn (i), egli avrebbe fatto tutto quanto stava 
in suo potere per favorirle. 

In seguito alla relazione di questo discorso, presentata al Doge dal 
Lomellino, i Serenissimi Collegi fecero rispondere al vescovo, per mezzo 
dello stesso abate, che aggradivano pienamente le sue offerte, e che 
avrebbero fatto essi stessi quanto egli avesse creduto opportuno. 

Rimasero cosi d’accordo, prima della partenza del Vescovo da Mi¬ 
lano, di mandare colà persona esperimentata a trattare con quei mi¬ 
nistri, e che, per tenere maggiormente segreta la cosa, quando fosse stato 
bisogno di scrivere di quell’affare, non accennasse che alla compera di 
certi cavalli barberi. 

Trattò più volte in Milano il vescovo di Cinque Chiese con Bene¬ 
detto Spinola: però, sia malvolere del Vescovo, sia negligenza dello Spi¬ 
nola, il quale, «deputato a trattare col detto prelato il massimo fra 
inegozi, occupato giorno e notte in quelli della sua sposa novella», come 
dice vasi allora, fra i Serenissimi Collegi non pare se ne prendesse troppa 
cura — fatto sta che dalla parte di Milano la pratica rimase arenata, spe¬ 
cialmente il 15 gennaio 1710. In detto giorno, essendo stata letta ai Se¬ 
renissimi Collegi una lettera di Benedetto Spinola, da Milano, dell’11 gen¬ 
naio, venne deliberato di raccomandare al suddetto inviato nuli’ altro 
che di invigilare con ogni sua maggior attenzione sui passi che avrebbe 
per avventura fatti il duca di Savoia alla Corte di Vienna, mentre al 
Balbi, che trovavasi in questa Corte, fecero scrivere che stesse attento a 
tutto ciò che poteva concernere la vendita del marchesato del Finale o 
di qualche altro feudo, e facesse sapere che la Republica non sarebbe 
stata inferiore ad alcun altro in quell'acquisto. 


(1) vice Cancelliere dell’Impero: carica in cui fu poi riconfermato dall’im¬ 
peratore Carlo VI quando succedette a Giuseppe,Vedi Relazione suìla t orte di 
Vienna del Conte S. Martino di Baldissbro, in Archivio di Stato inTorino, Materie 
politiche , Vienna , Mazzo X. u. 1: Nel caricho di Vice Cancelliere dell’Jmpero 
che dipende e viene constiruito dall'Elettore di Magonza, archicancellario del¬ 
l’Impero continuò il Conte Friderico Carlo Schomborn, nipote, ex fratre del detto 
Elettore ». 
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Fu sul principio del 1710 che la pratica venne definitivamente tra¬ 
sferita a Vienna, in seguito a comunicazione fattane dal vescovo di 
Cinque Chiese ali* inviato genovese abate Alessandro Lomellino. 

Le intenzioni e le proposte fatte dalla Corte di Torino erano risa¬ 
pute con esattezza dalla republica di Genova : infatti questa dava co¬ 
municazione il 30 marzo 1709, al suo ministro di Vienna, che il duca di 
Savoia faceva istanze presso la Corte di Londra e presso il di lei ministro 
in Torino, affinchè quella Corte si prendesse l'impegno di favorire i suoi 
interessi ; non solo perchè gli venisse concesso il Vigevanasco secondo 
il trattato di lega coirimperatore, ma perchè in estinzione dei suoi cre¬ 
diti gli venisse consegnato il marchesato di Finale. 

Avuta questa notizia, il Balbi subito ne parlò col conte di Zinzen- 
dorf, quello che poi fu tra i Plenipotenziari dellTmpero al Congresso 
di Utrecht, e dal discorso tenuto con questo potè capire che forse lTm- 
peratore non aveva l’intenzione di vendere il Finale, ma che per certo 
quella vendita non sarebbe avvenuta in mano d’altri che della Repu¬ 
blica ( Balbi alla Republica 20 aprile /709). E di questo il ministro geno¬ 
vese veniva assicurato anche da tutti gli altri ministri imperiali, che soggiun¬ 
gevano crescere ad ogni istante le gelosie della Corte di Vienna verso 
il duca di Savoia, che, cercando appoggio presso le potenze marittime, 
alienava da sè l’animo dell’Imperatore e del suo ministro ( Balbi alla Re - 
publica , 25 gennaio /7/0). 

Questo udiva il Balbi al principio del 1710 a Vienna, mentre i mi¬ 
nistri cesarei di Milano, e specialmente il vescovo di Cinque Chiese, 
nello stesso tempo incitavano gli ambasciatori genovesi a fare un'offerta 
di danaro per comperare il Finale, perchè questo non venisse ceduto ai 
duca di Savoia verso cui la Corte Imperiale pareva molto propensa. 

Finora, però, non si era proceduto che con somma incertezza da 
una parte e dall’altra : le proposte di Genova erano fatte velatamente, 
e le risposte di Vienna più ancora ; fu solo sul principio del 1710 che si 
parlò apertamente di un’alienazione di quel marchesato, quando il vice¬ 
cancelliere dell’Impero, conte di Schomborn, suggerì al ministro geno¬ 
vese essere quello il tempo più propizio per negoziare con vantaggio 
con la Corte di Vienna, ed insieme farsi merito tale da impegnarla negli 
interessi della Republica. Consigliava il vice-cancelliere dell’ Impero al 
ministro Balbi di fare una tale proposta alla Corte di Vienna, offrendo 
il danaro a titolo d’imprestito, come mostrando di voler accondiscendere 
alle istanze di quella Corte, e di voler cercare ogni mezzo per render¬ 
sele accetto e ottenerne l’appoggio (Balbi alla Repubblica 1 febbraio, 1710). 

Non si era però senza inquietudine in Genova, nonostante le ripetute 
assicurazioni dei ministri cesarei, circa le pratiche che il duca di Savoia 
faceva fare dai suoi ministri presso le Corti di Francia e Inghilterra 
per ottenere il Vigevanasco o l’equivalente, e, per questo, il marchesato 
del Finale ; ma il ministro Domenico Maria Spinola ebbe dai ministri 
inglesi la certezza che nulla di positivo ancora vi era su quella cessione. 
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L'inviato genovese Spinola, che ora vediamo prendere il posto del 
I Balbi in queste negoziazioni, proseguì con zelo ed alacrità commende- 
voli in quelle trattative, e non lasciò intentato niun mezzo acciocché 
tutto terminasse col maggior vantaggio possibile della Republica. 

Cominciò quindi, facendogli frequenti visite col pretesto di prender 
notizie deirindisposizione in cui si trovava, a tirar dalla sua il marchese 
Romeo, dimostrandogli le ragioni, le convenienze e la giustizia, per cui 
i la Republica poteva a buon diritto sperare di venir preferita nella ven- 
j dita del marchesato del Finale. (.Dispaccio Spinola , 6 febbraio 17/2). 

Parlando un'altra volta lo Spinola con quel ministro, fu da lui con¬ 
sigliato a scrivere alla republica di Genova per avere istruzioni precise 
circa la somma che avrebbe potuto esibire per avere il marchesato del 
Finale (Dispaccio Spinola , 75 febbraio /712). Scrisse in proposito il mi¬ 
nistro genovese alla Republica, ma questa gli rispose, in data 22 marzo, 
che non si arrischiasse in nessun discorso con quei ministri, e che non 
badasse ad altro che a far sì che non avvenisse la vendita del marche¬ 
sato in altre mani (1 ). 

In conformità di questi ordini, adoperò lo Spinola ogni mezzo per 
venir informato di tutto quello che poteva riguardare tale pratica, ed 
ebbe cosi la ceriezza piena èd intiera che il duca di Savoia veramente 
pensava all’acquisto del Finale come equivalente del Vigevanasco ed in 
estinzione dei rilevanti suoi crediti, ma che in pari tempo la Corte di 
Vienna non era punto disposta a favorirlo in alcun modo, tanto è vero 
| «che essendosi portata nella Giunta la dimanda di detto marchesato per 
«parte del duca di Savoia, vi furono dei soggetti della medesima che 
j « dissero di sentimento che più tosto si dasse al diavolo ». (Dispaccio Spi- 
1 noia, io settembre 1712). 

Però le pratiche del Duca dovevano inquietare il ministro genovese, 
per cui questi scrisse replicatamente alla Serenissima, affinchè si degnasse 
mandargli nuove e più ampie istruzioni, ed i Serenissimi Collegi rispo¬ 
sero ingiungendogli di continuare nelle pratiche come aveva fatto fino 
allora, volendo aspettare le offerte dell’Imperatore prima di fare le loro 
prime proposte. 


Fu da Carlo VI deputato a trattare con lo Spinola il conte Stella, il 
quale, udita la risposta e le intenzioni della Republica, disse che avrebbe 
parlato all'Imperatore, mentre lo Spinola, conversando con altro mi¬ 


ti) vi avvertiamo a non troppo avanzarvi attivamente ad alcun discorso 
ma solamente ad invigilare a quelli che ne sentiste fare per darcene notizia ed 
attendere gli ordini che stimaremo bene darvi, mentre la premura vostra con¬ 
siste in ciò che non siegua l’alienationedel marchesato in altre mani». Arohivio 
di Stato di Genova. Archivio segreto . — Lettere della Serenissima allo Spinola. 
Vienna , Mazzo XXXIX. 
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nistro cèrcava, alludendo al duca di Savoia, di mostrare quanto fosse 
strana la pretesa di quel principe € di voler intrudersi ne stati-di altri » 
(.Dispaccio 16 novembre 1712). 

Prima però di fare una domanda ben definita di denaro, la Corte 
di Vienna voleva ancora sciogliere un dubbio, ed era se la Republica 
avrebbe trovato modo di pagare a Vienna il prezzo che si sarebbe con¬ 
venuto; ed al cenno che gliene fece il marchese Romeo, lo Spinola ri¬ 
spose che quando tutte le altre condizioni fossero state ben stabilite, 
quella circostanza sarebbe stata di minor difficoltà, e promise di dar 
tutta l’opera sua per farla riuscir z. (Dispaccio Spinola, 14 dicembre 171*). 

Frattanto anche il segretario Giovanni Battista Sorba, ministro della 
Republica ad Utrecht, si occupava colà di questa alienazione del marche¬ 
sato dei Finale, e l’opera sua essenziale consisteva nell'indagare le mire 
altrui su quei marchesato, e far notare di quanto utile sarebbe riuscito 
per la republica di Genova, se questa l’avesse potuto acquistare, come 
si scorge dall’istruzione datagli il 4 marzo 1712 prima della sua partenza 
per Utrecht (1). 

Quest’incarico veniva dal Sorba disimpegnato con ogni diligenza : 
infatti si può scorgere dal suo carteggio che anch'egli era pienamente 
informato delle intenzioni e delle proposte di Vittorio Amedeo II. Dal 
lato di Francia e Inghilterra, però, non poteva ottener molto, perchè ab¬ 
biamo veduto che quelle due corone non erano aliene dal far avere il 
Finale al duca di Savoia come equivalente del Vigevanasco, che gli era 
dovuto in virtù del suo trattato di lega, di cui esse gli avevano promessa 
la intiera esecuzione. 

Infatti lo stesso maresciallo d’Huxelles ne informò il Sorba, dicendogli 
che non doveva « molto confidare nei suoi uffici per 1' esclusione del 
duca di Savoia dai Finale quando la Regina d’ Inghilterra si fosse messo 
in testa di farglielo avere, perchè in tal caso la Francia sarebbe obbli¬ 
gata ad entrare nello stesso impegno nonostante qualunque riguardo 
o ragione*. (. Dispaccio Sorba da Utrecht , 17 febbraio 171 j). 

Consigliava poi il Sorba alla Republica un altro mezzo, suggeritogli 
dallo stesso maresciallo d’Huxelles e dal conte di Zinztndorf, per far in 
modo che il Finale non cadesse nelle mani del duca di Savoia, ed era 
che dal momento che l’Imperatore non poteva evitare di restar privo 
del Finale, per reintegrare il duca di Savoia, o il duca di San Pietro, 
avrebbe trovato il suo maggior tornaconto impegnandosi piuttosto per 
quest’ultimo, ed in termini tali da lasciar libero 1 * Imperatore di dar¬ 
gliene soltanto il prezzo. ( Dispacci Sorba , 17 febbraio e io marzo). In tal 
modo si preservava il Marchesato dalle mire del duca di Savoia, e, se 


(1) .Haversi qualche sentore che possa venir sul tappeto la cessione di 

quel Marchesato su alcun principe straniero, trattarsi di un luogo che si afTaccia 
sul mare e che resta inviscerato in questo dominio... tener la republica ab an¬ 
tiquo sopra di quello giusta pretensione del diretto dominio almeno per la terza 
parte.... » 
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il prezzo era ragionevole, avrebbe potuto venirne favorita la Republica 
di Genova. 

E’ agevole il vedere come la Corte di Francia sapesse condursi in 
modo da non alienarsi nè la Corte di Vienna nè la Corte di Torino, e 
neppure la republica di Genova, le quali tutte la credevano devota a 
sè. Infatti, mentre il maresciallo d’ Huxelles assicurava il Sorba che il 
re Cristianissimo non avrebbe potuto opporsi se Tlnghilterra voleva far ce¬ 
dere il Finale al duca di Savoia, dall'altra il Polignac e il Torcy a Pa¬ 
rigi assicuravano il ministro genovese Nicolò Durazzi che avrebbero 
fatto quanto era in loro potere affinché il Finale venisse ceduto alla 
Republica (i). 


Vedendosi alla Corte di Vienna che il tirare in lungo a nulla ser¬ 
viva, e che mai la Republica, perla prima, non avrebbe offerto la somma 
che aveva intenzione di spendere per quell’ acquisto, si decise a fare 
essa stessa una proposta, la quale fu di tre milioni di fiorini, ossia di un 
milione e 500 mila pezzi da lire cinque, moneta di Genova. 

Trovò esorbitante tale proposta lo Spinola, e nulla rispose, ma, par¬ 
tecipata la notizia alla Republica, (25 gennaio , 171J), ne ebbe da questa 
la risposta (io febbraio ) di non oltrepassare nella sua offerta la somma 
di un milione e seicento mila fiorini, ossia di ottocento mila pezzi da 
lire cinque. 

Trovatosi egli infatti a conferenza pochi giorni dopo col Presidente 


(1) «....Passati i complimenti (c >1 Poltynac) essendo io stato avvertito dal Se¬ 
gretario >orba del buon genio ch’egli ha per la Serenissima, e de discorsi sede 
tenuti sopra il Finale, domandato dal Duca di Savoia all’Imperatore, invece coi 
cinque millioni di fiorini che dice aver speso per suo conto in questa guerra, 
lo piegai di riflettere al grave danno che detta alienazione inferirebbe alla Re- 
publica per cagione della stapola del sale che da lungo tempo tiene aperta in 
detto luogo a suo conto, motivo di tal gelosia, che ha più volte dato impulso a 
Vostre Signorie Serenissime di discorrere e procurarne la compra, la quale sa- 
rebbe ora più che mai desiderabile, quando si trattasse di far passare detto 
Marchesato in altro principe, elle perciò addavo nel di lui buon genio per il 
vantaggio della Serenissima Republica. 

Li esponevo tutto ciò n<>n perché ne avessi ordine positivo, ma perché lo cre¬ 
devo coerente alle intenzioni di Vostre Signorie Serenissime. Udì detto Signore 
la mia esposizione, e assicurommi di aver sempre avuto un gemo particolare di 
servire Vostre Signorie Serenissime, che questi mai si sarebbe in lui dimiuuito, 
e che quando egli dovesse intervenire a qualche congresso in cui si discorresse 
di suddetta pratica, avrebbe presente quanto io li motivavo. Tanto nu rispose il 
Marchese di Torcy a cui ue discorsi in apprezzo, del che ho dato notizia al Se¬ 
gretario Sorba. In coerenza delle notizie statemi più volte date dallo stesso a ri¬ 
guardo di detto affare, ho creduto di non far torto alla pratica col discorso su- 
detto, che non ha avuto altra mira che quella di far ponderare il gravissimo 
pregiudi ciò che ri9ultarebbe alla Casa di S. Giorgio se il Finale passasse nelle 
mani del Duca di Savoia, sperando che sioome non é andato disgionto dal zelo 
che notrivo per i vantaggi del publico, cosi non debba incontrare la disappro¬ 
vazione di Vostre Signorie Serenissime dalle quali attenderò sopra ciò gli or¬ 
dini che si compiaceranno di darmi.» (Dispaccio mandato da Parigi alla Re¬ 

publica dell'Ambasciatore Nicolò Durazzi da Parigi, il 27 febbraio 1712 — Archivio 
di Stato di Genova — Trattati ecc. % lllza XX). 
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della Camera e col conte Stella, fece loro conoscere Pultima intenzione 
della sua Republica, e di tale suo operato fece tosto consapevole la Se¬ 
renissima. Questa naturalmente gli rispose di continuare a star saldo 
nella sua proposta, e avendone ancora lo Spinola parlato col Presidente 
della Camera, questi gli lasciò vagamente comprendere che alla Corte 
di Vienna si sarebbe accondisceso forse sino alla somma di due mi¬ 
lioni e mezzo. (.Dispaccio Spinola, n marzo). 

Nonostante questa semi-promessa di diminuzione, parlando un 
altro giorno lo Spinola col conte Stella, ebbe da questo Passicurazione 
che non si sarebbe mai preteso da quella Corte, per il Finale, meno 
della prima somma domandata, perchè il disegno di alienare quel 
Marchesato era stato eccitato dal bisogno, che aveva presentemente l*Im- 
peratore, di tre milioni di fiorini, somma che, non potendo ottenersi 
dalla republica di Genova, avrebbe ricercata e certamente ottenuta da 
altri, e voleva dire dal duca di Savoia. 

Stupì altamente lo Spinola a queste parole, e ricordò allo Stella 
come egli stesso ed il presciente della Camera un giorno gli avevano 
detto che nella domanda la Corte di Vienna sarebbe discesa di cinque¬ 
cento mila fiorim'i; ma egli di rimando gli rispose che tale diminuzione 
era stata offerta di loro moto proprio, e non secondo V intenzione di 
S. M. Cesarea. Scrisse perciò lo Spinola alla Republica (22 marzo), ma 
questa per allora non aumentò ancora la sua offerta, dimodoché quando 
il presidente della Camera, che trovavasi indisposto di terzana, lo mandò 
a chiamare e gli domandò se la sua Republica accettava il prezzo di 
tre milioni di fiorini, egli dovette ripetergli che non aveva facoltà di 
prometterne più di un milione e seicento mila. 

Vedendo finalmente la Serenissima che a Vienna si mantenevano 
saldi nel primo proposito, e che vi era pericolo che mai non si venisse 
ad una favorevole conclusione, scrisse in sul principio di aprile al suo 
ministro affinchè si spingesse fino ai due milioni di fiorini, comprese però 
le spese di cancelleria, investiture, ecc. 

Quando il presidente della Camera ebbe notizia di ciò dallo Spi¬ 
nola, rispose subito che ciò era come uu volersi rifiutare a comperare 
il Marchesato ; ma infine, stretto dalle istanze dell'inviato genovese, finì 
col dire che l'Imperatore avrebbe acconsentito per la somma di due 
milioni e mezzo di fiorini, senza parlare però delle spese di cancelleria, 
investiture, ecc. Le condizioni di pagamento erano : Il Marchesato ver¬ 
rebbe alienato in favore della Republica « con pieno titolo e con quella 
giurisdizione, ragione ed azione, che competono a S. Maestà sopra dii 
esso » ; la somma pattuita verrebbe pagata 'dalla Serenissima in due 
rate uguali : la prima subito, la seconda dopo un termine che Io Spi¬ 
nola diceva sperare che sarebbe stato di un anno e mezzo ( Dispacci 
Spinola , 11 e 15 aprile ). 
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Le ultime istruzioni della Republica intorno al prezzo (21 aprile), 
furono di accettare la somma definitiva di due milioni e cinquecento- 
mila fiorini, nel caso che veramente non venisse accettata 1' offerta di 
due milioni e qnattrocentomila che la Serenissima diceva allo Spinola 
di esibire ancora. Soggiungeva essa nel suo dispaccio che le spese di 
cancelleria, investiture ecc., non dovessero eccedere i duecento mila fio¬ 
rini : che la prima rata fosse inferiore a un milione e duecentomila : che 
il termine per pagare il resto fosse superiore a un anno e mezzo dalla 
stipulazione del contratto ; che era infine di capitale importanza che nei 
capitoli della pace dell'Imperatore si inserisse la clausola che «detto 
Marchesato, pertinenze, luoghi, ville ecc. oltre al dominio diretto, debba 
stare, quanto al dominio utile, presso la Maestà di Cesare, da potersi 
concedere in investitura a chiunque egli vorrò, e ciò ad effetto che 
restasse estinta, a chiunque vi pretendesse, qualunque azione, e dito gliere 
ogni occasione di disturbo che potessero portare le pretensioni di chi 
volesse promuoverle » Se poi i ministri Cesarei si fossero dimostrati con¬ 
trarii ad inserire quella clausola in quei termini, la Republica ( dava fa¬ 
coltà allo Spinola di farla cambiare con quest'altra : « Debba restare al¬ 
l’Imperatore oltre al dominio diretto anche il dominio utile di detto 
Marchesato, alienabile in chi vorrà ». 

Ricevute queste istruzioni, lo Spinola tosto cercò di ottemperare 
ad esse, e nella conferenza tenuta i primi giorni di maggio tra il pre¬ 
sidente della Camera, il conte Stella ed il ministro Spinola, dopo che 
questi ebbe cercato ogni mezzD per ottenere una maggior diminuzione 
di prezzo, fu finalmente conchiusa la vendita del Marchesato del Fi¬ 
nale per la somma di due milioni e quattrocento mila fiorini ossia un 
milione e duecento mila pezzi da lire cinque, moneta di Genova {Spi¬ 
nola alla Republica, 3 viaggio 1715). 

Quauto alle formalità del contratto, esse non entravano nelle at 
tribuzioni dei due ministri Cesarei accennati, ma del vice-cancetiiere del¬ 
l'impero, conte di Schomborn. Per allora, col presidente della Camera 
e col conte Stella lo Spinola stabili che Carlo VI quocumque nomine 
titulo et facilitate concederebbe in feudo imperiale alla Republica il mar¬ 
chesato del Finale nello stato in cui lo possedeva S. M. attualmente, 
e come lo avevano posseduto i re di Spagna, riservandosi però P Im¬ 
peratore il passaggio delle sue truppe per quel paese in caso di bisogno. 

Prima però di venire ad una conclusione definitiva, prima di sbor¬ 
sare alcuna somma di danaro, un'altra cosa stava a cuore alla Repu¬ 
blica, ed era che negli articoli della pace da stipularsi fra l’Imperatore 
*e le altre potenze fosse specificatamente inserita la clausola che il mar¬ 
chesato del Finale colle sue dipendenze restasse assegnato all’Impera- 
tore, e che la vendita di quel Marchesato venisse ratificata dalla Dieta 
dei l'Impero. 
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Era di somma necessità quella dichiarazione nei trattati di pace, e 
la Giunta di Marina vi insisteva con tutto il suo potere, come si vede 
dalla sua relazione fatta ai Serenissimi Collegi in seguito a una lettera 
del Sorba da Utrecht in data 14 aprile 1713 (1). Perciò la Serenissima 
fece dare le sue istruzioni al ministro Spinola (j 1 marzo , 21 aprile e 6 
maggia). Questi ne parlò ai ministri di quella Corte, e dal marchese 
Romeo gli fu spiegato che non vi era bisogno assoluto di quella dichia¬ 
razione dal momento che, possedendo attualmente l’Imperatore quel 
Marchesato, e non avendo i Plenipotenziarii delle altre Potenze neppur 
fatto menzione di esso negli articoli della loro pace, non si vedeva ra¬ 
gione alcuna per credere che non gli verrebbe assegnato (.Dispaccio Spi¬ 
nola 27 maggio). 

Lo stesso duca di S. Pietro comprendeva perfettamente la neces- 


(1) «Si rifera ai Serenissimi Collegi che rEccellentissima Giunta di Marina, 
commissionata sopra le lettere ultime del Segretario Sorba, a considerare e ri¬ 
ferire quel che le possa occorrere nella pratica dell’acquisto del Finale che si 
sta trattando a Vienna, ha osservato nei capitoli delle condizioni progettate dalla 
Francia per la pace coll’imperatore e Casa d'Austria, che non viene in essi no¬ 
minato il Finale e che anzi si dice che la casa d’Austria averà il Regno di Na¬ 
poli e Ducato di Milano eccetto quello che è stato ceduto al Duca di Savoia, e 
che le altre piazze e Stati d’Italia che non dipendono dal detto Reguo di Na¬ 
poli e Ducato di Milano debbono rendersi a chi appartengono legittimamente. 
Considera rEccellentissima Giunta che non dipendendo il Fmalecome é ben noto 
dal Ducato di Milano, resta esso nella disposizione ultima degli stati e paesi 
che non dipendenti dal detto ducato devono rendersi a chi legittimamente spet¬ 
tano. e che quando anche restasse virtualmente incline» nel dticaro di Milano 
come dipendenza del medesimo, si assegna non all’Imperatore uè all’Impero, 
ma alla Casa d’Austria. Da queste condizioni vedersi appunto contingibile il 
caso rilevato dai Magnifici consultori, che l’acquisto che si facesse del Finale 
dall’Imperatore nou sarebbe cauto, mentre si vede secondo il tenore di esse ca¬ 
pitolazioni cne o non gli abbia a spettare o che anche spettandogli non avrebbe 
facoltà di alienarlo iu pregiudicio dei chiamati a detto feudo dopo di lui. Onde 
riflettere rEccellentissima Giunta essere più che mai indispensabile e forzoso 
l’insistere nelle deliberazioni prese e ordini dati al Gentilhuomo Spinola, cioè 
di non intende si farsi detto acquisto se non viene il Finale specificatamente e 
nominatamente assegnato dalla conferenza della pace in Utrecht all’Imperatore 
come Imperatore e non m altra maniera, confermandosi Loro Signorie Serenis¬ 
sime nel sentimento già portato che altrimenti la Republica correrebbe rischio 
evidentissimo ed incontrastabile di perdere il feudo et il prezzo e di attirarsi di 
più gravissimi disturbi. 

« E se bene in molte lettere precedenti e particolarmente in quella del 31 marzo 
e susseguente si è sempre incaricata al Gentilhuomo Spinola l’avvertenza di esig- 
gere prima di stipulare il contratto, o in condizione nel contratto medesimo la. 
detta assegnazione pei termini detti di sopra, senza la quale non si intende fare 
detto acquisto come giù pacificamente gli si è scritto nell’ultima del 0 corrente; 
ad ogni modo stima rEccellentissima Giunta il tutto ben presente e debba esat¬ 
tamente regolarsi a tenore delle suddette istruzioni, elle nuovamente gli si inca¬ 
richi l’osservanza di quanto gli si è ordinato, e specialmente circa la detta asse¬ 
gnazione con raandarglisi a cautela un duplicato della detta ultima del 0 corrente 
e con avvertirlo delle osservazioni che si sono fatte ne’ capitoli delle dette con¬ 
dizioni progettate per la pace tra la Francia e l’Impero e Casa d’Austria rispetto 
al ducato di Milano del quale è totalmente disgiunto et indipendente il Marche¬ 
sato di Finale e rispetto altre piazze e stati d’Italia che si dice doversi rendere 
a chi appartengono legittimamente. Dimodoché sempre più si conosce necessaria 
la specifica assegnazione da farsi nominatamente del sudetto Marchesato e sue adia¬ 
cenze all’Imperatore come Imperatore e non altrimenti, con soggiungergli ancora 
le considerazioni delle conseguenze e pregiudicii che potrebbe portare l’omis¬ 
sione di una tale specifica assegnazione ». 
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sità di questa esplicita dichiarazione; difatti il i giugno, parlando in 
Utrecht col segretario Sorba, accennava appunto a questo fatto, paren¬ 
dogli strano che la Republica potesse procedere ad un tale contratto 
senza aver prima tutte le garanzie possibili (i). 

Quanto al consenso che si diceva necessario da parte dell 1 Impero 
alla alienazione del Marchesato, lo Spinola ne parlò ai ministri impe¬ 
riali, ma quanto alla sua necessità alcuni gli risposero in modo nega¬ 
tivo, altri positivo, (2) fatto sta che esso non intervenne, e la vendita 
ebbe luogo egualmente. 


L’aver conchiuso, come abbiamo veduto, nei primi giorni di maggio 
la vendita per la somma di 1,800,000 pezzi, non voleva dire che le 
negoziazioni tra la Republica di Genova e l'Impero fossero finite, perchè 
nuova materia di dilunghi derivava dalla compilazione della minuta del 
contratto, cercandosi in questo dai ministri cesarei di far in modo che 
riuscissero più gravi per la Serenissima le condizioni della vendita. 

Uno degli ultimi giorni di maggio fu fatta sottoporre ad esame dal¬ 
l’Imperatore nella Giunta d'Italia la minuta del contratto, e il reggente 
Olinazzi, quello che abbiamo veduto essere stato deputato dall'Impera¬ 
tore a trattare col ministro Provana, ne prese argomento per impugnare 
la validità di quella vendita, sforzandosi di dimostrare che pregiudicava 
in massimo grado gli interessi di S. M. I. l’alienare quel Marchesato in 
mani morte, quale era la Republica, cosa che toglieva per sempre la 
speranza che quel feudo, per l’estinzione della linea regnante, restasse 
devoluto all’Impero. Inoltre propose che almeno venisse quel marche¬ 
sato venduto al miglior offerente, cosa che ne avrebbe certamente fatto 
crescere il prezzo. Queste osservazioni parevano già fare qualche effetto 
sui membri della Giunta, ma replicò in buon punto il conte Stella, fa¬ 
cendo osservare che era già stipulata la vendita colla republica di Ge¬ 
nova, e che essi erano là radunati «per esaminare la minuta del con¬ 


fi) «.... Il signor Duca di S. Pietro mi domandò taieri se era vera la nuova 
statagli scritta da Milano che la Serenissima Republica josse sul ponto di com¬ 
prare il Finale, e perché io gli risposi che non ne havevo verun indizio, egli 
soggiunse parergli veramente strano che Vostre Signorie serenissime volessero 
sborsare il loro danaro prima che la pace designasse il legittimo padrone di 
quel Marchesato, tanto più che non si poteva dire dipendente dallo Stato di Mi¬ 
lano né compreso nelle offerte del Re di Francia il quale Torsi non mancherebbe 
di dolersi delia Serenissima Republica stante il mezzo che essa avrebbe sommi¬ 
nistrato airimperatore di continuare la guerra ». 

(2) «Circa del consenso alla vendita di detto Marchesato da alcuni mi éstato 
supposto che non appartenga alla Dieta di Ratisbona ma agli Elettori, a’ 
quali l’Imperatore vuole scrivere una lettera nella quale gli avvisa delle ragioni, 
motivi e vantaggi che lo hanno mosso a detta vendita alla quale però sogliono 
sempre acconsentire. Altri però suppongono che non vi voglia consenso né della 
Dieta di Ratisbona ne di detti Elettori, perché il detto feudo é stato già una volta 
alienato onde nel dubio della necessità di detto consenso e di chi debba darvelo, 
si é stimato proprio servirsi dell’alternativa e della condizione coi quali n'é 
stato concepito l’articolo » ( Spinola alla Republica , 29 luglio i7i3). 
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€ tratto e non per dare pareri a S. M. di farlo o non farlo * (i), però 
quel giorno non se ne fece nulla ( Dispaccio Spinola, 31 maggio 1713), 
e fu solo dopo alcuni giorni che il presidente della Camera, conte di 
Staremberg, sottopose all’approvazione dello Spinola la minuta del con¬ 
tratto. Questa non era pienamente quale il ministro genovese avrebbe 
desiderato, e, partecipandone il contenuto alla Republica (7 giugno ), le 
fece osservare come in essa vi fossero cinque punti, di cui due erano 
airinfuori dì quanto era stato convenuto, e tre airinfuori delle sue istru¬ 
zioni : 1. Restituzione dei cannoni, munizioni ed attrezzi militari, esi¬ 
stenti nelle fortezze ; 2. Riserva a favore dell’Imperatore del ius apcr- 
turae et praesidii nelle medesime, in caso di bisogno ; 3. Conferma dei 
privilegi già stati concessi ai Finalini ; 4. Un prezzo stabile, e da non 
doversi alterare, del sale da vendersi in quel Marchesato ; capo che diede 
origine, parecchi anni dipoi, a interminabili controversie ; 5. La con¬ 
venzione di un commercio del sale tra la Republica e la ducal Camera 
di Milano. 

Infatti, quando aveva avuto luogo la conchiusione delle trattative per 
la vendita, si era detto specificatamente che il marchesato del Finale sa¬ 
rebbe venduto alla Republica nello stato in cui si trovava attualmente, ed 
inoltre, quanto al ius apcrturae et praesidii , non se ne era parlato affatto, 
ma solo del ius transitus per le truppe di S. M. in caso di bisogno. 

Perciò, dietro proposta dello stesso presidente della Camera, lo Spi¬ 
nola compilò un'altra minuta di contratto, conforme alle istruzioni della 
Republica, in cui erano tolte quelle condizioni che non tornavano di 
vantaggio alla Serenissima. 

Parrebbe naturale che il ministro Spinola avrebbe potuto, egli per 
il primo, proporre una minuta di contratto, poiché i punti principali 
erano già stati convenuti, e questa non sarebbe stata che una semplice 
formalità ; ma invece il ministro genovese, come già prima aveva tem¬ 
poreggiato nella proposta del prezzo, così ora aveva aspettato a presen¬ 
tare una minuta, ma per un altro motivo ben più importante. Egli 
aveva ricevuto da Genova ordine perentorio di non obbligare la Repu¬ 
blica a nessuno sborso di danaro prima che colla pace di Utrecht non 
venisse specificatamente assegnato all'Imperatore il marchesato del Fi¬ 
nale, ed inoltre di non venire naturalmente ad una rottura del trattato. 
In conformità di questi ordini, egli prima convenne solo della vendita e 
del prezzo, e lasciò ai ministri cesarei la compilazione della minuta, il 
che otteneva precisamente l’effetto di dar agio alla Serenissima di pen- 


(1! Le parola di questi due membri della Giunta d’Italia possono trovare una 
spiegazione in ciò che dice il De Courcy ( Op. clt„ loco cit.), che il Senatore Oli- 
nazzt era « d'ime telle adresse qu’il a irò uve le secret de se maintenir, quoiqu’il 
sou regardè de mauvais o;il par le comte stella», mentre più sotto, parlando 
del Ranasehiero dice che • il depend absolument du comte Stella dont il est 
la créaiure »: tanto é vero che 1 ministri piemontesi quando, come abbiamo ve¬ 
duto. parlavano di una gratiilcazione in danaro divisa tra vari ministri impe¬ 
riali, non tacevano parola del Senatore Olinazzi, bensì del Ranaschiero. 
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sare alle sue convenienze e di accettare o no il convenuto dal suo mi¬ 
nistro : cosa che non avrebbe potuto fare se questo avesse presentato la 
minuta del contratto, perchè se essa veniva accettata dai ministri im¬ 
periali, non vi sarebbe stata ragione alcuna per non stipulare il con¬ 
tratto immediatamente. Aveva forse un altro mezzo il ministro geno¬ 
vese per tirare in lungo le cose, ed era di proporre una minuta che 
fosse troppo gravosa par gli Imperiali^ in modo da esser sicuro che 
questi non l’avrebbero accettata, come appunto fece quando fu costretto 
alla sua volta a presentarne una in correzione alla prima ; ma, oltre al 
pericolo sempre possibile che ess^i venisse invece accettata, vi era anche 
l’altro che gli Imperiali si disgustassero con lui. 

Furono quattro le minute presentate per il contratto della vendita 
del Finale. La prima fu presentata dai ministri imperiali, ma non fu 
accettata, per le ragioni che abbiamo vedute, dallo Spinola, il quale ne 
presentò una seconda. Questa alla loro volta non fu accettata dagli Im¬ 
periali «per essere concepita con formalità, (dicevano), che havrebbero 
fatto strepitare l’Imperio * (Dispaccio Spinola , 2 luglio ). Ancorché lo 
Spinola facesse il possibile perchè questa minuta venisse accettata, essa 
invece fu respinta, e se ne fece, per pai te del l'Imperatore, una terza 
che, comunicata allo Spinola, non fu da questo rigettata intieramente, 
ma egli su essa ne compilò una quarta che dopo vari congressi gli 
riuscì di far accettare. 

Mandò queste varie minute lo Spinola alla Republica coH'accennata 
lettera del 2 luglio, giustificando in pari tempo la sua condotta, affinchè 
la Republica non gli rimproverasse di aver agito co 1 soverchio arbitrio, 
e di aver sorpassato le istruzioni ricevute: e di tutto il suo operato, in 
ogni sua lettera diretta allo Spinola, la Serenissima si mostrò sempre 
grata. 

Quanto ai cannoni e alle munizioni, fu convenuto che solo la metà 
spetterebbe alla Republica (art fi); 1 privilegi già accordati ai Fina¬ 
lini non verrebbero dalla Republica violati, e il prezzo del sale non ver¬ 
rebbe mai alterato ( ari. VII) ; la Republica si impegnerebbe formal¬ 
mente a concedere alle truppe di S. M. I. il passo per Vado. Questo 
punto riusciva il più gravoso, dopo che le difficolti maggiori erano 
state appianate, alla Republica, la quale il 31 marzo 1713 mandò in 
in proposito le sue istruzioni allo Spinola, che, in conformità degli 
ordini ricevuti, si sforzò di persuadere i ministri imperiali che siccome 
la Republica aveva sempre conceduto un tale passaggio ogni qualvolta 
se ne era presentata 1' occasione, non vi era motivo alcuno di credere 
da parte di S. M. che tale concessione potesse non venir accordata nel¬ 
l’avvenire ( Dispaccio Spinola, 2 luglio). Ma a questa, per lo meno strana, 
risposta del ministro genovese, replicarono i ministri imperiali che la 
Republica o voleva concedere quel passaggio, o no : se sì, non doveva 
avere difficoltà alcuna a prometterlo; se no.... non le si sarebbe venduto 
il Finale, perchè, dicevano, era quello il motivo che giustificava l'Im- 
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peratore di fronte airimpero nell’alienazione che aveva trattata di quel 
territorio. 

E non si ricordavano i Serenissimi Signori che pochi anni prima, 
nel 1708, quando le difficoltà crescevano ad ogni piè sospinto, per cer¬ 
care una via di appianarle, nelle istruzioni date al ministro Balbi vi era 
anche quella di far comprendere ai ministri imperiali che avrebbero fa¬ 
cilmente ottenuto un passo attraverso gli Stati della Republica, quando 
l’avessero richiesto (1). 

La risoluzione dei ministri imperiali parendo incrollabile, e temendo 
che veramente addivenissero all’esecuzione della loro minaccia di rom¬ 
pere cioè tutti i negoziati, lo Spinola accordò quanto domandavano; però 
ottenne che questa clausola si togliesse dall* istromento publico del 
contratto, e si proponesse alla Republica di Genova in un articolo a 
parte e segreto. 

Le altre principali clausole del contratto erano che l'Imperatore si 
impegnava a far si che nei futuri congressi per la pace, per rendere 
valido il contratto, fosse espressamente nominato il Finale fra gli Stati 
d’Italia da assegnarsi all’Imperatore, e ad ottenere per questa vendita il 
consenso dei principi dell’Impero {Art, IX). 


Terminati in tal modo questi negoziati, fu spedita dall’Imperatore 
plenipotenza il 3 luglio 1713 a Francesco Paceco, duca di Uceda, conte 
di Montalbano, e dalla republica di Genova il 18 agosto a Giovanni 
Antonio Giustiniano e Clemente Doria, per istipulare il contratto della 
vendita del marchesato del Finale colle sue adiacenze e pertinenze 
all^ Serenissima republica di Genova ; contratto che venne firmato il 20 
agosto 1713 dal duca di Uceda, dal Giustiniano e dal Doria, alla presenza 
dei notai G. B. Carderina e Giuseppe Pompeo Rato (2). 

Erasi avveduta la Serenissima republica che troppo grave le sarebbe 
riuscito lo sborso di una somma cosi rilevante, per cui, prima ancora 
di lasciar firmare il contratto, il 19 agosto si deliberò nel Minor Consiglio, 


(O Relazione dell’Eccellentissima Giunta di Marina {slata poi approvata) circa 

il dover scrivere a Vienna su la pratica del Finale : «.E se in progresso del 

negoziato nascesse in quei ministri il desiderio di haver il passo piu comodo 
che occorresse nel dominio della Serenissima Repuhlica, di che gli fosse (al Balbi) 
dato qualche motivo, si esibisca prouto a scriverne alla Serenissima mostrando 
di credere che non sarà aliena da incontrare anche in questo le soddisfazioni di 
Sua Maestà Cesare in seguito dell’antica divozione che sa professarsi da essa 
verso l’Augustissima casa, nel qual caso prenda tempo ed avvisi, non senza ri¬ 
levare il merito che la medesima si farebbe con questa facilità perchè possa poi 
valere qualche cosa in conto del prezzo », 

(2) 1)U Mont, Ofl. eie., Vili, I, 403. 
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con 131 voti contro u f di sopprimere la sesta galea della flotta, salvo a 
ristabilirla quando si fossero trovati in condizioni favorevoli (1). 

Tutte le formalità per Pacquisto del Finale essendo terminate, fti 
fatto il 15 settembre dello stesso anno nel Banco di S, Giorgio « in cre¬ 
dito di S. M. il giro di tre millioni di lire, valuta delli pezzi 600.000 
prima rata del prezzo a (Dispaccio della Serenissima allo Spinola , 16 set - 
tembre 1713 (2). 

Ben doveva la Republica render grazie all’opera solerte ed accorta 
dei suoi ministri se era riuscita finalmente ad ottenere quel lembo di terra 
che da tanti secoli agognava, e per il quale ultimamente aveva rischiato 
di andar contro a varie potenze che erano piuttosto inclinate a favore 
del duca di Savoia ; e ben conobbe la Serenissima l'importanza di tale 
acquisto, perchè oltre alle espressioni della sua riconoscenza fatte ma¬ 
nifestare al suo ministro di Vienna, Domenico Maria Spinola, il Sere¬ 
nissimo Senato, in sua seduta del 20 agosto istesso, deliberò di far cele¬ 
brare 200 messe: cento nella Chiesa di Nostra Signora di Castello, e 
cento in quella di S. Bernardo (3). Infine, temendo ancora il risenti- 


(1) Accinklli, Ristretto delle storie di Genova, anno 1713, voi. II. — Delibera¬ 
zione del Minor Consiglio in data 19 agosto 1713 : « Deliberato ed approvato nel 
Minor Consiglio di sopprimere la sesta galea salvo a rimetterla coi tempo se 
sarà possibile*. (Arci 1 . di Stato di Genova, loc. cit., filza 21) — Lettera deWAbate 
d'Angrogna al Marchese di S. Tomaso da Genova , in data 4 novembre 1713: 
«.La squadra di queste galere che era composta di sei, hoggidi è stata ri¬ 

dotta a cinque essendosene giorni sono riformata e disarmata una per diminuire 
la spesa al Governo che ne ha applicato il fondo della manutenzione in solievo 
de pesi a quali soggiace per cumulare il contante da pagare il Marchesato del 
Finale* ( Archivio di Stato di Torino — Lettere Ministri , Genova, Mazzo 7). 

(2f Archìvio di Stato di Genova — Archivio segreto , Vienna, mazzo 40. A 
questo proposito l’abate d’Angrogna scriveva da Genova il 14 ottobre al Mar¬ 
chese di S. Tomaso. ( Archivio di Stato di Torino — Lettere Ministri , Genova, 
Mazzo 7) : « .... Sono alcuni giorni che qui giunsero da Milano il signor Marchese 
Clerici ed il Signor Generale Zumiunghen tuttavia serrati in S. Pier d’Arena pur¬ 
gare il tempo della prefissa loro contumacia. Il motivo della loro venuta ò per 
riscuotere il primo pagamento da questa Republica dovuto a S. M. Cesarea in 
seguito dell’alienazione del Finale, questo pagamento consistendo io 600 000 pezze, 
delle quali 400.000 sono destinate per mandare al Reno in beneficio di quell’e- 
sercito e delle altre 200.000 una parte devesi impiegare in Milano per vestire e 
mettere in buon stato le truppe italiane e spagnuole ultimamente venute da Bar¬ 
cellona, per farle passare, come si dice, a servire in Ungheria, e l’altra parte da 
dispensarsi in solievo delle famiglie spagnuole che hanno seguitato il partito 
austriaco ». 

« Come che & questo prossimo dicembre scade il secondo termine in cui la 
Republica é tenuta sborsare all'Imperatore oltre 300 000 pezze, i due sopradetti 
Marchese Cleiici e Generale Zumiunghen vanno cercando chi volesse anticipare 
e pagare tal somma adesso, da rimborzare poi adecembre. mediami gli aggi che 
saranno i più convenienti ad invitare concorrenti ad approfittarsene *. 

« Qualonque avidità possa eccitare il partito, viene moderata dal timore di 
perdere, sul dubio, che in questi due mesi succeda qualche inopinato avenimento, 
che disponesse del Finale alle volte in favore di qualche altro...... 

Lo stesso abate d’Angrogna scrisse il 21 ottobre al re Vittorio Amedeo che 
il marchese Clerici e il generale Zuniunghen erano ritornati senza aver trovato 
modo di farsi anticipare da alcuno la somma desiderata. E il giorno 10 novem¬ 
bre scrisse al Marchese di S. Tomaso: « .... Li 600.000 pezzi dovuti da questa Re- 
publica a 8. M. Cesarea per il primo maturato termine del Finale sono state 
intieramente pagate in mano del Rascnioira banchiere di Torino qui portatosi 
espressamente d’ordine del Presidente Clerici di Milano per riscuoterle ...* 

(3) « 1713 a 20 Agosto 

«Si faccino celebrare messe cento nella Chiesa di Nostra Siguora di Castello 
e messe cento in queila di S. Bernardo più presto che sia possibile secondo le 
publiche intenzioni, havendo cosi ordinato il Serenissimo Senato presenti anche 
ire illustrissimi et eccellentissimi camerali non essendovi numero dei Serenis¬ 
simi Collegi » firmato Francesco Sauli ( segretario) (Archivio di Stato di Genova , 
loc. cit.). 
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mento del duca di Savoia, i Serenissimi Collegi riuniti il 22 agosto 1713, 
mandarono le loro istruzioni a Clemente Doria, che trovavasi a Torino, 
affinché indagasse le disposizioni di quella Corte, e le facesse compren¬ 
dere i forti e giusti motivi che avevano indotto la Republica a fare un 
tale acquisto (1). 


Cosi ottenuto dalla Republica, dopo tanti stenti, il marchesato del 
Finale, fu deliberato il 25 agosto di eleggervi a Commissario un citta¬ 
dino nobile, il quale doveva recarsi in nome della Republica a prenderne 
il possesso e a farsi prestare il giuramento di fedeltà. 

Riuscì eletto il magnifico Filippo Cattaneo de Marini, il quale su 
102 votanti ottenne solo 17 voti, avendo avuti parecchi competitori che 
che gli disputavano ronorifìco incarico (2). 

L’istruzione data al Cattaneo il 31 agosto, fra l'altro diceva: «È 
superfluo che vi suggeriamo le maniere amorevoli co’ quali nell'atto di 
pigliare il possesso averete a ricevere quei popoli in ordine a dimostrarle 
il gusto che abbiamo avuto in far detto acquisto, massime per la qua¬ 
lità del Marchesato e delle persone di esso, con assicurarle insieme che 
saranno sempre trattate da noi con paterno affetto per che il tutto vi 
sarà somministrato dalla nostra solita prudenza.. . » 

Questo Filippo Cattaneo, però, era stato nominato a tale incombenza 
solo in via provvisoria, onde egli la prima domenica di settembre parti 
da Genova colla persuasione di tornarvi dopo breve tempo. Ma il go¬ 
verno della Republica non avendo ancora provveduto all’intiera ammi¬ 
nistrazione di quel nuovo territorio, tardava a richiamarlo in patria, per 
cui egli fu costretto più volte ad insistere presso la Republica perchè 


(1) «Dovendo il Magnifico Clemente Doria portarsi a Torino per incombenze 
publiche, doverà fra le altre haver quella di invigilare con tutta La maggior at¬ 
tenzione e destrezza ad indagare i sentimenti e moti elle possa haver caosato in 
quella Corte e particolarmente nel signor Duca l'acquisto che ha tatto la Sere¬ 
nissima Republica del Marchesato del Finale, e di andare dileguando quelle 
ombre che per avventura potessero haver fatto concepire li sinistri rapporti e 
false supposizioni disseminate da alcuni malcontenti Finalini contro le rottis¬ 
sime intenzioni e giustificate raggioni della Republica...... 

«Procurerà inoltre di far cadere il discorso di detta pratica dell’acquisto del 
Finale col medesimo signor Duca eco’ suoi Ministri, avvertendo però di non par¬ 
larne attivamente se non quaudo vedesse proficuo et espediente il farlo a suo 
giudicio e secondo che ne portasse la congiuntura o la necessità Farà perciò 
comprendere li motivi tanto giustificati che ha avuto la Sereuissima Republica 
iu fa<e l'acquisto sudetto a puro oggetto di riparare a suoi pregiudicii econo¬ 
mici, mentre è pur troppo nota la situazione del detto Marchesato inviscerato 
nel dominio di essa, intersecando gran parte del medesimo e conseguentemente 
la comunicazione d'uoa parte cou l’altra ... ». 

(2) Giovanni Battista Lonietlino voti 0; Alessandro Grimaldo 13; Domenico 
Salili io; Giovanni Antonio Giustiniano 13: Clemente Doria3; Filippo Spinola 13; 
Filippo Lomellino 7; Geronimo Veneroso 0; Franco Lercaro & 
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gli fosse eletto un successore (i), e la Serenissima gli fece rispondere 
che appunto si stava studiando il nuovo governo da stabilire nel Finale. 

Il 21 aprile 1714 scrisse ancora il Cattaneo ai Serenissimi Signori al 
medesimo scopo, ma le sue domande non vennero soddisfatte che in 
sulla fine di luglio, quando fu mandato a sostituirlo Agostino Spinola di 
Cristoforo. 

Le discussioni sul nuovo governo da stabilirsi nel Finale erano in¬ 
cominciate nel mese di febbraio, essendosi il 15 di quel mese, per parte 
dei Serenissimi Collegi sottoposta all'approvazione del Minor Consiglio 
la seguente proposizione : 

«L’acquisto ultimamente fatto del Marchesato del Finale e luoghi 
adiacenti come è ben presente a Vostre Signorie Serenissime, obbliga 
ora a fissare il sistema di governo pel detto Marchesato e luoghi. Fat¬ 
tevi perciò dai Serenissimi Collegi le dovute applicazioni, e prese le co¬ 
gnizioni opportune, sono venute in sentimento che siano espedienti le 
deliberazioni che si diranno in appresso, e perciò hanno determinato, col 
numero competente dei voti, di proporre alle Signorie Vostre di delibe¬ 
rare senza pregiudicio della autorità che compete o possa competere 
così al Serenissimo Senato, come ai Serenissimi Collegi, tanto unitamente 
come separatamente: 

« Che si elegga un giusdicente col titolo di Governatore di detto Mar¬ 
chesato e luoghi adiacenti, il quale abbia l'età e qualità che si richieg¬ 
gono sul Commissario Genovese di S. Remo, con la sopraintendenza 
ancora delle fortezze e del militare, sotto quelle però direzioni et ordini, 
e con quelle facoltà che occorressero darsegli da Vostre Signorie Sere¬ 
nissime secondo che esse stimassero di migliore servigio publico. 

« Che detto Governatore abbia d’ onorario annue lire 5000, moneta 
corrente, e la medesima rispettivamente autorità e incombenze in detto 
Marchesato e luoghi che ha il detto Commissario generale di S. Remo 
nel suo Commissariato, con obbligo di trasmettere nelle cause criminali 
il voto a questa magnifica Rota, in quelle cause cioè e nella conformità 
come son tenuti il Governatore di Savona ed altri giusdicenti maggiori, 
escluse quelle che gli fussero delegate dal Serenissimo Senato.... 

« Che l'eletto sia tenuto ad accettare la carica ed esercitarla alla 
pena di scuti 500 d'oro, in oro, in tutto e per tutto come resta stabi¬ 
lito dalle leggi per il detto Governatore di Savona ed altri giusdicenti 
maggiori.» 


(1) «Restano per apunto terminati li quattro mesi da che partii da Genova 
in ubbidienza de’ loro riveritissimi ordini e che ho l'honore di esercitare la ca¬ 
rica che ebbero la bontà di appoggiare alla mia debolezza.... lo pertanto che 
nella credenza di non eccedere il mio soggiorno nel presente luogo li due mesi 
o poco più, partii di costi nella fretta ben nota e senza aver potuto dare il mi¬ 
nimo sesto a’ piccioli mie» airari dimestici, che perciò nou lasciano di patirne, 
mi fo animo di umiliare a’ piedi di Vostre Signorie Serenissime le mie più effi¬ 
caci e riverenti suppliche acciò si compiacciano di aprirmi la strada al ritorno 
con eleggere il mio successore e con darli, eletto che sia, li più forti incarrichi 
acciò venga all’esercizio della carica... • Lettera di Cattaneo dal Ftnale % 3 gen¬ 
naio Ì7Ì4. 
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« Che tutti detti giusdicenti ufficiali e ministri, abbiano a durare per 
due anni da cominciare il i di maggio d* ogni biennio durante la pre¬ 
sente legge, con dichiarazione però che quelli che si doveranno eleggere 
ora per la prossima vicenda debbano cominciare V ufficio subito che 
saran spediti, e durare in esso per tutto aprile del 1716.... (r) ». 

Seguivano altre disposizioni di minore importanza. 

Questa proposizione venne approvata dal Minor Consìglio il 19 feb¬ 
braio 1714, riportando 105 voti favorevoli contro 35 contrarii ; ma, cbme 
abbiamo veduto, la spedizione del nuovo commissario non seguì che nel 
mese di luglio. 


In forza deH'articolo VI del contratto di vendita (2), era stata con¬ 
cessa facoltà alla Republica di Genova di demolire le fortificazioni che 
esistevano al Finale. 

Questa facoltà riusciva naturalmente di grande vantaggio alla Re¬ 
publica che non si vedeva in tal modo costretta a spendere somme ri¬ 
levanti nella manutenzione delle fortezze e del loro presidio, però la cosa 
incontrava molte difficoltà, specialmente da parte della Spagna, (3) e 
fu specialmente in vista di ciò, che quando il 6 giugno 1714 i Serenis¬ 
simi Collegi proposero al Minor Consiglio di far demolire le fortifica¬ 
zioni del marchesato del Finale, ne ebbero risposta negativa (4). 

Infatti il marchese di Villamayor, dalla Spagna, sulle notizie avute 
aveva già fatto le sue rimostranze alla Republica perchè si permettesse 
di fare innovazioni in un paese « membro della Monarchia di Spagna 


(1) Durante il dominio spagnuolo ed austriaco vi era in Finale un governa¬ 
tore non ad lempus , ma a beneplacito del principe, un vicario ed un avvocato 
llscale. Sistema dei governi passati nel marchesato del Finale e Langhe , colle 
relazioni del modo e forma coi quali si regollava e regola il giuridico econo¬ 
mico e polhttco assieme ad un dettaglio de" redditi ed effetti spettanti alle regie 
finanze — (Archivio di stalo di Torino, Riviera di Ponente, Cai. i2. Mazzo II, n. 18. 

(2 ) Art.VJ. « Serenissima Republica Genuensis ex contractu venditionis huius 
ipso quo feudatarie nostrae et imperii leneutur iure, rem omnem concessi feudi, 
exceptis tamen arcibus et fortalizns cuiusve generis quas reipublicae ad libitum 
vel conservare, vel augere, vel demoliri fas su sartam tectamqu eservandam sese 
obstrii git. quantum ab ea pendet portum, seu lilus llnariense in eo omni mode 
statu, in quodum ei traditur, est, saltem conservare. 

(3) A questo proposito il barone Perrone scriveva al re di Sicilia il 22 no¬ 
vembre 1713 da Parigi : «Il (Torci/) m’a repondu que le Roy d’Espagne ayant su 

3 ue les Géuois vouloient demolir le chàteau [di Finale) leur avoit fait intimar 
e n’y par toucher. et qu’il s’étonnoit qu’il fussent assez hardis de vouloir dis- 
poser*d’uu bien qu’il luy appartenoit. Manno, Fkrrero, Relazioni diplomatiche 
della Monarchia di Savoia , Francia, periodo Ili, p. 50. 

(4) Lettera dell’abate d'Angrogna al re Vittorio Amedeo II. da Genova, in 
data 10 novembre 1713: «....soggiungerò inoltre che sopra l’intimazione del 
marchese di Villamaggiore fatta passare al governo, di non dovei demolire, anzi 
di conservare intiere le fortezze con tutte le fortificazioni del Finale, cosi ordi¬ 
nandolo il re Filippo di Spagna, non si é sopra questo innovata cosa alcuna, 
anzi ancora si studiano le risposte da farsi al prenominato Marchese, quali tut¬ 
tavia aspetta. . » ( Archivio di Stato di Torino — Lettere Ministri , Genova, Mazzo 7). 
Lettera del medesimo al marchesi di S.Tomaso, in data 25 novembre (ibidem)h 

«. Dalle replicate rappreseufazioni del signor marchese di Villarmaggiore: & 

questo governo rivocato l’ordine, che aveva già dato, per metter mano alla d*« 
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non ancora ceduto dal re Filippo alla Casa d'Austria» (i). Vittorio A - 
medeo alt Abate d'Ang rogna 7 maggio 17 ij) 

Il 25 giugno 1714 i Serenissimi Collegi deliberarono di scrivere al- 
Tinviato della Republica alla Corte di Madrid, Ansaldo Grimaldi, ordi¬ 
nandogli di investigare quali sentimenti solleverebbe in quella Corte la 
Republica, se si risolvesse di demolire le fortificazioni del Finale e «se 
detti sentimenti avessero ad essere solamente di semplici proteste per 
non pregiudicare il ius della M. S. sopra i Stati d'Italia, o pure di ir¬ 
ritamento e impegno maggiore ». 

Il Grimaldi rispose il 23 luglio non saper nulla ancora di positivo 
ma che credeva «che grande risentimento vi sarebbe alla Corte di Spagna, 
e si potrebbe avventurare il colpo solo se la demolizione fosse lavoro 
cosi brieve che quando la notizia fosse giunta in Ispagna non ne fosse 
più possibile la ritrattazione». 

Ma la stagione essendo oramai di troppo avanzata, non era più il 
caso di venire ad una decisiva deliberazione per quell’anno, per cui i 
Serenissimi Collegi incaricarono il 6 novembre 1714 la Eccellentissima 
Giunta di Marina di ripigliare e considerare la pratica, e riferire intorno 
ad essa quanto fosse conveniente proporre ed opporre al Minor Consiglio. 

Questa proposizione alfine, che in sostanza consisteva nel far dire 
dal Grimaldi a Madrid le ragioni che avevano indotto la Republica a 
comperare il Finale e a farvi demolire le fortificazioni, fu approvata il 
21 febbraio 1715, con voti 130 favorevoli contro 23, ed il 7 maggio con 
121 voti favorevoli, contro 30 contrarii, fu approvata un’altra proposi¬ 
zione, che diceva « di dar facoltà ai Serenissimi Collegi di far demolire 
le fortificazioni del Finale, o tutte o parte, secondo li modi e forme e se¬ 
condo che stimeranno opportuno lor Signorie Serenissime». 

Cosi finalmente verso la metà di maggio cominciarono le demoli¬ 
zioni (< dispaccio Agostino Spitiola dal Finale 16 maggio 17*5) (2), e pei 
privati cittadini confinanti con le fortezze, che avevano presentata una 


molizione delle fortezze del Finale, quale ora si deferirà fino a che il re di 
Spagna presti il consenso acciò si possa eseguire senza rischio...... Consulta del 

Minor Consigliti circa le fortezze del Finale, 17.4, 0 maggio (Archivio di Sialo 
di Genova , loc. cit., ibidem): 

M. Ignazio Pallavicino 

Loda la demolizione e porta molte ragioni che puonno persuadere questa 
risoluzione. Restare solamente a considerare se la Spagna stia in aspettativa di 
risposta alle sue ultime rappresentazioni prima che si venga a risoluzione circa 
dette fortezze... 

M. Luca Giustiniano 

Concorre nel sentimento cha sia necessaria la demolizione di dette fortezze, 
ma temere che la Spagna possa rifarsene e passare a risoluzioni di rappresaglia... 

Fu in seguito a queste discussioni che il 6 giugno non venne approvata dal 
Consiglio la proporzione presentata dai Serenissimi Collegi ( Arch . di Stato in 
Genova, ibidem) 

(1) Archivio di Stato di Torln». loc. cit. 

(2) Lettera dell’abate d’Angrogna al marchese di San Tomaso, in data II maggio 
1715 ( Archivio di Stato di Torino — Lettere Ministri . Genova , Mazzo 8): • .. Hieri 
matina questo governo con inaspettata celerità.spedi al Finale una galera con 
500 córsi e due tilucconi carichi di pichi, martelli, zappe e badili et altri instro- 
jnenti atti alla demolizione», 
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supplica al Governatore» rilevando i gravi danni a cui andavano soggetti, 
fece la Republica rispondere al suo Commissario ordinandogli « di fare 
ogni diligenza perchè per occasione di dette demolizioni sia causato tutto 
quel minor danno che sia possibile a’ beni dei particolari, e che faccia 
intendere a detti deputati del detto marchesato che le hanno portata la 
detta supplica che « Lor Signorie Serenissime avranno il dovuto riguardo 
a quei danni che avessero patito, o fossero per risultare loro per dette 
demolitioni, e sarà fatta loro la dovuta giustizia» (i). 


(1) Deliberazione dei Serenissimi Collegi in data 20 maggio 1715. 
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Il Finale dalla vendita del 1713 al Trattato di Worms 


1713-1740 

Questo periodo ha poca importanza per noi: nei negoziati che vi 
hanno luogo, importantissimi per la storia della Diplomazia piemontese, 
più di rado si fa menzione del Finale, domandato più volte dalla Corte 
di Torino, ma con minore insistenza. Possiamo dare una rapida scorsa 
a questi negoziati prima di venire alla seconda cessione. 

Abbiamo lasciato Vittorio Amedeo II sotto il colpo ricevuto dalla 
sua diplomazia per quanto concerneva il Finale : ed invero aveva dovuto 
essere un vero colpo per lui, che già aveva ottenuta la Sicilia, il non pos¬ 
sedere anche quel porto che gli avrebbe agevolato di molto la comunica¬ 
zione tra i suoi Stati, mentre invece doveva servirsi del porto di Villa¬ 
franca, dal quale la comunicazione col Piemonte non era delle più pra¬ 
ticabili. Era però mestieri rassegnarsi ed aspettare l’occasione propizia 
che offrisse mezzo di acquistare il territorio desiderato. 

Perciò il barone Perrone di S. Martino, ministro del Re a Parigi, 
conversando col marchese di Torcy, gli disse che oramai Vittorio Ame¬ 
deo II non vi pensava più; e non aveva torto di parlare in tal modo 
perchè lo stesso Re di Francia, che si era mostrato tanto risentito contro 
i Genovesi perchè avevano comperato il Finale, avendo in tal modo 
offerto allTmperatore i mezzi per continuare la guerra, aveva detto al 
Torcy che non aveva alcuna intenzione di far revocare il contratto dei 
genovesi per dare il Finale al Duca di Savoia (1). 

Abbiamo già più volte veduto che fondamento potevano avere i 
diritti che si attribuivano al duca di Savoia sul Finale, considerato come 
facente parte del Ducato di Milano : anche il Mellaréde riconosceva che 
il Finale dovesse considerarsi come staccato dal suddetto ducato, tanto 
è vero che, interrogato dal Torcy sut mezzi che egli credeva più adatti 
per ritogliere il Finale ai genovesi, egli rispose che questi non avevano 
il diritto di acquistare e tenere uno stato, che, essendo separato da 
Milano, non era ancora stato assegnato allTraperatore dalla pace gene¬ 
rale (2). 

In vista di ciò appunto il duca di Savoia diede le sue istruzioni al 


(1) Manno, Ferrerò e Vayra, Relazioni diplomatiche della Monarchia di 
Savoia, t. I. — Lettera del Barone Perrone al Duca , 25 agosto 1713. 

(2) Il Duca al Barone Perrone, Torino, 18 agosto 1713, Op. cit. loc. cit. : « Les 
Geoois ne pouvoieat pas acheter un bien que le Roy d’Espagne préteud luy ap* 
partenir, et pour lequel ny luy ny le Roy Très-chrètien, ny la Reme d'Angle-- 
terre n'ont donnó aucun consentemeut qu’il restàt à l’Empereur, Fiual éstant se¬ 
paré de Pétat de Milan ». 
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barone Perrone (i) perchè dicesse al marchese di Torcy, che egli sa¬ 
rebbe stato disposto a rimborsare ai genovesi il prezzo necessario, e che 
si rimetteva completamente a lui per ciò che egli avesse creduto a 
proposito. 

Ma questa istruzione era inutile. Ciò che a parole il Marchese di 
Torcy aveva detto, non era confermato nè dai fatti nè dalle intenzioni, 
anzi, ogni qual volta il barone Perrone gliene parlava, egli diceva sempre 
che il Re Cristianissimo era sdegnato contro i Genovesi per la compera 
da loro fatta, ma non mostrava mai troppo risentimento verso di essi 
nè tendenza a far cedere il marchesato al duca di Savoia (2). 

Una speranza però ancora doveva rimanere a quest'ultimo, ed era 
nella pace che la Francia doveva ancora conchiudere collTmperatore. 
Perciò il Perrone, parlando col marchese di Torcy, lo pregò di far in 
modo acciocché nei capitoli della pace restasse inclusa la cessione del 
Finale al duca di Savoia, al che il Torcy rispose che S. M. per ciò 
avrebbe fatto del suo meglio, quartd ce ne seroil que pour mortifier Ics 
Genoìs (3). Ma il desiderio grande che la Francia aveva di conchiudere 
la pace, dava ragione di tutto temere. 

Il Barone Perrone non cessava di richiamare alla mente del mar¬ 
chese di Torcy le grandi promesse e il grande interessamento che la 
Francia aveva sempre ostentato verso il duca di Savoia quando i Ge¬ 
novesi avevano comperato il Finale, e il Marchese di Torcy non cessava 
di rispondere che S. M. Cristianissima era animata dei migliori senti¬ 
menti verso S. M. di Sicilia, che avrebbe fatto quanto era in poter suo, 
ma che temeva che il Principe Eugenio e il Maresciallo di Yillars non 
gliene dessero nemmeno il tempo (4). 

Abbiamo veduto che la Serenissima aveva dato incarico alfainba- 
sciatore Clemente Doria il 22 agosto 1713, di indagare i maneggi e le di¬ 
sposizioni di Vittorio Amedeo II e del suo governo dopo la vendita 
del Finale (5) e da quanto si è visto finora, si può scorgere che non erano 
inutili quelle raccomandazioni. Le istruzioni al Barone Perrone nel senso 
di cercar di ottenere dal re di Francia e dallTnghilterra il Finale, me¬ 
diante la pace che doveva ancora conchiudersi tra Francia ed Impero, 
continuavano anche da parte del Principe di Piemonte (6) al quale il 
re partendo per la Sicilia aveva conferito la luogotenenza generale degli 
stati di terraferma. 

Però questo desiderio del Finale minacciava di passare in seconda 
linea di fronte ad altri interessi ben più importanti. 


(1) Lettera del Perrone al Re, Fontainebleau, 26 settembre 1713, Op. cit. 

(2) Lettera citata. 

(3) Lettera del Barone al principe di Piemonte (ricevuta il 2S ottobre 1713) 
Op. •<«.. loc. cit. 

(4) Lettera del barone Perrone al re, Parigi, 23 novembre 1713, Op clt , loco 
cit. 

(5) V. pag. 

(6) Lettere del Principe di Piemonte al Barone Perrone, Torino, 14 dicembre 
ITI?, Op. cit. t loc. cit. 
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Era assolutamente necessario che nella pace che veniva negoziata 
dal Maresciallo di Villars e dal principe Eugenio, venissero comprese le 
condizioni stabilite dalla pace conchiusa tra Francia e Savoia, la quale 
stabiliva la cessione della Sicilia al duca di Savoia ; il riconoscimento 
di questo come re della medesima ; la garanzia e T adempimento del 
trattato del 1703 ; e perciò il re di Sicilia diede le sue istruzioni in pro¬ 
posito al Perrone. 

Siccome vi era il pericolo, malgrado le solenni promesse, che la 
Francia per il soverchio desiderio della pace, e allegando la renitenza 
dell’Imperatore, non insistesse per il richiamo nei suo del trattato del 
duca di Savoia, il Barone Perrone doveva proporre quelle facilitazioni 
che avesse credute necessarie per non perdere almeno la prima parte 
e la più importante, che era ciò che si riferiva alla Sicilia, e la garanzia 
di quanto Tlmperatore aveva ceduto del trattato del 1703. Perciò, se 
Tlmperatore mostrava renitenza a promettere quello che del suddetto 
trattato non aveva ancora concesso, e se questo fosse stato un invinci¬ 
bile ostacolo al richiamo del trattato, il Perrone doveva dichiarare che, 
esaudite tutte le altre più impcrtanti domande, il re di Sicilia rinun- 
ziava all’equivalente del Vigevanasco e al pagamento dei crediti, sem- 
prechè Tlmperatore gli cedesse le Langhe, promesse nel 1703, e il mar¬ 
chesato del Finale, alTindennizzazione del quale ai Genovesi avrebbe do¬ 
vuto pensare l’Imperatore. Se questo indennizzo da farsi da S. M. Ce¬ 
sarea fosse stato anch’esso una difficoltà insormontabile, il re di Sicilia 
avrebbe promesso di addossarsela egli stesso. 

Soggiungeva poi Vittorio Amedeo II nella sua istruzione, cheque- 
st’ultima parte sarebbe stata considerata da lui come la meno essenziale, 
e lasciava comprendere che anzi vi avrebbe volentieri rinunziato, a patto 
però che venisse riconosciuta la prima parte (1). 

Ed infatti, in tutto il carteggio successivo col Perrone, più non si 
fa-parola del marchesato del Finale, e si riscontrano soltanto delle re¬ 
criminazioni per la condotta della Corte di Francia, la quale pareva che 
nei negoziati per la pace si regolasse in modo da mettersi nell* impos¬ 
sibilità di far avere al re di Sicilia T equivalente del Vigevanasco e i 
feudi delle Langhe (2). 

Nelle stipulazioni di Rastadt non fu nominata la Sicilia, nè speci¬ 
ficate le cessioni del 1703 al duca di Savoia, e neppure si parlò del Vi¬ 
gevanasco (3), anzi il marchese di Torcy aveva fatto comprendere al 
Barone Perrone, quanto Tlmperatore fosse indignato contro S. M. di 
Sicilia de ce qu Elle s'étoit detachée de lui pour fair e sa paix et avoir 
le Royaume de Sic ile, et que non content de cela Elle avoit engagé les 
Puissances éIr anger es de le forcer à lui donner ce que lui a été promis 


(t) Lettera del re al barone Perrone, Palermo, 4 gennaio 1714, Op. ctt., loe. cit 
dì Op. cu. 

(3) Carutti, Op. ctt., libro X, p. 462. 


Digitized by 


Google 



- 174 - 


pour son traile aver. V Empereur Lcopold de 1703 quantunque cut maligne 
le premier au dit traile en faisant sa paix sans liti , et quii eloil de¬ 
terminò dés quii se verroit cu état de le pouvoir fair e , non sculement 
de La déposseder du Royaitine de Sit ile , mais de tout ce qu'il lui avoit 
iti donné et quon avoit de membri de retai de liJilan (1). 

Queste parole basterebbero da se sole, io credo, a spiegare la con¬ 
dotta che in seguito tenne l'Imperatore con Vittorio Amedeo II, quando 
mostrò ignorare la cessione della Sicilia e il titolo di re della mede¬ 
sima, assunto dal duca di Savoia. 

Le paci di Utrecht e di Rastadt avrebbero dovuto porre 1 ’ ultima 
pietra sulla questione del Finale, ma essa non mancò di tornare a galla 
allorché nuovi trattati potevano offrire a Vittorio Amedeo II occasione 
di domandarlo. 

Nel 1717 se ne parlò ancora una volta, e la questione fu suscitata 
da Genova stessa, la quale aveva fatto spargere la voce che Vittorio 
Amedeo II cercava di impadronirsi non solo del Finale, ma anche di 
Savona. Non riuscì difficile il dileguare tali sospetti al re di Sicilia, il 
quale aveva considerato « queste ciarle con quella indifferenza che me¬ 
rita un fatto intieramente falso ed insussistente» (2). 

La Republica di Genova, fittasi in capo che i Finalini pensassero 
di sottrarsi al suo dominio, e che il re di Sicilia avesse delle mire su 
Finale e Savona, ne prese il pretesto pei rinforzare le guarnigioni di 
quei due luoghi, e aumentarvi le munizioni da guerra, perciò Vittorio 
Amedeo II diede tosto incarico al marchese d’ Entremont di dissipare 
tali sospetti (3). 

Il marchese d’Entremont ottenne lo scopo desiderato, poiché il ma¬ 
resciallo d’Huxelles gli promise che avrebbe mostrato il suo risentimento 
verso coloro che spargevano tali voci in Francia (4). 

Questi sospetti, sparsi ad arte, non vi ha alcun dubbio, da Genova, 
« in mira di seminar freddezze » vennero ben presto dissipati, e non 
ebbero alcuna conseguenza. 


Ci troviamo di fronte ad un periodo irto di difficoltà e di intricate 
negoziazioni, necessarie al ristabilimento della pace in Europa, mediante 
l’alleanza delle principali potenze d’Europa. Non è nell’indole di questo 
lavoro l’occuparsi espressamente di quegli avvenimenti, ma bisogna pur 
ricordarli quando si deve accennare alla parte che in essi ebbe il mar¬ 
chesato del Finale, come oggetto delle mire del duca di Savoia. 


(1) Lettera det barone Perrone, al re. Parigi, 16 febbraio 1714, Op. cit., loc. cit. 

(2) Archivio di stato di Torino — Lettere Ministri , Genova, Mazzo 8. — Let¬ 
tera del Re all’Abate d’Angrogna, 21 aprile 1717. 

(3) Lettera del re al marchese d’Entremont, Venaria, 24 aprile 1717, Op cit. 
Volume IL 

(4) Lettera del marchese d’Entremont al re, Parigi, maggio 1717, Op. cit. 
loco cit. 
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L'alleanza inglese fu il cardine della politica di Filippo d’Orleans (i) 
leggente di Francia, e il Dubois e lo Stanhope ne furono i principali 
negoziatori. 

Ma questa politica era tutta a danno di Vittorio Amedeo II, il 
quale era destinato a pagare le spese degli accordi, come pur troppo 
ebbe a cominciare ad accorgersi alla conclusione della Triplice Alleanza, 
firmata all’Aya il 4 gennaio 1717, nella quale non facevasi parola della 
Sicilia è vero, ma nemmeno non veniva garantita alla Casa di Savoia, 
come Vittorio Amedeo II avrebbe desiderato. 

Questi non erano che i preliminari, e sul principio d'aprile il conte 
di Zinzendorf annunziava ufficialmente agli inviati inglesi e francesi, che il 
loro disegno era in massima accettato dalla Corte imperiale, e la qua¬ 
druplice alleanza diveniva un fatto compiuto (2). Sulla fine del mese il re 
di Sicilia apprese la notizia, ma, benché dolorosamente colpito, non si 
sgomentò, e dopo essersi rivolto, benché inutilmente, alla Spagna, mandò 
a Vienna il coutador generale Fontana, per ottenere che fossero meno 
gravi per lui le condizioni del trattato. 

Ed invero la conclusione della Quadruplice Alleanza riusciva un 
gran colpo per Vittorio Amedeo li, il quale si vedeva togliere la Sicilia 
senza venir compensato da un equivalente adeguato. Protestò con le ne¬ 
goziazioni e con gli scritti (1), ma i suoi sforzi dovevano riuscire vani. 

NelKistruzione data il 28 aprile al Fontana si diceva : « .... Essendo 
noi stati accertati, in forma a non poterne più dubitare, che tra l’Impe¬ 
ratore, la Francia e 1 *Inghilterra resta firmato un piano di pace generale, 
in virtù di cui, dopo reciproca rinuntia dell’Imperatore e del re di Spagna 
all! stati da essi rispettivamente posseduti, vengono assicurati al figlio della 
regina regnante di Spagna le successioni agli Stati di Parma e Pia¬ 
cenza e Toscana, senz'obbligo di prenderne investitura dall'Imperatore, 
e con facoltà di mettere insin d'adesso presidii nelle piazze d’essi stati, 
restando le successioni rispettive alle Corone di Francia e di Spagna se¬ 
condo le disposizioni regolate dalla pace d'Utrecht ; 

« Che la Sicilia sarà cambiata colla Sardegna, e che nello stesso 
tempo l'Imperatore farà dare un'intera esecuzione al trattato d'alleanza 
da noi fatto nel 1703 con l’Imperatore Leopoldo ; 

« Che l'Imperatore, la Francia e le due Potenze Marittime uniranno 
le loro forze contro quelli che rifiutassero d’accettare il detto trattato; 

« E finalmente che quando detto trattato sarà accettato da tutte le 
parti interessate, si converrà d'un luogo per aprirvi un congresso e spia¬ 
narvi le difficoltà che potessero incontrarsi in riguardo al detto trattato 


(li Carutti, Op. cit , III, 407. 

(2) Baraudon. La maison de Savoie et la triple alliance , p. 260. 

(3) Arch. di Stato di Tor. Not. poi., Neg. con Francia , m. 28. Progetto di ma¬ 
nifesto in forma di lettera anonima per provare Vingiùstisia della Quadruplice 
alleanza a riguardo di s. dimostrando eziandio essere il medesimo contrario 
all'interesse delle Potenze che lo hanno progettato. 
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e per convenire delle misure proprie per eseguirlo, ben inteso che per 
preliminare di detto congresso, dovrà seguire l’accettazione del detto 
trattato ed il deposito della Sardegna nelle mani dei mediatori... ; 

« E siccome il vedere sacrificata la Sicilia in una forma cosi pre¬ 
cisa da tutte le prime potenze d’Europa e da quelle stesse le piu inte¬ 
ressate et obbligate a sostenerne il nostro giusto possesso, con molta 
probabilità che la Spagna stessa sia già entrata o ben pronta ad en¬ 
trare nei medesimi impegni, ci mette nella dura necessità di subire la 
legge. Cosi ogni prudenza esigge che procuramo di moderare per quanto 
sia possibile la durezza d’una tal legge, e ben lo possiamo fare con 
tutta giustizia, mentre gl’impegni che ci legavano a non potere sentire 
proposizioni in proposito della Sicilia, e circa a* quali non haveressimo 
mai dal canto nostro data una prova così forte di mancamento di fede 
e d'inosservanza de’ recenti trattati, sono già rotti dalle Potenze colle 
quali gli avevamo contratti. 

« Questo si è dunque quello in che consiste l’ogetto della vostra 
commissione, cioè di fare che col non opporci a questo cambio della 
Sicilia colla Sardegna e coH’intenderci indilatamente a dirittura coll’Im- 
peratore veniamo ad ottenere, per suplemento d'equivalente d'un tal 
cambio, alcune convenienze che non essendo di gran pregiudicio allTm- 
peratore, raddolcirebbero però in noi in qualche forma l’amarezza d’un 
tal colpo, e ci stringerebbero nuovamente coll’Imperatore nella forma 
che potrebbe esso desiderare per una sempre maggiore sicurezza dei 
suoi Stati in Italia. 

« Facciamo consistere dette nostre convenienze in due punti. Il primo 
nel matrimonio del principe di Piemonte coll’arciduchessa primogenita 
figliuola del tu Imperatore Giuseppe, e quando ciò sia onninamente 
impossibile, nel matrimonio colla sua sorella secondogenita. 

«Il secondo nell’ottenere gradatamente le seguenti convenienze: 

«I. la parte dello Stato di Milano che si trova di qua del Lago 
Maggiore e dal Ticino ; 

« 2. il Tortonese e Pavese che si trova di là dal Po, dal Piacentino 
sino all’Alessandrino ; 

3. che si liberi questi nostri Stati dalla dipendenza dellTmpero, il 
che è sommamente desiderabile, benché da noi non creduto pratticabile, 
e però deve essere questo nella vostra mente solamente per prevalervi 
dell’apertura che potesse nascere di promoverlo, ma senza che ciò possa 
dare tallora in quella Corte qualche idea che potesse frastornare il suc¬ 
cesso della vostra primaria incumbenza ; 

« 4. che mediante la restituzione che saremo pronti di fare alla Re - 
publica di Genova del prezzo da esso pagato per la compra del marche¬ 
sato di Finale ci venga detto Marchesato rimesso ; 

«5. che ci venga concesso la stesa del Vicariato Imperiale sopra li 
feudi della Luneggiana, e tutto ciò oltre l’esequzione del nostro trattato 
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del 1703 per ciò che riguarda il Vigevanasco e gli altri punti portati dal 
medesimo.... ». 

Così adunque dopo parecchi anni tornavano a risvegliarsi le aspi¬ 
razioni di Vittorio Amedeo II sul Finale ; ma, come anche poco prima 
abbiamo veduto, questo desiderio diveniva di secondaria importanza di 
fronte ai capitali interessi che si agitavano nelle Corti d’Europa. Nella 
stessa istruzione, il re di Sicilia faceva notare al Fontana che l’ordine 
di successione delle domande da farsi era secondo la loro importanza, 
e quella del Finale era una delle ultime. 

In seguito, il re di Sicilia ingiungeva al Fontana di far notare al¬ 
l’Imperatore la natura di questa domanda : « La convenienza di farcj 
riscattare il marchesato del Finale mediante la restituzione del prezzo, 
che faremo alla republica di Genova n’è cosa che nulla costa all’Impe¬ 
ratore e che è altrettanto più facile quantochè non fa torto ad alcuno, 
poiché in quanto al marchesato del Finale, non essendo uno stato natu¬ 
rale della Republica di Genova, e havendolo la medesima ricercato per 
impedire la disposizione in cui S. M. Cesarea si trovava allora difen¬ 
dersene con noi, et offerendoci noi di rifonderle il prezzo, non vediamo 
come possa la M. S. rigettare una nostra sì ragionevole instanza». 

Infine egli doveva « rappresentare che il Finale non serve per ap¬ 
portare utile o negozio al Piemonte ». Era a Parigi, in missione segreta, 
il conte Giuseppe Provana di Pralungo, coll’incarico di scoprire l'indole 
dei negoziati che si maneggiavano a Londra e le mire del Reggente ri¬ 
guardo ad essi (1). 

Quando Vittorio Amedeo venne a conoscere che Tlmperatore aveva 
accettato il disegno della pace generale, diede incarico al Provana (3a 
aprile 1718) (2) di rappresentare al duca d’Orleans l’ingiustizia della spo¬ 
gliazione di cui rimaneva vittima, e fargli considerare come fosse cosa 
sorprendente ed inaudita il voler disporre dei suoi Stati senza neppure 
consultarlo. 

Il giorno S maggio il Provana ottenne un’udienza dal Reggente, e, 
seguendo gli ordini del suo Re, gli fece osservare aree toute la chalcur 
possibk , Tingiustizia della spogliazione che a suo danno si faceva della 
Sicilia. Il duca d‘Orléans gli rispose che egli per lungo tempo aveva 
persistito a non voler accettare il disegno di pace se non vi partecipava 
anche S. M. Vittorio Amedeo II; che Tlmperatore e il re d’Inghilterra 
vi si erano opposti, e che egli era veramente disgustato di dover venir 
meno alla guarentigia della Sicilia (3). Insomma, come dice il Baraudon (4), 
il Reggente offrii se5 condoleanccs au Piemoniais , ma la Sicilia doveva 


(1) Mann d e Fbrrrro, Retar Ioni diplomatiche della Monarchia di Savoia, 
Voi. III. introduzione. 

(8) Manno e Ferrerò, Op. olt ., p. 120. 

(3) Lettera del Provana al re, IO maggio 1718, Op. Clt . voi; III, pag. 134. 

(4) Op. clt., p. 812. 
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-essere ceduta. Egli anzi consigliò il ministro piemontese ad indurre S. M. 
a non ritardare quella cessione, assicurandolo che egli avrebbe fatto del 
suo meglio perchè le domande fatte da Vittorio Amedeo per un equi¬ 
valente dell’isola fossero esaudite dall’Imperatore, specialmente quella 
riguardo al Finale (i). 

Questa disposizione, favorevole alla cessione del Finale in prò di 
Vittorio Amedeo, fu dal Reggente assicurata al Pro vana anche due giorni 
dopo. Il re Vittorio aveva, nella lettera del 5 maggio, ripetuto al Pro¬ 
vana le sue istruzioni circa il modo di protestare presso il Reggente 
riguardo alla spogliazione della Sicilia, ed il Provana nell'udienza otte¬ 
nuta il io maggio, gli presentò la lettera del re di Sicilia, accompagnan¬ 
dola con tutte le espressioni che la gravità del caso gli suggeriva, ter¬ 
minando anche col dire che S. M. non si sarebbe lasciata spaventare 
dalla minaccia che il Reggente e le potenze marittime si sarebbero unite 
all'Imperatore per obbligare colle armi Vittorio Amedeo ad accettare il 
disegno di pace (2). Il Reggente gli rispose che l'unico impegno preso 
coll’Imperatore era il cambio della Sicilia, perchè senz'esso S. M. Im¬ 
periale non aveva mai voluto prestar orecchio ad alcuna proposizione di 
pace, ma che si sarebbe engagé jusquau col per procurare a 3 . M. di 
Sicilia un adeguato equivalente, e che, oltre a quanto avrebbe ceduto 
l'Imperatore, si sarebbe impegnato a fargli avere quelque partii du 
Génois. Con ciò evidentemente egli voleva accennare al Finale, ben co¬ 
noscendo le aspirazioni che su di esso nutriva Vittorio Amedeo, memore 
forse delle buone disposizioni che, apparentemente almeno, la Francia 
nel 1713 aveva mostrato avere perchè l’Imperatore vendesse il Finale al 
duca di Savoia invece che ai Genovesi, e volendo cancellare la impres¬ 
sione che doveva essere rimasta in Vittorio Amedeo della inutilità delle 
sue proteste. 

Abbiamo veduto come tra le istruzioni date al Fontana eravi pur 
quella di cercar di ottenere, con gli altri paesi, come equivalente della 
Sicilia, il marchesato del Finale. Sul principio di luglio l’Imperatore in¬ 
caricò la Conferenza di occuparsi delle domande del re Vittorio Ame¬ 
deo ; ma siccome in essa il partito tedesco avverso alla Monarchia di 
Savoia era predominante e spadroneggiava, non se ne fece nulla, e lo 
Zinzendorf pochi giorni dopo dava al ministro piemontese una risposta 
negativa su tutti i punti (3). 


(1) Lettera citata del 10 maggio. 

(2) Lettera del Provana al Re , Il maggio 1718, Op. cit., Voi. Ili, p. 13i. 

(3) Baraudon, Op. ctt , p. 263. 


(Contìnua). 


Armando Tallone. 
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Documents relatifs à une periodo mafheureuse 

DE L’HISTOIRE DE GÉNES 

( 1498 - 1516 ) 


Les documents que nous publions ci-dessous se rap- 
portent tous à la période si troublé9 qui commence pour la 
ville de Génes avec les derniers temp3 de la domination de 
Ludovic Sforza, pour durer jusqu’à l’ètablissement de la do¬ 
mination de Frangois I dans la Lombardie. On peut les con- 
sidórer comme un petit supplèment à la sèrie d & Documents 
pour servir à Vhistoire de la Domination frangaise à Qónes 
que la Società Ligure per la Storia Patria a bien voulu 
jadis me faire l’honneur d’insórer dans le recueil de ses 
Atti. Ils m’ont été fournis par de nouvelles recherches dans 
les Archives de Milan et à la Bibliothèque Nationale de Paris. 
Il suffira de quelques mots pour en indiquer le contenu: 

Le premier de ces documents provient du richissimo 
Carteggio Generale de l’ Archivio de Milan. G’est une ins- 
truction donnée par le due de Milan Ludovic Sforza à des 
diplomates qu’il chargeait d’une mission à Génes; ces di- 
plomates sont bien connus: Monferrando, ambassadeur espa- 
gnol, Francesco de’ Monti et Aluysio Rapello (ou de Ripoli), 
ambassadeurs napolitains, le premier résidant à Milan, le 
second à Génes méme. On ne peut guère s’ótonner que Lu¬ 
dovic Sforza ait chargé des hommes qui n’étaient ni ses 
sujets ni ses serviteurs offlciels de le repré3enter et d’étre 
les interprètes de ses désirs ou des ses volontés: le faitest 
fréquent dans l'histoire de ce prince. Francesco de’ Monti 
fut, plus tard, à la cour de Maximilien son représentant autant 
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Que Brasca ou Somenzi; de plus, Ludovic Sforza manifestai 
aux Gònois, en leur envoyant un espagnol et un napolitain, 
l’alliance intime qui à ce moment l’unissait aux rois de 
Naples et d’Espagne, alliance qui dcvait incliner davantage à 
l’obéissance la turbulente et indomptable rópublique; enfin, 
le choix de ces personnages avait aussi pour but d’honorer 
le souverain derrière lequel s’abritait Ludovic Sforza et qui 
n’était autre que l’empereur Maximilien lui-mème. Un mi- 
lanais, le protonotaire Conrandolo Stanga ótait du reste 
associé à l’ambassade, sans doute pour lui servir, en appa- 
rence, de secrétaire, et, quant au fond des affaires, de di- 
recteur. L’objet de l'ambassade ótait d’ailleurs des plus 
simples: il ne pouvait y avoir encore à cette date aucune 
divergence sur son utilité et son opportunité entre Ludovic 
Sforza et les princes qu’il affectait de faire agir de concert 
avec lui-mème: il s’agissait de préparer des moyens de dé- 
fense contre les armements que le roi Charles Vili ótait 
supposé préparer à Marseille et, ce qui était un danger plus 
immédiat, contre les courscs incessantes d?s corsaires pro- 
vencaux. Cotte inslruction n’est pas datóe, mais elle se rap- 
porte, sans aucun doute et comme lo montrent les faits qui 
y sont cités, — voyage de M. de Sérenon et de Julien de La 
Rovère en Provence, préparatifs de Trivulce pour une expé- 
dition contre Savone, — au temps de ce qu’on pourrait ap- 
peler la seconde expédition de Charles Vili en Italie et du 
commencement de la campagne, vite interrompue, du due 
d’Orléans. Le détail de ces instructions prócises, développèes 
et judicieuses, est suffisamment clair par lui-móme et Cap¬ 
pelle point de commentaire. Il faut y signaler surtout l’in- 
tervention offlcielle de l’empereur Maximilien, agissant comme 
suzerain de Ludovic et de Génes elle-méme et comme chef 
des ennemis de la France: c’est un argument de plus en 
faveur de la thèse que j’ai récemment soutenue de la né- 
cessité de l’expédition de Louis XII en Lombardie, considérée 
comme expódition contre l’empire ou les membres du corps 
impérial. 

C’est à la fin du rógne de Louis XII que se rapporto 
le second document, conservò à Paris, Bibliothèque Natio- 
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naie, Fonds Francis, 2961, fol. 15 (et en copie, Fonde Fontanieil 
port. 156-157, fol. 311). La famille Adorni avait étè parmi les 
plus violenls adversaires de Louis XII, lors de 6on établis- 
sernent à Gènes, où Agostino Adorni avait quasiment gou- 
verné sous le nom de Ludovic Sforza. Adorni et son frère 
avaient dù quitter leur patrie après la révolution de sep- 
tembre 1499 et s’étaient retirés à Naples; mais après la 
mort d'Agostino Adorni, ses fils Antoniotto et Jeronimo se 
lassèrent de l’exil et de l’inaction politique et se rallièrent 
à Louis XII. Ils demandèrent < en raison de leur très sincère 
dévouement envers le roi trèschrétien » à entrer, « à s’ins¬ 
erire et à s’établir au Service du Roi ». Ils choisirent pour 
nógocier ce rapprochement deux personnages connus pour 
leur attachement à la France, Octobon Spinola et Francesco 
de Transignano, et leur donnèrent leurs p’.eins pouvoirs « in 
arce seu castro Silvano Superiori», par devant le notaire 
Lorenzo Garibaldo : c’est la teneur de ces pouvoirs,déjà signalés 
par Molini (1), qu’il m’a paru intéressant de publier ici. — Cette 
réconciliation eut en effet lieu et ne tarda pas à produire 
les effets souhaités par les Adorni : Gènes, après les victoires 
francaises de 1512, étant revenue à la suzeraineté de Louis XII, 
les Adorni rentrèrent dans leur patrie sur les vaisseaux du 
Roi, et Antoniotto Adorni en devint gouverneur pour le compte 
de la France. 

Mais une nouvelle révolution éclata bientòt. En 1513, 
des revers ayant succède pour les Francate à leurs victoires 
de 1512, Ottaviano Fregoso, ami de Léon X, ayant obtenu 
du vice-roi espagnol un secours de trois mille hommes sous 
le commandement du célèbre Pescaire, chassa les Adorni de 
Gènes, y fut recu saus difficulté etcréé doge le 16 juin 1513 
(SENAnEGA,«/«r<2MuRA.T.XXIV, 625 - 9 ;Cipolla, p.838). LéonX 
recommanda au nouveau due de Milan, Massimiliano Sforza, de 
ne pas créer de difficultés à Ottaviano Fregoso. Celui-ci resta en 
effet tranquille jusqu’au jour où, avec Francois I, les Francate 
reprirent l’offensive en Italie. Comma le sort de la Ligurie, 
ainsi que l’a judicieusement fait observer Carlo Cipolla, était 

(1) Molini, Documenti di Storia Italiana, I, pag. XXIII. 
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en dèpendance nécessaire de celui de la Lombardie, Fregoso 
comprit la nécessité de se rapprocher des Francais; il y fut 
d’ailleurs engagé par le roi lui-méme ; et il s’accorda en effet 
avec Francois I, moyennant quelques avantages pour lui, la 
conservation de ses pouvoirs sous le nom de vice-roi au lieu 
du nom de Doge, de fortes pensiona pour lui et son frère 
et quelques garanties d’une liberté relative pour Génes: le 
roi aurait le droit de mettre garnison dans le Castelletto, 
mais s’engageait à ne pas reconstruire le fort de Capo di 
Faro; la nomination à tous les offlces civils et judiciaires 
de l’état de Gènes appartiendrait à Fregoso. Ces conventions 
furent signées le 21 avril 1515: un texte des articles ac¬ 
cordés entre le roi et la ville de Gènes avec les signatures 
autographes de Francois I et de Robertet a été signalé par 
Molisi, Op. cit I, p. XXIV, et est conservé en effet dans 
le manuscrit du Fonds Francais 8488 (nouv. 2953), de la Bibl. 
Nationale, fol. 73; ce sont ces articles que Canale, Nuova 
Istoria della repubblica di Genova, IV, 373 374, a résumés 
avec une sécheresse d’ailleurs excessi ve. Mais ces articles 
n’ont pas été accordés du premier coup entre Francois 1 
et Fregoso: la négociation a été longue: c’est à cette 
négociation que se rapporte un autre document conservé dans 
le ms. Fonds francais 2961, fol. 3, lequel est attribuó par le 
catalogue au règne de Louis XII. Ce document est ce- 
pendant du règne de Francois I, comme le prouve, sans 
qu’il soit besoin d’autre argument, le paragraphe : « Item et 
touchant les chappitre et conditions de l’an 1499» où il est 
question du « feu roy notre prédécesseur». Molini l’a signalé 
sous le titre Articles accordés par le roy au sieur Octa- 
vxan Frègose pour la république de Gènes ( Op . cit., I, 
pag. XXI11), mais Canale ne semble pas l’avoir remarqué. 
Il est cependant curieux et intéressant, car il montre quelles 
étaient les dispositiòns, les prétentions et les exigences de 
Francois I à l’égard de la république de Gènes, et aussi la 
duplicité de ce roi et de ses ministres, prétendant ignorer la 
teneur et l’existence des Capituli de 1499. On voit- par la 
comparaison de cet avant-projet et de la convention du 21 
avril que l’habileté de Fregoso sut obtenir de Francois I pour 
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Gènes, — et pour lui-méme, — des conditions plus avanta- 
geuses que celles qui lui avaieut été offertes tout d’abord. 

Leon G. Péussier. 


I. 


INSTRUCTIONS DE LUDOVIC SFORZA 
AUX AMBASSADEURS ENVOYÉS A GÉNES AU NOM DE 
L’EMPEREUR MAXIMILIEN 
(1496) 


Instructio prò magnifìcls Domlnis Monferrando Serenissimo™m 
Hispanie Regum oratore, Francisco de Montibus et Aluysio Ra- 
pello, serenissimi Stalli® Regis oratoribus, et honorando domino 
Conradolo Stanga protonotario, de his qu® nomine invictissimi Do¬ 
mini Romanorum Regis Genue agere et tractare debeant. 

Et primo, cum pervenerlt ad notitiam Sacra Cesare® Majestatis, 
quod Francorum Rex, perseverans in ea malivolentia et odio 
quibus principes Serenissima Confederationis persequitur, novum 
preparet exercitum et maritlmam cla$sem : quaquidem nondum 
dare intelligi potest quorsum divertat, slve ad Florentinorum pr®- 
sidium per viam Libumi oppidi, sive Ursìnorum per viam Pali aut 
Castellacie, aut, quod magis creditur certum, ad offensionem terri¬ 
tori! Genuensium, et hoc quonlam pluribus vi's intelligitur quod 
Dominum Baptlstam de Campofregoso et alii ex familia ipsius una 
cum Cardinale Sancti Petri in Vincula et Dominum de Serenon 
expediti fuerant a Francorum Rege ut Provinciam peterent, et ibi 
classem ascenderent: ex alio autem latore intelligatur quod Do- 
minus Jatobus de Trivultio cum exercitu terrestri venire debeat 
Savonam versus, ut uno tempore mari terraque aggredì ac de¬ 
predar! possint Genuensem Rippariam, conarique totis viribus ut 
statum Gehue invertenti quodquidem, si illis ex voto succederet 
et illi ex Fregosa Domo ibidem dominarentur malus damnum 
non posset suscipere Serenissima Confederalo, quonlam navibus 
et navigiis genuensibus Galli non tantum Neapolitanum regnum 
quod jam fere amiserunt, totum recuperarent, sed statum ecclesiae, 
insulas Siciliae, Sardiniae ac alia loca maritima Serenissimorum 
Hispanie Regum, Illustrissimum Dominium Yenetum, ac ceteros 
status dominorum Confederatorum, offendere facile possent: et 
quamvis SerenisimusDomlnus Rex Romanorum cogitaverit presidio 
esse Genuensi ripparie quantum ex terrestri latore spectet cum 
copiis Illustrissimi Mediolani Ducis, Domini! Veneti, ac suis etiam, 
videtur tamen illi salutem Serenissime Llge potissimum consistere 
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ut classìs maritima paretur talls et adeo potens, ut non solum obsis- 
tere possit Gallorum classi, sed ubi opus fuerit etiam abesse sit 
sufficiens. Eademque predicta Cesarea Maiestas predictos oratores 
constituit, ut nomine suo Genuam proflciscantur, et posteaquam 
exhlbuerint credentiales litteras dirrectivas Maiestati Gubernatoris 
Genue et fratri, aliisque oratorìbus ibidem nomine Serenissimorum 
con fede ratorum residentibus, declaraverintque quantum supra con- 
tinetur, exponant quod cum ipsi serenissimo Romanorum Regi 
videatur ex nulla parte savius consilium et rebus genuensibus sa¬ 
lubri^ quam ex ipsis habere posse, cum ipsi optime necessitatem 
et commodum suum intelligant, et edocti sint abunde de Gallorum 
progressibus et mari et terra, eos summo studio hortabuntur no- 
mine predicti Serenissimi Romanorum Regis, ut sibi declarent et 
aperiant quid potissimum necessarium videatur agendum, ut co- 
natibus quos Galli in dies struunt facilius tamen mari quam terra 
obsistatur, ut lpse Romanorum Rex una cum aliis confederata 
principibus melius prò communi commodo et indemnitate rem di¬ 
rigere possint. 

Et quoniam Genuenses satìs edocti sunt qualia navigia, cha- 
rates, videlicet barcbias et galleas Galli habeant, quseve navigabili 
et non navigabili sint, et quse ad presens armantur, et in posterum 
armari ab illis possint; diligenterque re omni trutinata, conside¬ 
ra bunt ipsi oratores una cum Magnifico Gubernatore et aliis Ge¬ 
nuensibus qui ad hoc idonei videbuntur, quot carrate, barchie et 
alia navigia sufficienza sint ad offendendum classemquead presens 
intelligitis a Gallis parari, annumerata primum barchijs Serenis¬ 
simorum Hispanie Regum, galeis Serenissimi regis Fraderici, et 
illis quas Dominium Venetum contra Gallos destinavit, quoniam, in- 
tellecta necessitate, providebitur subito per Dominos Confederatos 
de modo armandi. 

Item admonendi visi sunt prefati oratores et consultores quod 
prceter carrate?, barchias et alia navigia que necessaria erunt ad in- 
struendum presentem classem, debent ad verte re quod si Galli prò 
nunc omnes carrate?, omnes barchias et alia navigia que habant non 
armarent, possent ea tamen postea inscrivere ad superandam eam 
classem, qum per dominos confederatos parata fuisset, et ideo ad- 
monere debebunt ipsi oratores ut adducant in memoriam Magn 1 - 
flco Gubornatori aliisque illis qui idonei videbuntur ut non sinant 
recedere a Genua et eius distrlctu naves, barchias et alia qusecumque 
navigia idonea videbuntur ad propositum Serenissime Confedera- 
tionis quibus offendi possent Galli ; et, si nocesse fuerit prò tem¬ 
pore quod patroni navigiorum ipsorum perdere possent illis premium 
aliquid elargir!, id totum fiet ex consilio predictorum oratorum, gu¬ 
bernatoris et aliorum qui ad hoc eligentur. 

Visum est etiam ipsi serenissimo Romanorum Regi oratori bus 
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predictishoc adderò ut admoneant Gubernatorem atquealios predictos 
ut provideant de biscoto, vino, carnibus salsis tam et recentibus et 
caseo, prò necessitate diete classis tam prò gentibus crdinariis 
ipsius classis quam prò illis que impouendie essent quotiens- 
cunque pugnandum esset cum classe hostili, — qui quidem numerus 
non potest esse minor octo milibus hominum —, invenianturque qui 
se obligent, casu quo opportunum fuorit, eum omnem vicfcumpre- 
diete classis administrare adeo ut si prò ambiguitate rei eisdem 
necesso esset aliquid pretii et lucri elargiri si victus ipse necessaria 
non esset. 

Alloquentur etiam prefati oratores mBgaiflcum Gubernatorem, 
fratrem eius et alios ubi opus fuerit velint totis viribus adesse, ut 
habeatur quecumque artigliaria necessaria videatur prò tali classe 
instruenda, et uodecumquo haberi et rxtrahi possit, et cum Ce¬ 
sarea Maestas multas et idoneas hujuscemodi machinas in Sare- 
sana videri eioctaque sit plures etiam alias officium Sancti Georgi! 
Genue in Castris Lunesanae et Lericae habere assistere debebant quoi 
in hac necessitate comuni beneficio concedatur dieta artigliaria ad 
tale futurum exercicium; quse quidem ad plenum.postea restituetur, 
et, si opus fuerit, dabitur eis idonea securitas et sufficientes fldei- 
jussores. 

Debebunt preterea predictus Gubornator et alii ex Genua co¬ 
gitare ut in dictis navibus prò quacumque comissarium personam 
videlìcet idoneam et fldam, intelligentemque in arte maritima, im* 
ponant et ordinent cum Comuni Genum, ne amplius ea eveniant 
quse proximis diebus apud Liburnum, cum classis gallica intravit 
et exivit absquo offensione aliqua, cum magno dodecore evenerunt. 

Collocuta est etiam Cesarea Maiestas cum predictis oratoribus 
de facìendis duobus navigiis in raodum paleandrearum, qusB refferre 
et jaculari possint bombardas grossa* cum pont^bus et aliis rebus 
necessariis, et ideo itera provisio fìat de lignaminibus grossis ut 
reparia fieri possint, et de omnibus iis qnse oratores, gubernator 
et alii prenominati consultabunt et providebunt, subito certiorem 
reddant Cesaream Majestatem, ut ea cum ceteris con federatis possint 
providere quantum fuerit necessarium. 


IL 

POUVOIRS DONNÉS PAR LES FILS D’AGOSTINO ADORNI 
à leurs mandataires 

POUR CONCLURE LEUR ACCORD AVEC LOUIS XII 
(8 dicembre Ì5Ì2) 


In nomine Domini amen. Cum Illustrissimi et Magnifici comites 
Domini Antoniotus et Hieronimus Adurnì, fllii recolende memorie 
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Illustrissimi Domini Augustini Adami, ob sincerano, eorum devotio- 
nem erga Christianissimum Franchorum regem Mediolani ducem ac 
Genue dominum cu pian t etc., sese ad servitia ejusdem Chrìstianissime 
Majestatis totaliter dedicare et stabilire, prout etiam ipsi illustrissimi 
et magnifici Domini Antonlotus et Hieronimus presentialiter aserunt, 
prout etiam ascritur ipsam Majestatem summa ejus clementia et 
humanitate eos in veros et devotissimos servitores suos admitere 
et suscipere dignatam fore. Quorum pretestu et ocaxione con- 
tinget inter eandem Christianissimam Majestatem, seu ejus illus- 
trissimos ministros, et dìctos ìllustrissimos et magnificos comìtesseu 
prò eis agentes, tractare in regia curia diversas condiciones, pacta 
et capitula, aliaque hujusmodi servitia, et obligacionis stabilimen- 
tum et coniunxionem concernentia, quibus prefati illustrissimi co- 
mites, ob magnam locorum distantiam, aliisque eorum ocupacio- 
nibus ed inpedimentis, personaliter interesse non possunt ; confisi 
de benivolentia, prudentia et integritate nobilìs et magnifici Do¬ 
mini Octoboni Spinole, Domini Joannis Francisci et spoetati viri Fran- 
cisci deTansignano qfuondam] Ant[onii] sponte et ex eorum et cujus- 
libet ipsorum certa scientia omnique meliori modo, via, jure, causa et 
forma, quibus melius potuerunt et possunt, fecerunt, constituerunt, 
creaverunt et solemniter ordinaverunt, ac faciunt, constituunt, creant, 
et solemniter ordinant eorum meros, certos, indubitatos ac legitimos 
procuratores, actores et negotiorum infrascriptorum gestores ge- 
nerales et speciales, et prout de jure melius dici fieri et esse potest, 
et loco ipsorum possuerunt et ponunt prefatos nobilem et magni- 
flcum Dominum Octobonum Spinolam ac spectatum Franciscum de 
Tansignano et quemlibet eorum in solidum, tam coDjunctim quam 
divise, absentes tanquam prèsentes, speciali ter et ex presse, ad 
flrmandum, stabiliendum et apunctandum bonam, meram et le- 
galem servltutem, nomine et in personas prefatorum illustrissimorum 
comitum Dominorum Antonioti et Hieronimi Adurnorum erga pre- 
fatam Christianissimam Majestatem per illud tempus de quo ipsis 
dominis procuratoribus insolidum videlicet videbitur et placuerit, 
et ipsos omnem, que statura, arces, castra, loca, jurisdiciones et bona 
quecumque ipsorum ipotecandum et obligandum per publica instru¬ 
menta et scripturas, prò integra adimplecione omnium et singularum 
promissionum, obligacionum, conventionum, capitulorum et pac- 
torum quorumeumque, quas velque fieri continget et ipsis do¬ 
minis procuratoribus et expedire videbunt, seu facere placuerit 
versus prafatam Christianissimam Majestatem seu ejus Ìllustrissimos 
ministros nomine ipsorum dominorum constituentur ocaxione pre- 
dicta, cautionesque et fidejusiones oportunas unius et plurium 
personarum prò premisorum omnium et singulorum ut premìtitu 
tractandorum, conveniendorum, capitulandorum, promitendorum 
et obligandorum observantia et adimplectione dandum,offerendum 
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et prestandum nomine ipsorum dominorum constituentium ; item 
et specialiter et exprese, ad prò ipsis. s. constituentibus et eorum 
nomine recipiendum et aceptandum omnes promissiones, capitula 
pacta et conventiones et obligaciones quascumque, quas et que 
versus eos seu ipsos dominos procuratores suos eorum nomine fieri 
contingerit ex parte prefate Christìanissìme Msjestatis seu illustris- 
simorum ministrorum suorum ejus nomine, circa hujusmodi ipsorum 
dominorum consi[ituentium] servile stabillmentum et apuntamen- 
tum et ad recipiendum ac recuperandum nomine ipsorum domi¬ 
norum constituentium a praedicta Christianissima Majestate seu 
illustrissimis ministris omnem quantitatem pecuniarum que ipsis 
dominis constituentibus danda, mutuanda, concedenda, seu co- 
modocumque et ex quavis ocaxione exbursanda et solvenda ve- 
nerit. De recepi[uris] quoque debitas et oportunas confesiones, 
libiraciones, quitaciones et pactum de quicquam ulterius non 
patendo faciendum, de ipsarumque pecuniarum integra restitudone 
et soluciono se nomine ipsorum dominorum constituentium solen- 
niter obligandum, fidejubendum et cavendum sub illìs terminis, tem¬ 
poribus, modis et condicionibus, de quibus prefatis dominis procura- 
toribus melius videbitur et placuerit, et de premissis omnibus et 
singulis ac dependentibus, emergentibus, et connexis ab eis et 
quolibet ipsorum hinc inde tractandis, concludendo, contrahendis, fir¬ 
mando, promitendis et capitulandis, instrumenta publica conflcien- 
dum et confici mandandum, cuoi penis, juramentis in ipsorum domi¬ 
norum constituentium animss prestandis, ipotecis, promissionibus, 
obligacionibus, cautelis et omnibus aliis solennitatibus debitis neces¬ 
sario et opportuno et demum et generaliter ad omnia alia et singula 
exercendum, gerendum, procurandum, negotiandum et administran- 
dum que in predìctis et circa praedicta ac dependentia, emergentia, 
et connexa, necesaria fuerint et opportuna, ipsis quoque dominis pro- 
curatoribus melius videbitur et placuerit et que ipsi domini consti- 
tuentes facere possent si personaliter interesent, etiam si talia forent 
que mandatum exigerent speciale, que bic eo casu prò piene 
expressis et specificato habari voluerunt et volunt, perinde ac si 
de verbo ad verbum de ipsis fieret mentio specialis. Dantes et con- 
cedentes prefati illustrissimi domini constituentes antedictis dominis 
eorum procuratoribus in predictis et circa predicta omnia et sin¬ 
gula, ac dependentibus, emergentibus et connexis, plenum, amplum 
largum, llberum et generale mandatum ac speciale, cum piena, 
ampia, larga, libera et generali et speciali admintstracione, promit- 
tentes mihi notarlo infrascripto, tamquam persone publice officio pu- 
blico fongenti, stipulanti et recipienti nomine et vice prefatorum 
Dominorum eorum procuratorum ac omnium et singulorum quorum 
interest, intererit vel interesse poterli ; j urantes quoque ad cautelam 
ad sacra Dei evangelia in manibus mei notarii infrascripti sese ha- 
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bituros ratum, gratum, flrmum, stabile et valldum omne id et 
totum quicquidet quantum per prmfatos Domino? procuratores suos 
in predictis et circa praedicta ac dependentibus, emergentibus et 
connexis, dictura, tractatum, conclusum, firmatum, obligatum, j ura- 
tum, promissum, conventum, capsulatura seu quomodolibet gestum, 
administratuin et procuratimi fuerit; et In nullo contrafacere Tei 
venire, dìrrect9 vel indirrecte, seu alìquo quovis quesito, colore, modo 
vel ingenio, vel alia quavis causs, que dici vel fxcogitari possit, 
sub obligacione et ipoteca omnium bonorum do mi no rum consti- 
tuentium, mobìlium et immobiiium, presentium et futurorum; et 
inde de predictis omnibus et singulis prefati domini constituentes 
rogaverunt p9r me notarium infrascriptum Aeri publicum instru¬ 
mentum ad ditamen sapientis si fuerit expediens et opportunum. 

Actum in arce seu castro Silvani Superioris, videlicet in camera 
magna ipsius Castri, anno Dominice Nativitatis mileximo quin- 
gentesimo duodecimo indicione quintadecima, die Mercurii octava 
decembris, hora terciarum, presentibus testibus Nicolao Rubeo 
quondam Augustini et Ambroxio de Cuoio quondam Andree, ad 
premissa vocatis et rogatis. 


Ego Laurentius de Garibaldo quondam domini Cosmo, civis 
Januensis, et ad presens commorans in loco Silvani Suparioris, pu- 
blicus imperiali autoritate notarius, praedictis omnibus ot singulis 
dum sicut premititur agerentur intarfui cum suprascriptis testibus 
vocatis, et rogatus antescriptum procure sau mandati instru¬ 
mentum fldeliter recepì atestatus fui et publicavì ac in hanc pu- 
blicam [formam]redegì et scripsi, mequo subscripsi solito moi ta- 
belionatus signo apoxito in testimonium veritatis et fldem omnium 
et singulorum premissorum. 

III. 

Convention entre Francois I et Ottaviano Fregoso 

POUR LE RETABLISSEMENT DE LA DOMINATION FRAN^AISE À GENES. 

Sur la praticque de Gennes entre le royetle S. 0:tovianFre- 
gose a esté advisé de faire d'uno part et d’autre ce qui s'ensuit: 

Et premièrement que le Roy pardonnera generallement et par- 
ticulièrement aux habltans de la dite ville rive, et seigneurie de Gén- 
neset les remettra en sa bonne gràce, et-se despartira de la demando 
qui avoit esté faicte de par luy de 150 003 escuz, en monstrant le deslr 
qu’ìl a de les entretenir comme bons subgects, sans leur faire au* 
cune moleste, mais toute aide et secours. 

Item et n’entend le Roy bastir ne édiffier en ladìte ville ne ès en- 
virons, aucun chasteau ou place forte, pou~veu que lesdits Gennevoys 
seront bons, féables et obeiasans subgects, sans faire fauite au Roy. 


® MDXII, die X dec[embris]. 
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I tem et tuchant les chappitres et condicions de l’an ni il 111° 1111 ** 
dixneuf, à quoy ils demandent ótre entretenu, le Roy ne autre de 
son conseìl ne savent le contenti és dìts chappitres, mais néantmoins 
le Roy veult et entend les faire avec eulx, ainsi qu’il sera advisé 
pour le bien, proufflt et utilité de la dite ville, seigneurie et subgectz 
tellement qu’ilz auront cau>e d’estre contens, voulans les traiter 
aussi bien ou mieulx que le fau Roy, son predócesssur, faisoit ou- 
dict temps. 

Item, et au regard de Pentrecours de marcbandise et seureté 
aux marcbans, tant par mer que par terre, entro les Gennevois et 
Frangois lesdits entrecous et seureté leur seront entretenuz tout 
incontinent que les pró3ens articles seront accordez. Dès lors le Roy 
les porterà et deffendra comme ses subgectz et cependant si aucune 
cbose estolt prisesur les Gennevoys, elle demourra arrestée jusques à 
ceque la conclusion des prèsene articles soit faicte, pour après icelle 
rendre les cboses à ceulx à qui elles appartiendront. 

Item, si le seigneur Octovien et Gennevois ont affaire du secours 
des gens du Roy et de sa puissance, le Roy leur en baillerace que 
besoing leur sera, en eulx déclairant dès lors qu'ils auront le secours, 
estre subgectg et serviteurs du Roy. 

Item, le Roy accordo au seigneur Octovion qu’il sera à sa vie 
gouverneur de Gennes et de la rive et seigneurie de Gennes et 
aussi de Savonne, avec Pauctorité de nommer et présenter aux of- 
tìces, qui déppendent dudit gouvernement, et de avoir lémolument 
desdictz offlces, comme il a de préient. 

Item, le Roy donnera au seigneur Octovien Pordre de Sainct Mi¬ 
chel et 6.000 ducats de penùon, et aussi cent hommes d’armes de 
Pordonnance du rol. 

Item, le Roy procurerà par effect que Parcevesque, frère dudit 
seigneur Octovian, sera pourvu de bénéficas en France do 8.000 du- 
catz de revenu par an, et en outre de 4.000 ducatz, qu’il dit avoir 
d’autres béaédces au royaume de Nappies, ou cas qu’ils lui feu 3 sent 
empeschez par le roy d’Espagne en bayne du présent appointement. 

Item, que les présens chappitres comroenceront lorsque ledit 
seigneur Octovien aura mis en Pobéissance du Roy la dite ville et 
seigneurie de Gennes. Touteffois, quant aux articles dudit secours à 
Ialite ville de Gennes, S9 affaire en avoient, et audit entrecours de 
marcbandise, il en sera comme cy-iessus est devisé. 

Item, que sitot que Parmée du Roy marcherà pour aller delà les 
mone, ledit seigneur Octovian sera tenu et promettra soy déclarer 
pour le Roy, et tiendra la ville, cité et seigneurie de Gennes, pour 
le Roy et en son nom, et ne sen dirai colui seigneur Octavien que 
gouverneur de par le Roy. 

Item, toutes les foiz que le Roy vouldra envoyer gens de guerre 
audit Gennos, dès que Ialite armó9 sera sur les champs, ledit sei- 
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gneur Octovien sera tenu les recueUlir en Udite ville, et dii pays, en 
payant les vivres et autres choses qu’ilz prendront. r&isonnablement, 
et aussi délivrera ledit seigaeur Octovien le Castellet de Qennes 
òs mains du capitai ne et autres gens qu’il pìaira au Roy y envoyer. 

Item, si le Roy a affaire de navires, fustes et autres vaisseaulx 
de mer dudit Gennes, ilz seront tenuz de les lui baillef avec tout 
équlppaige pour s'en servir à son affaire, en payant par le Roy la 
soulde et victuailìes des gens qui conduiront ies dits navires, fustes, 
vaisseaulx et autres gens que le Roy y fera mettre pour la defesse 
d'iceulx. 


DI UNA SCONOSCIUTA DONAZIONE DELL’ANNO 1062 

al monastero di S. Maria di Cavour. 

Nell’archivio comunale di Cocconato trovasi una carta, 
la più antica di esso, che porta la data dell’anno 1062 e ri¬ 
guarda il monastero di Cavour presso Pinerolo. Per quale 
caso quella pergamena sia passata in quell’archivio, col quale 
non facilmente si può presumere quale relazione abbia, non 
è cosa facile lo spiegare. Però pare che quella carta non 
abbia avuta grande fortuna nel dimorare in quel luogo di 
riposo. Sembra infatti che qui, ed in tempo, se non recente 
neanche troppo remoto, sia stata privata di una striscia a 
destra della larghezza incirca di un quinto della totale; 
cosichè ora le sue linee da quella parte sono tutte monche. 
Che in tempo non troppo antico questa amputazione sia av • 
venuta, fa supporre l’annotazione, nei due inventari formatisi 
dell’archivio nel 1766 e nel 1799, di quel documento colla 
intiera sua data, che ora più non esiste sulla pergamena che 
in parte, cioè senza l’indicazione del mese. Ciò proverebbe 
quindi che almeno nel 1766 la carta era ancora intera, 
salvo che, come l’ultimo inventario, anche quello del 1776, 
che ora si considera il primo di quell’archivio, sia stato fatto 
col sussidio di precedente catalogo. 

Jo stimai esser pregio dell’opera il publicarla, benché 
si trovi in quello stato monco in cui sventuratamente fu 
ridotta, e benché pure sia stata anche in qualche punto ra- 
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schiata in tempo antichissimo, per forse servirsi di tale carta 
per qualche falsificazione, cosa pur troppo di cui gli antichi 
diedero frequenti esempi. E credo aucora che non 6enza uti¬ 
lità riuscirà la publicazione, dappoiché non tutte le notizie 
che la carta conteneva poterono esserci tolte dai guasti che 
le si recarono. 

Con quella carta certo Alberto fu Daniele, professante 
legge salica, per la salvezza dell’anima propria e dei suoi 
parenti, dona al Monastero di S. Maria di Cavour diverse terre 
(poste sulla destra riva del Varaita) che ascendono in tutto 
a mille iugeri ed in cui sono situati alcuni castelli che però 
si dichiarano esclusi dalla donazione. Questa pare sottoposta 
alla condizione che il donatore venga a morire senza figli- 
uòlanza, epperò potrebbe esser questa la ragione per cui si 
sia resa caduca e non sia stata da alcuno ricordata. 

Ma è ormai tempo di dare tal carta qui trascritta: 

avvertenze. — Dub linee del documento stampato equivalgono ad una linea 
intiera dell'originale sulla pergamena. 

(cg) carta guasta, (Uon) luogo lasciato vacuo dal notaio. 

(r) raschiatura. 

(3. T.) Anno ab incarnatione domini nostri Ihesu Chrlstl mil¬ 
lesimo sexagesimo secando sextodecimo die mensis 
in loco qui dicltur caburro ego albertus quondam danielìs qui pro- 
fessus sum ex nacione lego uiuere salicha 

secundum auctoris uocem in hocseculo centuplum accipiet Insuper 

quod melius est uitam possidebit e ternani Iieoque ego qui 

(cg) uineis cum areis suarum siue de ceteris rebus immobilibus et 

que solo \cg) iuris mei quas hab 

(cg) in locis qui nominantur semipetis ad fraxinum sancti eusebii 

pontum siue malus locis et uocabul 

fossatis circumdati esse uidentur et est (llvn) 

inter areas de capellis et sedimina atque uineas 

rio ad ipsam (llvn) pertinente preter predicta castella 

omnia insito ul super totum iugeas mille 

supra mensura legitur exceptis istis c&stris per hanc cartaio offer- 
sionis in eodem monasteri© persistat potestate prop 
cessero (llvn) ni propriis età te infrascripti monasteri! sancte 
marie persistat Si autem fìlios aut fìl 

tam (r) pertinente» in eodem monasterio simili ter per- 
maneant Quod si fìlios aut Alias legitimo 

de hac luce migrauerunt ut idem monasterium prenominatas rea 
ad infrascriptam (r) pertinentes 
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fit ut res quas uullielmus fllius quondam rolfl et romaldus fllius 
quondam uualberti et coostantinus 

(r) unde eidem monasterio sancte dei genetricis 

marie prò remedio anime mee et parentum me 
suarum terris arabìiibus pratis pascuis siluis astellariis alpibus ma* 
lendinis battenderiis piscationibus ripis 

aquarum ductibus cum omni iure adiacencils et pertinenciis carum 
per voca et vocabula ad ipsam (r) 

prefatam (r) pertinentes exceptis prescriptis castris ìuris 

mei superius dictos una cum accessionibus et ing 

monasterio sancte marie ab hoc die dono et offero et per h&nc 

cartam offersionis proprietario iure ibidem li&ber 

nentes secundum infrascriptam conditionem in proprietate eiusdem 

monasteri! absolute peruenerint tunc monachi qui 

predicti monasteril ordinati fueriut ! quamdiu in disposinone ìpsius 

priorato abbatte tam infrascripti monachi 

et faciant de frugibus et redditu seu de censìs qui ex eis annue 
exierint ad usum et sumptum ipsius ecclesie cum iussion 
sancti bartholomei aliquo modo de subiecione et obedientia predicti 
monasteri! oxterit! uei monachi ibidem 

sint! tunc predictum usum atque redditum de infrascriptis rebus 

perdant et ueniant in ordinatione atque disposinone 

Insuper per cultellum f^stucam nodatam uuantonem et uuasonem 

terre atque ramum arboris legitimam facio tradit 

et faciendum pars ipsius monasteri! iusta quod declaratum est 

quidquid uoluerit prò anime mee mercede S 

opposita persona contrahanc cartam offersionis ire quandoque tem- 

ptauerimus aut eam per quoduis ingenium infrang 

uncias mille argenti pondera duo milia et que repecierimus uen- 

dicare non uualeamus set presens 

cum stipulatione subnixa Et ego qui supra albertus meosque heredes 
et proheredes infrascriptam offersionem iuat 

non potuerimusaut si prò quocumque ingenio da prefato monasterio 
nisi cum infrascripto modo subtrahere aliqul 
cui pars ipsius monasteril dcderlt restituamus sicut prò tempore 
fuerit meliorata aut uabuerit meli 

terra eleuaui paginamque giselberto notarlo sacri palati! tradìdi et 
scribere rogaui inquo 

Signum manus infrascripti alberti qui banc cartam offersionis fieri 
rogauit eique relecta est 

Signum manuum uuilielmi et gisulfi atque oìdradi lego uiuentium 
salicha testes 

Signa manuum unzoni et nitardi atque Jobannis slue adalardi 
testes 

(S. T.) Ego giselbertus notarius sacri palati! scriptor huius cartule 
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E’ bene far seguire a questo documento qualche nota e 
spiegazione. 

E per quanto riguarda l’estrinseco della carta, è da 
osservare che il segno tabellionale si trova tanto in prin¬ 
cipio quanto in fine del documento : cosa non infrequente. 
La scrittura dell’originale fatta con diligenza e stesa su per¬ 
gamena più larga che alta si direbbe minuscola romana. 
Nella prima ed ultima sua linea, e qui nella segnatura del 
notaio, non mancano le lettere coll’asta superiore prolungata 
oltre il consueto ed anche ripiegata un po’ a destra, e ciò per 
dare maggiore solennità alla carta. Anzi anche la c, in queste 
due linee, è caricata al di sopra di una appendice che la 
innalza come nelle scritture ad aste lunghe dell’epoca caro¬ 
lingia. Il dittongo ae è quasi sempre rappresentato dalla let¬ 
tera e colla nota codetta sottoposta. S’incontra pur sovente, 
come segno d’interpunzione, una lineetta verticale con un 
puntino sottoposto, che in tutto somiglia al moderno segno 
d’esclamazione. La parola et è sempre formata in nesso. Altro 
particolarità tralascio, contentandomi di poche osservazioni 
fatte nel breve tempo in cui ho avuto sott’occhio l’originale, 
che io credo schiettamente sincero e del tempo segnato dalla 
sua data. 

Il notaio del sacro palazzo Giselberto, che l’ha scritto, 
non è sconosciuto fra le carte dell’epoca. Quattro originali 
suoi, io credo, ha potuto l’illustro prof. Cipolla vedere, l’uno 
nella Biblioteca, e i tre altri nell’Archivio comunale di Pi- 
nerolo, dove quel notaio, pare, esercitava il suo ufficio. I 
quattro originali accennati sono rispettivamente degli anni 
1078, 1081 e 1091; e furono studiati dal conte Cipolla (1) 
per dedurne la falsità di un’altra carta in cui il nome del 
notaio mal interpretato dall’originale di modello fu cam¬ 
biato in Gislebertus. 

Il segno tabellionale con cui fu firmata la carta trascritta 
venne da me riprodotto nelle tavole datene nel mio libro 
« Il Tabellionato nelle leggi ecc. » (2). 

(1) Le più, antiche carte diplomatiche di S. Giusto di Susa , p. 77 
In Bulletl. Istit. St. /tal., N. 18. 

(2) Torino, Fratelli Bocca, 1897. 
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Si sarebbe anche potato in molti punti del documento, 
■dove la frase è tolta dal solito formulario, supplire le lacune 
togliendo le dizioni mancanti da altre carte simili pressoché 
contemporanee. Ma siccome questo lavoro nulla avrebbe 
aggiunto alla sostanza del documento, lasciamo che gli stu¬ 
diosi vi suppliscano essi a memoria, richiamando le altre 
simili carte che essi hanno già osservate. 

Passando ad esaminare il contenuto del nostro docu¬ 
mento e quanto in esso si narra, non può dubitarsi, secondo 
me, che il monastero di Santa Maria, cui si accenna, sia 
quello di Cavour, sebbene in nessun luogo ciò sia detto chia¬ 
ramente. Infatti l’atto è stipulato nel luogo di Cavour e le 
attinenze che ha con altre carte di Cavour ci conferma che 
si tratti di quello stesso monastero. 

La data, quale risulta dal documento e dall’inventario 
del 1766 ricordato, è del 16 marzo 1062. 

Nella donazione in esame pare che il donatore abbia 
voluto assoggettare il monastero di Cavour ad una abbazia 
priorata di S. Bartolomeo, che non saprei dir dove si trovasse 
e che potrebbe anche essere una abbazia di Francia. Non si 
sa invero che esistesse in Piemonte un priorato di tal nome, 
salvo che, come il Casalis dice (1), da questo santo prendesse 
anche nome l’antico monastero di S. Maria di Auzano nel¬ 
l’Astigiano. 

Restano ora a determinarsi i luoghi e le persone nomi¬ 
nate nella carta. 

Evidentemente l’indicazione dei luoghi o delle regioni 
doveva contenersi in quel rigo ove si dice: « in locis qui no- 
minantur semipetis ad fraxinum sancti eusebii pontum siue 
malus ». La mia attenzione era stata attirata dal vocabolo 
semipelis, in cui sospettavo un San Pietro o qualcosa di simile. 
Ma l’osservazione sarebbe stata inutile se una carta del 1055 
di cui parlerò sotto, non mi avesse richiamato alla valle Va- 
raita, dove, dopo aver trovato il semipetis in Sampeyre, uno 
di seguito all’altro sulla destra riva del Varaita, incontrai Fras- 


(1) Dizionario degli Stati Sardi alla parola S. Bartolomeo. 
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sino, Castel Delfino nel Sanctus Eusebius (I), Ponte Chianale 
nel Pontus e Vaimala nel Malus. 

Per trovare ohi fossero, e se ad una stessa famiglia ap¬ 
partenessero, gli individui ricordati nel nostro documento, 
cioè P« Albertus quoudam danielis qui professus fuit ex na- 
cione lege uiuere salicha — uuilielmus filius quondam rolfi et 
romaldus filius quondam unalberti et constaotinus —» mi diedi 
a ricercare se nelle carte già publicate, oppure inedite (2), 
riguardanti il monastero di Cavour si riscontrasse memoria 
dei personaggi sopra nominati. 

Primo ed importante aiuto mi fu la carta dell’anno 
1055 (3) colla quale il vescovo di Torino Cuniberto conferma 
al monastero di Cavour le donazioni a questo fatte da « Vui- 
lielmus filius gisulfi e quondam danihelis » nei luoghi di 
Quaranta, Melareto, Murello, Centallo, Felesetto, — borgata 
di Verzuolo, se pur non deve interpretarsi per il « Finisetum » 
ossia Fenile — nella valle Varaita. 

Qui abbiamo colla carta trascritta identità di persone, 
evidente nel uuilielmus quondam rolfi, e nel danielis, e cor¬ 
rispondenza di possessi per quanto riguarda i luoghi di valle 
Varaita qui nominati complessivamente, là specificamente. 

Una pressoché sicura relazione hanno pure le due carte 
citate colla donazione dell’anno 1028 (4) con cui, in unione 
alla moglie Amaldruda, « Abellonus filius quondam Alinei 
vivens lege salica » dona al monastero di S. Pietro di Sa- 
vigliano il terzo toccatogli in divisione coi suoi fratelli « Ro- 
baldus et Ainardus », consistente in Savigliano, Streppe, 
Marene, Fontane, Montecapreolo, S. Gregorio, Monfalcone, 
Evarie, Villamairana, Ricrosio, Sarmatorio, Cervere, oltre alla 
parte sua in Romanisio, Quaranta, Caraglio.Sorziana, Vignolio, 


(1) Alcuno conio semplici di carte inedite riermrdanti il Mona¬ 
stero di Cavour trovai in un cartolario in Archivio di Stato di To¬ 
rino. Ah. Cavour, mazzo I. Nulla rinvenni invece noll’archivio del 
K. Economato dei benefizi vacanti. 

(2) Cfr. Duhandi, Piemonte Cispadano, 118. 

(3) Ab. Ecclesia, Cardinal Episcop. eie. Chronolog. Ristoria, Aug. 
Taut., 1615, p. 232, 

(4) M. U. P., diari., I, n. 343. 

Bollettino Storico Bibliografico Subalpino 13 
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Rocca Sparvera e nella Valle Sturana. E qui è da osservare 
che se, oltre ai possessi che paiono lasciati in comune cogli 
altri due fra'elli — Quaranta, Caraglio, Romanisio, ecc. —, 
Abellonio ebbe tutti i luoghi che si disse per sua parte, gli 
altri due fratelli Robaldo ed Ainardo dovettero ricevere al¬ 
trettanta porzione. 

Ora la carta del 1055 fa comproprietari di Quaranta, 
Guglielmo e Daniele ed il nostro documento del 1062 ci si 
fa avanti con un « Romaldus filius quondam uualberti », 
discendenti, come a ragione paiono, del Robaldo e dell’Ainardo 
del 1028. 

Tutti questi personaggi, a mio avviso, formano una sola 
famiglia che, discesa da Alineo, si divise quel gran territorio 
che da sud a nord si estendeva dalla valle di Stura (colla 
quale si ricorda il contado d’Auriate) al Varaita — se non 
fino al Pellice — ed a cui serviva di limite a levante anche 
il corso del fiume Stura fino all'odierna Cherasco. Pur con¬ 
servando in comune il luogo di Quaranta, che pare fosse 
la rocca forte della casata, Abellonio nella divisione conseguì 
la parte orientale, a Robaldo fu assegnata la parte di sud- 
ovest, ed ebbe Ainardo quella di nord-ovest. 

Ai confini avevano questi signori quattro grandi mona¬ 
steri da essi o fondati o magnificamente dotati: S. Dalmazzo 
di Pedona, S. Teofredo di Cervere, S. Pietro di Savigliano 
e Santa Maria di Cavour. 

Avendo riguardo ai possessi di ciascuno ed alla ripeti¬ 
zione dei nomi patronimici, io crederei di doverli aggruppare 
come qui sotto. 


Abellonus 

cnm 

Amaldruda i 
1028 Rolfus 

I 

Uiulielmus 

1055-1062 


Alinous 


Robaldus, 1028 Ainardus, 1028 


| | Daniel 

Uualbertus . f av. 1055 


ltomaldus Costantinus Albertus 

1062 1062 1062 
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Le cose dette, con una cercata brevità e senza voler 
troppo approfondire le mie ricerche fra luoghi a me poco 
noti, mi paiono tuttavia abbastanza provate ed attendibili. 
Mi auguro che altre carte ed altri studi vengano a confer¬ 
mare le supposizioni ed i giudizi da me fatti (1). 

Giugno 1897. Edoakdo Durando. 


(1) Il dotto Adruni, nelle sue Memorie storiche sui signori di 
Marnano, Sarmalorio e Monfalcone, è venuto a risultati diversi in 
causa di una desolante scarsità di documenti. 


UNA DONAZIONE DEL 1183 

DEI SIGNORI E UOMINI DI GARESSIO 

alla Certosa di Casotto. 

Di questo interessante documento, fra intiere e fram¬ 
mentarie, ho trovato fin ora cinque copie: due stampate e 
tre manoscritte. 

Esse, edite ed inedite, in ordine di data sono le seguenti : 

B) Quella completa su pergamena del 2G agosto 1437, 
indizione XV, copiata, « exigentibus frequentibus necessita- 

tum, . a quodam publico originalli instrumento », dal 

notaio publico di Garessio Richobono Tornatore, e autenticata 
dai notai garessini Corrado Tornatore, Giovanni Pistono, 
Gullielmo Eycardo, Oddino Robia, Giovanni Vieto, Giovanni 
Garaxino Gellino. Questa copia, appartenente al comune di 
Garessio, fu ricordata già dal Bianchi a pag. 228 della sua 
opera « Le Carte degli Archivi Piemontesi » : egli però dà 
al documento la data 1083, che, come vedremo, è errata. 

C) Quella frammentaria, colla data sbagliata, e scor¬ 
rettissima, che, accennando solo ai confini del territorio donato, 
va dalle parole: e a Collo de Caneta ( sic )...., a quest’altre: 
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«usque in Ferreria, Trovasi a p. 241, in fine, <k-l « Theatrum 
Chronologicum Sacri Cartusiensis Ordinis, ecc. ecc. pubblicato 
a Torino nel 1681 da D. Carlo Giuseppe Morozzo (1645-1729) 
vescovo di Sai uzzo ». 

D) Quella frammentaria, colla data errata, e scorret¬ 
tissima, che va dalle parole al 185 indictione.... a queste altre: 
« Monachorum D. Pontii etc. ». Trovasi essa verso il fine della 
p. 143 dei <r Monumenta Ìlistorica ad ecclesiam et urbem 
Montis Regalis spectantia per Cathegorias destributa. Opera 
et studo P. F. Victoris Zugani (n. 1706) a Monte Regali », 
ms. nella biblioteca di S. M. in Torino, al n. 591. 

E) Quella frammentaria, con data errata, e scorrettis¬ 
sima, che, accennando solo ai confini del territorio donato, 
va dalle parole: a a Collo de Caneta (sic).... a quest’altre: 
« usque in Ferrerie ». Essa è inserita in principio della p. 21 
di una breve monografia anonima « Dell’antichissimo Mar¬ 
chesato di Garessio », che si trova ms., col n. 408, nella 
bibl. di S. M. in Torino. 

Il compianto cav. Vincenzo Promis di sua mano segnò, 
sopra la copertina interna del ms.: a Del P. Doglio, 1790? »; 
io, per ragioni che non è qui il caso di esporre, dubito 
alquanto di questa paternità. 

F) Quella frammentaria, colla data errata, e scorret¬ 
tissima, che va dalle parole: « Dederunt Deo.» a queste 

altre: « usque ad Ferreriam (sic) ». Trovasi essa a p. 204 del¬ 
l’opera « Le storie dell’antica città del Monteregale ora 
Mondovì, in Piemonte, di Emanuele Morozzo della Rocca, 
Mondovì, A. Fracchia, 1894. » 

A prima vista, si potrebbe credere di avere cinque copie 
della donazione, ma ciò in realtà non ò. B, su cui io con¬ 
duco questa edizione, sta a sè, ed è fatta, come abbiamo 
veduto, sul testo originale, che per chiarezza e brevità noi 
chiameremo A. — C è condotta dal Morozzo senior con non 
troppe cognizioni paleografiche e preoccupazioni critiche, 
su zi, o su fi, o su di una copia X incognita. — D si scosta 
tanto in vari punti da fi e da C, da lasciar supporre di 


Digitized by t^oosle 




— 199 — 


essere stata fatta dal Zugano, che si dimostra spesso, per 
quanto cattivo paleografo, ordinato e critico, su A, o meglio su 
X. Per questa ragione do D in nota (1) lo credo però che lo 
Zugano,per brevità e per cansare fatica, abbia voluto riassumere 
A o B, e ciò fa nel modo che tutti possono vedere. — E, ricalcata 
su C, come da non dubbi segni, non ultimo fi a i quali la 
citazione a fianco di essa del « Theatrum Chronologicum, 
ecc. », non conosce D\ il che fino ad un corto punto non 
convaliderebbe l’opinione che il ms. in cui è E appartenga 
al Doglio, più vecchio, sebbene di poco, ed in relazione col 
Zugano, e farebbe credere invece E anteriore a D. — F, 
ricalcata su D, non conosco, a quanto pare, C. J1 Morozzo 
iunior tentò di correggere D, e si limitò a trascrivere la 
parte più interessante di D stessa; corresse pure la data, 
e diede il documento come del 1182. Ora, come rilevasi da 
B e dal concordare l’indizione prima coll’anno 1183 e non 
col 1185, o 1182, il documento è certamente del 1183. 

Noi, quindi, della donazione avremmo non cinque, ma tre 
sole copie, B, C, D, condotte su originali, o su altre copie 
molto antiche. È strano però che C o D abbiano am¬ 
bedue la data 1185, indizione 1”: questo lascia supporre che 
D conobbe C; se ciò non fosse, bisognerebbe però sempre 
ammettere; 1°). Che C e D furono ricalcati su A od X, e 
che, sia pér difficoltà p ìleografiche, sia per imperizia, o 
meglio disattenzione dei copisti, un 3 sia diventato un 5, 
cosa del resto facile colle cifre arabiche ; 2°) Che, non ammesso 
nei copisti Morozzo senior e Zugano l'errore di scambio del 
3 pel 5 , C e D non possono venire da B, ove leggesi chia¬ 
rissima la data 1183. 


(r) Ecco il passo: «1185 indictione ia die $a aprilis regnante Fede¬ 
rico imperatore. Domini et Populi Garexii dederunt Deo, et Eremi* 
tanis, et successoribus suis niontaneac, que pendunt versus Ecclesiam, 
determinata a Collo de Caneta, a Lapide magno, a Raxatio, a Cuniorbo 
a Podio pilloso, a Lapide de via, a Cacumine Castelli in petra Nlontis 
ursini per Serrani usque in ferrerie, perpetuo, et per investituram la- 
pidis in vacuam, et liberarci possessionem eos miserunt cum omnibus 
iuribus et in manibus Prioris Petri, et suorum Monachorum, D. Pontii etc. » 
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Ecco, coll’introduzione che trovasi in A la donazione: 

€ Instrumenlo del territorio dato per li Signori et Imomini 
di garrexio alli B % Priori di Cazoto , 1183*.( 1). 

ieslius 

In nomino domini amen Exigentibus frequentibus necessitatimi 
articullis prolùda utriusque dcdiberacione couetur ut autenticuin seti 
exemplum extractum ab originali fìdedigni asercionibus aprobatum et 
autenticum munimino roboratum fidem faciat in agendys. Ideoque 
hoc est exemplum seu transsatum a quodarn publico originalli ins- 
trumonto scripto et subscripto manibus Willelmi bartolomei notary 
publici cuiu3 quidera Instrumonti tenor sequitur ut Infra. 

m m m (2) Anno ab incarnaciono domini nostri ielisu christi m [cj 
hoctuagossimo III 0 indiciono prima V° dio aprillis regnante frederico 
Imperatore Carta donacionis quam fecerunt domini de garrexio. Silicet 
ramundus catallanus et robaldus scacia prò fillijs suis et ricius et co- 
natus alhj qui in fino seribuntur Qui dederunt montaneas deo et 
occlexie beate marie uirgini armitanoruin casotoli Montaneo que pen¬ 
dant yerssus eclesiam Sirnti determinato sunt A collo de pianeta a 
lapide magno, a raxatio. abeainbo (3). acuni orbo, apodio pilosso. a 
lapide de uia. araxatio. In cacammo castelli, in potrà montis ursiny 


(1) Queste parole in carattere della fine del secolo XVI trovansi 
scritte sulla parte esteriore della pergamena: l’errore di data 10S3 per 
1183, (di cui non credetti di tener conto nel cercar di stabilire se da 
B o da un altro testo venissero C e D , non parendomi difficilissimo 11 
correggerla), è originata dal mancare in principio della copia B della 
donazione il segno C (cento) ; nella pergamena, non avendo il facitore 
di essa saputo leggere tale segno, che potrebbe anche darsi mancasse, 
è però vuoto lo spazio che avrebbe dovuto e potuto contenere tale 
segno e tal segno solo. Dato che CeD non vengano da/?, come è più 
probabile se teniamo conto della difficoltà di correggere il 1083 in 1183, 
servirebbero, se non ad altro, a confermare che trattasi di mille e cento % 
e non di un altro anno qualunque. 

(2) Questi tre ;// m tn che troviamo in principio ed in fine del do¬ 
cumento sono evidentemente il segno di tabellionato dell'antico notaio 
che primo lo redasse, Willelmo Bartolomeo ; quelli che troviamo a metà 
sono dovuti probabilmente al notaio Richobone Tornatore che fece la 
copia che abbiam tra le mani, male interpretando od un segno di a 
capo, o meglio uno sghiribizzo che l’antico Willelmo aveva fatto per 
terminare una riga. 

(5) Questa parola, di molto difficile interpretazione, fu omessa da 
tutti i copiatori : si potrebbe interpretare in più altri modi ; ma a nulla 
si approda senza avere una conoscenza minuta dei luoghi di cui si 
tratta, e del nome moderno che a questo può assomigliare. Così dicasi 
per gli altri nomi. 
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per serrani usque in ferrane (1). Sicuti montanee sunt supradicte sunt 
montanee domini garrexy et popullus garrexy dederunt deo et armitanis 
et successoribus sais. in perpetuo (2). Et per investituram lapidis in vacuam 
et liboram possossionem eos misserunt a presenti dje dilectioni sue acello 
usque ad abissum. Sine ornili contradicione eorum et heredum ac prò he- 
redum suorum et quod semel factum est Inuiolabiliter conservetur illessum 
m m m. hoc actum est loco casotoli cum omnibus suis rationibus. In 
manibus prioris petri (3) et suorum monachorum domini poncij do¬ 
mini oberti locum domini aci domini onrici de dian. domini arditionis 
de coen. domini alberti de Sagona. Iohanis de cartossa conuerssus. 
lamberti. Walter, petrus marchant in manibus predictorum facta fuit 
donatio. Qui donacionem fecerunt sunt isty Rainondus catalanus Robaldus 
acacia ricius conatus Robaldus pedebo (4) aycardus pedebo. flamengus 
carius. Anricus dardenna. Valfredus. Otomalus. Ambrosius. gontelda. 
Willelmus cancelus. Ubertus ocalla. ardezon. Sarras presper(5). Iacobus 
8cupin.Bartholomous. Testes Iohannes sacordos. Ugo murraur. (6) petrus 
rufus. Willelmus curt (7) de vico. Anselmus bo. et donacionem fir- 
mam tenere promiserunt prò se et prò omnibus garrexy cum omni¬ 
bus rationibus quas ibi abebant et quas abere possent in m m Ego 
Willelmus bartholoraeus notarius sacri uicij pallacy ex utraque ro- 
gatus interfui et scripsi (8). 


(1) Parola di difficile interpretazione paleografica per l'abbreviazione 
della r lunga oltre 1' usato e che può confondersi con quella della in. 

Tutte le copie hanno però ferreriem meno la F che ha Ferreriam , 
nome moderno. 

(2) L'abbreviazione, che da me e dagli altri copisti fu interpretata 
per perpetuo , è molto oscura ed insolita. 

(3) Vedi in Morozzo Emanuele, Op. cit. % pp. 204-208, la serie dei 
Priori della Certosa di S. Maria di Casotto, di cui questo Pietro è il primo. 
I nomi delle altre persone di cui qui si fa menzione non ricorrono, che 
io sappia, in documenti noti: riesce quindi impossibile, per ora, la loro 
illustrazione. 

(4) Piemontesismo, proprio, in modo speciale, della valle superiore 
del Tanaro ; vale : piè di bue. 

(5) L'abbreviazione di questa parola, che, a quanto pare, è un nome 
proprio, paleograficamente si deve interpretare, secondo me, per preper , 
da leggersi prosper , quando non sia un cognome. 

(6) Vedi nota 8 : murraur è una strana contrazione del muratore 
italiano. 

(7) Ho interpretato curt , non potendosi paleograficamente fare di¬ 
versamente ; però non sono convinto di aver colpito nel segno. 

(8) Do ancora qui in nota la seconda parte formale ed accessoria 
della copia /?, tralasciando tutte le autenticazioni; notisi, essendovi qualche 
divario, che i nomi degli autenticatori dato avanti, sono tolti dalle 
autenticazioni, e non dal passo che segue. 


Digitized by t^oome 



- 202 - 


« In nomine domini nostri iesliu cristi amen Anno nativitatis eius- 
dem domini millessimo quatuorcentessimo trigessimo septimo, (i) XV 
indicyone me[n]sis augusti, hoc est exemplum seu transuntum sump- 
tum scriptum et tractatum per me richobomim tornatorem notarium 
publicum de garrexio conscriptum ah originalli publico instrumento su- 
prascripto nichil ad:cto nec deminuto quod mutet substanciam et efinum 
(sic) (2) 

Coram prouidys uirjs dominis Iohanne gellino et garraxino blancho 
onorabili^us consulibus (3) garrexy in Jure prò tribunalli sedentibus ad 
banchum Juris. Instantibus et requirentibus magnilìcys et potentibus do¬ 
minis Bonifacio et galleoto fratribus marchionibus ceue et dominis dicti 
loci garrexij presentibus testibus conscriptum quod instrumentum per 
me dietimi richobcnum tornatorem notarium et infrascriptos conradum 
tornatorem Johannem pistonum gullielmum aycardum. odinum robiam, 
Johannem Vietimi et garraxinum gellinum notarios de garrexio publicos 
ascultatum fuit et diligenter examinatum unaa (sic) cum ipso publico or¬ 
igina Ili (sic) instrumento predicto et quia ipsy prefacti domini consulles 
ipsum exemplum seu transunctum unaa cum dicto originalli instru¬ 
mento non abolito non canzdlato non abrasso nec alieni uieio subiecto 
reperiunt concordare et in nullo penitus diferre ut ipsi exemplo seu tran¬ 
sunto adhibeatur decetero ubicumcjue piena fides et in iudicio et exstra 
servatis solempnitatibus quibuscumciue tam Juris quam facti in talibus 
et similibus debitis et consuetis eorum et cuiuslibet ipsorum auctoritatem 
et comunis garrexij interposuerunt pariterque decretimi de quibus om¬ 
nibus et singulis prefiacti domini consullis Iubserunt per me dietimi 
notarium fieri de predictis publicum instrumentum ad conscilium sa- 
pientum et semel factum bis nel pluries reficj si fuerit opportunum sub- 
stancia tamen no mutata. Actum in burgo garrexij in domo comunis 
in qua Jus reditur ad solitimi banchum Juris presentibusJAnthonio fuxinerio 
gullielmo ferino, Jacobo merllino e Angelino iugamo omnibus de gar¬ 
rexio testibus notis et idoneis uocatis et rogatis. » 


Torino 28 - VI - 7 07 . 


Giuseppe Barelli. 


(1) La virgola, qui ed in seguito ha la forma di un breve e leggero 
tratto obliquo. 

(2) Questa parola è di molto difficile interpretazione, io I lio letta 
«cfiìun », che non ha senso. La formula ordinaria sarebbe « scntcntiam 
et sensum ». 

(3) Di volo noto che è assai curioso questo comparire dei consoli 
nell'anno di grazia 1437. 
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UN EPISODIO DELLE COMPAGNIE ARMAGNACCHE 

IN PIEMONTE 


Il easo di JVIotta Gattelli plesso Carmagnola 

— (5 gennaio 1307 )— 


Come nel 1375 Federico II, marchese di Saluzzo, pre¬ 
stando omaggio al Delfino e re di Francia Carlo V per 
isfuggire alle armi incalzanti del Conte Verde, gli rimettesse 
in pegno, per l’osservanza dei patti allora stipulati, il ca¬ 
stello e la villa di Carmagnola, ho avuto a raccontare altra 
volta (1), e parimenti ho narrato quanto mi venne fatto 
fin qui di trovare intorno a quella signoria francese nel 
cuor del Piemonte, protrattasi per trentacinque anni, finché 
ricuperò la piazza Tomaso III, nell’agosto 1410, sotto pre¬ 
testo d’impedirne la consegna al principe di Acaia da parte 
del maresciallo di Boucicault, supremo rappresentante allora 
di Carlo VI in Italia (2). Or iri questi giorni ho trovato 
nell’Archivio di Stato di Torino ( Provincie , Saluzzo) due 
volumi di « Conti dei castellani di Carmagnola pel re di 
Francia», uno degli anni 1377*1381, l’altro degli anni 1384-1400, 
nei quali veramente non sono molte notizie di storia poli¬ 
tica,-perchè, oltre la serie dei castellani stessi (3), appren- 


(1) L'Età del Conte Verde in Piemonte , 224, Torino, Bocca, 1895. 

(2) Gli ultimi princìpi di Acaia e la politica subalpina in Piemonte 
dal jjSj al 1407, passim., Pinerolo, Pittavino, 1897, e Asti e il Piemonte 
al tempo di Carlo d'Orléans (1407-1422), in Riv. stor. Aless. , 1896-1897, 
che, quando sarà terminato, formerà pure un grosso vulume» 

(3) La lista dei castellani di Carmagnola si trova, incompiuta, nel 
Menochio. M morie storiche della città di Carmagnola , 241, Torino, 
Roux, 1890. Ecco come si deve compiere pel periodo 1375-1400 : aprile 
I375*ottobre 1371: Guido di Morgis; ottobre 1377-novembre 1378 : Ponzio 
Alberti od Albert; luogotenente, Luigi di Bardonecchia ; novembre 1378- 
giugno 1381: Pietro di Nevache ; giugno i3Si-giugno 1382: Oddone 
Reymond o Raimondi (segnato 1382 dal M.) ; giugno 1382-giugno 1384: 
orse ancora il Reymond, ma non vi è alcun dato certo ; giugno 1384- 
iugno 1400: Amedeo di Miribel {. secondo il M. solo fino al /J98) . 
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diamo soltanto che, fra il novembre 1380 ed il novembre 
1381, Pietro di Nevache, il quale occupava in quel tempo 
detto ufficio, andò a Rivoli al conte di Savoia, poi a Ca¬ 
renano a Bartolomeo di Chigny, luogotenente del mede¬ 
simo e del principe di Acaia, « prò dapnis et offensionibus 
factis per homines dicti principis in mandamento Carma- 
gnolie » (1), e che nel luglio-agosto 1386 il suo successore 
Amedeo di Miribel fu a Torino per ordine del governatore 
delfinasco che tornava da Milano, e quindi fece più di un 
viaggio, in diversi luoghi, per negoziare la pace fra Ame¬ 
deo VII di Savoia, Amedeo di Acaia e Federico II di 
Saluzzo (2). Vi è però un avvenimento finora sconosciuto 
che vien fuori in tutti i suoi particolari da questi Conti e 
del quale parmi dover qui premettere come un cenno in¬ 
troduttivo ai documenti di cui do in seguito il testo. 

Quest’avvenimento è il «caso di Motta Gardelli », del 
5 gennaio 1397. Già le frequenti indicazioni dei Conti me¬ 
desimi, di aumentato presidio in Carmagnola a cagione delle 
guerre continue del Piemonte (3), ed alcune notizie d’altre 
fonti, basterebbero a mostrare quanto fossero pericolose le 
condizioni di Carmagnola, francese, tra i rimpianti di Sa¬ 
luzzo, le depredazioni venturiere e, sopratutto, le cupidigie di 
Savoia e di Acaia; ed io stesso ho avuto altrove a far men¬ 
zione più volte di offese sabaude contro il territorio carma- 
gnolese, e di aperte guerre e successive tregue e paci al 


(1) Cfr. L'Età del Co?ite Verde, 263-267. 

(2) Cfr. Gli ultimi principi d'Acaia, 48-49. 

(3) Valga come esempio il seguente: «Jtem computat dictus Ca- 
stellanus prò extipendiis seu gagiis nobilium nicolay de pocapala Johannis 
de neuachia ueralis Johannis bermundi et hugoneti Richardj quos secum 
tenuit prò necessaria custodia dicti castrj tempore quo societas vocata 
de stella erat in pedemunte et prope dictum locum carmagnolie et vi¬ 
gente guerra perinj de sancto albano quos tenuit secum in dicto castro 
vltra numerum ibj ordinatum mandato dominj seu consilij a die prima 
mensis augustj Millesimo ccclxxnono vsque ad diem duodecimam mensis 
februarij et soluit cuilibet ipsorum prò mense franchos VJ *. Sulla « com¬ 
pagnia della Stella » in Piemonte nel 1379, cfr. VEta del Conte Verde , 
252. Quanto agli aumenti ripetuti di presidio in Carmagnola da parte 
del Miribel, essi diedero luogo poi ad una questione fra questo e la Ca¬ 
mera dei conti delfinasca, che ricusava computargliene le spese; finché 
fra le parti sì venne ad una transazione ivi pure registrata. 
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riguardo (i). Or nel 1396 la forte Motta Gardelli, possesso 
di Baldovino Roero dei signori di Monteu, già occupata 
dai Sabaudi nel 1386, indi ricuperata grazie a certi «amici» 
del Miribel, era molto mal custodita da soli due uomini ed 
una donna, soliti ancora a star fuori, a lavorare nei campi, 
la più parte del giorno; e ciò per incuria del signore, più 
volte ammonito invano a provveder meglio dal castellano 
di Carmagnola (2). Essendo noto al Principe questo stato 
di cose, diede incarico a Costanzo di Romagnano ed a 
Giovanni Siroto, di Vigone, poi al proprio consigliere Oberto 
di Caluso, di offrire la somma di 100 fiorini d’oro ad un 
venturiero, Perino di Garessio sopranominato Farabosco (3), 
per la sorpresa di essa Motta; e dopo parecchi colloquii, 
la cosa fu combinata in Pinerolo fra il condottiere e lo 
stesso Amedeo di Acaia, dal quale il primo ebbe lettere 
per un certo Bertino Vigna, di Carignano. Messi insieme 
i suoi uomini in numero di quattordici, la più parte Arma- 
gnacchi, Farabosco andò infatti a Carignano e quivi, per 
mezzo del Vigna, si abboccò col castellano principesco e 
ne ottenne ordine a due barcaruoli di passarlo colla sua 
schiera dall’una all’altra riva del Po, tostochè ne fossero da 
lui richiesti. Così, almeno, narrò poi il venturiero, prigione, 
al Miribel; e così, a suo dire, fu fatto. Gli Armagnacchi 
di Acaia traversarono dunque il Po la notte dal 4 al 5 gen¬ 
naio I 397 e sull’alba del 5 sorpresero la Motta, donde erano 
intesi avrebbero tosto fatti « segnali di fumo » per avver¬ 
tire il Principe di accorrere con più gente (4). Ma giunta 
subito notizia dell’accaduto a Carmagnola, si armano tumul¬ 
tuariamente i borghesi, il Miribel li conduce, e nel giorno 
stesso la Motta è assalita e ripresa, arrendendonsi gli oc- 


(1) Cfr. oltreché Ultimi principi d*Acaia, 352 e 383, anche Docu¬ 
menti sulla storia del Piemonte al tempo degli ultimi principi d'Acaia , 
213, n. ccccxxxim. 

(2) Documento I. 

(3) Da non confondersi con altro capitano armagnacco detto pure 
Farabosco, ma il cui vero nome era Bourc de Ferreboch, che fu ucciso 
a Cairo in novembre 1394 ( Gli ultimi principi d'Acaia, 238, n, 1). 

( 4 ) Documento IL 
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eupatori con promessa dì aver salva la vita (i). La qual pro¬ 
messa non fu però mantenuta, perchè quattro Armagnacchi, 
nonostante il bando solenne fatto gridare dal castellano 
francese, furono ammazzati a furia di popolo, onde il Mi- 
ribel procedette poi contro gli uccisori e ne mandò il pro¬ 
cesso al governatore del Delfinato (2): che fine avesse la 
cosa, s’ignora. 

Nei rapporti con Acaia, inascoltati i richiami del Mi- 
ribel stesso, seguirono quelle reciproche offese e con- 
troffese, alternate da tregue, cui pur dianzi accennava, 
nè la quiete fu veramente ristabilita prima del ritorno di 
Carmagnola sotto il marchese di Saluzzo, anzi, più propria¬ 
mente, della sottomissione di questo ad Amedeo Vili nel 
giugno I 4 I 3 . 

Ferdinando Gabotto. 
Documento I. 

In xpi nomine Amen. Anno natiuitatis eiusdem Millesimo tricentes- 
simo nonagessimo septimo. Jndicione quinta die quinto mensis Januarij 
Actum in Recepto mote gardegli possite et situate in posse et territorio 
carmagnolie. Cum nobilis bauduinus Rotarius ex dominis montisacuti diu 
est teneret super posse carmagnolie loco dicto in yssolatis juxta padum 
et botam quemdam fortalicium vocatum mota de gardeglio Quam motam 
ipsi nobili bauduino Rotario propcter eius malam custodiam, Jllustris et 
Magnificus dominus princeps Achaye subtrassit et abstullit ut supra pro- 
pcter'malam custodiam et ipsam tenuit per longum temporis spacium guer- 
ram faciendo illustri et serenissimo domino domino nostro dalphino. et 
videlicet. multa et Magna dapna Jnferrendo hominibus et personis carma¬ 
gnolie et in eorum bonis, Et subsequenter longo tempore elapsso, dictus 
nobilis bauduinus Mediantibus certis amieijs suis ipsam motam Recupera- 
uit et prefacto domino principe (sic) abstullit et per nuiltos dies tenuit, 
ipsam iterato male custodiendo quia ibi non tenebat prepcterquam (sic) 
duoshomines et vnam feminam qui homines prò maiori parte temporis 
permanebant in campis laborando ibique non tenebat vitualia nixi de die 
Jn diem, Quorum ocaxione Egregius milex dominus Amedeus de iniri- 
bello castellanus carmagnolie prò serenissimo et Jnclicto domino domino 
franchorum rege et dalphino viennensi qui de predictis omnibus plenarie 
erat Jnformatus quia publicum et Manifcstum erat predicta omnia esse 


(1) Documento I. 

(2) Documento III. 
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vera timens ne ipsa mota perderetur ed admiteretur (sic), deffectu cu¬ 
stodie et vitualium prouti aliax fecerat et quod dominus noster Rex 
dalphinus et homines dalphinales carmagnolie aduc supportarent et sub- 
stinerent magnum dapnum, prout tempore preterito fecerant ut supra 
est declaratum, dicto nobili bauduino et bertolomeo eius filio horetenus 
et literatorie sepissime dixit et Jntimauit eosque et ipsorum quemlibet 
Moneuit (sic) et Requixiuit quod dictum locum et motam vellent etdebe- 
rent diligenter custodire facere in custodia ipsius loci prouidere quia 
nulla ibi fiebat Et visso quod nullam prouixionem in melius custodendo 
ibi apponebatur (sic) precepit eis horetenus et literatorie ut supra ex parte 
dominj nostri dalphini et sub pena confiscacionis ipsius mote cum eius 
pertinencijs Remedium ponere deberent et de tali custodia prouidere quod 
non admitaretur prout alias. Eciamque predicta -sepissime horetenus dixit 
et astricter precepit Jorgio curtino in ipso loco castellano prò dicto do¬ 
mino bauduino Jn effecto autem nerno ipsorum curauit aliquid Reme¬ 
dium apponere ymo Jntimacionem et precepta dicti dominj castellani, 
totaliter vilipenderunt, sic quod heri que fuit dies Jouis menssis Januarij 
paucum post ortum solis, perinus de garessio vocatus faraboschus cum 
alijs XIII armagnachi (sic) omnes stipendiarli prefacti dominj principis 
et ab ipso domino principe missi venientes de cargnano vbi castellanus 
cargnani per duos nauiatores de cargnano ipsos vadare fecerat padum 
venerunt et dicto Jorgio castellano diete mote non perpendente ymo 
ipso essente ad laborandum per pontem et portam Jntraverunt dietam 
motam et eam ceperunt nomine dicti domini principis cridantes vivat 
princes Quo facto Rumor fuit per fìnes Carmagnolie maximus Jncepctus 
(sic) et taliter quod ad noticiam dicti dominj castellanj predicta perue- 
nerunt qui confestim fecit fieri super turrim carmagnolie extremitam 
et cridare ad arma et illico assendit (sic) equm (sic) et quantum po- 
tuit ad illas partes accessit et populus carmagnolie ipsum viriliter secutus 
fuit cum armis balistis archis. scalis et arnessis prò preliando ipsum locum 
totis eorum virìbue. quia ipsy de carmagnola bene erant memores de 
hijs que alia vice eis acaderant Et cum fuerunt ibi dictus dominus ca¬ 
stellani^ cum adiutorio dicti populi tantum fecit per vini armorum quod 
ipsas gentes armorum que erant Jnfra dictum locum expulsit et expro- 
iessit (sic) Et ipsam motam domino nostro dalphino aquixiuit cum eius 
Juribus et pertinencijs quibuscumque. Quibus omnibus sic peractis fac- 
tisque et completis volens Jdem dominus castellanus predictus posse- 
sionem ipsius mote ut supra aprehendere nomine dalphinali prout con- 
uenit accessit Jterato ad ipsum locum et ipsam possesionem acepit Jn- 
trando dictum fortalicium seu motam leuando et baxiando pontem por- 
tamque aperiendo et claudendo Et in alio super maiori cantono eius 
mote ponendo vessilum dominj dalphinj, ipsamque de castellano et bonis 
clientibus ac de victualibus prouidendo nomine dalphinali Quam Deo 
dante tenere et custodire Jntendit ut supra nomine dalphinali Et ma¬ 
xime attento quod locus ipse est firmatus et fondatus super teritorio do- 
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minj nostri dalphinj loci carmagnolie et quod edam est ipse locus in tali 
loco fondatus et firmatus in quo fit custodia et posset fieri inter teri- 
rium carmagnolie et illum do minj principis meliorem quam in aliqua 
alia parte fieri posset de quibus omnibus dictus dominus castellanus 
Juxit per me notarium et clauarium Jafrascriptum sibi fieri publicum 
Jnstrumentum in testimonium veritatis consilio sapientis dicandum et 
factum reftici semel et pluries si fuerit opportunum Et hoc presentibus 
Joffredo Aymera de (in bianco ). Johanne boniperis de cuglino clerico. 
Corado cuerdi Aymeno de castello bertolomeo melanesio. Johanino de 
vieto ed Magistro Johanne Alfardo de carmagnolia testibus ad hec vo- 
catis et Rogatis. 

(S. T.) Et ego martinus gali de carmagnolia taurinensis dyocesis 
publicus Imperiali auctoritate notarius et prò serenissimo et Jnclito do¬ 
mino domino franchorum rege et dalphino notarius et clauarius curie 
carmagnolie his omnibus presens Jnterfui vocatus et hoc presens pu¬ 
blicum Jnstrumentum Rogatus Recepì notauique et in presenti apapirum 
(sic) scripxi Signumque meum apossui consuetum in testimonium ve¬ 
ritatis. 

Documento IL 

In xpisti nomine Amen Anno natiuitatis eiusdem Millesimo tricen- 
tessimo nonagessimo septimo. Jndicione quinta, die Jouis quinta Januarii, 
perinus de garessio vocatus faraboschus. Capud et conductor. illorum 
qui Reperti fuerunt in mota gardegli et qui ipsam motam. hodie ce- 
perunt, et que hodie Recuperata fuit, per Egregium et potentem mi- 
litem dominum Amedeum de miribello. castellanum carmagnola., Con- 
stituctus in ipsa mota, et ante presentiam dicti dominj eastellanj., Qui 
Jnterogatus. quis eum et socios condussit. Jnstrussitque. et auxilium. et 
Juuamen. sibi dedit ad acipiendum ipsam motam. Respondit suo Jura- 
mento esse verum. quod costancius de Romagnano et Johannes sirotus 
de vigono elapssis duobus menssibus sibi in vigono disserunt ex parte 
dominj principis et ex parte dominj oberti de caluxio de vigono quod 
vellet facere. et procurare quod haberet motam istam. et etiam dictus 
obertus de caluxio sibi dicebat quod hoc facere vellet et quod ipse met 
sibi daret florenos centum Aurj prò sua propria, persona, item etiam quod 
dictus dominus prinpces (sic) sibi dixit in pinayrolio quod si motam istam 
capere vellet et poset sibi daret auxilium et conscilium et tunc ipse promixit 
ipsi domino principi quod hoc facere procuraret suo posse Et prò adjm- 
plendo factum, dictus dominus prinpces scripxit vnam literam Cuidam 
vocato bertino vigna, de cargnano quam Sibi tradidit et sibi dixit vade 
quod iste te Juuabit. et faciet que erunt tibi necessaria, et tunc ipse con- 
gregauit socios suos et venit cargnanum. et dictam literam presentauit 
dicto bertino, qui bertinus habita litera. ipsum conduxit in castrum car- 
gnani coram castellano qui castellanus sibi dixit quod bene venisset et 
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subito venire fecit duos nauiatores et eis precepit ad penam XXV li- 
brarum quod ipsum faraboschum et socios vadare deberent padum 
quandocumque. vellent qui nauiatores eos vadauerunt padum hac note 
proxime preterita circha horam medie notis., dicens quod dictus hospes 
vocatus bertinus vigna, sibi dixit tu bene sis (sic) quod debes facere. 
Vadas et facies factum et cum compleueris facias Jnsignia fumi et ego 
te securram, Jnterogatus si aliquis de carmagnolia sibi dedit. auxilium 
Juuamen et conscilium. Respondit. suo Juramento quod non. Jntero¬ 
gatus, quot fuerunt ad ipsum factum compleandum (sic) Respondit, 
quod erant socij quatuordecim, videlicet. XI. Armognachi vnus de vigono 
vocatus anthonius et vnus alter foresterius cuius nomen Jgnorat, dicens 
etiam quod dictus dominus prinpces predicta fieri fecit cum delibera- 
tione. seu (sic l : sui) conscili in quo conscilio magnum contentum fuit de 
ipso facto in fine tamen arestatum fuit quod dictus dominus prinpces ipsam 
motam capi faceret si posset, Et predicta omnia dictus faraboschus. 
dixit et testificatus fuit dicto domino Amedeo in dieta mota, presenti bus 
me notario Joffredo Aymera (spazio bianco) et Johanne boniperis de cu- 
glino clerico (sic) de quibus omnibus dictus dominus Amedeus castel¬ 
lana predictus. Juxit per me notarium. et clericum Jnfrascriptum fieri 
publicum Jnstrumentum ad eternam rey memoriam et cetera — Et ego 
martinus. gati de carmagnolia publicus. imperiali auctoritate notarius et 
prò serenissimo et Jnclito domino domino franchorum rege et dalphino 
viennensi notarius et clauarius curie carmagnolie hijs omnibus, presens. 

# Jnterfui vocatus. et hoc. presens. publicum Jnstrumentum. Rogatus Re¬ 
cepì notauique et in presenti apapirum transcripxi. in quo signum meum 
appossui consuetum in testimonium veritatis et cetera (S. T.). 


Documento III. 

Jtem ponit dictus castellanus soluisse et librasse meffredo de molino 
de carmagnolia prò vno viagio per eum facto de carmagnolia versus 
gratianopolim versus dominum gubernatorem dalphinatus cuj domino 
gubernatorj Jpse meffredus portauit litteras missorias ex parte dicti do¬ 
mini Amedei [de Miribello] continentes Robarias factas per stipendiarios 
domini principis accaye ad finem quod ipse dominus gubernator haberet 
remediarj.... 

Jtem ponit dictus castellanus soluisse Jacobo de buella quj eques 
fuit de carmagnolia ad dominum gubernatorem dalphinatus versus gra¬ 
tianopolim cuj portauit literas ex parte dicti castellani de facto mote 
gardelly que extiterat Robata per armigeros de consensu et ordinacione 
prout fatur domini acaye principis et quod per dictum castellanum expost 
extitit vi armata recuperata..*. 

Jtem ponit dictus castellanus soluisse et librasse Johanni Rosserij quj 
eques fuit mandamento dicti castellanj de carmagnolia ad dominum gu¬ 
bernatorem dalphinatus apud gratianopolim et deinde apud costam sancii 
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andree cuj portauit certas litteras missorias et certas jnformaciones per 
dictum castellanum factas contra quosdam de carmagnolia quj jnterfi- 
cerunt quatuor ex armigeris qui ceperant motam gardelly quj licet se 
Redimissent dicto castellano ad vitam saluam et fuisset prohibitum voce 
preconia ac eciam orethenus omnibus de carmagnolia qui ante dictam 
motam erant ne dictos armagniacos ausi essent offendere sub penis cor- 
poris et aueris et Jndignacionis domini nostri dalphini, nichilominus aliquj 
ex dictis de carmagnolia dictos quatuor armagniacos jnterficerunt jta 
quod in campis mortuj Remanserunt. 


I NECROLOGI EUSEBIANI 


(Continuazione v. N. precedente ). 

B. vili. idus. Àrmandi episcopi. 

98. Obiit arnicus pincerna qui dedit campitili unum in cormorom. 

99. Migrauit de bac erumnosa uita bonus iobannes de bugella 
huius ecclesie uenerabilis arcbipresbyter. in diuinis eruditus (sic), in pre- 
dicatione eximius. in consilio magnus. in ecclesiastico precipuus offìtio. 
et assiduus moribus ot uita preclarus. bumilis mansuetus. in elemosinis 
largus qui prò anime sue remedio omnia indumonta sacerdotalia et 
calicem argenteum et unum textarium frumenti et unum singulis ui- 
niannis in quadara uinea de monteglo quam emit a canonicis. buie 
ecclesie legauit. Item. XIII. libras. altario Sancte Marie magdalone le- 
gauit exquibus beatus Guala (1) capellabuius ecclesie diaconus uinearn 
emit in monteglo. in cuius ordinatione et dispositione omnia bona sua 
dimisit. prò quo silicet (sic) legato sacerdos prodioti altaris in Omni 
sabbato nisi maguum festum interuenerit ad altare dei genitricis in 
bonore eius debet missas celebrare, et assidue prò eo orare. (Segue di 
scrittura posteriore : ) Item. solidos. V. debent dari annuatim in eboro 
prò anima eius (2) super domo que est intor granarium communis et 
domum communem eiusdein in qua habitauit vilielmus Àrchipresbytor 
vercellensis. 

C. vii. idus. Dorotbee uirginis. 

100. Obiit lantelmus do muxo qui dedit terrain iuxta uinearn 
grimaldi ebdomadariis linde lumen cenandi bora babeant. 


(1) Guata in sopralinea. 

(2) Pto anima eius in sopralinea. 
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101. Obiit yemelda uxor uberti de mortario que dedit X. et octo 
mediolanes (sic) (1) canonicis. 

D. vi. idijs. Iuuentii confessoris. et iulii pape. 

E. V. IDUS. 

102. Obiit Seniorculus subdiaconus leprandi filius qui quarentene 
carratam nini per singulos annos in malliono dedit. 

103. Eodem die migrauit ad dominum Guido de raido huius ec¬ 
clesie. sacrista uir in arte phisica peritus. et in experentia eiusdem. 
utilis et exercitatus. Qui fra! ribus omnibus fait deuotus et amabilis 
in quorum servitio tam ecclesiastico quam seculari semper fuit sedulus 
et sollicitus et sicut in uita sua benefecerat. sic in ultimo arbitrio 
bene studuit consumare viginti namque et. V. solidos. in domo propria 
taliter legauit ut ex his decem. fratribus qui anniuersario suo inter- 
faerint. in choro tribuantur. et reliquia decem prandium fiat ebdoma¬ 
dari^. cantori, custodi et sacriste. et tres pauperes scoti nel alii si¬ 
mili cum eiusdem refitiantur. Quattuor. solidos. singulis annis in bi- 
saciis scotorum. XII. denarios. in anniversario domine zeneuree. Septem 
quoque libras ex quibus capsula (2) emeretur ad cottidianas missas 
celebrandas intuitu pietatis legauit. 

F. mi. idijs. Natiuitas Sancte scolastice uirginis. Scotheris. zotici 
eremei. et iacincti. 

104. Obiit otobonus gastaldus qui dedit campum unum ad pu- 
teolum iuxta s tra tam ad usum pascalium. 

105. Eodem die cessit nature, vngarus ecclesie beate marie decu- 
manus. qui eidem ecclesie usque ad bonara senectutem summa cum 
deuotione seruiuit. qui etiam. prò peccatorum suorum remissione. II. 
solidos in quadam domo que est prope portam sancte agathe in suo 
anniuersario ad septimanariam reliquit. Ei iudex eternam concedat re¬ 
quiem. 

*106. Millesimo tricentesimo octuagesimo quarto hac die decima 
huius mensis februarij. In aera compuncione et cordis contricione ut 
ex prolacione uerborum et signis euidenter apparebat. sancta oris con- 
fescione (sic) subsequente spiritum suo redidit criatori. Yir prudens et 
discretus Jacobus de scutarijs ciuis huius ciuitatis qui fuit tesaurarius 
(sic) comunis Vercellarum in adolescentia quidera et iuuentute sua et 
usque ad finem uite sue dum uegetatus fuit corporea sospitate po- 
liticus et circumspectus a prescidontibus rogiminis huius ciuitatis prò 
magnifico et excelso domino, domino galeaz uicecomite et eius inclito ge- 


(1) Un es in sopralinea di scrittura posteriore. 

(2) p di capsula in sopralinea. 
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nito domino comite uirtutum quia in agibilibas que prodictorum domi- 
norum status et honoris rospiciebant augumontum cum esset de numero fi- 
delium Prefitorura dominorum diete eiuitatis solicitus erat ot atentus plu- 
rimum amabatur a nobilibus uero dominis et dominabus quibus erat 
dilectus (sic). Nam prudenter curtes conuiuia solatia et astiludia nup- 
tiarum .sciebat ordinare erat enim uirtutum doctibus iuuenibus com- 
pentetibus (sic) insignitus. A populo autem utriusque partis ac sexeua (sic) 
et etatis puro diligebatur effectu (sic) qui prò singulis ipso rum w- 
cessitatibus aput prefatos prescidentes et rectores quorum erat dome- 
sticus interueniebat. Huius autem ecclesie beati ac Sancti eusebi uer- 
cellarum eiuitatis patroni quem mire precipua deuocione colebat adeo 
ut ineuitabilis cause impedimento cescente (sic) orani die deuote 
uisitaret non Immemor. domum unam solariatam in uicina (sic) Sancti 
donati cui a duabus partibus coheret uie (sic) et ab alijs domus et 
ortus Sancti donati prò remedio anime sue prò eius aniuerssario in 
perpetuum in choro ipsius ecclesie secundum morem prefate ecclesie 
anuatira faciendo legauit et relinquit ut pensio domus antedicte canc- 
nicis capellanis et alijs cloricis interessentibus offitio et mise (sic) et prò 
eius anima deum exorantibus distribuatur in eorum releuamentum la- 
boris. Igitur prò oo dignum est horare (sic) nude tu qui legis prò ipso 
deum deprecare. 

G. III. JDUS. 

107. Obiit ribaldus presbyter. 

108. Obiit uiliolmus filius aldini de casale. 

109. Obiit Johannes pater Warnerii et sabellii. 

110. decessit petrus bassianus huius ecclesie cantor et subdiaconus 
qui dedit campum unum ebdomadaria 

A. IL IDUS. 

111. Guala Yercellensis ecclesie archidiaconus. Et Magister con- 
radus de bugella comissarii. Magistri asclerii statuerunt ut hac die 
fiat conmemoratio eiusdem magistri asclerii. XX. Solidi de domo illa 
que est in ruga calegaria in angylo (sic) dentur in choro. his qui 
interfuerint officia et misse sicut infra scriptum est. 

anno domini, iosus. M.C.LXXXX.VIII. nono halendas marcii. In- 
dictione secunda. presoncia eorum quorum nomina hic subter leguntur 
dominus mainfrodus. Vercellensis prepositus et presbyter iacobus cantor. 
et magister conradus de bugella ministerialis ecclesie beati eusebii per 
. parabolas. Gualonis archidiacono (1) et alioram canonicorum ut asser. 


(i) Corretto poi in atchidiaconi. 
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constituerunt ut do domo il la do ruga calegaria quo est in angulo 
ante Santura petrum in qua stephanus correrius (sic) manet. orani 
anno, solidi XX. papienses. dentur in choro bis qui intorfuorint of¬ 
ficio et misso celebrate prò commemoratione anime Magistri Àsclorii. 
de quibus. solidis. XX. siquid defuerit. do pensiono aliaruni domorum 
adiacentium persoluatur. Et por boc sunt confessi se recepisse, decem et 
VII. libras. papiensium et dimidiam. que date fuerunt in terra que 
iacet in locouliaci. (Segue di scrittura posteriore): Actum in canonica 
huius ecclesie. Interfuerunt testos magister bemanuellis et steueninus 
tabernarius. Ego petrus notarius interfui et banc cartam jscripsi. do- 
minu8 man. archypresbyter. et Guala capello, et Magister Guilielmus. 
consensorunt huic carte et eain ex parte sua laudauerunt. 

*112. Commomoratio domini Caspardi. de Rodobio buius ecclesie 
presbyteri Cardinalis et prepositi Rodobiensis fìat, prout in scripturis 
sui anniuersarij quod est. die. XII. mensis Junii plenius continetur. 

B. IDUS. 

113. Obiit Andrea de montonario qui dedit campum unum eb- 
domadariis. 

*114. Obierunt pater et mater presbytori Anrici gorone olimca- 
pellani altaris Sancti Nicbolai siti in bac ecclesia prò quibus debent 
dari et distribuì solidi. XX. papiensium. in choro buius ecclesie sicut 
continetur in scripturam auniuersarij sui qu est. XIII. balendas maij. 

C. xvi. kal. marc. Natiuitas Sancti ualentini (sic) episcopi et 
martiris. 

*115. hic debot fieri commemoratio domini iacobi carrarie tho- 
saurarii et subdiaconi buius ecclesie in qua debet solvere capitulum. 
solidos. XX. annuatim distribuendos in cboro. 

D. xv. kal. Natiuitas Sanctorum faustini et iouite. 

116. Obiit allegrante que dedit et prò so et marito suo quicquid 
habebat in carisio. ex cuius redditu unoquoque anno prandium fiat 
canonicis Sancti eusebii et Sancte Mario et decomanis Sancti eusebii. 

117. Obiit aldegarda mater Vberti diaconi. 

118. Obiit bruno pellitia qui dedit càmpum unum ebdomadarie. 

119. Eodem die obiit paganus romixinus qui prò anime sue re¬ 
medio tribuit. XII. denarios in quadam domo que est iuxta sanctum 
Michaelem ebdomadarie. 

* 120. (In margine: Episcopus Vercellensis Jacobus). 

Millesimo, ducentesimo. Quadragesimo primo. Indicione Quarta- 
decima. die veneris. XIIII. exeunt mense februarii. 

Migrauit do hac erumnosa uita venerabilis pater dominus Jacobus 
bone memorie vercellensis Episcopus. qui de suis proprie roliquid (sic) 
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prò sue anime remedio Ecclesie beati Eusebii libras Ontani papiensium. 
ad emendas possessiones. do quarum fructibus in dio aniuersarii sui 
distribuantur in choro ipsius solidi. Triginta quinque hiis qui in- 
terfuerint officio, et solidi quinque dentur decumanis eiusdem Ecclesie 
ipsa die ut cantent missam unam prò defuncta (sic) in ipso aniuersario 
ad altare beati Emiliani. Item do eisdem fructibus distribuantur in eodem 
choro. Solidi, viginti papiensium sexto idus nouorabris. qua die uoluit 
fieri et ordinauit commeraoracionem bone memorie domini Guale pre- 
sbyteri cardinalis Sancti martini in montibus et domini leonis presby- 
teri cardinalis sancte crucis. (In margine: Leo presbyter Cardinal (sic) 
S. Crucis) et magistri Marchi Canonici et subdiaconi Sancte Marie 
qui ea die obiit. et omnium benefactorum suorum ac suam et omnium 
fidelium defunctorura (sic). Item de eisdem fructibus distribuantur in 
eodem choro Sancti Eusebii solidi viginti papiensium Nono kalendas. 
februarias. qua die ordinat fieri commomoracionem patris et matris. 
sue Buffine, et domini Guale presbyteri cardinalis Sancti martini et 
ominum aliorum benefactorum suorum. Quicquid autem de predictarum 
possessionum redditibus superfuerit distribuatur pauperibus in pane 
uel leguminibus in die aniuersarij sui por primicerium presbyterorum et 
primicerium diaconorum ordinariorum Ecclesie beati Eusebij. vterque 
quorum percipiet Solidos tres de predictis redditibus prò administra- 
tione et labore. Item eidem Ecclesie reliquid (sic) calicem unum trium 
Marcharum argenti ad usum presbyterorum ordinariorum. Item libras 
decem papiensium dandas in possessionibus ad utilitatem operis et fa- 
brice ecclesie Vercellensis Quas libras Contum habuit et recessit quondam 

dominus Salimbenus. et inde estat publicum instrumentum. Et alias 

libras decem. Item hospitali scotorum logauit libras decem. Ec¬ 

clesie a prima campana matutina usquo ad diem annuatim... Quas. libras 
decem recepit infrascriptus dominus Salimbenus. (1). 

E. xiiii. kal. Natiuitas Sancte iuliane uirginis. 

121. Obiit Eystulphus archipresbyter ecclesiam Sancti Clementis 
cum monticulo canonicis tribui t. 

F. XIII. KAL. 

122. Obiit thomas sacerdos et mensalis huius ecclesie qui quod- 
dam hedifitium sancti Eusebii decomanis tribuit. 


(i) Tutto il necrologio è molto sciupato, sbiadito e spesso illeggibile: 
qua e là integrai le lacune, dove mi fu possibile colla scorta del testa¬ 
mento stesso del nostro, per buona fortuna conservato, e che può leg¬ 
gersi in I. A. Irici, Rerum patriac libri III, Mediolani, MDCCXLV, 
typis palatinis, 8i segg. 
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123. Obiit Richelda que prò anime sue romedio. reliquid quondam 
domum que est ante ecclesiam Sancti donati iuxta domum tiberii. 

124. Commemoratio bone memorie Bonefatii Vercellensis canonici et 
subdiaconi. In qua commeraoratione debent dari. {cancellata la somma 
ed uno spazio di treo quattro parole ; pare di leggervi:. Solidi XVI. 
solidi canonici {sic)) qui interfuerint officio commemorationis debent 
autem orrogari {sic) de pensione domorum que sunt in capite bur- 
giciliani predicti. XVI. Solidi uìuat cum Sanctis lucis regione quiescat. 

G. xii. kal. Natiaitas Sancte Constantio uirginis. filie constantini 
magni. 

125. Decessit Magnardus leuita 

126. nec non et albertus de lenta 

A. XI. KAL. 

127. Obiit dominus Rufinus ecclesie boatao {sic) Marie Vercellensis 
maior et huius ecclesie presbyter ordinarius in tipologia et phisica 
arte peritus moribus decoratus humilis et deuotus omnibus fratribus 
qui prò anime suo remedio reliquiat {sic) buie ecclesie tertiam partem 
domus quam habebat in curte regia. Ita quod tertia pars pensionis 
prefate domus debet erogari in choro illis qui anniuersario eius in¬ 
terfuerint. {Di altra calligrafia piu recente: Per modum facta fuit 
compositio cum illis de Sancta Maria et ordinatum est quod annuatim 
Pt hoc Solidos. Vili. Soluant. 

B. X. KAL. 

128. Obiit Johannes do constantiana frator huius ecclesie thesaurarii. 

129. Obiit. t. petrus bonus do runcarolio. qui reliquit nobis terram 
iuxta domum dominorum de carisiana. prò qua habemus singulis annis 
II. Solidos. 

* 130. Obiit Johanne3 gorenna. 

*131. M.CCCCXLIII. de ergastulo carnis egressa est. nobilis do¬ 
mina anastaxia de inandello quo donauit quondam {sic) domum capi- 
tulo yercellensi Iacentem in vicinia sancti donati cui coheret ab una 
parte. Jacobus do gorreto ab alia georgius de blandrate et ab alia he- 
rodes mathei de blandrate et ab alia via publica. que domus nunc 
capitulum locauit ad perpetuam infotosim {sic) vernabono de cocorellis prò 
precio grossorum viginti quatuor prò quibus denarijs capitulum debet 
facere fieri unum aniuersariura annuatim et dignum est orare prò esa. 

C. vini. KAL. 

132. Obiit girardus ferrarius qui reliquit. V. Solidos. in domo sua. 
que est iuxta solarium in platea Sancti eusebii. 

* 133. Obiit. benodictus do bonedictis qui operi huius occlosie lo- 
gauit centum solidos papiensium. prò quo dignum est orare, 
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D. vili. kal. Cathedra Sancti potri. Ver oiutur. 

134. Obiit olricus filius ottonis nepotis maioris Sancte marie, qui 
roliquit. III. Solidos. in quadam domo quo est propo portam sancte 
agate ad septemanariam. 

135. Jacobus do carisiana. et uxor reliquerunt. XII. denarios. in 
terra que in burco nono iacet in tribus iugeris terre. 

136. Migrauit do bac uita Mainfredns liuius ecclesie canonicus 
et diaconus ordmarius qui reliquit nobis. XXX. libras. ex quibus em- 
pta fuit in montonario. unde fiat refectio omnibus canonicis decu- 
manis et capellanis. siquid residuum fuerit. beati eusobii esse debot. 

E. vii. KAL. 

137. Obiit oto de quinto qui dodit terram ad usum quarentene. 

138. Obiit sibilia uxor otonis morticinius que prò anime sue re¬ 
medio reliquit. XII. modios terre qui iacent in constanciana ad usum 
pascaìium. 

*139. (In marnine, di scrittura moderna: Canonici beati eusebij 
erant canonici cardinales) Do buius uite miseria Migrauit ad dominum 
Dominus Rufinus de ast buius ecclesie sacerdos Cardinali Cantor egregius. 
Dilectus ab huius vrbis clero et populo. literatus et eloquens. vir bonus 
et honestus. Carus et amabilis. in eleinosinis largus. in ec desiasticis 
officiis deuotus doctus et ualde assiduus. qui prò anime suo refrigerio huic 
ecclesie matri sue libras quinquaginta papiensium ex quibus emoretur 
possessio ad eius aniuersarium faciendum reliquid. Quam possessionem 
conseruandam buius ecclesie ( una parola raschiata) ordinauit. De 
quibus denariis empte fuerunt duo domus a domino Guala de Guida- 
lardis Canonico huius ecclesie i:i uicinia sancti victoris. quibus Co- 
heret a mane uia que uadit in albareto. A meridio Mafeotus ot Por- 
rotus de ast. A sero raurus et fossatum ciuitatis. A media nocte idem 
dominusGuala.de quarum pensione infrasiripti (altra parola raschiata) 
annuatim in die anniuersarij sui prestare teneantur et dare in Cboro 
buius ecclesio secundum morern distribuendos sol. XX. papiensium. 
Item statuit et ordinauit quod de eadem pensione ipsi Mensalos Ec¬ 
clesie beate Marie de Vercellis prò suo anniuersario faciendo ibidem 
annuatim dare teneantur in Cboro ipsius ecclesie secundum morern di¬ 
stribuendos solidos. IIII. papiensium ( una linea raschiata) et ad ipsorura 
Mensalium utilitatem Reliquid et ordinauit. decessit. autem idem Do¬ 
minus rufinus Anno dominice incarnationis. M.CC.LXIIIJ. 

F. vi. kal. Matbie apostoli. 

* 140. Obiit pater magistri danielis canonici istius ecclesie prò cuius 
anniuersario faciendo reliquit idem Magister daniol Solidos. V. in suo 
aniuersario distribuendos quos soluunt illi do sancto andrea, 
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G. V. KAL. 

141. (In margine , di scrittura pia recente : episcopus vercellensis 
Norgandus) Obiit ueneiando memorie dominus norgandus huius ec¬ 
clesie episcopus qui et canonicas ordinauit. et huius ecclesie ordinos 
nobiliter instituit. 

142. Obiit tiberius qui reliquit. II. Solidos in propria domo. 

143. Obiit bonus amicus bazanus qui prò anime sue remedio. 
HIT. libras. V. Solidos. minus qui fuerunt assignati in quodam sedi- 
mine carisianc. 

. 144. Anno domini, iesus. M C.XXXXJ. Indicione. VIIII. quinto 
Kalendas. marcii. Obiit bonus iohannes aduocatus qui uissit et statait 
ut Guaio eius filius (1) nel alias eius successo]* annuatim in die 
anniuersarii sui prestet canonicis beati eusebii et beato marie presbi¬ 
teri et diaconibus octo denarios. subdiaconibus et aliis canonicis. VII. et 
earum ecclesiarum unicuique acolito et decumano. VI. denarios his tamen 
silicet qui interfuerint offitio misse. scola ribus maioribus duos. vnicuique 
minorum. I. unicuique capellanorum VI. denarios (?) Quorum autem 
residuum fuerit usque ad summam septuaginta. Sol. prostet paupe- 
ribns hoc fiat secundum dispositionem Gaullonis thesaurarii dum vixerit. 
Ipsoque thesanrario definente secundum dispositionem alicuius canonici 
de domo sua. et si plures fuerint. secundum dispositionem illius quem ele¬ 
geti heredes eius. his omnibus, cessantibus secundum dispositionem 
prepositi sancti gratiani. Quorum si heredes eius duos denarios. LXX 
Solidos. prestare neglexerint. Vili, diebus ante istura meura anniuer- 
sarium siue exceptione aliqua quam possit (una parola cancellata , 
iurue ? ; in sopralinea inre) consuetudine allegare, ? huius onoris ad 
sedimen et terram totam que tentato por eum in pedana regressus 
habent usque ad infrascriptam summam. LXX. Sol. cum omnibus 
expensis quas in eis exigendis fecerint. Quorum sedimen et terram 
tota prò omnibus consoraandis obligauit. Actum in domo infrascripti 
thesaurarii. Interfuerunt testes prepositus ribaldus presbyter anselmus. 
presbyter mathens magister daniol et Magister fabianus. Ego (2) oto 
notarius interfui et hanc cartam scripsi. et sancto bernardo montis 
iouis legauit et sancto benigno, de frateria 

A. UH. KAL. DIE EGYPriACUS. 

145. In margine: Insigne miraculum 1189 ; di scrittura moderna: 


filius . 


(i) Stava scritto heredes , poi fu cancellato, sostituendovi in sopralinea 


(2) Segue magister fabianus , poi cancellato. 
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Obitum liuius dominae Parmonsis vide IIII Kl. Nov. pag. 139. unde 
Colligas, post emundationem yixisse in recluso S. Eusebii annos. 48, m. 8. 

146. Obiit obortus rabia qui prò anime sue remedio buie ecclesie 
reliquit carnpum unum (in sopralinea: qui iacet) in quinto. 

147. Obiit presbyter marinus civis ope et consilio habuioius quic- 
quid dominus odo et nopos eius milo in neurono reliquerunt. 

145 bis . Anno domini Jesus M.C.L.XXX. nono et captionis ioru- 
salem et apostolatus domini clcmentis. tertii. secundo et imperii inuictis- 
simi iraperatoris frederici tricesimo nono, claruit insigne miraculum in 
emundationo cuiusdam parmensis domine celebratum quo fuerat quinquo 
demoniis obsessa. sed hodierna die Martis gloiiosi martiris Eusebii 
ad laudem et gloriam omnipotontis dei ipso operante focit liberata, sicut 
scripture narrationis ipsius miraculi lucida ueritate declarat. 

* 148. Obiit Ambrosius de Carisiane Conuersus huius Ecclesie qui 
huic Ecclesie prò remodio anime sue Centum libratas terre in terri¬ 
torio Carisiane. sicut'.per instrumentum apparet reliquid prò [quo] dignum 
est orare. 

* 149. Anno Dominice Incarnationis. MDLXXXVIJ die XXIIIJ 
Februarij de huius caducis seculi caligine tamque fìdelis. et prudens 
Seruus a Domino uocatus in Sancta confessione migrauitbone et Sancte 
memorie IU. mu3 et Reu. mus D. D. Io Franciscus Bonhomius huius S. te 
Ecclesie Vercellensis Episcopus, qui annos quindecim pontificale munus 
summa cum laude gesserat, cum prius Àbbas Nonnantulanus in Nonan- 
tulensi teritorio fuisset hic a S. mo D. P. Greg.° XIII episcopus factus 
Clerum et ecclesiam suarn miro modo reformauit. fuit in Judicio Justus, 
mente pius, Corpore castus, in laudibus diuinis assiduus, consilio pro- 
uidus, ad misericordiam pronus, summus Doctor, et prelicator Mag. CU8 
in Eccleaiam (sic) et pauperes largus et munificus Sanct. ml et Ill. mi 
Caroli Car. ,ls Borromei tit.S. praxedis, et patroni sui imitator egregius. 
Ciuitatem Vercellensem duobus Clericorum regularium Collegis S. Vi- 
delicet. Pauli Decolati et Societari Josu et huius quidem restituendi 
et annuis redittibus dotandi Guidoni ferrerio S. R. E. Card. et episcopo 
Vercellensi auctor fuit eximia merita, et singularem in rebus 
agendis. 

B. hi. kal. (Continua il necroh precedente ). 

prudentiam ardentemque honoris Dei, et animarum Zelum Vissi- 
tator Sabaudie, et Dioceseon Nouariensos et Commens. Institutu3 fuit 
inde Nontius Apostolicus ad Rhetos et Heluetios tum ad principes 
Germanie et ad Rodulfum socondum Imperatorem, postremo cum pote- 
state legati do latore in Inferiori Germania contra Gobardum episcopum 
Collonionsen* ollectorem hereticum missus fide et integri tato hoc munqs 
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totos ceto annos obiens istius Gobardi Episcopato deiecti loco Ser. ml 
Duci Bauariae fratrem Hernestum suffecit, ac Leodij ex morbo spi¬ 
ritimi Doo redditurus testamento Montem Pietatis Vercellensis heredem 
Instituit Ecclesie sue multis bonis legati Videlicet Mille aureis prò 
errigenda Capella in honorem Beatissime Virginia Mariae, Ducentis 
aureis prò aniuersario faciendo Septemque Candelabris argenteis cum 
Cruce Pelai cum urcoolo Magno prò missis pontifìcalibus pelui cum ur- 
ceolo Missis solennibus pelui cum urceolis prò Missis Priuatis et Multa 
alia legauit et presertim Sanctorum reliquias magnas et paramenta et 
ornamenta in quantitate. 

C. II. KÀL. 

Marci prima negat cui de cuspide, mi. est D. Kalendas. Martii. 
Albini confessori, et episcopi. (1) die egyptiacus. Marcius habft dies 

XXI. LUNA. XXX. 

150. Obiit segnorinus caneuarius qui reliquit campum unum ca¬ 
nonici sancti eusebii qui iacet in loco ubi dicitur uaccina inter 
petianam et caresianam. M.C.LXXX. quarto. 

E. vi. NONAS. 

151. Obiit antonius nostre ecclesie coccus qui reliquit. VI. denarios 
in suo anniuersario. et sex in aniuersario sui patri, et. VI. in ani¬ 
uersario sue matris. 

*152. Obiit Tomas capella qui reliquit huic ecclesie, libras. VIIIJ* 
prò quibus Capitulum debet dare singulis- anni in ckoro die aniuer- 
sarij sui solidos. VIIIJ. 

* 153. Obiit Petrus bonus de Cocio qui reliquit huic ecclesie. 
Solidos. X. prò (2) quo dignum est orare. 

* 154. Hic stat conmemoratio felici memorie domini Vorcellini 
8cutarii ecclesie Sancti Eusebii Vercellensis Archidiaconi in qua ipsa 
ecclesia debet dare solidos viginti. papiensium. annuatim distribuendos 
in ckoro his qui interfuerint. prò ut in ipsius adniuersario plenius 
continetur. 

* 155. Anno dominio in Carnationi. M.°CC.°LXXV. De ergastolo 
Carni egrossus est Donnus Guidalardus huius ecclesie archidiaconus Car¬ 
dinali Nobili prudens et sapiens. Qui huic Ecclesie matris (sic) sue 
quàm toto diligebat effictu non in memor. Eidem ecclesie quandam 
suam domum quarti acquisiuit a monasteri Sancti Columbani de hlan- 
drato in hora sancti Eusebij apud portam araldi Reliquit. Cui domai 
Coheret ab una parte via. ab alia carceres Comuni vercellensis. ab 


(1) L 'et episcopi è in sopralinea, e di scrittura posteriore, 

( 2 ) Pro in sopralinea. 
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aliis duabus Gaxij. vt do ipsius pensione fieret oinni anno in die sui 
Obitus prò eius anima et aliorura suorum (1) parentum anniuersarium. 
atquo alie duo Commennrationes silicet do quarto in quartom (2) 
monsoni. Silicot. in die anniuersarij Solidi. XL. papiensium. et in 
utraque commeraoratione Solidi. XXX. papiensium distribuantur in oius- 
demecclesie Cboio socundum morem ecclesio prelibato his qui eiusdem 
intei fuerint officio. 

F. v. NONAS. 

156. Obiit Mainfrodus frator Guialardi qui roliquit torrain sopti- 
manariis. 

157. Eodom dio obiit obertus rabia qui prò animo suo remodio 
reliquit canonicis Sancti ousobi ot beato mario. IIII. 0P modios to; re in 
quinto. 

G. mi. NONAS. 

158. Obiit bonizo presbyter huius ecclesio cardinalis. 

159. Obiit anselmus huius ecclesie acolitus. 

160. Obiit vilielmus uarrardus (?) (3) qui roliquit buie ecclesie 
campum in bulgaro. 

A. in. nonas. lucii prepositi et Martiris. 

161. Obiit bartholomous do rodobio qui prò anime sue remodio 
roliquit mansum unum in roxiasco (4) ad usum pascalium. 

162. Eodom die obiit micliael cerdo. qui reliquit duos solidos. 
modiolanensium quos babemus de quadain terra in rado ad soptima- 
nariam. 

*163. (In margine: 1260 D. Simon do Faxana, e di altra cal¬ 
ligrafìa : multa bona reliquit ecclesio) Anno dominice incarnationis 
M. a CC.°LXX De instantis huius uito miseria Ingressus est dominus 
Symon de faxana vtriusque Juris professor Canonicus et Subdiaconus 
huius ecclesio matris sue quam sincero diligebat affectu. Cui multa 
dona tam in uita quam in morte dodit et contulit. Silicet Calicem 
unum argonteum triura Marcharum et turribulum unum argenteum 
duarum marcharum et nauisellam unam argenteara ad tenendum in- 
censum. Itera et Crucom unam deauratain et deargentatam. Item et 
duos cophinos magno pulcritudinis cum optimis ornamentis ecclesia- 
sticis. Silicot planetas (5) duabus cum diaconale et subdiaconale viri- 


(1) Suorum in sopralinea. 

(2) Corretto poi in quavtum. 

(3) In sopralinea, sopra Va, una e: uerrardus? 

(4) 11 ci è punteggiato inferiormente : si ha poi xi in sopralinea : 
roxiasco ? 

(5) Corretto poi in planctis. 
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dibus et quadam alia pianeta, rubea cum diaconale et subdiaconale, 
et Item dodit alias duas planetas albas una quarum est doaurata. 
Item planetam unam nigram ad celebrandum missam prò defunctis. 
Item reliquit Cappas septem ecclesiasticas speciosas. Item pallium unum 
album ad ponendum super altare tempore pascliali. Item albam unam 
cum amicto. et stolam cum manipulo et cingulo. et hec omnia re- 
presentauit frater Guillelmus de faxana frater predicti domini Symonis 
Canonicis et capitulo beati eusebii. Insuper legauit Solidos quadraginta 
papiensium super quoddam prato quod tenet otobonus croue sicalem 
(un richiamo in margine: in perpetuum) quod est Modij. duo uel 
circa reiacentem in culto yercellensi apud pontem Vercelline. Cui 
coheret a tribus partibus Girardini cazuli de axiliano a quarta aque 
cui dicitur Vercellina. vt in die sue sepulture fiat omni anno in ec¬ 
clesie predicte choro his qui interfuerint secundum morem ipsius ani- 
uersarinm prò sua suorumque parentum defunctorum anima Preterea 
Capitulum huius ecclesie ob reverentia (sic) donorum supradictorum. 
ordinauit ut in medio anno fiat eius (1) commemoratio annuatim prò 
ipsius anima et aliorum benefactorum nostrorum que commemoratio 
fieri debeat sequenti die post octavam beati eusebii et ad memoriam 
retinendam extrahantur sua dona de thesauro ut omnibus pateant. 

B. il. NONAS. 

164. Obiit nigro thosaurarius (2). 

C. nonas. Natiuitas Sanctorum porpoiue et felicitatis. 

D. Vili. IDUS. 

165. Obiit paganus de rodobio qui dedit mansum unum in ro- 
sciasco ad usum pascalium. 

166. Obiit boniza mater rustici gariualdi. 

167. viam uniuerse carnis ingressus est. Guala de berardo. prò 
cuius anima Ardicio frater eius subdiaconus huius ecclesie ordinauit (3) 
solidos. VI. super domum suam que fuit domini potri de pezana. ut 
in die anniuersarii sui dentur in choro his qui intorfuerint.M.C.LXXX.VI. 

E. vm. IDUS. 

(Continua). Giuseppe Colombo. 


(1) L 'eius fu poi cancellato. 

(2) Thesaurarius : \'s in sopralinea. 

(3) Ordinauit: ua in sopralinea. 
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BIBLIOGRAFIA SISTEMATICA 


I. Storia Religiosa, 
a. Storia generate . 

471. Rudolf Beer, Urluindliche BeitrSge zu lohannes de 
Segovia’s Geschichte des Basler Concils auf Grund von 
Forschungen in den Archiven und Bibliotheken von Base], 
Genf, Lausanne und Avignon. 

= In Sitzungsberichte der K. Akademie der Wtssenschaften 
in Wien Philosophiscli-Hìstorische Classe , CXXXV, xiii. 

472 Teofilo Donace, Dies irae. 

= In Giorn . (Terud ., VI, 272 . 

La strofa «Recordare, Jesu pie» in una versione piemontese è 
tradotta così : 

Ricordève , bon Gesù . 

C' Vè per mi c' si cala giù : 

'N 7 coìti gran dì tireme su. 

473. Ludwig Pastor, Storia dei papi dalla fine del Medio 
Evo, traduzione italiana del sacerdote Clemente Benetti, 
eseguita sulla I e II edizione tedesca, voi. III. 

= Trento, Tip. ed. Artigianelli dei Figli di Maria, 1896 , 

8 ° (XXIV -840 pp. 

Pp. 439-735: pontificato di Giulio II, di cui sono pure (opiose 
notizie nelle pp. precedenti e nei documenti. Veggansi inoltre 
sul predicatore Antonio da Vercelli le pp. 67, 70, 112, 118; sul 
Bandelle, le pp. 58, 117. 146; sul Cardinal Carlo Domenico Del 
Carretto, Dp. 487. 571, 578; su Cristofaro Colomba, pp. 215 , 388, 
448 451, 627 4 su Dego Colombo, pp. 3$8, 627; su Lazzaro Doria, 
pp. 162, 164, 172; su Lorenw Fiaschi, pp. 510, 545; su Nicolò 
Fieschi, cardinale, pp. 428. 551,582,651; su altro Nicolò Fleschi, 
p. 49); su Obbietto Fieschi, p. 167; su Giovanni Fregoso, 
p. 611; su PaoIo Fregoso, pp. 254, 266, 279, 313, 742, 743, 747, 
749, 75J ; su Giovanni Lemaire, pp. 575-576; sulla beata Marghe¬ 
rita di Savoia, p. 60; su Carlo II di Savoia, p. 591 ; su Domenico 
Della Rovere, pp. 160, 254, 257, 313, 404, 742, 743 f 747, 755; su 
altri Della Rovere, pp. 134, 1. 6 , 160. 164, 173, 283,285,326,485, 
486, 488, 496, 511. 528, 539, 555, 530, 569. 582, 604, 610, 612, 615, 
623, 664, 700, 793; su Bandinello Sauli, cardinale, p. 566; su 
Claudio di Seyssel, p. 576; su Gabriele inerbi, p. 221. 
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474. Vittorio Cjan, Recensione dell'opera segnata al numero 
precedente. 

= In Giorn. stor. lett. ital ., XXIX, 403 - 452 . 

Il Ciao cerca di combattere alcune opinioni del Pastor, che a noi 
sembrano invece buone, e specialmente procura di abbassare la 
grandiosa figura di Giulio II, difendendo sopratutto i Veneziani, 
suoi compatrioti, contro le accuse — che a noi paiono in fondo 
giuste — del grave e dotto storico cattolico. In ciò dunque, dis¬ 
sentiamo affatto dal nostro egregio amico. Il quale ci permet¬ 
terà indubbiamente dì rilevare anche come, a proposito dei rap¬ 
porti letterari di quel pontefice (sul che raccoglie molte nuove 
ed importanti notizie) avrebbe pur dovuto citare riguardo al « mal 
franzese» (poiché egli fa appunti bibliografici al Pastor) un no¬ 
tevole documento edito dal Gadotto, Barlol. Manfredi eVAstrol . 
alla Corte di Mant , 41, Torino, La Letteratura, 1891. Neppure è 
esatto che Giustolo da Spoleto po-sa essersi vantato « non a torto » 
di aver trattato pel primo, in poesia, del baco da seta, in quanto 
fu preceduto da molti anni dal Vittorelli, del cui Opusculum de 
Bombice (il Vida non disdegnò trarne partito) publìcò una tra¬ 
duzione in prosa italiana Angelo Badini Confalonieri nel Bollett . 
ment. di bachicolt ., aprile 1896. Parimenti non ispiaccia al Cian 
se crediamo piuttosto col Pastor alla retorica ed alFa-freddo del 
Machiavelli nella famosa chiusa del Principe riguardo allTtaiia: 
a proposito d’« Italia* si fa pur troppo tanta retorica anche 
oggidì, mentre bisognerebbe pensare un po' più alle singole 
regioni italiane sacrificate e, per es., da noi Piemontesi al nostro 
succhiato Piemonte. 


b. Storia particolare . 

I. Storia individuale . 

475. Leon Dorez, La bibliothèque privèe du pape Jules IL 

= In Revue des bibliothcques , VI, 97 - 126 , Parigi, 1896 . 
Articolo presuntuoso e spropositato, che nou meriterebbe nep¬ 
pure una recensione dello stesso Dorez, e qui si accenna solo 
pel dovere che abbiamo di avvertire i nostri lettori. Il Cian 
(vedi numero precedente) che pure sembra amico dell’Autore, 
lo rimprovera di far questioni inutili e gli rileva che la bio¬ 
grafia di Lorenzo Valla, da lui publicata in questo scritto col 
nome di J. An. Vigerinus abbas non era punto inedita, ma stam¬ 
pata già fin dal secolo scorso, forse di sullo stesso codice, dal 
Giorgi, nella ben nota Vita NicolaiV, Roma, 1742. Ma vi è anche 
di peggio. Il dotto Minosse francese non si è accorto che quel 
Vigerinus suo e del Giorgi è un grosso granchio per Vigeviniensis , 
come già ebbe a rilevare il Gabotto, Lorenzo Valla e Vepicureismo 
nel Quattrocento , 20, n. 1, Milano-Torino, Dumolard, 1889, e 
dopo di lui, il Sabbadinf, Cronologia documentata della Vita del 
Panormitae del Valla, 49, n. 1, Firenze, Successori Le Monnier 
1891. Il Vigeveniensis non è altri che Giovan Andrea Bussi, abate 
di Vigevano (epperciò tocca il Piemonte), e poi vescovo di Alerte, 
personaggio ben noto anche nella storia delle origini della tipo¬ 
grafia, almeno per chi la conosca. E’spiacevole che neanche l’e¬ 
gregio Cian siasi accorto di tanto acume e di tanta dottrina del 
buon uomo, seppure non è stata pietà in lui il non accorgersene. 
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> 476 . Giovanni Grossi, Centenari religiosi ed artistici del 
Piemonte in Torino nel 1898 . Commemorazione di Mon¬ 
signor Davide Riccardi, arcivescovo di Torino, letta nella 
cltiesa di santa Teresa la sera delli 8 giugno 1897 . 

= Torino, [?], 1897. 

477 . Séraphin Vuillermin, Missionaires Valdòtains chez les 
Infidèles. 

= Aosta, Mensio, 1895 (ma 1897), 16 0 (403 pp. 


n. Storia locale. 

1 478 . Abbiì F. G. Fruttaz, Histoire de la paroisse de Gignod. 
= Aoste, Imp. Catholique, 1897, 8°. 

Ecco l’elenco dei capitoli : 

Origine de la paroisse. L’Eglise. Le clocher. Le presbytère. Les 
Curés. L’hópital delaCluse. L»s chapelles. Traditions, souvenirs 
et faits divers. Vlllages et familles. Personnages qui méritent 
un souvenir. Maisons nobles. La baronnie de Gignod. 

479 . D. N. C., Recensione del libro segnato al n. precedente. 
= In Le Duché di Aoste, IV, n. 13, 31 marzo 1897. 

480 . A....MI, Cenni bibliografici riguardanti il Santuario di 
Vico. 

= In Eco del Santuario di Mondovu numeri 6 novembre 
1896, 7 dicembre, 8 gennaio, 3 febbraio, 10 marzo, 11 a- 
prile e 12 maggio 1897. 

Cronisti e storici. Primo periodo 1595-1695. Del padre Giuseppe 
Alamanni e della sua storia del santuario di Vico. Nota su 
Luigi Donato Badino. 


II. Storia Politica (civile), 
a. Storia generate . 

481 . F. Barnabei, Notizie delle scoperte di antichità del 
mese di gennaio 1897 . 

= In Rendic . R. Accad. Lincei ’ V, vi, 83 - 89 . 

Vi è notizia di una tomba di età preromana, con oggetti, sco¬ 
perta a Palestro, e di un gruppo di tombe romane a Terranuova 
Fausania in Sardegna. 

482 . G. Romano, Intorno alforigine della contea di Vertus. 

= In Rendic. R. Istit. Lomb. se. e lett II, xxx, 222 - 229 . 

Con documenti inediti il R. prova che la contea di Vertus non 
fu assegnata subito in dote ad Isabella di Francia quando andò 
sposa a Giovan Galeazzo Visconti (nel giugno 13(50 re Giovanni 
assegnò solo in dote il castello di Sommiéres nel dipartimento 
di Gard), ma soltanto più tardi, nell' aprile 1361. Rispetto alla 
parte avuta da Amedeo VI di Savoia in quelle nozze, il R. 
avrebbe dovuto citare il Gabotto, l'Età del U. V. in Piem., 121. 
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483. Otto Lobeck, 16 Briefe des Flavias Blondus. 

= In Zeitschrift fiir vcrgleichende Litteraturgcschichte, N. S., 
xl, 154 * 195 - 

Nella lettera IO, p. 162, leggesi: «Et quando ventum est ad 
presentis temporis principes viros, marchiones Montisferrati 
Salutiarumque, literarum, quibus sunt dediti, fructum et cetra 
probitate et honesto in populorum regimine fxhibent. La 
lettera è del 22 novembre 1458: si tratta dunque di Lodovico I 
di Smitizzo e di Guglielmo Vili di Monferrato. Il L. è assoluta¬ 
mente alToscuro degli studi italiani più recenti sutrumanesimo: 
sul Biondo non conosce neanche il lavoro del Gabotto, Alcune 
idee di Flavio Biondo sulla storiografia, Verona, Tedesche, 1895, 
e i parecchi documenti ivi publicati. 

• 484. * A. B., Recensione dell’opera di F. Gabotto, Lo Stato 
sabaudo da Amedeo Vili ad Emanuel Filibei to. 

— In Histonschcs Zeitschrift. y xvm, 213. 

485. Vittorio Fiorini, Una commissione di libri di testo 
scolastici nella seconda Republica piemontese. 

= In Riv . stor. nsorg. ital II, 216-221. 

486. Lettere inedite di Carlo Boucheron, Amedeo Peyron 
ed altri: omaggio di Stefano Grosso all’avv. conte Vit¬ 
torio Tornielli Zapelloni di Vergano e alla signorina Te¬ 
resa Voli torinese, novelli sposi, il dì 21 di gennaio del 
1897. 

= Novara, Fratelli Miglio, 1897, 8° (VIII-37. 

487; Giovanni Sforza, Contributo alla storia della poesia 
popolare negli anni 1847-49. 

, = In Riv. Stor. Risorg. ttal II, 29-42. 

Cenni d'inni patriottici di Emanuele Celesta, Giuseppe Bertoldi, 
Goffredo Mameli, Gonzaga Arson, B. Muzzone, G. Del Rosso, 
G. Lignana, poeti piemontesi 0 liguri. 

488. Eugenio Valli, La genesi dell’unità italiana. 

= In Riv. stor. Risorg. ital . 9 II, 5-28. 

Vi sanarla di Carlo Alberto e di Vittorio Emanuele. 

489. ?Telesforo Sarti, Il Parlamento subalpino e nazionale. 
Profili e cenni biografici di tutti i deputati e ministri 
eletti e creati dal 1848 al 1890. Appendice. Legislature 
XVII e XVIII. 

= Roma, Tip. dell’Industria, 1897, 8°. 

"t 490. Emile Bertaux, L’esposizione d’Orvieto e la storia 
delle arti. 

= In Ardi. stor . dettarle, II, il, 405-426. 

A p. 411 è cenno di un « lato dì una copertura di vangeliario » 
del secolo XIII, del tipo degli smalti di Lìmoges, esposto dal 
Museo civico di Torino; a p. 413 di « una lastra di rame rosso con 
due apostoli in piedi », dello scorcio del secolo XII, esposto dal 
medesimo, e a p. 414 di una statuetta di San Giorgio in argento, 
della collezione del barone Manno, in Torino. 
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491. Mazzatinti, Inventari dei manoscritti delle Biblioteche 
d’Italia, Voi. VI. 

= Forlì, Luigi Bordandini, 1896, 8° (250 pp. 

P. 13. Biblioteca comunale di Boss; pp. 51-101, Biblioteca civica 
di Novara. 

492. * Catalogo della collezione speciale sui Reali dì Savoia 
fatta dal cav. Riccardo Ricci di Torino: Ritratti, Alberi 

. genealogici, Stampe, Autografi, Musica, Medaglie, Opere 
stampate e manoscritte. 

= Torino, Tip. Eredi Botta, 1896, 8° (124 pp. 


b. Storia particolare. 

1 . Storia individuale. 

493. L. db Mas Latrie, Documents concernants divers pays 
de l’Orient latin (1382-1413). 

= In Biblioth. de lEc. des cliartes , Lvm, 78 - 125 . 

Quattro documenti riguardano le condizioni della Morea, e spe¬ 
cialmente Pietro Bordo di Exuperano, negli anni 1382-1396, e 
possono giovare indirettamente a chiarire i tentativi di risto¬ 
razione di Amedeo di Savoia-Acaia a quel tempo, su cui Gabotto, 
Oli ultimi principi d'Acaia e polii, subalp., dal i383 al 1407 ,148, 
156 seg., Pinerolo, Pittavino, 1897. 

494. Henry Dumont, Nouvelles acquisitions du département 
des mss. pendant les années 1894-95. 

= In Biblioth. de l'École des Charles, lvii, 168 . 

Lettere di Amedeo IX e di sua moglie Jolanda di Francia, in 
numero di 31, per lo più al duca ed alla duchessa di Milano od 
a Cicco Simonetta. Provenienti dalla collezione Morblo. 

495. Piero Barbèra, Saggio di bibliografia del Centenario 
Colombiano. 

= In Bollett. bibliogr. penod. mens. della ditta G. Barbera , 
nn. 7 , 9 , io, 22 , Firenze, giugno 1893 -maggio 1896 . 

496. Arturo Seqrb, Una questione fra Carlo HI duca di 
Savoia e don Ferrante Gonzaga, luogotenente imperiale 
in Italia nel 1550. 

= In Atti R. Accad. Se. Tor., xxxii. 

■f 497. Guglielmo Felice Damiani, Documenti intorno ad una 
àncona dipinta da Gaudenzio Ferrari a Morbegno nella 
Valtellina, durante gli anni 1520-1529. 

= In Arch. stor. dell'arte, II, n. 306 - 313 . 

498. Salvatore Bongi, Annali di Gabriel Giolito de’ Fer¬ 
rari da Trino di Monferrato, stampatore di Venezia, 
Voi. II, fase. II, pp. 161-320. 

= Lucca, Tip. Giusti, 1896 , 8 °. 
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499. Domenico Carutti, 11 primo re di Casa Savoia. Storia 
di Vittorio Amedeo II, 3 a ed. interamente rivedala ed 
ampliata dall'autore. 

= Torino, Clausen, 1897 , 8 ° (623 pp. 

500. Campagne del principe Eugenio di Savoia, Voi. IX e X. 
= Torino, Tip. Roux-Frassati e C., 1896 - 1897 , 8 °. 

501. * Recensione del libro «Vittorio Alfieri a Firenze. Ri¬ 
cordo storico di Iarro su documenti inediti. Firenze 1896, 
Bemporad», 16°, 36 pp. 

= In II Cittadino , xlvii, n. 45 , Asti, 9 giugno 1897 . 

Dice che le notizie sono tratte dalle memorie autografe dell'artista 
da teatro Antonio Marrochesl. 

502. Charles Pozzo di Borgo, Correspondance diplomatique 
du Comte Pozzo di Borgo, ambassadeur de Russie en 
France et du Comte de Nesselrode depuis la restauration 
des Bourbons jusqu’au congrès d’Aix-la-Chapelle, 1814- 
1818, publiéo avec une introduction et des notes. Voi. II. 

= Parigi, Calman Levy, 1897 , 8 " (616 pp. 

Il volume I fu pubblicato nel 181)0 presso lo stesso editore. 

503. Efisio Aitelli, La storia di una leggenda: Carlo Al¬ 
berto e le perfidie austriache. 

= In Gazz. Pop. Dom., XV," 3 , 17 gennaio 1887 , Torino. 
A proposito del libro di P. Vayra segnato sopra al n. 79. 

504. Alfred Lill von Lilienbach, Massimo d’Azeglio: Sein 
Leben und Wirkeu als Kiinstler, Patriot und Staatsmann. 
Der im Jahre 1898 bevorstehenden Centenarfeier seines 
Geburstages. 

= Graz, Franz Pechel, 1896 , 8 ° (120 pp 

505. Lorenzo Camerino, Michele Lessona. Commemorazione. 
= In Ann. R. Accad. Agric. Tor., Voi. xxxva, ed a parte. 

Torino, Tip. Camilla e Bertolero, 1896 , 8 ° (16 pp. 

506. Nino Pettinati, Vincenzo Troya e la riforma scolastica. 
= Torino-Roma, Paravia, 1897 . 

507. Bernardo Chiara, Il primo maestro elementare (Vin¬ 
cenzo Troya). 

In Gazz. Pop. lJomen.. XV, Torino, 6-7 febbraio 1897. 
A proposito del libro segnato al n. precedente. 

508. Barone von Zedliz, My Reminiscences by Luigi Arditi, 
with numerous illustrations, facsimiles etc. Edited and 
compiled with introduction and notes. 

= Londra, Skeffington e figlio, 1896 , 8 ° (XXVI- 352 . 
Coll’elenco completo delle composizioni dell’ A. dal 1838 al 1896. 
Su questo libro fu compilato l'articolo del Corriere della sera , 
Milano, 1896. 

Bollettino Storico Bibliografico Subalpino 3$ 
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509. Giulio Brociierel, Emilio Rey (biografìa di una guida 
di Courmayeur). 

== In Bolletta del Club alp . ital . pel 1895-96, pp. 23-44, To¬ 
rino, Candelotti, 1896. 

510. Luigi Vaccarone, Giuseppe Corrà. Commemorazione. 
= Torino, Candelotti, 1897 . 

511 . ‘Commemorazione di Sebastiano tìianzana. 
zlz In La Lomellina , I, 12, 25 marzo 1897. 

513. Riccardo Arnò, Galileo Ferraris. 

= In II Politecnico , XLV, 114 129. 

Importante. 

513. Enrico [Morozzo] Della Rocca, Autobiografia di un 
veterano. 

= Bologna, Zanichelli, 1897, 16 0 . 

•D[elfino] 0[rsi], L’autobiografia di un veterano. 

= In Gazz. del Pop., L, 176 e segg., Torino, 27-28 giugno- 
fi luglio 1897. 


11 . Storia locale . 

514. Melchior, Grecia ed Alba Pompea. 

2=: In Gazzetta d'Alba , xvi, 20-21, 1897. 

Accenna alle relazioni della Grecia con Alba Pompea e nota 
alcuni vescovi albesì greci di nascita. 

615. Carlo Guasco, Cronaca alessandrina pubblicata da An¬ 
nibaie Civalieri-Inviziati, parte III, pp. 89-125. 

= Torino, Bona, 1897 , 4 0 . 

La prima parte usci nel 1894, la seconda nel 1895. 

516. * Cenno del lavoro segnato al n. 222. 

= In Histor . Zeitschrift ., XVIII, 175-176. 

517. *H. G., Cenno del lavoro segnato al n. 346. 

= In Histonsches Zeitschrift , XVIII, 212. 

518. 0. Seebass. Handrchriften von Bobbio in der Vatika- 
nischen Bibliotek. 

= In Centralblatt fìir Bibliothekwescn , XIII, 1-11, 57-79, 
Lipsia, 1896 . 

519. Christian Garnier, Schizzo topografico di Bordighera. 
= Bordighera, 1897. 

520. Prof. Pietro Tassinari, Le scuole elementari della 
città di Bra dal 1847 al 1896. Cinquantanni di storia. 
Stato presente. Note critiche e tavole statistiche. 

= Bra, Racca, 1897, 8° (208 pp. 

È un po’ trascurata l'introduzione storica sull'istruzione in . Bra 
nei tempi più antichi. 
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521/V P[ietro] T[assinari], La società dei falegnami [di Bra] 
ed il suo centenario. 

= In L'Eco della Zìzzola, XII, 20, Bra, 21 maggio 1897. 
Con dati curiosi desunti da documenti. 

522. Antonio Taramelli, Tombe a cremazione in provincia 
di Cuneo. 

= In Bulle II. di paletti. Hai., Ili, ìv. 38. 

Provenienti da Chiusa Pesto. 

523. Vittorio Turletti, Cuneo d’una volta. Il barone di 
Leutron ed il sesto assedio. 

= In La Sentinella delle Alpi, XLVIII, n. 5-6, Cuneo, 1897. 
Riportato dal volume del T. segnato al n. 395. 

524. Edoardo Barraja, Il traforo del Frejus. 

= In L'Indipendente, X, 49-52 e xi, 1-10, Susa, 8 dicembre 
1896-7 marzo 1897. 

Di qualche interesse storico. 

525. Camillo Manfroni, La politica commerciale delle re- 

[ mbliche marinare italiane in Oriente, 

n Riv. mantt., XXX, 73-103 e 287-314. 

Serve per la storia di Genova. 

j- 326. Emil Jacobsen, I.e gallerie Brignole-Sale-Deferrari in 
Genova. 

= In Arch. slor, dell'arte, II, ir, 88-129. 

527. A. Pagliaini, Elenco sistematico ed alfabetico delle 
pubblicazioni periodiche ricevute dalle biblioteche di Ge¬ 
nova nel 1896. 

= In Giorn. Soc. Ictt. e convers. scient., fase. I-ir, e a parte, 
Genova, tip. A. Ciminago, 1896, 8° (52 pp. 

528. * Cenno dell’opera segnata al n. 249. 

= In Literarisclies Centralblatt J ut Deutschland, 1897, n. 5, 
p. 158. 

529. Alessandro Gallice, Sulla costruzione di una città 
sul Moncenisio. 

= In L'Indipendente XI, 12 e 13, Susa, 21 e 28 marzo 1897. 

Disegno di Napoleone I, del 1813. 

530. Henri Moris, Menton à la France, 

= Parigi, Plon, 1896, 8° (94 pp. 

531. A. Chuquet, Recensione delle opere segnate ai numeri 
234 e 532. 

= In Revue crii. cT/iist. et litter., xxx, 8, 22 febbraio, 1897. 
532. • Recensione del libro segnato al n. 236. 

= In Corrtere Valsesiano, III, 14, 6 aprile 1897. 

533. C. F. Perona, Recensione del libro segnato al n. 406. 
= In 11 Politecnico, xlv, 130 - 131 . 
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534. F. Barnabei, Di un raro vetro romano in forma di 
cigno usato probabilmente per balocco di bambini. 

= In Rendic. R. Accad. Lincei, V, vi, 90. 

Trovato a Rondizzone. 

535. E. Troise, L'introduzione della stampa in Sardegna. 
s= In Ricordo del XXV anniversario della fondazione della 

Società fra gli operai tipografi di Roma, Roma, Forzani, 
4° (XX-104. 

536. * Bibliothèque dei Jean Faga de Chambèry. Première 
partie: Catalogue de livree sur la Savoye ou imprimés 
en Savoye. 

= Nantes, Tip. R. Giust’han, 1896, 8° (88 pp. 

537. Gaudenzio Claretta, Di alcuni agnati di Antonio Ro¬ 
smini a Torino sul principio del secolo XVIII. 

= In Atti R. Accad. se. Tur., XXXII, 539*544- 

538. Luigi Aceto, R. Collegio Carlo Alberto per gli studenti 
delle Provincie. Leggi e Decreti, Regolamenti ed Atti 
costitutivi vigenti per tutte le fondazioni comprese nel 
Collegio, raccolti ed illustrati. 

= Torino, Fratelli Bocca (Tip. Successori A. Baglione), 
I896, 8° picc. (144 pp. 

539. Alberto Viriglio, Come si parla a Torino. 

= Torino, S. Lattes editore, 1897, I 6°. 

Importante. 

540. * Doctor Alfa (E. Augusto Berta), Come si parla a 
Torino. 

= In Gazz. Pop. Dotnen., XV, 24, Torino, 13 giugno 1897. 
Lusinghiera recensione del libro segnato al n. precedente. 

541. * Rendiconto 4896 della Società Reale di patrocinio 
dei minorenni corrigendi d’ambo i sessi in Torino. 

= Torino, Tip. M. Massaro, 1897. 

542. * Annali della R. Accademia d’Agricollura di Torino. 
Voi. XXXIX, 4896. 

= Torino, Camilla e Bertolero, 1897, 8° (132 pp. 

543. * Annuario del R. Museo industriale italiano di Torino 
per l’anno scolastico 4895-96. 

= Torino, Tip. G. Candeletti, 1896, 8° (118-LVIII. 

Contiene anche un supplemento al catalogo della biblioteca di 
esso Museo. 

544. * Atti della Società Piemontese d’igiene pubblicati per 
cura della Presidenza. Anni I e IL 

= Torino, Camilla e Bertolero, 1896, 8° (80 pp. e 128 pp. 

545. * Atti della Camera di Commercio ed Arti di Torino, 
Anno 1896. 
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= Torino, Tip. Gazz. del Popolo , 1896, 8° (X-98 pp., 3 tt. 

546. • [G. Lavini], Catalogo delle opere esistenti nella Bi¬ 
blioteca della R. Accademia Albertina di Belle Arti di 
Torino. 

= Torino, V. Bona, 1897 , 8 ° (VIII -216 pp. 

547. Efisio Aitelli, Torino intellettuale. 

= In Gazz. Pop. Domen., XV, 9, Torino, 28 febbraio 1897. 
Rendiconto deU'importantd conferenza tenuta da Giovanni Fal¬ 
della al Filologico di Milano. 

548. Camillo Leone, Trino, i suoi tipografi e l’Abbazia di 
Lucedio. 

= In La Sesia, XXVII, 48, Vercelli,. 20 aprile 1897. 
Recensione del libro segnato al n. 

549. D.r Gerolamo Mo, Ospizio Marino piemontese, Anno 
XXVI; Relazione sanitaria ed amministrativa per l’anno 
1896 del Comitato Centrale direttivo all'assemblea gene¬ 
rale del 9 maggio 1897. 

= Torino, [?], 1897. 

550. Barnabei, Notizie delle scoperte di antichità nel mese 
di dicembre 1896. 

= In Rendic. R. Accad. Lincei. , V, vi, 14-20. 

Si fa parola di un'iscrizione latina trovata a Villar Porosa; di un 
vetro in forma di cigno trovato in una tomba romana a 
Rondizzone ; e di un vaso fittile primitivo scoperto a Tempio in 
Sardegna. 

III. Storia Militare, 
a. Storia generate. 

551. Cristoforo Manfredi, La spedizione sarda in Crimea 
nel 1855-56, narrazione compilata colla scorta dei docu¬ 
menti esistenti nell’archivio del Corpo di Stato Maggiore. 

= Roma, E. Voghera, 1896 , 8° (VIIT316 pp., con tt. 

552. Piero Baronio, Un po’ di patria. 

= In Gazz. Pop. Domen., XV, 6, Torino, 7 febbraio 1897. 
A proposito del volume del Turletti segnato Al n. 

553. *P[ietro] C[affaro], Memorie storiche. Alcuni parti¬ 
colari sulla campagna del 1744 in Piemonte. 

== In La Nuova Pinerolo, V, 16, Pinerolo, 17 aprile 1897. 
Si pubblica una lettera di Chiaffredo Gando al conte Ferrerò di 
Buriasco, in data 26 agosto 1744. 

b. Storia particolare. 

1 . Storia individuale. 

554. Giuseppe Galliano, Ricordo dei compagni del collegio 
militare d’Asti. 

== Torino, V. Bona, 1897, 4°- 
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IV. Storia Naturale. 

a. Storia generale. 

555 . * Le scuole italiane di clinica medica. 

= Milano. Francesco Vallardi, 1896, 8°, 2 voli. 

I, 245-253. Pubblicazioni della clinica medica generale di Torino 
diretta dal prof. Camillo Bozzolo; II, 107-109. Pubblicazioni della 
clinica medica di Cagliari diretta dal prof. Ignazio Fenoglio; II, 
399 407. Pubblicazioni dei prof. Edoardo Maragliano e della sua 
clinica (Genova). 

556 . Elodia Osasco, Di alcuni corollari miocenici in Piemonte. 

= In Atti R . Accad. se. Tot ., XXXII, 640-653. 

a. Storia particolare . 

I. Storia individuale . 

557 . L. Botto-Micca, Contribuzione allo studio degli Echinidi 
terziari del Piemonte. 

= In Rollett . geolog . ital., Roma, 1897. 

558 . Giulio De Alessandri, Contribuzione allo 6tudio dei 
pesci terziari del Piemonte e della Liguria. 

= In Mem . R . Accad. Se. Tor ., II, xLvi, 262-295 (Classe 
di scienze fisiche, matematiche e naturali). 

559 . Federico Sacco, I Molluschi dei terreni terziarii del 
Piemonte e della Liguria. 

= In Bollett. MuseiZool. ed Anat, cornp ., XI, 267,14, Torino, 
dicembre 1896. 

II. Storia locale. 

560 . Alberto Noelli, I Reduvidi del Piemonte. 

= In Annali R . Accad . Agricoltura , Torino , XL, ed a parte, 
Torino, Tip. Camilla e Bertolero, 1897. 

561 . Nelle Alpi Cozie, Graie e Lepontine. 

= In Riv. mens. Club alp . ital ., XVI, 18 20. • 

562 . Mader Fritz. Escursioni e studi sulle Alpi Marittime. 

= In Bollett. Club alp. ital. 1895 96, pp. 181 258, Torino, 

Candeletti, 1896. 

563 . Giovanni Dellepiane, Guida per escursioni negli Ap¬ 
pennini e nelle Alpi ligure, con note di A. Issel, L. Maz¬ 
zuoli, 0. Penzige, R. Gestro ed una appendice di A. Issel. 
2 a ediz. 

= Genova, 1896. 

564 . Clarencb Bicknell, Flora of Bordighera and S. Remo, 
Bordighera, 1896. 
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565. Paolo Peola, Le frane del gennaio 1897 nei dintorni 
di Bra. 

= In UEco della Zizzola XIII, 4-11, Bra, 29 gennaio-19 
marzo 1897. 

Importante per Io studio geologico. 

566. Antonio Chiaverò, Ascensione alla Punta Clary (Mon- 
cenisio). 

= In Riv. mens. Club alp. ital., XVI, 54-55. 

567. Agostino Ferrari, Ascensioni al Mongioie (Alpi Ligure), 
al Dòme de Chasseforòt, al dòme de l’Arpont e al Dent 
Parracbée (Savoia). 

= In Rtv. mens. Club alp. ital., XVI, 90 - 92 , Torino, 31 
marzo 1897 . 

568. Edward Wympher, A guidò to Chamonix and thè 
raDge of Mont-Blanc. 

= Londra, 1896 . 

569. Giuseppe Vallot, Annales de l’Observatoire météoro- 
logique du Mont Blanc, tomo li. 

= Parigi, 1896 . 

570. Antonio Chiaverò, Ascensione al Monte Granerò (Alpi 
Cozie). 

= In Riv. mens. Club alp. ital., XVI, 17 - 18 . 

571. F. Porro ed A. Druetti, Osservazioni sui ghiacciai del 
Gruppo del Gran Paradiso. 

— In Bollclt. Club alp. ital. 1895 - 96 , pp. 145 - 180 , Torino, 
Candeletti, 1896 . 

572. 'Piero Giacosa, Spedizione scientifica al Monte Rosa: 
il contenuto in emoglobina del sangue a grandi altezze. 

= In Rendic. R. Istit. Lotnb. se. e lelt.. Il, xxx, 410-424. 

573. Cesare Fiorio, Dal Monte Rosa al Cervino (Punta Dufour 
per la cresta sud; Lyskamm, Castore e Polluce, Cervino). 

= Torino, 1896 . 

574. ‘Ascensione al Monte Toro (Biellese). 

= In Riv. mens. Club. alp. ital., XVI, 58. 

575. * F. Gonella, Ascensione invernale^ del duca degli 
Abruzzi al Monviso. 

= In Riv. mens. Club alp. ital., XVI, 73 - 82 , 31 marzo 1897 . 
ed a parte, Torino, Candeletti, 8 ° (21 pp. 

576. Felice Mondini, La torre d’Ovarda (nelle Alpi Lepontiné). 

= In Riv. mens. Club alp. ital., XVI, 42 - 48 . 

577. Pibtro Marchisio, Echinoderni del golfo di Rapallo. 

— In Bollett. dei Musei di Zool. ed Anat, compar. di Tor. 
XI, 227 , 29 febbraio 1896 . 
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578. Luigi Brugnatelli, Sulla linarite della miniera di San 
Giovanni (Sardegna). 

= In Rendic. R. Istit. Lomb. se. e lett., Il, xxx, 392-399. 

579. Hubert Ludwig, Ueber die Exemplare des Echinaster 
doriae und Etribulus in Turinen Museum. 

= In Bollett. Musei Zool. ed Aitai, compar. Tor., XI, 341, 
22 aprile 1896 

580. Corrado Parona, Note intorno agli Elminti del Museo 
Zoologico di Torino. 

= In Bollett. Musei Zool. ed Anat compar. Tor, XI, 258, 
15 ottobre 1896. 

581. Vincenzo Ariola, Note intorno agli Elminti del Museo 
Zoologico di Torino: Di alcuni botriocefali. 

= In Bollett. Musei Zool. ed Anat. Tor, XI, 259, 20 ot¬ 
tobre 1896. 
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La Duchessa di Savoia ed il Principe Tomaso 

DI CAEIGNANO 

durante la guerra civile in Piemonte 

1637-1642 


Quanto mai si disse e si disdisse su questo argomento! 
Circa questi tempi, del resto, resi così difficili dal com¬ 
battersi delle guerre cittadine, e gli storici contemporanei 
e quelli che seguirono sembrano tutti domiuati troppo 
da spirito di parte nel giudicare intorno a quella lunga 
serie di avvenimenti tanto interessanti per il nostro Pie¬ 
monte. Tardi, ma certo non ultimo, io m’accingo a ricor¬ 
dare qua e là alcuni fatti piti salienti, confortandoli so¬ 
pratutto con documenti inediti o poco noti, nella speranza 
che le mie ricerche nou vogliano esser rimaste infrut¬ 
tuose ed il contributo loro voglia essere benignamente 
considerato nello studio della storia d’allora. 

La duchessa di Savoia Maria Cristina di Francia, 
cui i Piemontesi sacrarono l’appellativo di Madama Beale, 
è rimasta pur tuttavia una delle figure che più spiccano 
fra le principesse di Casa sabauda; figura di donna spesso 
energica e gelosa custode (Iella dignità e della indipen¬ 
denza dello Stato. Senza dubbio, nella sua qualità di 
donna, e di donna bella, molto circostanze e molte leg¬ 
gerezze proprie del sesso noi possiamo trovare nella di 
lei vita privata ; il che non toglie nulla alla vivacità del¬ 
l’ingegno, alla fermezza dell’animo ed al senno politico. 
D’altra parte, conviene considerare elio la vita stessa della 
Corte è per i principi, sia dei tempi passati, sia dei pre¬ 
senti, un grande incitamento a maggiore licenza ; la qual 
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cosa se è eziandio scusa per il sesso forte, non potrà 
cessare di esserla a maggior ragione per il sesso femmi¬ 
nile, cui la natura ha dotato per ciò di grandissima in¬ 
clinazione. Un egregio storico subalpino (1) ricorda come 
in Cristina tutto prendesse indirizzo dal cuore, onde « il 
suo è un procedere a sbalzi giusta l’impressione del mo¬ 
mento, e rado o non mai la mala prova fatta di una de¬ 
liberazione diveniva per essa una lezione, ma anzi la 
esasperava e rendeva piu ostinata nei suoi propositi ». 
E fu appunto per questo procedere a sbalzi ch’ella si ini¬ 
micò quasi tutta la sua famiglia, a cominciare dalla prin¬ 
cipessa di Carignano, donna nervosa e di eccezionale se¬ 
verità (2), per finire con le Principesse Infanti e col car¬ 
dinale Maurizio, il quale, pure d’indole pronta e facile, la 
avversava, mentre forse ne ambiva lo grazie, trascinando 
seco nella sua avversione anche il principe Tomaso. 

Non è qui il caso di riferire gli avvenimenti tanto 
noti che precedettero la guerra civile, ma è bene il ri¬ 
cordare soltanto che la duchessa Cristina, fu affeziona¬ 
tissima sempre non solo al marito, ma a tutti i membri 
della Casa di Savoia (3), per alcuni dei quali nutrì sempre 
vivi sentimenti di affetto. Ma, pur troppo, la politica s’era 


(1) D. Persero, La questione Ligoriana , in Curiosità e Ricerche 
di Storia Subalpina, Torino, Bocca, 1874, voi. III. 

(2) F. Boll. I, ii-iii, p. 167: L'Antifrancesismo in Piemonte 
sotto il Regno di Vittorio Amedeo I. 

(3) E difatto, per ciò che riguarda il marito, basta osservare il 
lungo carteggio di M. R. a Vittorio Amedeo conservato nel nostro 
A. di St., ove tanta parte si rivela dell’anima amorosa di Cristina; ed 
il pensare alla malattia di lei, alla morte del Duca, di cui il signor 
d’Emery, ambasciatore di Francia a Torino scriveva al Richelieu l’il 
ottobre 1637: «Madame est malade: la meilleur opinion qu’en ayent 
les medicins est que s’il n’arive pis, elle s’en va estro étique » (àvbnbl, 
Documents inedits , V, 887). 

Circa i Cognati, per cui parlava dell’affezione di Cristina, ricorderò 
soltanto di passaggio come in varie occasioni ella ne prese le difese 
contro lo stesso Vittorio Amedeo. Nel 1636, ad esempio, è dessa che 
prende le difese di Tomaso nell’esilio: « Je oui dire que mon frére le 
Prince Thomas nons a rendu de grands devoirs: je vous prie de le 
bien agréez, il est bon et vous aime plus que les autres ». 
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assunto l’incarico di suscitare troppe divisioni in famiglia 
e negli Stati di Savoia, di modo che noi vediamo l’an- 
tifrancesismo capitanato dal cardinale Maurizio e dal 
principe Tomaso fare grandi passi in Piemonte sotto il 
regno di Vittorio Amedeo. Questo Duca muore il 7 ot¬ 
tobre 1637, lasciando lo Stato in mano a stranieri e la 
famiglia divisa da intestine discordie. Il momento era 
propizio alla parte avversa alla Corte, alla parte antifran¬ 
cese, la quale per tanti anni aveva dovuto sottostare alla 
volontà del Duca e del Riclielieu. Maria Cristina assume 
la reggenza dello Stato, continuatrice della politica che 
la precedette, e della quale subito incominciò a raccogliere 
i frutti. Primo errore di lei fu certamente quello di volersi 
mostrare indipendente come reggente, e tutrice onde mentre 
da una parte s’appoggiava alla Francia (perchè in fondo 
non poteva farne a meno), dall’altra credette di far 
tacere i cognati avversi alla propria politica di neces¬ 
sità, dichiarando che « mossa dal desiderio grande che 
habbiamo in ogni tempo avuto di mantenere buona unione 
in questa Reai Casa, richiedendolo tanto piò le presenti 
congiunture col parere dei medesimi ministri habbiamo 
rimessi li sudditi nostri amabilissimi fratelli ogniuuo nelli 
loro appannaggi, beni, redditi ed entrate acciocché ne 
possino in avvenire godere ed essere buoni zii dell’A. R. 
il Duca mio figliuolo amatissimo come egli sarà a loro 
buon nipote » (1). Ma queste buone disposizioni di pace 
non tardarono ad essere sopraffatte, e furono sopraffatte 
non tanto dai principi cognati per proprio deliberato con¬ 
siglio, quanto da coloro, e pur erano molti, che, o per 
esagerato amore di novità, o per altra ragione avevano in¬ 
teresse a combattere una principessa favorevole a Francia 
e la fermezza della quale nelle cose di governo, troppo cono¬ 
scendo, temevano. Ecco quiudi come, appena morto Vittorio 


(1) Ordine di M. R. del 3 novembre 1637, Archivio di Siato, 
Torino, Tutele e Reggenze, Mazzo III. 
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Amedeo, d’ogni parte intorno alla Corte sorsero altamente 
clamorose voci calunniose di turpidudini, le quali trova¬ 
rono grande la eco ribelle contro la Francia in tutto il 
Piemonte. Cosi Cristina divenne strumento, per molti, 
della oppresssione straniera, e quasi non bastasse; si volle 
degradarne la figura morale, coprendo di sozzo fango la 
reggente ed i ministri, ed il senato e l’esercito, tutto. 

Il principe Tomaso era al campo di Bocliain in Fiandra 
quando il 1 novembre 1637 ricevette la notizia inaspet¬ 
tata che il Duca suo fratello era morto e che la Du¬ 
chessa madre aveva assunta da sola la tutela dei figli e 
la reggenza dello Stato in nome del primogenito 
Francesco Giacinto. Ma con questa notizia gii amici 
di Piemonte gli avevano notificato altresì una grau quan¬ 
tità di particolari, la maggior parte dei quali erano messi 
innanzi ad arte. Si diceva che Vittorio Amedeo I era 
morto avvelenato, e che il veleno gli era stato propinato 
dal maresciallo di Cretini, del quale veleno sarebbero pur 
stati colpiti due giorni prima il conte di Verrua ed il mar¬ 
chese Guido Villa (1). Si diceva ancora che il maresciallo 
di Crequì aveva tentato di impadronirsi, colle armi di 
Francia, di Vercelli e della persona della Duchessa su¬ 
bito dopo la morte del Duca. Si diceva ancora che i 
Francesi avevano macchinato di sorprendere e di occu¬ 
pare Torino; voci tutte le quali furono di poi chiara¬ 
mente dimostrate false, ma che in quei momenti bastavano 
a sollevare gli animi. Se poi a tutto ciò noi aggiungiamo 
ancora le maligne insinuazioni sulle debolezze della Du¬ 
chessa ed i pretesi intrighi di Corte con il conte Filippo 
d’Agliè, che si voleva ad ogni costo fosse venduto a 


(1) Vedi: Valeriano Castiglione, Historia Mss. delia Reggenza, 
2 voi., Arch. distato di Torino ; Gaudenzio Claretta, Storia della 
Reggenza di Maria Cristina di Francia , Torino, Ci velli, 1868, voi. I ; 
Domenico Cakutti, Storia della Diplomazia della Corte di Savoia , To¬ 
rino, 1876, voi. II; Ercole Ricotti, Storia della Monarchia Pie¬ 
montese, Firenze, Barbera, 1865, voi. V. 
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Francia, noi possiamo altresì comprendere come i Prin¬ 
cipi cognati, lontani dallo Stato e sobillati in questo modo 
dagli amici, non avessero in fondo tutti i torti a voler 
tutelare, non solo i loro diritti ma anche l’onore della Casa. 
Ecco quindi sorgere le questioni sopra il diritto della tu¬ 
tela e della reggenza dello Stato, diritto sostenuto a M. 
E. con ogni mezzo dal Eiclielieu e della Francia. Qui 
poi conviene osservare che se i Principi cognati veni¬ 
vano per molte ragioni ingannati dai proprii consiglieri, 
la stessa cosa si può dire che avveniva pure per la Eeg- 
gente : la partita era pari, il giuoco in mano altrui. Il 
cardinale di Eiclielieu aveva posto e mantenuto alla 
corte di Torino in qualità di ambasciatore di Francia 
« l’homme le plus commipu do Franco » (1), il signor di 
Emery, il quale, tessendo intrighi, favorendo la corru¬ 
zione e traendo profitto del carattere di XL E., doveva 
condurre innanzi quella politica di rappresaglia verso la 
Eeggente per strapparle di mano ogni autorità in Pie¬ 
monte e continuare la guerra colla Spagna per proprio 
conto. E per ottenere questo scopo, il Eiclielieu non ri¬ 
fuggiva dal servirsi di tutti i mezzi che il diplomatico 
italiano, l’Emery, gli porgeva, qualunque essi si fossero. 
Così vediamo il primo ministro (li Francia non ritenersi 
dal rinfacciare alla duchessa di Savoia il suo malcontento 
per l’imbarazzo che a lui cagionavano le debolezze della 
Duchessa e la di lei diffidenza verso la Francia (2), non 
avendo per lei nessun riguardo, e trattandola con un di¬ 
sprezzo che non avrebbe dovuto dimostrare, anzi nemmen 
nutrire, per la sorella del suo re (fi). In questo modo i 


(1) Come ebbe a chiamarlo il Tallomant dos Reaux, Càrutti, toc. cit. 

(2) Richelieu, Memoires, in Collezione Memorie sulla Storia di 
Francia , voi. XXI. 

(3) Vediamo in proposito ciò che scrive il Richelieu in una sua 
memoria al signor d’Emery il 22 ottobre 1637: « Il faudroit soigneu- 
sement penser à, Turili, Montmclion, à Nice et à celles qui sont fron¬ 
tiera aux Espagnols qui toutes devroient estre remplis de personnes 
aflidées aux enfants de Madauio autrement il seroit bien à craindre 
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Francesi davano la mano agli avversar! personali di M. 
E. per moralmente abbatterla agli occhi degli uguali e 
dei sudditi. 

Il principe Tomaso ed il cardinale Maurizio furono 
anch’essi travolti dalla corrente. Il primo pensò subito 
di accorrere in Italia a curare i proprii interessi, e scrisse 
alla moglie principessa di Carignano a Madrid una let¬ 
tera già da me edita (1), in cui il Principe manifesta tutto 
il suo pessimismo, non solo verso la Duchessa, ma anche 
verso il fratello Maurizio. Però, siccome la Spagna non gli 
concedette subito il permesso di lasciare le Fiandre per ve¬ 
nire in Piemonte, e poscia per gli avvenimenti che suc¬ 
cedettero, Tomaso per allora non si mosse. La Eeggente, 
dei resto, si era fatta premura d’inviare un ambasciatore 
in Fiandra, il barone di Pesieu, incaricato di varie mis¬ 
sioni assai delicate, e le cui note sono raccolte in una 
lunga « Instruction a vous Baron de Pesieu pour votre 
voyage de Flandres » del 1 novembre 1637, istruzione 
assai importante per lo studio delle relazioni tra Cristina 


fque le Cardinal de Savoie et le prince Thomas taschassent de se def- 
taire des dicts princes, pròtondant (come quolques nns de leurs par- 
sisans ont esté assez endiablez pour le vouloir faire croire) que la 
uccession ne leurs appartien pas. Ce que la malico de tels partisans 
a voulu accuser d’cstre complices auec madame a une telle fante doivent 
penser qu’en tei cas il n’y auroit point de remission pour eoi et que 
ils ne pourroient recevoir protection que du roy » ( Avenel , Documenta 
inedits sur Vhistoire de France, Paris, 1853-67, V, 877. Queste pa¬ 
role assai chiare e che, offendendo l’onore d'una donna, andavano di¬ 
rettamente alPindirizzo del conte Filippo, davano anch’esse appoggio ai 
partigiani dei Principi Cognati, macchiando turpemente la Casa e scre¬ 
ditando il governo ducale. 

(1) In Boll . St. B. S , 1, anno I, La partenza del Principe 
Tomaso di Carignano dalla Fiandra , ecc. 

Ricordiamo che Tomaso appena consapevole della perdita del fra¬ 
tello Vittorio, scriveva pure una lunga lettera a Maurizio invitandolo 
a mettersi d’accordo con lui per tutelare gli interessi comuni contro 
la Reggente (Lettera di Tomaso a Maurizio , 2 novembre 1637. — 
Arch. di St ., Torino, IMlere Principi di Carignano . È questa lettera 
publicata la prima volta dallo Sclopis colla data errata del 2 dicembre, 
seguita poscia da altri storici nei loro studi). 
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e Tomaso, e che in alcune parti fu già dal Claretta pu- 
blicata (1). In essa, infatti si incaricava il Pesieu di 
cercare tutti i mezzi per far tacere gli avversari della 
novella Beggente, sia a Parigi che in Fiandra, convin¬ 
cendoli dei proprii diritti colle miglior maniere possibili (2). 
Ed il Barone di Pesieu, eseguiti gli ordini della Du¬ 
chessa a Parigi, raggiunse il principe Tomaso in Fiandra. 
Due erano gli scopi del nostro ambasciatore : dimostrare 
le buone intenzioni della Duchessa riguardo al Prin¬ 
cipe e fargli comprendere che non gli conveniva prestare 
così facile orecchio alle insinuazioni dei suoi consiglieri, 
tra cui non ultima la moglie stessa Maria di Carignano. 
Vediamo a questo proposito la nostra istruzione : « Vous 
l’entretieueres de tout ce qui cest passe en la mort du 
feu S. A. B. du commun applaudissement auec lequel 
notre regence a esté resseuré do l’affection des peuples 
en nostre endroict des bons ordres que nous auons donnés 
des le commencement soit dans lestat soit polir la guerre, 
des grandes demonstration daffection que le Boy et M.r 
le Cardinal temoignent pour nous. Il serait bien que 
vous fassiez glisser douleemeut quelques plaintes des 
mauuaises volontòs que la Princesse de Carignan te- 
moigne de contiuuer quoy que leur M le Catolique luy 
ayent faict cognoystro quelles uy pressoient pas plesir et 
lasseureres que nous nous en soucions plus pour le peu 
de reputation que cella donne a la dict Princesse que 
pour nostre interest particullicr ayant tousiours en l’esprit 
portò au bien sans nous laisser emporter a la passion ». 
E sui moti del cardinale Maurizio, a cui accennerò più 
innanzi, l’istruzione continua : « Vous luy donneres aussi 


(1) Claretta, Op. cit.-, Arch. di St., Tutele e Reggenze, Mazzo III. 
Questa istrazione era eziandio accompagnata da una lettela della 

Duchessa a Tomaso pare da me publicata 1. c. nella nota precedenie, 

p. 60. 

(2) Per ciò che riguarda la missione a Parigi del Pesien vedi 
l’altro mio studio: Intorno alla Relazione del Conte di Soissons colla 
Casa di Carignano, in Boll. St. B. S., anno I, VI. 
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part de toufc ce qui cest passé toucliant le Prince car- 
diual et prendres occasion de luy temoigner eorabien il 
importaut de ne donner poiut de jalousie aux Francois 
polir les mauvuise consequenccs qui eu poussoyent arriuer. 
Il y a apparence qui saclnmt co quo cest passò pour 
le Priuce Cardinal que le Prince Thomas ne se vomirà 
pas liasarder a un pareil traictement en cas tout foys 
que vous reconnesies en luy quelque inclination a venir 
par deca vous laclieres de condiuertir, par les mesmes 
raisons qui ont este alleguécs au prince Cardinal et si 
non obstant vos remontrances vous lo trouvies resoulu 
a venir vous luy dires que les Francois nous ont pro¬ 
teste de le tenir pour leur enneiny et quen vertu des 
traictés que le Eoy a faict auec leu S. A. E. on ne petit 
permettile quils vienile dans nos estats sans les rompre 
tellement que voyant quii ny auroit point de seurtó pour 
la personne du dit Prince ny de paix dans lestat sii y 
venoit. Nous le prions de ne donner point suiect a des nou- 
veaux troubles et de se disposer a continuer dans le seruice 
ou il est viuant en bornio intelligence auec nous corame 
de nre coste nous proeurerons de luy donner tout satisfa- 
ction. Vre principal soin serait de donner de bonnes im- 
pressions de nous de procurcr uno bornie amitié entro 
nous et le Prince Thomas qui se puisse entretenir sans 
offencer le Eoy ny les traictés quoti a auec luy». 

Queste istruzioni erano così chiare che il principe di 
Carignano non poteva con molta facilità schermirsi dalFac- 
cettare, sia pur da malcontento, i fatti compiuti. Al barone 
di Pesieu, quindi, Tomaso, cui rincresceva di perdere una 
sì bella occasione (1), rispose con delle gran belle parole, 
che egli cioò non desiderava altro che il bene del Pie¬ 
monte, e la grandezza della sua Casa, protestando 
anzi a M. E. che il giorno in cui il Duca suo nipote 


(1) « Perdant ceste occasion nous ne la incontrairon jamais si 
belle ny sì à propos », scriveva Tomaso alla moglie nella lettera stessa 
di cui alla nota 1, p. 6. 
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avesse avuto bisogno di un valido sostegno contro le 
prepotenze della corte di Versailles, egli sarebbe stato 
sempre pronto ad abbandonare il servizio di Spagna per 
accorrere in Piemonte alla difesa degli Stati ducali 
contro i nemici comuni (1). Così il Pesieu partiva da 
Bruxelles il 21 dicembre 1G37 con una lettera lusinghiera 
di Tomaso a Maria Cristina, e faceva ritorno a Torino. 

Nel frattempo era avvenuta la cacciata del cardinale 
Maurizio dal Piemonte. Questi, alla morte di Vittorio 
Amedeo sollecitato per lettere dal Piemonte, specialmente 
da quelle del commendatore Giovanni Posero, del conte 
Messerati (2) e dello stesso padre confessore Monod, con¬ 
sigliere della Reggente, partì da Roma in incognito, e 
giunto a Savona (18 ottobre), avvertì con lettera M. R. 
del suo prossimo arrivo negli Stati sabaudi, offrendole i suoi 
servigi. Il caso era grave : la Duchessa consigliata dal Mo¬ 
nod, dallo stesso maresciallo di Crequì, ' e persino dal conte 
Filippo d’Agliè, sembrava cedere alla domanda del co¬ 
gnato, quando giunse a Torino un messo ufficiale del 
cardinale Maurizio nella persona dell’abate Soldati, il 
quale entrando in città destò col nome del Priucipe tanto 
entusiasmo nel popolo, che le frenetiche approvazioni a 
lui dirette presero quasi la forma d’una sollevazione e 
spaventarono tutta quanta la partita devota a Francia. 
Questa potenza, infatti, sapendo di non essere punto amata 
in Piemonte (3) protestò recisamente per mezzo del signor 
d’Emery contro l’eventualità che Maurizio di Savoia con 
tutti i suoi aderenti entrasse negli Stati del duca a portarvi 


(1) Le quali intenzioni Tomaso galantemonte declinava a M. E 
in una lettera ufficiale del 4 novombre 1637 mandata a Torino dal 
Marchese Ippolito Pallavicino e publicata dallo Sclopis, Documenti 
riguardanti il Principe Tomaso , 59, Torino, 1832, 

(2) Le gesta dei quali vedi nell’ Antifrancesismo in Piemonte sotto 
il regno di Vittorio Amedeo I, cit. 

(3) Ed invero l’Emery stesso scriveva al Cardinale di Kicheliou 
le testuali parole: «Je vous dirai bien, monsigneur, qu’il ya peu qui 
soient pour nous»; ottobre 1637. 
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disordine. M. E. dovette piegarsi innanzi a questa volontà 
che le si imponeva, e respinse le domande del Cognato, il 
quale, con tenace pensiero, memore d’avere un giorno am¬ 
bite con gioia le grazie della Duchessa, ritornò alla carica, 
offrendo persino alla Reggente la sua mano di sposo. 
Allora il Consiglio della Reggente fu costretto a rifiu¬ 
tare ogni trattativa col cardinale Maurizio, obbligando il 
medesimo ad allontanarsi colla forza dal Piemonte come 
cospiratore; onde questi, mancandogli ormai ogni appoggio 
giustificato, dovette più o meno onorevolmente ritornar¬ 
sene a Roma. 

Allora nulla più potendosi tentare apertamente, inco¬ 
minciarono nel nostro paese le mene segrete ordite da 
una quantità di persone più o meno dipendenti dai due 
principi Maurizio e Tomaso, protestando la nullità 
degli atti di tutela e di reggenza, ed inveendo contro 
la Duchessa e contro i suoi consiglieri favoriti. Per conto 
del cardinale di Savoia agivano alla Corte il Monod e 
fuor di essa i molti amici, fra cui l’abate Soldati soprac¬ 
cennato, il quale andava trattando un patto favorevole 
ai PP. cognati col marchese di Leganes, governatore spa- 
gnuolo a Milano. Il principe di Carignano, dal canto suo, 
se non aveva una clientela d’amici più estesa di quella 
del fratello, poteva però contare su personalità più spic¬ 
cate, più potenti e forse più fedeli. Ed invero noi vediamo 
Tomaso, dopo la morte del Duca fratello, tenere corrispon¬ 
denza assai frequente con non poche persone notabili in 
Piemonte, corrispondenza che ci è conservata nel nostro 
Archivio di Stato con tutte le lettere dei principi di Ca¬ 
rignano. Dallo stesso campo di Bochain, quindi, scriveva 
al marchese Villa (2 novembre 1637) perchè riflettesse 
sulla triste condizione del Piemonte, raccomandandogli 
che « con l’autorità che tiene e con quei mezzi che cre¬ 
derà più a proposito prevenga inconuenienti così perico¬ 
losi ». Altra lettera, stessa data, scriveva pure al marchese 
di Pianezza, domandandogli il suo appoggio contro i Fran¬ 
cesi per il bene dello stato; altra al marchese Dogliani, 
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governatore di Vercelli, esprimendogli la fiducia nella di 
lui opera per la conservazione delle fortezze piemontesi 
dalle mani dei francesi; altra ài conte Birago di Vische, 
allo stesso scopo, publicata dal Claretta (1), ecc. ecc. In 
questa maniera, tanto Tomaso quanto Maurizio, pur non 
cessando di instare presso la Keggente afficliè volesse 
servirsi dell’opera loro nel governo, distaccandosi dalla 
Francia, continuavano però a tenere trattative continue 
in Piemonte, a Madrid ed a Milano, ciascuno sempre per 
proprio conto (2). Dinanzi a questa triste condizione di 
cose, Maria Cristina, vedendo circolare i principi di un 


(1) V. Clarbttà, Op. cit., voi. I, p. 241. 

(2) Ed è notevole questo fatto, della poca concordia che, segna¬ 
tamente in questo periodo, regnava tra i due Principi fratelli: Pano 
diffidava dell’altro. Il cardinale Maurizio nutrì sempre spiccati senti¬ 
menti di emulazione, chiamiamola così, verso Tomaso, fin dai primi 
anni della giovinezza, sia pel suo posto a Corte e sia per la fama 
che il principe di Carignano s’andava acquistando nelle imprese mili¬ 
tari. Tomaso, per parte sua, conosceva questi sensi del fratello e chia¬ 
ramente anzi si esprimeva nella lettora di cui alla nota 1, p. 6: « comme 
il est d'un nature! fort soudain et facile, ou qu’il rompra tout des 
ce commencement sans consideror qu’il ne le faut faire sans auoir les 
forces à la main ou que moiennant quelque argent ou quelque party 
qu’on luy fasse il s’accorderà à ce qu’on desirerà et nous laisserà peut 
estro en arrière ». Tuttavia ò a lui che noi vediamo Tomaso scrivere 
pel primo all’annunzio della morte del Duca; è a lui pure che nel 
dicembre 1637 inviava l’abate Emanuele Tesauro, il famoso lette¬ 
rato-storico-filosofo che tutti conoscono, a significargli la sua defe¬ 
renza e cooperare con lui alla riuscita di quell’impresa che andavano 
trattando. Anzi, s’affaticava Tomaso a togliere dalla mente di Mau¬ 
rizio qualunque gelosia scrivendogli: «Io so che in Piemonte si 
procura ingelosirci.... e che vi faranno penetrare discorsi di me come 
hanno fatto a me per disunirci. E vi suplico a considerare la malizia 
et a credere che non riceverò maggior gusto che quando intenderò che 
vi permetteranno l’ingresso auendo io per ora assai impiego et non 
auendo altro fine che di uedere lo Stato sicuro. Però quando uedeste 
di non poterai entrare son certo che per le stesse cause gradirete 
piuttosto che io ui sia che di vedere lo Stato nel pericolo che è.... et 
potete esser certo che io faciliterò sempre la vostra andata. Lo star 
congiunti in questo negozio è il maggior ostacolo che possano avere i 
nostri nemici, e quello che darà più animo ai Piemontesi. Et così ui 
suplico di farui considerazione ». (Tomaso a Maurizio , 3 aprile 1638 
Arch . di St., Lettere Prinp. Carignano ). 
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dissidio nei suoi stati, clic avrebbe potuto fors’anche 
riuscire molto nefasto alla propria casa, si barcamenava 
alla meglio, tenendo presso di sè il Monod, accettando 
i consigli continuati dei PP. cognati, aprendo persino 
negoziati segreti per mezzo del conte Filippo colla 
Spagna a Milano, ed opponendosi infine, per quanto po¬ 
teva, alla riconferma del trattato di Eivoli che il Eichelieu 
le imponeva. Ma una politica simile non poteva durare 
a lungo, iuquantoche la Francia, già padrona dell’eser¬ 
cito in Piemonte, finiva per perdere la pazienza, e mentre 
rimproverava alla Duchessa le trattative segrete a Milano, 
la benevola accoglienza fatta a consiglieri amici dei Prin¬ 
cipi, e le pratiche condotte a Genova per l’accordo coi 
Principi stessi, la costringeva al rinnovamento dall’alleanza 
francese. Non ò qui il luogo di ripetere la storia di tutto 
queste trattative: ricorderò solamente che dinanzi a tante 
difficoltà Maria, Cristina dimostrò una energia straordi¬ 
naria; dinanzi al Eichelieu che gridava minaccioso « Je 
veux le Plemont ami a tout fa ire 011 bien cullerai», 
M. E. seguiva il consiglio del conte Filippo, di resistere 
cioè «procurando a bell’arte di prolungare il negotio 
della lega con mille pretesti » (1). 3fa alla fine della pri¬ 
mavera, riprese le ostilità per parte della Spagna, la lega 
colla Francia, se prima poteva essere discutibile per mo¬ 
tivi di opportunità, divenne ora necessaria, ed il trattato 
di alleanza offensiva e difensiva contro gli Spaglinoli fu 
definitivamente ultimato e sottoscritto il 3 giugno 1638, 
durevole sino a tutto l’anno 1610. Cosi Maria Cristina 
sperava di potere coll’aiuto pronto ed efficace del vicino 
fratello liberare il Piemonte dagli Spagnuoli, in tre anni 
di tempo, stimando facile il tener a bada colle buone, 
e forse anche in seguito con qualche concessione, i suoi 
cognati (2). 

(1) Filippo tVAplib al Vescovo d'Alba , Lett. 5 agosto 1638.— 
Ardi . di St ., Lett . Min. Sp ., 25. 

(2) Perciò la Reggente non aveva mai interrotta la sua corrispon¬ 
denza coi Cognati, e specialmente con Tomaso, al qualoin ogni occa- 
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A questo rinnovamento della lega da ogni parte si 
alzarono contro il governo della Eeggente innumerevoli 
voci, disapprovanti non solo quell’atto, ma eziandio ne¬ 
ganti alla Duchessa l’autorità di stringerlo; il popolo 
apertamente si mostrò allora mal propenso verso M. E. 
e vieppiù soffiavano in quel fuoco i partigiani di Mau¬ 
rizio e di Tomaso. Quest’ ultimo poi, conviene notare, 
sebbene più lontano dalla Corte, aveva tuttavia in Pie¬ 
monte maggior influenza del fratello, torse anche perchè 
sapeva meglio di lui trarne profitto. Numerose persone 
tenevano a minuto informato Tomaso di tutti i partico¬ 
lari di Corte; il Tesa-uro, il Pasero, il marchese di Lullin (1), 

sione soleva scrivere per tenerlo da sè sempre meno alieno, e per dimo¬ 
strargli in quanto conto ella tenesse h persona di lui negli interessi 
della Casa, Recherò qui la lettera di M. R. al Cognato all’aprirsi della 
guerra con Spagna, alla vigilia dell’alleanza con Francia: 

Sig.r fratello P. Thomaso 

«Chiunque resterà informato ch’io mi sia governata nelle turbo¬ 
lenze degli altari correnti (come mi giova crederò che debba esser lei) 
non potrà hauer per strano che l’armi di S. M. Cat. ca siano state 
rivolte da ministri suoi a danno di questi stati con essersi il Marchese 
di Leganes messo all’assedio di Vercelli. Sono quatro giorni che la 
Cav. ria Spag. la per occupare i posti passò la Sesia et hieri gionse a i 
Capucini la fanteria. La piazza è provvista d’ogni cosa necessaria ad 
una più v’gorosa di Resa e uoglio sperare che 1). M. ta Protettrice dele 
uedove e dei pupilli assisterà alla giustizia della mia causa e eli V 
Re mio Sig. re fratello non abbandonerà degli opportuni aiuti una so¬ 
rella che desidera di dare la pace a questi popoli et ha forse con troppa 
renitenza ricusato sin hora di confermare la lega elio fu stabilita in 
Rivoli da S. A. R. mio Sig. re con la Francia. Di questo successo le 
ne dò parte tanto più volentieri quanto che la sua nascita et il suo 
affetto le fa comuni gl’interessi di questa casa. Io peraltro non man¬ 
cherò a questi uffici che debbo ad utile dei Prencipi miei figliuoli et 
dello Stato per mantener a ciascuno il suo con speranza che lei sia 
anco per contribuire ogni suo potere all’indennità de’ suoi nepoti et 
alla conseruatione di questi Stati et senza più le auguro dal Signore 
ogni più felice auuenimento. 

Da Torino li 29 Maggio 1638 Aff. ma Sorella. 

(Dal Registro Lctt. di Madama. Ardi. diSt. Ministri Francia , 37). 

(1) Come risulta da un accenno di M. R. stessa in una lettera a 
D. Felice di Savoia, governatore di Chambery: « E sur ce sujet vous 
diray qu’il n’est que bien d’auoir l’oeuil au Marquis de Lullin qui a 
toujours maintenu une estroiste correspondance auec le Prince Thomas 
mon frere »,Torino, 28 ottobre 1637, inArch. di St., Tutele e Regg. } III. 
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oltre ai vari agenti privati. Difatto, a Torino, un irate 
cappuccino, il padre Apollinari, aveva anzi l’incarico di 
ragguagliare il principe di Cariguano di quanto succe¬ 
deva in Piemonte ; ma sorvegliato dall’abate Mondino, 
il famoso intrigante, per ordine della Duchessa, gli fu 
persino sequestrata la corrispondenza col Principe ; ónde 
questi dovette togliere a lui ogni incarico, affidandolo 
quasi interamente ad Emanuele Tesauro. E questo in¬ 
carico veniva eseguito con fedeltà senza pari, per modo 
che il principe Tomaso non solo non ebbe mai a doler¬ 
sene, ma dovette ancora in alcuni casi calmare i bollenti 
spiriti dei suoi partigiani. All’annunzio della lega colla 
Francia, Tomaso, conscio di quanto in Italia in suo fa¬ 
vore si era andato facendo, rimpianse la sua lontananza 
dal Piemonte, e, sollecitando a Madrid il permesso di la¬ 
sciare l’esercito di Fiandra per venire nello Stato di Mi¬ 
lano a tutelare i proprii interessi servendo la causa del 
Ee Cattolico (1), non dimenticò mai di far sentire la sua 
voce a Torino presso la Keggente. È nota, infatti, la 
attera che il principe di Carignauo scrisse a M. E. in 
in quest’occasione e nella quale il Principe usa per la 
prima volta un linguaggio che non è certo assai parla¬ 
mentare, specialmente con una donna. Osò allora perfino 
rimproverare alla cognata il denaro profuso inutilmente 
nei funerali del Duca suo fratello, continuando risentito : 
« Ce sont doncques les bons conseils qu’on a donné a 
V. A. E. ce sont ces passionnes de la France qui ont 
iette le feu dans le Plemont, ce sont les interets des Francais 
et non ceux de la conservation des Estats de S. A. E. 
qui obligeront V. A. & leur donner des places, mais 


(1) A Madrid, invero, la principessa di Carignano non faceva 
altro che adoperarsi presso il governo perchè al marito fosse dato il 
permesso di passare in Italia ; senonchè il governo di Madrid, sia 
perchè da lei continuamente seccato (imperocché nulla più dispiace ai 
governanti che di esser seccati), sia perchè quel governo volle essere 
sempre uguale a se stesso nella sua fama, prometteva di continuo e 
non concedeva mai nulla. 
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leur propre assurance. Ainsy se trouveront...... le prince 

Cardinal mon frere e moi cornine exiles sans pouvoir 
secourir, ny servir S. A. E. moins pretter la main à ses 
pouvres oppressez », offrendo infine ancora una volta sde¬ 
gnato i propri servigi (1). Da questo punto, le relazioni 
tra il Principe e la cognata si possono dire interrotte 
di sostanza, se non di forma : la corrispondenza conti¬ 
nuerà, ma sarà una corrispondenza o troppo fredda, o 
troppo abbandonata alle impressioni del momento; sarà 
una corrispondenza di convenzione. 

La guerra intanto ferveva nell’estate in Piemonte, 
specialmente intorno a Vercelli, che veniva presa dagli 
Spagnuoli; non meno fervevano gli spiriti predisposti ad in¬ 
testine discordie, e le trattative a Genova fra i PP. Co¬ 
gnati, la Spagna e gl’incaricati della Leggente, quando 
il giorno 3 di ottobi'e 1638, il piccolo duca Francesco 
Giaciuto cessando di vivere, lasciava libera la successione 
al secondogenito Carlo Emanuele II, di quattro anni e 
mezzo, gracile, ed affetto di vaiuolo quando morì il 
fratello. Quest’avvenimento cambiò d’un colpo la situa¬ 
zione politica del Piemonte ; poiché se il piccolo Duca 
fosse morto anch’egli, come se ne ebbe timore, il cardi¬ 
nale Maurizio, secondo la legge salica, sarebbe stato chia¬ 
mato alla corona. Non trattavasi più di parte di governo, 
ma di probabile successione al trono, onde i PP. Cognati 
non potevano ormai più restare lontani dal Piemonte ed 
estranei alle lotte cittadine in appoggio dei proprii in¬ 
teressi. 

* 

* * 

Il principe Tomaso, nelle sue istruzioni ai suoi ministri 
in Italia era sempre andato ripetendo ch’egli non si sa¬ 
rebbe opposto a che M. R. rimanesse tutrice, purché 


(1) Tomaso a M. B., Da Lillers, 30 loglio 1638, in Areh. di St., 
Leti. Principi Carignano. V. Clabetta, Op. cit., Docnm. 91. 
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avesse l’assistenza di uno dei suoi cognati, ed aveva 
sempre cercato di ottenere una sospenzione d’armi in 
Italia, trattando con Francia per mezzo della Spagna. E 
questa sospenzione doveva esser trattata da deputati non 
sospetti al principe Tomaso, e elle egli stesso aveva no¬ 
minati : Morozzo, Benso e Monod. Ma lo scopo offriva 
troppe difficoltà, ed Emanuele Tesauro consigliava essere 
miglior avviso allestire un esercito da contraporre senza 
altro a Francia, arruolandovi molti soldati piemontesi, 
affinchè non si potesse temere d’asservire il Piemonte agli 
Spagnoli per liberarlo da Francia. Perciò il Tesauro an¬ 
dava contiuuamente proponendo ai ministri spagnuoli 
nella prossima guerra d’Italia, l’impiego di Tomaso (1), 
e raccogliendo intorno a sè quante amicizie poteva per 
i Principi. Fu pertanto il Tesauro uno dei principali fo¬ 
mentatori dell’affetto e della devozione del popolo verso 
i Principi cognati nell’odio comune contro i Francesi, ed 
astuto diplomatico altamente proclamava esser necessaria 
la prestezza « prima che i popoli si avvezzino al governo 
presente et allettati da una apparenza di quiete amino 
piuttosto il suo mal stato che alcun altra mutazione » (2). 
Ma con tutto ciò il principe Tomaso non potè muo¬ 
versi di Fiandra (3) per tutto l’anno 1038 mentre a 


(1) Ed infatto già dal febbraio 1638 s’era sparsa voce in Italia 
della prossima venuta di Tomaso dalle Fiandre, ed anzi lo stesso conte 
Filippo d’Agliè non dissimulava il timore «che realmente il S. mo 
P. Tomaso habbia ordine preciso di passar in Italia motiuando di più 
che il S. m0 P. Cardinale abbia pensieri poco aggiustati alla quiete et 
alla retta intentione di M. K. e che così fosse per seguire resterebbero 
uane tutte le diligenze per il bene comune ». (Filippo a Mons. Gan- 
dolfi, Vescovo d'Alba , Torino, 17 febbraio 1638. — Arch . di Stato , 
Lettere Ministri Spagna , Mazzo 25. 

(2) Lettera al Cardinale Maurizio. 

(3) À questo proposito ricorderemo come il conte Filippo, dopo 
aver prestato fede alla voce deH’arrivo del Principe, così giustamente 
si esprimeva: «...resta anche luoco a pensare il proprio loro interesse 
(degli Spagnuoli) cossi uoleva perchè non hanno stimato di dover far 
gran capitale sul primo (Maurizio) come perchè il secondo (Tomaso) 
oltre al bisogno che ne hanno in Fiandra non poteva essere adattato 
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Madrid la principessa Maria, colle sue continne querimonie 
e sparlando a diritto ed a rovescio della cognata Gristina 
e della Francia, nulla riusciva ad ottenere per il ma¬ 
rito. È in questo periodo appunto che grandeggia la fi¬ 
gura del famoso padre Monod, che sempre aveva a Corte 
tutelato e difeso i diritti dei Principi cognati. Madama 
Beale aveva fatto tutti gli sforzi per mantenere presso 
di sè il Monod, ed in ogni occasione sempre aveva di¬ 
mostrato il desiderio grande di giovarsi del suo consiglio. 
B qui sembra a me di scorgere che la Beggente, non 
tanto per ragioni di simpatia quanto per ragioni di alta 
politica, cercasse di conservare presso di sè il padre sud¬ 
detto. Questi era amico dei Principi e nemico di Francia 
tanto quanto bastava per esser da questa temuto (1), ben 
veduto dalla maggior parte dei Piemontesi e di grandis¬ 
sima influenza. Cristina, che non solo non volle mai la lotta 
aperta coi cognati, ma, checché se ne dica, ebbe sempre 
il desiderio d’un accordo amorevole con Tomaso e Mau¬ 
rizio, non poteva restare indifferente di fronte ai consigli 
del Padre. Questi si trovò pertanto a formare quasi l’a¬ 
nello di congiunzione che univa la Duchessa da una 
parte ed i Principi cognati dall’altra ; laonde — quando 
la volontà della Francia s’impose a M. B. per l’allonta¬ 
namento del padre Monod, — ella, sebbene non ignorasse 
certe asserzioni del suo confessore riguardo alla propria 


all’impiego dello Stato di Milano per mile rispetti quali si possono 
discorrere come per il proprio interesse dell’istesso sig. r Marchese di 
Glieganes dal che non s’allontanano gli auisi che nengono da molte 
parti ». Minuta di lettera del Conte Filippo da scrivere a Mons. 
Vescovo d'Alba , in risposta della sua della fine di febraio 1538, loco 
cìt. a nota 1, pag.prec. 

(1) Il signor di Cliauvigny, invero, segretario del Richelieu, scri¬ 
veva al Mazarino l’8 settembre 1637 parole degne di essere ricordate 
a questo proposito: « M. r d’Hémery s’est brouilló auec le pére Monod... 
Je luy ay escrit affin qu’il se raccomandast par la maxime que vous 
m’avez apprise che bisogna vezzeggiare o spegnere les habiles gens». 
Avenel, Òp. cit., V, 348. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 15 
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vita privata (1), fece quanto potò per non spezzare quella 
catena che ancora la teneva legata ai cognati. Fu quindi 
questo soltanto un atto di giusta ed accorta politica che 
forse sarebbe approdato a buon fine, se la Francia non 
avesse preteso, come in tutte le età, sacrificio di vittime 
all’ambizione propria, e se il Eichelieu non tosse stato 
uomo da consumarlo prontamente. 

Francesco Giacinto morì mentre le relazioni tra prin- 
cipisti e Eeggente erano cotanto tese. Maria Cristina 
riassunse la reggenza pel secondogenito Carlo Emanuele, 
ed inviò al cognato Tomaso il barone di Pesieu ed a 
Maurizio il conte di Frossasco per cattivarsene gli animi. 
Sperava M. E. di ripetere la politica dell’ottobre dell’anno 
precedente : di far tacere almeno i Principi, se non avesse 
potuto amicarseli. Ma le cose erano ormai troppo spinte, 
e gli amici dei Principi grandemente andavano solleci¬ 
tando a Bruxelles ed a Eoma il viaggio dei Cognati in 
Piemonte a sostenervi tanti interessi particolari. Princi¬ 
pali eccitatori presso Tomaso erano il Tesauro e il Palla¬ 
vicino, dall’Italia, e la moglie dalla Spagna ; e come questa 
pratica abbia avuto fine già altra volta io mi sono pro¬ 
vato (2). Fautori di Maurizio erano sopratutto il conte 
Messerati ed il Pasero (3), i quali spinsero il cardinale di 
Savoia a partire da Eoma nascostamente alla fine del- 


(1) È il Botti, Storia d'Italia, lib. 22, che ricorda questo fatto: 
« Il Padre Monod scrisse a Roma al padre Silvio altro gesuita confes¬ 
sore del Cardinale di Savoia che il conte Filippo d’Agliè la faceva da 
Maresciallo d’Ancre con qualche altra cosa più segreta, per modo che 
Silvio disse publicamente in Roma che il vero duca era Maurizio Car¬ 
dinale, non Francesco Giacinto. Cosi i due buoni Gesuiti contaminavano 
la fama della duchessa Madre ». 

(2) La partenza del Principe Tomaso dalle Fiandre, Bollett. 
8., già cit. 

(8) Pure da me ricordati in L’Antifrancesismo iu Piemonte sotto 
il Regno di Vittorio Amedeo I, nel Boll. St. B. S., I, ii— ni. Circa 
l’opera letteraria del Pasero, vedi Adriani, Della Vita e dei tempi di 
JHonsignor O. Secondo Ferrerò Ponziglione, Torino, 504, 1856. 
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l’ottobre (1). Era in sostanza anche qui la ripetizione della 
politica tentata l’anno innanzi, e che doveva pure otte¬ 
nere il medesimo risultamento immediato, la cacciata del 
Principe colla forza dal Piemonte. Senonchè ora gli 
avvenimenti presero una intonazione ben diversa. Mau¬ 
rizio, scacciato, gridava all’insulto e giurava di vendi¬ 
carsi; gli amici di lui, compromessi in Piemonte, trama¬ 
vano congiure, di cui una, ad esempio mirava ad a- 
prire al Cardinale le porte di Carmagnola e della cit¬ 
tadella di Torino (2); e la stessa Infante Maria si occupava 
di tenere il fratello Tomaso sempre informato di quanto 
succedeva, e vivamente incitavalo a venire in Piemoute (3). 
Stando cosi le cose, e tenuto conto della grande effer¬ 
vescenza che si aveva in Piemonte in questo periodo, 
altro non restava ai Principi che sollecitare l’appoggio 
della Spagna e dell’Imperatore, a cui ricorsero per essere 
riconosciuti legalmente contutori, aspettando la fine del 
sopravvenuto inverno. 

Tutto infatti era preparato contro la Reggente al 
principiare della primavera dell’anno 1639; e qui è ne¬ 
cessario osservare che quella supremazia che nel partito 
antifranco-madamista aveva sempre goduto il cardinale 
Maurizio, ora, al giungere di Tomaso in Italia, verrà eser¬ 
citata quasi esclusivamente da questo. E veramente il 
principe di Carignano venne in Italia quasi inaspettato, 
e vi pose il piede coll’intenzione di agire, non per altrui, 
ma per proprio conto : egli era fornito di una tempra 


(1) E questa partenza fa recentemente dimostrata arrenata di 
pieno accordo cogli Ambasciatori Cesareo e Cattolico da L. Fbakcb- 
schini, La Duchessa Cristina dì Savoia su documenti inediti, Boma 
1895, docc. 28 e 80. 

(2) Congiura del Conte Maurizio Capris, Clabetta, Op. cit., 1,357. 

(8) Infatti da Torino, 1*11 norembre 1638, ella scrirera: « M. R. 

ha intonato che lei è padrona e mole essere conosciuta per tale et se 
alcuno aderisce a V. A. le farà mettere la testa in terra.... senza ri¬ 
scontro non si farà cosa buona perche tutti perdono d’animo et dicono 
che rodendo renire vostra altezza nei stati con buone forze che facil¬ 
mente si muoreranno a servirla ». 
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speciale d’uomo d’arme ; era difficile fargli abbracciare un 
partito, ma presolo, non lo dimenticava giammai, e vi ri¬ 
maneva saldo. Ad Innsbruck, Tomaso incontrò il conte 
Messerati, il quale pel primo gli annunziò che al mar¬ 
chese di Leganes, governatore di Milano, faceva ombra 
la di lui venuta in Lombardia. A Trento incontrò un 
capitano delle guardie, spagnuolo, che lo felicitò a nome 
del Leganes, il quale non trovò il Principe che a Vaprio, 
dove pure convenne il cardinale Maurizio ad aspettarlo, 
e dove prima cosa per i due fratelli fu di regolare i 
propri interessi particolari, per dissipare negli aderenti 
il timore di un disaccordo fra loro nella prossima im¬ 
presa (1). La notizia dell’arrivo di Tomaso ai primi di 
marzo 1639 si sparse in brevissimo tempo, e giunse alla 
corte di Torino come un fulmine a ciel sereno, gettando 
lo scompiglio in molti animi ancora indecisi. Il principe 
di Carignano, del resto, appena discussi i patti colla Spagna 
a Melegnano (patti che poi non firmò, perchè non vo¬ 
leva farsi schiavo addirittura di quella potenza), passato 
a Novara, spedì a Torino il marchese Pallavicino ad an¬ 
nunziare alla Duchessa il [suo arrivo in Lombardia (2) 
per offrirle ancora una volta i suoi servigi a prò del 
Piemonte (3). M. R. vide allora sollevarsi contro quel tur- 


(1) Scriveva infatti Tomaso: « Quando era ancora in Fiandra 
presuponevano diuisione tra me ed il signor Prencipe Cardinale.... 
Gionto qua et parlato col sig. Principe Cardinale si sono svanite tutte 
quelle ombre che procurarono i nostri nemici di fraponer fra noi ». 

(2) « Il nous à despeché lo Marquis hippolite Palauicin, lequel 
nous rendat de sa parte une lettre fort ciuile comme vous verres par 
la copie cy iointo que nous vous en enuoyons. Nous à aussi exposé de 
viue voix que le dit Prince Thomas n’estoit pas venu en PEstat de 
Milan que pour contribuer de plus pres tout ce qui pouuoit dependre 
de luy pour ma seruice et pour la liberté de cet Estat luy ayant esté 
dit que nous heuuions fort malade comm’aussi S. A. R. monsieur mon 
fils et que le Gouvernement de PEstat estoit partagé par les Francois 
qui y occupoient la moitié des places ». M. R. al S. Maurizio a Pa¬ 
rigi, Torino, 18 marzo 1639. in Arch. di St. di Tor ., Min. Francia, 40. 

(3) V . Castiglione, Op. cit. } I, iv. Il Carutti (op. cit .) narra 
a questo proposito che i Principi, prima di cominciare le offese* 
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bine ch’ella aveva tentato con tutte le sue forze di al¬ 
lontanare, e non disperò neppure in quel momento di 
allontanarlo ancora una volta : placare i cognati mostran¬ 
dosi arrendevole ai loro desideri, e non staccarsi dalla 
Francia, unico appoggio certo su cui potesse contare. Il 
principe di Oarignano, dal canto suo, aveva ormai gettato 
il dado, nè più poteva ritrarlo senza ottenere conside¬ 
revoli vantaggi in Piemonte presso la Reggenza. Tomaso 
perciò cortesemente rispondeva al conte di Gumiana, in¬ 
viato di M. R., essere pensiero suo e di Maurizio di 
costringere Madama ad appoggiare una sospensione par¬ 
ticolare d’armi in Italia, il che avrebbe contribuito a 
rivolgere meglio verso di lei il cuore dei suoi sudditi (1). 
Il Gumiana volle allora convincere il Principe che M. R. 
non aveva potuto fare altrimenti di quello che aveva 
fatto, cercando vivamente la pace sia presso il Pontefice 
che in Francia ; senonchè il Re fratello chiaramente le 
aveva dimostrato che, anche quando Cristina non si fosse 
attenuta ai trattati, egli avrebbe fatta ugualmente la guerra 
in Italia per conto suo. Ciò posto, sarebbe stato possibile 
un aggiustamento : Tomaso e Maurizio avrebbero potuto 
rinunziare al servizio di Spagna e venire in Piemonte, 
dove avrebbero trovate larghe concessioni e governi di 
città e comando d’eserciti, per modo che la Francia, non 
avendo allora grandi forze d’armi in Piemonte, avrebbe 
potuto esser sopprafatta alla sua volta dall’autorità del 
nome dei Principi e dall’unione sincera di questi colla 
Reggente. A disegno così semplice e così bello, checché 


mandarono alla Duchessa il marchese Pallavicino con intenzioni di 
accordi. M. E., poi, avrebbe spedito loro il conte della Monta ed 
il conte di Cumiana, rispondendo che i Francesi volevano la pro¬ 
secuzione della guerra e che la Duchessa non intendeva separarsi 
da loro. Orbene, conviene qui rettificare un poco questo fatto, nel 
senso che Pallavicino non aveva nessuna facoltà di aprire accordi ma 
solo di annunziare ufficialmente l’arrivo di Tomaso con buone inten¬ 
zioni, mentre gli accordi furono tentati dal conte di Cumiana ed an¬ 
darono a vuoto per l’opposizione dei cognati. Il che è ben diverso. 

(1) Castiolioni, Op. cit., I. 
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dicano altri, due cose soltanto si opposero, ed entrambe 
per parte dei Principi : l’influenza esterna degli amici 
sull’animo dei medesimi, e l’orgoglio personale che im¬ 
pediva a che i Principi si ponessero ai comandi di una 
donna come la duchessa di Savoia, della quale la voce 
publica così indegnamente sparlava. Dopo queste di¬ 
chiarazioni, non era più possibile parlare di accomoda¬ 
mento dignitoso, e M. R. dovette restare alquanto risentita 
di un simile modo di agire che significava disprezzo e 
guerra ad oltranza. 

Intanto le cose rapidamente procedevano : Tomaso 
e Maurizio proclamavano (marzo 1639) per manifesti e 
grida che la reggenza della duchessa Cristina era nulla, 
se non da essi stessi assistita, e scioglievano i sudditi dal 
dovere di obbedienza verso di lei. E ciò non ostante, 
Tomaso non volle mai interrompere le relazioni per let¬ 
tera prima tenute con M. R., sempre offrendole i suoi 
servizi : corrispondenza conservata integra nel nostro 
Archivio di^ Stato (1). Come interpretare benignamente 
questo fatto ? Secondo me, non è possibile. Se la con¬ 
dotta di Tomaso fino a questo punto poteva scusarsi, e 
trovare valide ragioni attenuanti, ora molte volte ciò non 
è più possibile. Tomaso ormai voleva la guerra, ma tenendo 
sempre vive le relazioni colla cognata sperava forse di 
poter far credere agli altri tutta la sua grande volontà 
di pace, per poi impunemente riversare un giorno sulla 
Reggente medesima, che, almeno apparentemente, dimo¬ 
strava in principio fiducia nel cognato, tutti i mali che 
egli era per apportare colla guerra civile. Ad ogni 
modo, queste relazioni, che non impegnavano nessuno, 
non impedirono punto che le ostilità diplomaticamente 
incominciate finissero colla guerra aperta. Tomaso alla 


(1) Ad esempio, ricorderò che le lettere alle Camere ed ai Magi¬ 
strati portano la data del 8 marzo; e Tomaso il 10 marzo, in nna 
lettera a Cristina, faceva ancora solenne professione di stima, d’ami¬ 
cizia e di pace con lei ( ! ). 
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fine di marzo aveva ottenuto dall’imperatore Ferdinando III 
la conferma della nullità della Reggenza di M. R. con 
lettere monitorie, e la notte del 2G marzo 1639, entrava 
in Piemonte alla testa di forte colonna spagnuola. 

Chivasso è la prima città che apre le porte al Prin¬ 
cipe, il quale la occupa senza colpo ferire ed incomincia la 
sua marcia trionfale per le città del Canavese, del Biellese 
e della valle d’Aosta. Appena presa Oliivasso, Tomaso non 
tralasciò di scrivere nuova lettera a M. R., protestando 
di operare per il bene del paese e della Casa e ponendosi 
ai servizi di lei (1). A questa lettera, la Reggente rispose 
mandando subito al campo di Chivasso il nunzio ponti¬ 
ficio Caffarelli per . dolersi di quella invasione che portava 
la guerra civile e la scissione nello Stato, e supplicare 
Tomaso di non voler continuare la guerra, almeno con 
armi straniere (2). Ma a che potevano mai approdare 
questi tentativi di pace ? I progressi dei principi sul prin¬ 
cipio erano stati assai rapidi : a Torino tutto era messo 
a sossopra per la difesa delle fortificazioni cittadine, e il 
Duellino colle sorelle già era partito per la Savoia a tro¬ 
vare un rifugio sicuro nel castello di Montmòlian. Maria 
Cristina tentava di sostenersi quanto meglio poteva, cer¬ 
cando di calmare i cognati, e sollecitando l’aiuto della 
Francia. Riguardo ai primi, questi, sentendosi ora più 
forti di lei in Piemonte, volevano addirittura abbattere la 
Reggente; onde il Pasero, scrivendo da Novara al Mcsse- 
serati per avvisarlo dell’arrivo di Emanuele Tesauro, di¬ 
ceva che « lo Stato presente delle cose non ammette in 
modo alcuno che di qua vada persona a trattare con 
Torino, ma sì bene che si spiccino da Torino a venir 
qua» ^(3). Riguardo alla Francia, questa tardava i suoi 


(1) Lettera 27 marzo 1639 a M. R., in Arch. dì St., Lett. Principi 
Carign.; Sclopjs, Documenti riguardanti il Principe Tomaso, 64 ,T- 
orino, Pornba, 1832, 

(2) Lettera della Duchessa a Tomaso , 80 marzo 1639, in Ardi, 
di St., Tutele e Reggenze, Ili. 

(8) Lettera 31 marzo 1639, in Bill, di S. M., Carte Messerati. 
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aiuti per potersi meglio impadronire del Piemonte, ed al 
conte Filippo che sollecitava soccorsi contro i progressi 
del principe Tomaso, « alla cui vista tutto tremava (1) », ed 
a M. R. che implorava pietà per sò e pei figli, sdegno¬ 
samente rispondeva il Richelieu: «Le moyen est d’en- 

voyer les enfants en France et. de mettre les francais 

dans le places » (2). Tutto il Piemonte intanto era insorto 
in favore dei Principi, e da Torino molti cittadini erano 
accorsi all’esercito, mentre il governo della Reggente cer¬ 
cava di reprimere, anche violentemente, qualsiasi moto 
nella città. Era questo il momento opportuno per il prin¬ 
cipe di Carignano di occupare la capitale. Yi pensò in¬ 
fatti al campo di Crescentino l’il aprile (3), e la spedizione 
fu decisa il giorno seguente col Leganes (4). È vero che 
sorsero allora gravi dissidi tra il principe Tomaso ed il 
Leganes intorno al modo dell’occupazione di Torino ; ma 
continuando essi la marcia sulla città, M. R. mandò loro in¬ 
contro il nunzio Oalfarelli per domandare ragione di quella 
mossa, che era contraria a tutte le dichiarazioni affettuose 
di stima e di pace sempre poste innanzi dai Principi 
stessi, e per esperire i mezzi necessari all’allontanamento 
dei medesimi. Ma il Principe rese senz’altro vana ogni 
cosa, dichiarando essere assolutamente a lui necessario 
che la Duchessa si staccasse dalla Francia, per la qual 
cosa egli muoveva appunto su Torino (5). Il momento 


(1) Filippo al San Maurizio, ambasciatore a Parigi, Lettera 
11 aprile 1639, Arch. di SI., Ministri Francia, 38. 

(2) Istruzione al signor di Cliauvigny, 21 aprile 1639. 

(3) Tomaso a Maurizio, Crescentino, 11 aprile 1639, in Arch. 
di St., Leti. Frinc. Carignano. 

(4) Tomaso a Maurizio, id., 12 aprile, ibidem., loc. cit. 

( r ») V. Castiglione, Op. cit., I. Il lettore ricorderà che altre Tolte più 
sopra io ho citato l’antorità dell’abate Castiglione, alla cni opera fa da 
troppi scrittori negata ogni fiducia, fondandosi così quasi esclusivamente 
sul fatto che l’opera del suddetto abate veniva pagata dalla Corte, coprendo 
questi la carica di Istoiiografo ducale. Che ricevesse stipendio, e che la 
sua Historia sia stata dettata da lui per incarico ducale, è verissimo e sta 
bone, ma cib sembraa me non poter punto da solo conchiudere alla parti- 
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era grave: cittadini e magistrati abbandonavano la ca¬ 
pitale, e M. E. stessa doveva rifugiarsi a Pinerolo, quando, 
improvisamente, rinunziato a quel consiglio, volle rima¬ 
nere fino all’ultima difesa della città (1). Questa, invero, 
fortificata alla meglio e con l’aiuto di tutte le braccia 
rimaste in città (compresi i condannati per delitti comuni 
liberati dal carcere ), poteva resistere al principe Tomaso 
accampato al Valentino. E qui nuovamente il nunzio 
Oaffarelli venne inviato a Tomaso da Maria Cristina con 
nuove lettere e per avanzare nuove proposte. Voleva la 
Duchessa che le fosse conservata, la reggenza e la tutela 
del figlio, e che le fossero restituite le piazze, con che poscia, 
abbandonando i Principi la Spagna, ella avrebbe dato 
loro governi in Piemonte. Il principe di Carignano fece 
rispondere essere bensì pronto alla pace, purché a lui 
ed a Maurizio, senza abbandonare la Spagna, fossero dati 
governi e piazze nello Stato, per sicurezza personale. 
Era naturale che questi patti non si potessero accettare 
dalla Reggente, poiché essi equivalevano a darsi intie¬ 
ramente nelle mani dei cognati, le intenzioni dei quali 
erano abbastanza palesi. A nulla parimenti approdarono 


gianeria dello scrittore. Infatti, a chi legga quelle pagine non potrà 
sfuggire una certa calma ed anche serenità di giudizio, che spesso in 
quella istoria s’incontra, e che fa un vero contrasto con quella spic¬ 
cata passione di parte che sempre traspare in altri contemporanei suoi, 
specialmente nel Guichenon e più ancora nel Tesauro. A ciò si ag¬ 
giunga ch’egli scrisse dopo il 1642, a pace fatta, e che in quella let¬ 
tura io non solo non ho mai trovato avvenimenti travisati, ma spesse 
volte vi trovai persino la difesa dei Principi anche quando non la me¬ 
ritavano, rimettendone i torti sui ministri spagnuoli. Come cittadino 
privato il Castiglione sarà stato Madamista fin che si vuole, avrà man¬ 
giato il pane della Corte; ma come istoriografo è uomo onesto, onde 
merita che al suo nome venga una buona volta resa giustizia. 

(1) E neppure in questi giorni di lotta i Principi avevano tra¬ 
scurato di tenere inviati presso la Reggente. Dalle Carte Messerati , 
cit., si vede infatti che nn certo Gaspare Grandini, famiglio del 
Conte Messerati, il 16 aprile 1639 da Saluzzo, riferiva al suo padrone 
la decisione presa in Corte da M. R. di recarsi per Pinerolo a Gre¬ 
noble, e ch’egli l’aspettava per seguirla e continuare le trattative di 
cui era incaricato. 


Digitized by 


Google 



- 260 - 

le negoziazioni messe innanzi, a nome del Pontefice, dal 
Nunzio stesso, e quella del conte della Montà per conto 
di Madama Beale. 

Torino assediata, incomincia il periodo più doloroso 
di questa guerra intestina. Madamisti e principisti si 
scagliano allora gli uni contro gli altri con pari frenesia, 
e se le spade spargevano il sangue di tanti Piemontesi, 
certe penne venefiche gareggiavano con quelle a lacerare 
con libelli e mostruose infamie gli animi, l’onore e la 
fama. « In Piemonte tutto era calamità, tutto aveva sem¬ 
bianza d’eccidio », scrive il Castiglione; « ugualmente erasi 
temuto l’amico e l’inimico. In ogni luogo si udivano 
pianti per gli incendii, per le rapine e per le uccisioni. 
I campi desolati, solitarie le strade per le morti e per 
gli spogliamenti, le chiese sacrilegamente rubbate ed og¬ 
getti di libidine e di sangue, i loro ministri vilipesi ed 
imprigionati, talora scannati». Era in sostanza il frutto 
dell’applicazione del consiglio che il signor di Chauvigny 
aveva dato al Cardinale della Vallette, generale francese 
in Italia, che propendeva per la mitezza d’animo : « plus 
des morts, moins d’ennemis» (1). Nè questa desolante 
descrizione si può considerare esagerata, poiché non uno 
dei contemporanei vide diversamente le cose, nè lo stesso 
principe Tomaso ebbe a questo riguardo ad usare parole 
migliori (2). Al campo di Tomaso al Valentino si erano 
recate tutte le persone che ancora rimanevano nemiche 
di M. B. ed avverse a Francia, per offrire i loro servizi 
al Principe (3) ; il quale, non avendo potuto entrare nella 
città per sorpresa, senza spargimento di sangue, come 
pare fosse suo disegno, il 23 di aprile, privato dell’ap- 


(1) 18 settembre 1688. — Avenel, loco cit., VI, 126. 

(2) Tomaso al Conte Boetto, Torino, 28 novembre 1639, in Arch. 
di Stato, Lelt. Principi Carignano. 

(3) Il marchese di Bagnasco, ad esempio, che era in Torino, per 
avere nn giorno parlato ai cittadini in favore dei Principi fa costretto 
a fuggire dalla città, e passò al Valentino insieme col principe di Mas- 
serano, suo genero, 
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poggio del Leganes ohe voleva portare la guerra in 
Monferrato, tolse l’assedio dalla capitale. Madama Cri¬ 
stina, liberata così dall’assedio, non volle allora abusare 
di questo felice avvenimento contro i cognati ; ma anzi, 
vedendosi così mal sostenuta dalle armi francesi, che vo¬ 
levano vendere a troppo caro prezzo il loro aiuto, ricorse 
di nuovo alle trattative coi Principi, forse ancora spe¬ 
randone benefici effetti. Il presidente Carlo Filippo Mo- 
rozzo fu incaricato di trattare una buona composizione 
fra le parti contendenti, e veramente non a torto si ri¬ 
volse ai consiglieri dei Principi piuttosto che ai Principi 
stessi. Così si fece premura di scrivere al noto conte 
Baldassarre Messerati a Milano (1), pregandolo a volersi 
interporre per un aggiustamento con M. B. e dicendosi in¬ 
vitato a scrivere in tali sensi dalla Duchessa stessa. Con¬ 
temporaneamente a lui, il conte Filippo d’Agliè da Torino 
mandava al Messerati un abate (2) per trattare nuovo 
aggiustamento, dicendosi propenso ad assicurare la pro¬ 
babile successione a favore dei Principi ed accettarli in 
Piemonte, pur di mettere fine ad una guerra ingiusta tra 
Savoia e Savoia, apportante la distruzione dello Stato. 
Ma il principe Tomaso ormai si considerava padrone del 
Piemonte e non si poteva adattare a così miti consigli. 
Difatto, tranne il Monferrato, le principali città subal¬ 
pine erano passato alla parte dei cognati, giurando a 
questi come reggenti dello Stato ; e mentre il cardinale 
Maurizio alla metà di maggio entrava in Asti con tutto 
il suo seguito, Tomaso ritentava l’impresa di Torino, po¬ 
nendovi nuovamente l’assedio. La Duchessa stava ora 
presa tra l’incudine ed il martello, chè la Francia non si 
lasciava punto commuovere dalle di lei preghiere e dai 
di lei pianti : al Richelieu poco importava che i Principi 
cogli Spagnoli vincessero in Piemonte, pur di poter avere 

(1) Morozzo al Messerati, Torino, 4 maggio 1649, in Carte Mes¬ 
serati, loc. cit. 

(2) Conte Filippo al Messerati , Torino, 4 maggio 1639, ibidem' 
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un giorno nelle sue mani tutte le piazze piemontesi dalla 
Reggente avvilita e stremata di forze. Madama Reale 
comprendeva questa politica, ma doveva pur fare di ne¬ 
cessità virtù, onde « dopo aver fatto pazzie per così dire, 
come scrive il Castiglione, per cui puoeo mancò elle non 
dasse di calcia alla lega e si unisse ai principi cognati 
precipitandosi in braccio agli Spagnoli » (1), s’appigliò ai 
partito di concedere il meno possibile, scrivendo ai suo 
ambasciatore a Parigi : « Nous peuvent bien ravir des 
places par force ; mais nous ne les donneront jamais vo- 
lontairement » (2). Ma il 10 giugno 1639, però, Madama 
Cristina firmava il nuovo trattato impostole dalla Francia, 
trattato resosi ormai indispensabile, e col quale i Francesi 
si assumevano l’incarico di sostenere i diritti della Reg¬ 
gente occupando militarmente tutte le piazze dello Stato 
ed impegnandosi a sostenere la guerra mossa dalla 
Spagna (3). 

A questo punto le relazioni di M. R. coi cognati 
rimanevano troppo interdette, ed a nulla potevano ser¬ 
vire i consigli del padre Monod che da Montmèlian si 


(1) E se questo fatto non avvenne in questo triste frangente, 
dobbiamo ricordarci essere tutta colpa dei cognati, i quali rinfacciando 
sempre dinanzi ai sudditi la vita privata della Duchessa, la mostra¬ 
vano come donna così turpe ed indegna del trono, favorendo la. cir¬ 
colazione di ogni sorta di ignominiosi libelli, che Porgoglio di quella 
principessa doveva rimanerne crudelmente ferito. Ma di ciò più innanzi. 

(2) M. R. al Marchese di S. Maurizio, Torino, 12 maggio 1639. 
E lo stesso conte Filippo scriveva all’abate Mondino (ambasciatore 
straordinario a Parigi) : « Questo essere uerso lei il merito di essersi 
abbandonata nelle braccia della Francia? ....Or vedersi chiaro che i 
francesi vogliono l’amministrazione della Casa di Savoia per fabbri¬ 
care sopra le proprie machine » (16 maggio 1639, Arch. Corner ., V . 
mss. 87). Ed è ad un ministro piemontese che fra le altre cose scri¬ 
veva in questo modo che fu affibbiata l’accusa di esser venduto alla 
Francia .e di tradire la patria ! 

(8) E’ bensì vero, però, che prima di firm i re questo trattato, M. 
R. volle stendere un atto solenne di protesta contro quest’imposizione 
della Francia, chiamando nullo quel trattato come estorto colla vio¬ 
lenza; atto conservato nell’Arch. del marchoso di Romagnano e pu- 
biicato nel F voi . Curiosità e ricerche di Storia Subalpina , giù cit f 


Digitized by v^oogle 



- 263 - 


sforzava ancora di spingere M. R. ad un aggiustamento 
coi Principi (1). I quali, come era naturale, dopo quel 
trattato altamente gridavano al tradimento, nè vollero 
neanche ascoltare i discorsi del nunzio Caffarelli, il quale 
voleva pur tuttavia assicurare Tomaso del desiderio vivo 
di una riconciliazione per parte della Reggente. La lotta 
si accentuò, si inasprì, si fece più accanita. Piovvero al¬ 
lora da una parte e dall’altra manifesti a stampa di ogni 
genere, quali reclamanti i diritti dei Principi loro con¬ 
ceduti dall’imperatore, quali dimostranti la legittimità 
della reggenza di Cristina (2), quali infamanti l’onore 
di M. R., delie dame e dei Consiglieri di corte ; tutti 
eccitanti alla disobbedienza delle leggi dagli altri bandite 
ed a prendere parte senza distinzione alla guerra civile (3). 

( 1 ) Monod a M. R ., Mommeliano, 30 maggio 1639 , in Arch. di 
St ., Tutela e Recjg ., III. 

(2) Di questi manifesti sono conservate alcune copie a stampa 
nella Storia del Castiglione. 

(3) A proposito di libelli infamanti, ricorderò qui che nella Bibì. 
di S. M. ne esiste uno inedito (accennato però dal Claretià, Op. eit. f 
194 , e Ricotti, Op. cit ., V, 223) portante per titolo: « Les amans à 
la Cours de Madame Royale » ; un’altra copia del quale io ho potuto 
trovare in un volume delle Memorie mss. ( Cibrario ) nella stessa bi¬ 
blioteca. Il libello non porta data, ma poiché esso accenna all’anno 1645 
è impossibile ascriverlo prima di quell’anno, sebbene avendo io po¬ 
tuto constatare delle interpolazioni dal confronto fra le sue due copie 
accennate, si possa ritenere essere la continuazione di altri libelli per¬ 
duti dell’epoca della guerra civile. In questo libello si parla libera¬ 
mente degli amori illeciti della Duchessa fin dal 1627 con ogni sorta 
di persone, amori che giungono fino al delirio di brutale passione, e 
dei quali il libellista ci porge una perfetta statistica, chiamando frutti 
di turpi amori i figli di lei e dichiarando non esservi ai giorni suoi 
una seconda Messalina più crudele e più ingiusta e più impudica di 
essa, capace di qualsiasi delitto e coprente tutto ciò con opere di pietà 
e devozione. Nè questo libello si occupa solo di M. R., ma ci dipinge 
la madre del Conte Filippo come donna di assai libera vita, e la gio¬ 
vine marchesa di San Germano, cognata allo stesso* conte, come una 
vera prostituta, alle forme della quale la Casa deve le sue ricchezze e 
della quale M. R. si serviva come mezzana dei proprii amori. Sono 
tutte cose queste che non meritano neppure discussione, ma delle quali 
io ho creduto tuttavia di far cenno per dare un’idea delle voci che in 
quei tempi correvano sul conto della Reggente. Tanto più che queste 
voci erano conosciute anche all’estero, ed il Richelieu e lo stesso 
Luigi XIII ri prestavàno fede, o vi trovavano il loro tornaconto nel 
prestarvi fede e nel mantenerle vive. • 
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E qui l’abate Castiglione narra che il « Pasero segretario 
di penna mordace caricò, nelle lettere fatte scrivere dai 
Principi, d’aver fatto Madama trasportare dal Ducale Ar¬ 
chivio le antiche scritture attinenti alle ragioni delle 
successioni e delle tutele, di dissipare in dono ai cava¬ 
lieri e dame favorite le gioie della Casa ed i tesori, ed 
infine di aver rimesso le piazze ai Francesi in pregiu¬ 
dizio degli agnati». E se il Castiglione si lagnava del 
commendatore Pasero, in fondo non aveva tutti i torti ; 
anzi intorno a questo famoso consigliere del principe 
Tomaso io voglio ora soffermarmi un pochino, anche 
perchè il Principe stesso vi è direttamente interessato. 
Nel nostro Archivio di Stato (1) troviamo una Minuta di 
Manifesto mandato dal Comm. Pasero, appunto nel giugno 
1639. In questa leggiamo che, premesso essere « non meno 
certissimo che noto e manifesto a tutti il rispetto e l’os¬ 
sequio e la riverenza con i quali le Altezze de Seren mi 
Principi Maurizio Cardinale e Francesco Tomaso di Savoia 
hanno sempre studiosamente adempito le loro parti al 
Servire la Ser ma Sig ra Madama la Duchessa di Savoia 
in modo che il mettervi dubbio non sarebbe altro che 
impugnare il vero, ecc. », se la prende coi cavalieri e 
ministri che assistono la Sig ra Duchessa, i quali sotto 
diversi pretesti allontanarono dallo Stato i fratelli di Vit¬ 
torio Amedeo I : « Drizzarono i primi colpi contro il 
Sig r Principe Thomaso al quale posero in controversia 
col suo appanaggio le doti istesse della Sig ra Principessa 
di Carignano sua moglie e col mezo delli Presidenti 
Cauda e Benzo gli moltiplicarono le contradittioni, i di¬ 
sgusti, i torti, le ingiurie e gl’affronti a segno talmente 
intollerabile, ch’egli fu costretto di partirsene dagli Stati 
nel modo che si sa per non partire dal rispetto che volle 
conservare sempre verso il Sig r duca suo fratello ». 

«Mostrò M. B. e il suo consiglio apparente senti- 


(1) Tutele e Reggente, III. 
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mento di questa partenza, che in segreto apportò loro 
soddisfazione e contento, e rmscito il primo colpo appli¬ 
carono l’animo al secondo che restaua contro il Sig r Prin¬ 
cipe Cardinale ». 

«Per questo inventarono quelle horrende falsità c’hanno 
fatto arrossire i tribunali di Roma, e scandalizzare il 
mondo, con le oppressioni e crudeltà usate a Cau rl e 
Seni” innocentissimi (1) che stimarono incapaci della 
perfidia dei loro fini (!) ». 

Se la piglia quindi con M. R., dopo la morte di Vittorio 
Amedeo, che sparse falsamente la voce del testamento 
fatto dal Duca, « così corrotto in parte il Senato et inti¬ 
midito il restante, M. R’« estorquì quel consenso all’u¬ 
surpazione della Tutela e del Governo per se sola, che 
non dal Senato, il quale non ha autorità sopra i suoi Pren- 
cepi, ma dall’imperatore si deve rapportare con cognitione 
di causa, eco. ». 

« Auuenne poi nella passata estate che mentre la 
detta Madama godeva i freschi del Valentino (!) s’infermò 
quivi il Sig. Duca Francesco Giacinto dove in pochi 
giorni se ne morì ». 

«Il caso fu tanto più sensibile quanto meno aspet¬ 
tato et si fecero molti giudicii di questa morte e di quella 
del padre, i quali come contrarii alla pietà si credono 
lontani dal vero (2). 

Dopo la venuta del Cardinale (1638) « si è presa 
occasione d’incrudelire sempre più atrocemente contro 
quei Cau ri e sudditi c’hanno desiderato di vedere i suoi 
Prencipi naturali introdotti nel Piemonte o che vi hanno 
in qualche modo cooperato. Madama usurpandosi aut- 

(1) Questi servitori innocentissimi altri non sono che il Pasero, il 
Messerati e compagnia bella, di cui L’Antifranc. in Piemonte , di. 

(2) Si noti quante cose si nascondano sotto questa frase, la qnale, 
sebbene in apparenza nulla affermi, tuttavia permette di pensare ed 
argomentare' un’infinità di accuse e calunnie a carico della Duchessa 
riguardo ai decessi del marito e del figlio. Se queste cose si scrivevano 
su publici manifesti diretti ai Principi d’Italia, che cosa non si do¬ 
veva dire nei libelli e nelle private riunioni? 
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torità e giurisdittione suprema ha eletto Ministri inte¬ 
ressati e partecipi delle passioni del suo Governo, i quali 
sotto nome di Delegati, fatti giudici e parte sfogano 
gano la rabbia loro condannando a morte come rei di 
lesa maestà chiunque si dichiara amatore del giusto e 
de’ sud* Prencipi, anzi chiunque vien posto in sospetto 
di non adherire a gl’ingiusti disegni dell’occupatione di 
quello Stato. Ben sanno che Madama non è tutrice nè 
testamentaria nè legitima, nè datiua, che ’l possesso suo 
è violento, la giurisdittione usurpata gl’atti nulli e cri¬ 
minosi e che perciò si retorquiscono in aperta fellonia 
contro chi gli muove et gli da la forma in pregiudicio 
dell’auttorità de Prencipi Agnati tutori legitimi et da- 
tiui. Anzi che quando ella fosse dichiarata tutrice deve 
essere dalla tutela rimossa per le ragioni e male uersa- 
tioni sud 6 la minima delle quali basta a privarla della 
tutela e del governo ». E conclude in fine « Resta dunque 
nel primo luogo pregata dal grido universale Sua Santità 
poi S. M 14 Cesarea Sig re diretto di questi Stati, le Corone 
e gli altri Prencipi e Potentati d’Italia d’interporre a 
tanto e così ossecrando disegno l’auttorità et anco le 
forze loro, per ouuiare alle imminenti rouine e per con- 
seruarsi quella libertà che Iddio ha loro data e che altri 
s’affatica di ridurre in servitù miserabile et infelice sotto 
il giogo dell’armi e del dominio straniero ». Questo il 
manifesto del Pasero, il quale a me pare non abbia punto 
bisogno di commento. Il fatto però è che, o si trattasse 
di questo manifesto o di altro consimile, il nunzio Oaf- 
farelli ebbe occasione di scrivere al Pasero stesso colla 
preghiera di ritirarlo dalla stampa in omaggio alla buona 
volontà della Duchessa (1). — Ma, altro che ritirare 


(1) Ecco la lettera per intero : < Continua Mad. m * Sor. ma hoggi più 
che mai nel ano buon desiderio della quiete et dell’accomodamento co’ Ser mi 
Prenci cognati, ma se di q ta retta sua intentione forse sin qui non ne 
appaiono tutti quei segni che si desiderarebbero, ciò non procede per man¬ 
cami di buona voluntà ma per altre cause che non dipendono dall’A. S. 
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0086 simili dalla stampa! Tali manifesti che accusavano 
Cristina come donna e come reggente erano dettati dai 
consiglieri, ma consenzienti i Principi. Di fatto il prin¬ 
cipe Tomaso, scrivendo una volta all’abate Buschetti 
(agente del Cardinale), il quale gli aveva palesate alcune 
considerazioni del Marchese di Leganes intorno al per¬ 
sonaggio in questione, non esita a dichiarare tutta la sua 
fiducia nel comm. Pasero, rendendosi quasi responsabile 
degli atti di lui. « Quanto al part re del Commend re Pa¬ 
sero hauete fatto bene di sincerarlo, perch’egli è buon 
servitore impresso di fede, e di zelo non meno, che di 
buonissimi sensi nel servitio nostro. Egli è qui mandato 
dal Prenc 8 Cardie mio fratello e quando sarà da lui ri¬ 
chiamato se ne ritornerà a Nizza. Se nel tempo ch’egli 
era absente hauessimo prouati trattamenti migliori po- 
tressimo in certo modo fastidirci della sua] servitù, ma 
noi, e tutti horamai sanno, come siamo stati trattati 
duramente, e pur egli non era quà e daua buon conto 
di se medesimo nel seruire come ha fatto il Sig r Pren- 
cipe Cardinale. Deue raccordarsi il S. Marchese che l’im¬ 
presa di Chiuasso dalla quale hanno hauuto felice pro¬ 
gresso le altre su propositione del med° Commend re che 
quella di Cuneo fu a sua persuasione trattata e condotta 
da suoi parenti e che da essa n’è prouenuto l’importan¬ 
tissimo acquisto di lìeucllo per opera del conte della 
Montà suo genero, et nel quale e nella difesa di Cunio 
egli ha seruito oome si sà, e dobbiamo noi gradirlo per 


come si dirà à suo tempo onde io stimerei che il non pablicare un certo 
manifesto che si dice doversi mandare presto alla stampa, o altra simil 
scrittura potesse gionar molto al fine d’nna vera reconciliatione fra 
l’A. A. loro tanto desiderata da i Suoni seruitori di q ,a Ser ma Casa 
tra quali io pretondo hauere uno dei primi luoghi. Piglio però confi¬ 
denza di rappresentare a Ser mi Prenpi col mezzo di V. S. questo mio 
dinoto sentimento et mi prometto dalla loro singoiar benignità che lo 
gradiranno et riceueranno per un puro effetto della diuotione che pro¬ 
fesso all’A. A. loro alle quali prego V. S. di fare hum ma riuer ia in 
mio nome». Copia di lettera del Nuncio al Pasero, Torino, 4 giugno 
1639, in Arch. di St., Lettere particolari. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 10 
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dar esempio ad altri, e per il proprio merito di Lui. Nel 
resto regoliamo noi le nostre deliberationi, come con- 
uiensi alla nostra auttorità, e tanto ci seruiamo de i con- 
segli altrui quanto ci paiono buoni e ben fondati. Se 
conoscessimo nel Pasero qualche passione disordinata e 
contraria al nostro seruitio sapressimo ridurla al dovere, 
e correggerla opportunatamente ; sì che ci farete piacere 
di parlare alle occasioni in questa conformità » (1). — 
Dopo ciò, spero non si potrà più dire che i Principi siano 
rimasti estranei a certi sistemi di lotta contro una delle 
più grandi Principesse sabaude, sistemi che noi non po¬ 
tremo eliminare certo nò generosi nè leali, neppure avuto 
riguardo al secolo in cui avvenivano. 

Intanto la Reggente, jìerduto ogni prestigio all’estero, 
cadute tutte le fortezze in mano agli stranieri, senza uo¬ 
mini e senza denari, si trovava di fronte a popolazioni 
inasprite contro di lei per i danni della guerra e perle 
condiscendenze alla Francia (2). Stanca ormai, irritata 
e dolente, dava libero sfogo all’animo suo, e in così mi¬ 
serabile stato sentendo « le deplaisir extróme de ne pou- 
voir seruir mon fils util i ;ent comme ie m’estois presup¬ 
poste et menager ses estats accablés de misère.» (3), 

quasi superiore ai disagi stessi dell’assedio, rivolgeva il 
suo cuore pieno d’affetto lontano, nel castello di Mont- 
mélian in Savoia, ultimo rifugio sicuro a’ suoi figli (4). 


(1) Tomaso alVabate Buschetti , Torino, 4 Xbre 1639, in Arch. 
di St.y Tutele e Reggenze , IV. 

(2) Il Richelieu, infatti, ebbe a scrivere nelle sue Memoires 
(Lib. XXVII) : « Les guerres avaient fait monter jusqu’a tei point 
l’auersion des Plemontais contro les Francais, qne, ponr peu qn’ils 
fussent animès, il etait impossible qu’il arivait pas quelqnes etrange 
scandal ». Eppure, con tutto ciò, mentre i Principi vincevano in Pie¬ 
monte quasi senza colpo ferire, invece di mandare aiuti, il Richelieu 
domandava sempre nuovi forti, nuovi impegni. 

(3) M. 72. a D . Felice , Torino, 20 giugno 1639. 

(4) Della corrispondenza famigliare di M. R. coi figli e colla mar¬ 
chesa Villa, loro dama d’onore a Mommeliano, io riporterò qui alcune 
lettere dovute alla squisita gentilezza del Comm. Don G. B. Adriani, 
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Per il rimanente del mese di giugno, ed il luglio 
successivo, noi troviamo sospese tutte le relazioni tra 
M. R. ed i cognati, tanto più che questi, nonostante le 
continue lotte colla Spagna la quale (come la Francia 
per M. R.) non voleva concedere gran che nè d’uomini, 
nè di denaro, si accingevano a fare l’ultimo sforzo per 
impadronirsi della capitale. Le spese della guerra, del 
resto, per Tomaso venivano fatte dalle popolazioni, le 
quali si erano anche avvezzate a fuggire le proprie case 

il quale nella sua biblioteca a Cherasco nutre sempre il nobile desi¬ 
derio di porgere quegli aiuti e quei consigli che sono tanto utili ai 
giovani studiosi di storia e che sono tanto meritevoli di riconoscenza. 

Lettera di M. li. alla Marchesa Villa a Mommelliano: 

« Molt* Illusi Sig™. Hauerei bisogno in questi tempi calamitosi 
di ricever spesso delle lettere di V. S. che ueramento mi sono di grande 
consolatione continuando a darmi così buone nuove come quella che 
m’accenna il felice arrivo di S. A. R. e della Principessa Adelaide 
miei cari arnatiss mi figli in Montmeliano oue se bene la stanza saià 
un pocco angusta, Paria sarà, tanto miglioro per la sanità loro nella 
quale io spero in Dio e nella solita cura e vigilanza di V. S. che si 
manterranno durante il loro soggiorno che por breve che sia ci parà 
molto lungo tanto è grande il mio desiderio di riuederli. Piaccia al 
Sig re di dar così buon esito a questo coso por le quali trauagliamo 
incessantemente, che possiamo riceuer questa consolatione. Intanto lo 
supplichiamo di tutto cuore che conserui la persona di S. A. R. con 

la prosperità che le augura la sua cara mammina et V. S. ancora. 

Di Torino, li 2 di giugno 1639. 

Ai piaceri di V. S. S. M t0 Illust re 

La Duchessa di Savoia Regina di Cipro 
Chrestienne >. 

Lett. autogr. di M. H. al figlio in occasione del giorno natalizio: 

« Mon cher fils. — Je pretans que saite lestre vous soit rendue 

le jour de vre nesance affin que sur ce papier vous voies depaint les 

souhait que mon esprit elleue o siel pour vre prosperité je vous promet 
qui cesont continuelles et prie Dieu qui nacorapaigne pas seulemant 
vre vie de longue suite dan co ni de prosperite mes encore des dons 
de la benediction sur vre ame affin quelle soit osi belle que ce corps 
o Dieu sa loge pour sa gioire ce sont des souhait de mere mespassionee 
pour vous mes bien disgrassiee do la fortune mes mon cher fils jes- 
paire que Dieu maintera puis que je nay otre but que vre ceruice 
o quel je vous promet de perdre plutost lauie que de manquer et de 
me montrer osieux de tous et par mes action que ie suis 

Mon cher fils Vre bien bonne et 

tres atfectionnee mere 

de Turin ce 17 juin 1639. Chrestienne », 
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all’avvicinarsi degli eserciti sia spagnuoli che francesi (1). 
Alla fine il 17 luglio 1639 il colpo di mano riuscì, ed al 
primo assalto, di sorpresa il principe Tomaso col Leganes 
entrava in Torino. In mezzo alla confusione generale 
Madama Reale fu salva per miracolo : l’assalto improv¬ 
viso aveva destato ovunque lo scompiglio, e la Duchessa, 
prese le sue gioie rimastele, alcune carte e le poche doppie 
del suo privato tesoro, ebbe appena il tempo di porsi in 
salvo in cittadella, scortata dal conte Filippo ed altri 
cavalieri colle spade sguainate, seguita da molte dame 
della Corte in mezzo ai fischi ed agli urli della popola¬ 
zione. 

Impadronitosi della città, Tomaso, alla notizia della 
fuga di M. R. in cittadella fu oltremodo seccato, e quasi 
si adirò con coloro che non avevano impedito la ritirata 
della Reggente medesima. Quali fossero le idee del Prin¬ 
cipe circa la cognata, se questa fosse stata prigioniera, 
noi non possiamo definire : certo è]che Tomaso aveva desi¬ 
derato die non gli sfuggisse, fors’anco senza sapere nulla di 
preciso su quanto avrebbe fatto dipoi riguardo alla mede- 


Altra lettera di M. R. alla Marchesa Villa: 

« Madame la Marquise, Vostre lettre du 18« m’apran l’arriyée de 
ma fille Marguerite a Aix et le commencement de la prise des baine. 
Dieu luy fasse la grace de les rendre si fauorable qu’elle en puisse 
tirer le beneiìce et solagement qui est necessaire pour sa sauté, et que 
les incommodites que vous y receures n’aporte point d’alteration a la 
vostre, affin que vous puissiez continuer vos soins aupres de S. A. R. 
monsieur mon fila et des Princesses mes cheres filles, me resiouissant 
qui la d te altesse ayt meilleur visage, et repris sa bonne couleur qui 
est un temoignage de sa santé, que ie souhaitte plus que la meme 
propre, qui est asses bonne pour les temps ou nous sommes et pour les 
contentemaus que nous en receuons. Le Marquis est dessouz Coni qui ce 
porte bien et ie suis 

Madame le Marquise Votre affèctionnee amie 

Turin le 24 Juilliet 1639. Chrestienne ». 

Bastino questi accenni soli a dimostrare di quali teneri e minuti 
pensieri la duchessa di Savoia facesse oggetto i suoi figli in quei 
giorni cotanto travagliosi. 

(1) Tomaso a Maurilio, Mondo vi, 16 luglio 1639, in Arch. di 8t., 
Leti. Princ. Carignano. 
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alma. E difatto vediamo come egli annunzia questo awe- 
mento al fratello Maurizio : « Dio ha benedetto la nostra 
impresa, siamo entrati questa mattina in Torino per assalto, 
ben è vero ohe gli abitanti non hanno preso le armi. Il 
Marchese di Leganes s’avvanza per prender la cittadella 
dove s’è ritirata Madama con tutto il resto con speranza 
di farcene padroni per poco tempo et se venirano Fran¬ 
cesi di batterli, ecc. » (1). Caduta quindi Torino, a 
Maria Cristina non rimaneva più autorità alcuna sopra 
lo stato di Savoia, poiché oramai tutto il Piemonte era 
occupato da Francesi e Spagnuoli, che se ne contrasta¬ 
vano il dominio, mentre ella, chiusa nella cittadella di 
Torino, si trovava di fronte al continuo pericolo di cadere 
nelle mani de’ suoi nemici od in quelle della Francia, 
non certo più generose delle prime. 

(Continua). Carlo Patrucco. 


(1) Tomaso a Maurizio, Torino, 27 luglio 1689, ibidem. 


Il Finale dalla vendita dei 1713 al Trattato di Worms 

1713M740 


L'invasione della Sicilia rendeva inutile ogni altro tentativo : l'in¬ 
fedeltà della Spagna e la violenza da essa usata nell'invadere l'isola erano 
due fatti, diceva Vittorio Amedeo II ( 1 ), dei quali il primo lo metteva 
«in libertà di stringere coH'Imperatore quell'unione, e di convenire di 
quelle condizioni» che più potevano convenirgli, ed il secondo «nella 


(1) Istruzione del re al marchese di S. Tomaso 7 agoso 1718. — Arch. di Stato 
di Tor., Mat, fot, Keg. con Vienna , mazzo 11, n. 7, 
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premura di ricavare da S. M. Cesarea quelli pronti et opportuni soc¬ 
corsi* senza dei quali egli sarebbe venuto «a perdere interamente il 
detto regno e verrebbe l'Imperatore a correre rischio di perdere quello 
di Napoli». 

Perciò mandò a Vienna il marchese di San Tomaso, nell'istruzione 
al quale si trovava fra le ultime che fosse riservato al Re Vittorio A- 
medeo II il diritto di riscattare il Finale. Non parlava di danaro, ma 
naturalmente esso non doveva essere che un rimborso in favore dei ge¬ 
novesi della somma da loro spesa. Essendo il Finale considerato ancora 
e sempre come feudo dell’Impero, i genovesi che ne avevano acquistato 
il dominio utile col contratto del 1713, potevano cederlo ad un altro, non 
senza però il consenso del padrone diretto. Era questo consenso appunto 
che Vittorio domandava all'Imperatore, e fra tutte le sue dimande questa 
era quella che arrecava minor disturbo alla Corte Imperiale; eppure, mal¬ 
grado ciò, la missione del San Tomaso non sortì alcun effetto, perchè i 
ministri Imperiali gli rispondevano « ogni sempre che il trattato della 
Quadruplice Allianza era conchiuso, e che doveasi osservarlo tal quale 
era (1) ». 

Fu giocoforza sottomettersi, e l’8 novembre 1718 i Conti Provana e 
Perosa sottoscissero l’atto di accessione al trattato del due agosto (2). 

Erano trascorsi quindici anni, giorno per giorno, dalla sottoscrizione 
di un altro trattato, pure da parte di Vittorio Amedeo, quello del 1703, 
ma qual differenza tra questi due ! Dopo il primo il Duca di Savoia con 
fiero e temerario ardimento dichiarava guerra alle due potenti Corone 
di Francia e Spagna; offeso nella sua dignità di soldato e di testa co¬ 
ronata ad altro non badò che a salvaguardare V onore offeso, e non si 
peritò di rompere un'alleanza dalla quale gli Imperiali non avevano mai 
deposto la speranza di vedernelo staccare, perchè persuasi che egli « a 
lungo andare non averebbe voluto stare unita a Principi più potenti di 
lui fabbricandosi la sua catena » (3). Non badò alle minacce della Francia 
e non ne temette le rappresaglie; se a San Benedetto la Francia gli 
disarmava i soldati che aveva al suo campo egli faceva imprigionare 
tutti i francesi che trovavansi a Torino, compresi gli ambasciatori, e 
malgrado ciò volle e seppe pretendere dal trattato coll'Imperatore tutti 
quei vantaggi che potevano convenirgli, minacciandolo persino di darsi 
alla Francia per sempre. 

Allora tutta Europa teneva gli occhi su di lui, e premurosa aspet¬ 
tava da qual parte egli fosse per ischierarsi nel grande conflitto ; Plnghil- 
terra e l'Olanda sollecitavano V Imperatore perchè si unisse col Duca di 
Savoia ; Francia e Spagna temevano grandemente il suo distacco dalla 
loro alleanza, ed egli, signore di piccolo Stato, trovandosi in mezzo a 
due potentissime nazioni, tutto aveva da guadagnare dalla loro riva- 


(1) Carutti, Op. ctt. % voi. Ili, pag. 5'.9. 

(2) Carutti, ibidem. 

(3) Ottikri, storia delle guerre per la successione spagnuola , voi. 1|. 
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lità. Ora invece egli pagava le spese dell'accordo: le grandi potenze 
d*Europa volevano la pace, e premeva loro di conchiuderla a qualunque 
costo, anche se questo consisteva in una spogliazione a danno di Vit¬ 
torio Amedeo II. E spogliazione vi fu, perchè il re di Sicilia dovette 
cedere quest’isola contro la Sardegna di gran lunga inferiore, se se ne 
toglie il piccolo vantaggio di una minor lontananza dagli antichi stati. 

Almeno, però, per quindici anni, l’Europa godette un po’ di pace. 

Benché in apparenza, appianate le più importanti questioni, altre 
anch’esse importanti rimanevano ancora, ed il congresso di Cambrai, 
che, convocato per il 15 ottobre 1720, si aperse molto più tardi, doveva 
sistemarle tutte. Vi parteciparono tra gli altri : per l’Austria Pentenriedter 
e il conte di Windisgratz, per la Francia i conti di Saint Contest e di 
Morville, per l’Inghilterra lord Carteret e il cav. Sutton, per la Spagna 
Il conte di San Estevan e il marchese Berretti Landi ; per la Santa Sede 
il cardinale Albani, per il Piemonte il conte Provana, e per Genova il Se¬ 
gretario Sorba, quello stesso che già era stato delegato ad Utrecht. 

L’inviato Sardo doveva avere ben presente « che l’essenziale della 
commissione consiste in cercare di riparare il meglio che si potrà al grave 
danno che risulta dal progetto di pace (1) » e doveva pur occuparsi de 
Marchesato del Finale. I 

Nelle promesse del trattato del 1703 che il Plenipotenziario Sardo 
doveva procurare di ottenere, era, come abbiamo veduto, l’equivalente 
del Vigevanasco. Ora, per ottenere questo equivalente e il pagamento 
dei crediti, dei quali Vittorio Amedeo non era ancora stato soddisfatto, 
il conte Provana doveva cercare di farsi cedere in tutto o in parte il 
tratto di paese situato tra la Sesia e la Gogna : inoltre egli doveva pro¬ 
curare di ottenere il diritto di riscattare il Finale. Questo acquisto, 
però, come già per le istruzioni del 1718, non era voluto che per otte¬ 
nere una facile comunicazione col mare, infatti anche ora il re di Sar¬ 
degna diceva di volersi far cedere il Finale «o qualche altro spediente 
per la comunicazione colla Sardegna e la provisione dei sali per il Pie¬ 
monte». Ma nel Congresso di Cambrai non se ne parlò altro, e l’arti¬ 
colo V della Lega di Vienna, firmata il 30 aprile 1725, riconfermando 
le rinunzie agli Stati posseduti dalla Spagna in Italia, nominava il Fi¬ 
nale, ceduto nel 1713, dall’Imperatore alla Republica di Genova. 

Era ministro plenipotenziario aVienna il marchese Solaro di Breglio. 
Quando il conte di Harrach a nome degli alleati di Vienna, cercava di 
unire alla lega Vittorio Amedeo II, questi commise pur anche al mar¬ 
chese di Breglio di domandare per via di discorso « e come da sè » 
cioè come di sua iniziativa, i feudi delle Langhe e il Marchesato del 
Finale, ma non avendo gli Imperiali fatto cenno alcuno ad essere favo¬ 
revoli ad una tale proposta, la pratica non ebbe più seguito (2). 


0) Archivio di Stato di Torino , Afaterle Politiche, Neg. con Vienna . m. 32. 
— Memorie e progetti per la negoziazione del congresso di Cambrai , 1724, 
Carutti. Op. CU., Voi. IH, p. 573. 
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Una delle cure che piu travagliava Tanimo di Carlo VI èra il rico¬ 
noscimento, da parte delle Potenze d'Europa, della Prammatica Sanzione, 
per la quale, essendo egli senza figli maschi, doveva succedergli sul trono la 
figlia Maria Teresa, a preferenza delle nipoti; la qual Prammatica Sanzione 
fu dalla Dieta di Ratisbona riconosciuta come legge d'impero. Era un 
gran passo, ma non bastava. Negoziava a Torino per lTmperatore il 
conte e generale Filippi, giuntovi il 23 novembre 1731 (1). 

Fu in questo tempo che si accentuarono di più le mire della Corte 
di Torino sopra il Finale, ma anche queste negoziazioni non ebbero 
alcun effetto. Nel gennaio il conte Filippi, a nome dell'Imperatore, of¬ 
ferse a Carlo Emanuele III, contro il riconoscimento della Prammatica 
Sanzione, alcuni feudi delle Langhe e il diritto di fortificare Alessandria 
e Valenza (2). Il marchese Solaro di Breglio (3) era d'opinione che il 
riconoscimento della Prammatica tornasse di gran vantaggio alla Casa 
di Savoia, perchè non si poteva « mutare il sistema della Germania, 
senza un troppo grande utile e vantaggio della Casa di Borbone». 

Ciò, però, sarebbe stato tale se la successione d'Austria avesse po¬ 
tuto regolarsi senza guerra, il che non poteva accadere se lTmperatore 
non viveva almeno venti anni ancora. Perciò doveva convenire assai unirsi 
preventivamente coll’Inghilterra e formare un progetto di trattato, che, 
venuto il caso, fosse di facile riuscita, e che, riuscendo, desse adito alla 
Casa di Savoia di acquistare il rimanente dello Stato di Milano. Con- 
chiudeva il di Breglio, dicendo che il re di Sardegna avrebbe potuto 
domandare un regolamento di confini, il Marchesato del Finale, le Langhe, 
il Piacentino, e conservare la Sardegna ; ma che nulla conchiudesse 
coll’Imperatore, senza darne comunicazione all’Inghilterra. 

Fu risposto al Conte Filippi domandando : 

1. Diritto di fortificare qualunque luogo dello Stato. 

2. Pagamento dei crediti. 

3. Regolamento dei confini. 

4. Cessione dei feudi delle Langhe. 

5. Del Marchesato del Finale. 

6. Partecipazione dell’Inghilterra ai negoziati. 

Queste domande parvero troppo vaghe e generali alla Corte Im¬ 
periale, perciò questa fece rispondere, per mezzo del conte Filippi (4) 


(1) Oriolks, Memorie di Corte della Casa di Savoia dal il 14 al H48 (Ms. 
della Bibl. di S. M. e della Naz. di Tor ) : I73i, 83 novembre, giunse U conte Fi - 
1 ppl, inviato cesareo colla moglie. 

(2) Arch. di St. di Tor„ Mal. Poi, Neg. con Vienna, m. 12, Progetto del conte 
Filippi. 

($) Arch. di Stato di Torino, Mat. Tol., Negoslaz. con Vienna m., 12. Riflessi 
del Marchese di Pregilo. 

(4) Arch. di Stalo di Torino, loc. cit. Reponse envoyee de Vienne à Monsieur 
le Comte rhilippl et par lui communiquee à S. E. le Marquis d'Ormée le ier 
may 1732: «Sur les quatre pomts proposés par M. le Comte Pbilippi, cornine 
un moyen propre pour en venir à une negotiation et conclusion, on repond. Que 
rEmpereur consent que M. le Comte l’hilippi eutre en negoti&tion sur ce pied 1& 
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che l'Imperatore, se il re di Sardegna si impegnava a riconoscere la 
Prammatica Sanzione, era disposto a soddisfarlo per quanto stava in lui; 
ma che «non sapendo le mire e desiderii di S. M. », non poteva fare 
proposizioni specifiche. Riguardo al punto che concerneva il Finale, fu 
mandato senz’altro il contratto di vendita del 1713, perchè si vedesse 
che non era nella facoltà deir Imperatore di fare una tale cessione. Ma 
in un parere dato a Carlo Emanuele III, e che si conserva nell*Archivio 
di Stato di Torino (1), si faceva osservare che era bensì vero che la 
vendita fattane alla Republica era «assoluta e senza riscatto» ma che 
«trattandosi di una alienazione stata odiosissima all'Impero per molte 
gravissime ragioni ed in ispecie per essere fatta a mani morte senza 
speranza di reversibilità ed odiosa parimenti alli sudditii stessi stati sempre 
aversi della dominazione di quella republica » si poteva essere certi che 
« non mancherebbono all'Imperatore massime nelle presenti congiunture 
mezzi di ricuperarlo» e che infine, come nel trattato della Quadruplice 
Alleanza era avvenuto che per ottenere il desiderato scopo della tran¬ 
quillità europea si erano fatti essenziali cambiamenti a trattati publici 
in danno di S. M. Sarda, senza neppure consultarlo, tanto più avrebbe 
dovuto bastare lo stesso fine che si pretendeva «ottenere col mezzo 
della bramata garantia per rescindere un contratto meramente privato e 
fatto a puro titolo pecuniario, massime rescindendosi colla restituzione 
del prezzo». 

Ritorneremo più tardi su tale questione. 

Per intanto il Marchese d’Ormea rispose che il redi Sardegna aveva 
tutta la buona disposizione di contentare l’Imperatore e la Francia col 
riconoscere la Prammatica Sanzione ; ma che perciò bisognava convenire 
di altre condizioni più adeguate all’impegno da prendersi ; ed una di 
queste era appunto l’acquisto del Finale. Diceva il d'Ormea che egli si 
augurava di vedere nell'Imperatore la stessa delicatezza nel non volere 
revocare le cessioni del 1703, stipulate in un atto publico per la causa 
più giusta e più importante, che mostrava allora nel voler soste¬ 
nere un contratto del tutto privato e semplicemente pecuniario, come 
quello della vendita del 1713, essendovi ora una ragione così importante 


étaut porté autant que cela dependra de lui, de contenter le Roy, mais que PEm- 

f iereur trcuve necessaire qu’ou a’expliqu* icì plus clairement avec le Comte Phi- 
ippi. puisque sana cela si la Cour de Turin se borne a des termes simples et 
generaux. celle de Vienne ne peut pas conciure. 

« on ajoute que l'Empereur s’est expliqué autant que cela etoit pratticable 
sana ótre informò dea intentiona apecitiquea du roy de Sardegne. Qu’il seroit con¬ 
forme tant & la nature des affairea qu'à l’usage en semblablea caa qu'ou decouvrit 
au moin au Coirne Philipp! & quei od visoit 

« Et que pour convaincre le Roy de la sincerité dea aentimentsde l'Empereur 
on n’a à Vienne aucune difficulté de declarer que pour ce qui regarde lea fortifl- 
cationa et reglement dea confina, la Cour de urin trouvera toutea lea diapoaitiona 
r&isonn&bles Toucliant les flefs des Langhea, que n’étant pas aous la méme na¬ 
ture on n’eo acauroit parler geoeralement mais ausaitòt qu’à Turin on s’expliquera 
speciflquement le Comte » > hilippi a ordre d’eovoyer un courrier et on lui promet 
de lui renvoyer d’abord des orarea amplea et convenables sur ce point. 

« Pour Pinal ou lui envoye le contract afflnqu'il faaae voir que PEmpereur 
n'a pomi le rachat. et que méme il a’est obligé à la garantie de poaaeaaion en 
faveur dea Genois à perpetuità.... » 

(1 ) Ibidem. 
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come il riconoscimento della Prammatica Sanzione (i). Il conte Filippi 
però, fece osservare la gran differenza che vi era fra quel contratto di 
vendita e il trattato del 1703, specialmente per ciò che concerneva la 
cesssione del Vigevanasco, che, se il lettore si ricorda di aver veduto 
nelle prime pagine di questo lavoro, non era stata approvata dall* im¬ 
peratore (2). 


Il Trattato di Worms e la cessione del Finale 


Siamo così giunti con il racconto agli avvenimenti che precedettero 
e prepararono la seconda cessione del 1743 ; ma mentre la prima può 
considerarsi come un avvenimento a se, quest'ultima è troppo intima¬ 
mente legata con gli avvenimenti che si riferiscono alla Storia generale, 
già noti per la pregevole Storia della diplomazia della Corte di Savoia 
del barone Domenico Carutti, il quale dovendosi occupare di quel periodo di 
tempo, parlò largamente di questa cessione (3). Non farei quindi che ri¬ 
petere non bene ciò che con tanto acume di discernimento e splendore 
di forma ci dettò l’illustre storico : m’accontenterò quindi soltanto di 
accennare a quegli avvenimenti, per condurre la narrazione in modo da 
poter venire a considerare l’articolo del trattato di Worms che stabiliva 
questa cessione, e fare su di esso quelle considerazioni che suggerisce la 
natura del presente lavoro. 

Come già nel 1700 per Carlo II, così anche nel 1740, la morte del- 
Pultimo discendente diretto in linea maschile di una delle piu potenti 
dinastie, doveva suscitare una guerra sanguinosa : la morte dell’impera¬ 
tore Carlo VI faceva scoppiare in Europa quella che fu chiamata la 
guerra per la successione d’Austria. 

Falliti i tentativi fatti da Francia e Spagna per proporre una lega 
a Carlo Emanuele III, re di Sardegna, questi cominciò a prestare orecchio 
a quelli fatti da Maria Teresa d’Austria, la quale, assalita in Silesftì dal 
re di Prussia Federico II, riconoscendo che senza il suo aiuto non avrebbe 
potuto reggersi in Italia, fece proporre alla Corte di Torino, per mezzo 
del conte di Schoulembourg un semplice trattato di lega difensiva, per 
garantire l'Italia da ogni invasione straniera. Non accettato questo dal 
re di Sardegna, ella ne propose un secondo, sotto forma di un trattato 
di neutralità, nel quale ella sperava di indurre anche Roma e Venezia; 
ma tosto l’abbandonò per proposte più concrete, e queste furono (2 
giugno 1741) del Vigevanasco, e di un diritto che ella diceva di avere 
sopra un porto del Mediterraneo e nel suo territorio. Con ciò intendeva 

(1) Lettera in cifra del Re al Commendatore Solavo, 3 maggio 1732. Arch di 
Stato di Tor., Lettere Min., Vienna, m. 63. 

(2) Lettera del Re al commendatore Solaro fin cifra) 4 giugno 1732. Arch. di 
Stato di Tor., loc. cit., ibidem : « ... Quant à Final qu’il n'étoit pas au pouvoir 
de l’Empereur de receder d’un cnntract solenni, et qu'y avoit une grande dif- 
ference eutre ce contract et celili qui fut condii par le comte Auersperg qui ne 
fut jamais approuvé.... » 

(3) Volume IV, 
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accennare al Finale, ma vedremo in seguito quali potevano essere questi 
diritti. 

11 primo di ottobre poi, in un altro progetto che conteneva delle 
aggiunte da farsi al primo, al punto quarto si diceva, che quantunque 
la regina d'Ungheria non avesse in animo certamente di togliere ad al¬ 
cuno il suo, però, siccome ella poteva avere ancora un dritto ben fon¬ 
dato su certo porto del Mediterraneo, così, nel caso che si rompesse la 
guerra, ella avrebbe ceduto quel diritto al re di Sardegna (i). 

Carlo Emanuele, ormai lo sappiamo, non avrebbe veduto di mal 
occhio una tal cessione, ma le difficoltà che essa presentava non gli erano 
ignote, perciò il marchese d'Ormea, comunicando (4 ottobre) quelle pro¬ 
poste al de Villettes, segretario dell' ambasciata d'Inghilterra, lasciava 
travedere la speranza da lui nutrita che Genova avrebbe contribuito di 
buona voglia ad un aggiustamento che doveva porre in pace l'Europa; 
ma riconosceva pure che il diritto sul Finale prima ancora che dalla 
regina d’Ungheria era incontrastabilmente posseduto dai Genovesi, in 
virtù della loro compera. 

Finalmente una convenzione fra Sardegna ed Austria ebbe luogo, il 
1 febbraio 1742. Fu una convenzione provvisionale, per cui il re Carlo 
Emanuele III, senza impegnarsi in modo da non poter conchiudere un 
altro trattato se più gli fosse piaciuto, univa le sue forze a quelle della 
regina d’Ungheria Maria Teresa. Il re di Sardegna non ebbe nulla in 
cambio, apparentemente, ma le sue ragioni sul Milanese, e sulle ces¬ 
sioni del 1703, in virtù di questa stessa convenzione, poteva sempre in 
qualunque modo farle valere, sol che ne avesse fatta avvertita la regina 
un mese prima. In forza di questa convenzione Carlo Emanuele III ge¬ 
neralissimo dell'esercito Austro-sardo parti per la campagna. 

Agitossi la guerra con varia fortuna, e, falliti i tentativi dei franco¬ 
ispani di chiamare dalla loro il re di Sardegna, questi, stimolato e spal¬ 
leggiato dall’Inghilterra, pose mano a stabilire su più salde basi la sua 
unione con Maria Teresa; e perciò l'8 maggio (742, inviò al cavaliere 
Ossorio a Londra uno schema delle sue domande, in cui, in compenso 
della sua rinunzia allo Stato di Milano, tra le altre provincie, egli do¬ 
mandava il marchesato del Finale. 

Ma Genova stava alle vedette, e non era per nulla disposta, come 
aveva detto l'Ormea, a contribuire ad un aggiustamento che doveva ap¬ 
portare tanta pace all’Europa. Genova aveva ricusato di ricevere la let¬ 
tera con cui Maria Teresa notificava la morte del padre suo e la sus¬ 
seguente sua incoronazione, perciò la regina d’Ungheria ricusò ogni udienza 
al ministro genovese, il quale fu costretto a partirsene cosi bruscamente 
da non aver più nemmeno il tempo necessario per fare le obbligatorie 
visite di congedo agli altri ambasciatori. Perciò la Republica spedì su¬ 
bito a Vienna un teatino di nome Porro per fare le scuse agli amba¬ 
sciatori, dicevasi, ma più specialmente per invigilare da presso su quanto 

0 ) Arch, di S t. in TorMal. Poi. Neg. cor\ Vienna, mazzo 14. 
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si sarebbe fatto riguardo al Finale, e, in generale, su quanto si riferiva 
agli ingrandimenti della casa di Savoia (i). 

I progetti presentati alla corte di Londra dall* Ossorio erano tre, ma 
variavano di poco l’uno dall’altro. Riguardo ad essi TOssorio ebbe or¬ 
dine di far notare la moderazione del Re, perchè le province doman¬ 
date erano di molto inferiori a quanto era stato accordato nel trattato 
del 1703 , eccetto Finale , che, di poco valore per sè stesso, acquistava 
somma importanza per il commercio tra gli Stati di S. M. Sarda, e 1*In¬ 
ghilterra stessa. Soggiungeva l’Ossorio che il contratto di vendita dei 
1713 era nullo, ma su di ciò torneremo più tardi. 

II duca di Newcastle, imbarazzato da queste domande, pregò il ca¬ 
valiere Ossorio di trascriverle sulla carta e di annotarle in margine, come 
infatti egli fece. Quanto al Finale, poiché era il solo articolo su di cui 
gli Inglesi muovessero delle difficoltà, egli faceva osservare che, se fosse 
stato posseduto da S. M. Sarda, i primi a trame vantaggio sarebbero 
stati gli Inglesi stessi, mediante un trattato di commercio che avrebbero 
potuto poi concludere col re di Sardegna : al che Milord Carteret si ac¬ 
quetò, rispondendo anzi che, essendo sola questione di danaro, potevasi 
facilmente accomodare, perchè naturalmente, dicevasi, i Genovesi avreb¬ 
bero dovuto venir risarciti della spesa, nonostante la nullità del loro 
contratto di compera. L'ultima osservazione del Carteret fu che si sa¬ 
rebbe potuto fare, del Finale, un porto franco, e soggiunse poi anche, 
se questa clausola non fosse piaciuta ai Piemontesi, che tale avrebbe 
potuto esserlo soltanto di nome. E’ da notarsi però che il ministro in¬ 
glese riconosceva indispensabile l’assenso dei Genovesi (2). 

L’articolo X di questo progetto era in questi termini : En outre , 
cotnme il importe d la cause publique que S. M. le Eoi de Sardaigne ait 
une communication immediate de ses etats avec la mer et avec les se- 
cours des pnissatices maritane s, S. M. la Reine d'Hong rie et de Bohème 
s'engagé à retraire incessamment le marqnisal de Final pour le lui 
cèder , et transfercr de mème que le pafs énoncé dans rarticle pticedent . 
Dans la juste attente que la Republique de Génes apporterà toutes les 
facilités necessaircs à un arrangement si indispensable pour la liberti et 
seureti actuelle et permanente de rItalie, bien entendu que la ville de 
Final soit et demeure à perpetuiti un pori fratte comtne Vest Livoume . 

Ma Carlo Emanuele, e non a torto, prevedeva delle difficoltà, anzi 
delle forti opposizioni dalla parte di Genova ; per cui si propose che 
dopo le parole et pertnattenle de VItalie si aggiungessero le seguenti : 
en defaut desquelles faciliès , S. M. Britannique et S. M. la Reine 
if Hongrie s'engagent à employer les moyens les plus efficaces pour y 
obliger la Republique , leurs dites M. M. se chargeatU de lui donner pour 
cela le dedommagement qui pour ra luy élre juste meni du. Infine, per 


(1) Il conte di Canale al Re, 17 nov. 1742 e questo allo stesso, 2 die. 1742. Arch. 
di St. cU Tor. % Lelt. Min. Vienna , mazzo 69. 

(2) Materie politiche, Neg. con Vienna , m. 14 . 
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prevenire ogni difficoltà riguardo all’avvenire, proponeva ancora la se¬ 
guente aggiunta : et qu'il soit Itbre à S. M. ìe Roy de Sardaigne d*y 
rédifier les forts qu'on élé déstruits ou d'en f aire construire des nou- 
veaux , selott quellejugera convenable e tutto ciò in conseguenza delle 
ultime parole dell’articolo, che intendevano voler fare del Finale un 
porto franco (i). 

Poste in piano le dificoltà da parte dell'Inghilterra, questa, appog¬ 
giandole, presentò le domande di Sardegna alla corte di Vienna, la 
quale non ne fu soddisfatta, e vi fece delle osservazioni tendenti a di¬ 
minuire le pretese del re di Sardegna. Ma era insorta un'altra difficoltà. 
Perchè Carlo Emanuele si decidesse cosi prontamente ad una domanda 
come quella dell'articolo X, perchè non sapesse o non volesse preve¬ 
dere le difficoltà che vi sarebbero state interposte, convien dire che ne 
avesse delle forti ragioni, o per lo meno delle forti assicurazioni in con¬ 
trario. Ed era precisamente cosi. 

Un ministro piemontese erasi abboccato in Piacenza con il senatore 
di Milano Martino Colla, oriundo del Finale, il quale animato dall’odio 
che nutriva contro i Genovesi, oppressori della sua patria, aveva cercato 
di dimostrare che il contratto di vendita del 1713 era nullo, non solo 
per rispetto alPImperatore, ma anche per rispetto ai Genovesi, i quali, 
egli diceva, ne avevano pagato il prezzo con i danari dell'Imperatore 
stesso, essendo ancor debitori di una grossa somma verso la Camera 
imperiale. Essere facile dimostrarne la nullità, addossarsene egli l’inca¬ 
rico (2). Su questo abboccamento almanaccarono i ministri di Vienna e 
dissero senz'altro che il re di Sardegna, per mezzo di un giureconsulto 
di Milano, di nome Colla, aveva fatto fare delle domande più miti. Di 
qui le nuove difficoltà da parte dell’Imperatore. 

Finalmente però l’Inghilterra fece parlare con risolutezza a Vienna, 
e il re di Sardegna, accontentandosi delle proposte di quest’ultima, diede 
il pien potere al cavaliere Ossorio per sottoscriverle (3), essendo falliti 
i tentativi da parte della Francia. Con questa erano stati scambiati bensì 
alcuni progetti di convenzione, ma nel mentre appunto che le pratiche 
con la Corte di Vienna erano a buon punto. 

Infatti, il 2 giugno 1743 il ministro francese Amelot scriveva che il 
progetto ultimo di spartimento, presentato dal re di Sardegna, era accet¬ 
tato dalla sua Corte, ed il 17 di maggio l'Ossorio aveva scritto da Londra 
ché la Corte di Vienna persisteva sempre nelle sue pretese, ma che i 
suoi ministri già cominciavano a parlare dans des termes plus polis que 
par le passé (4) il che preludeva ad un prossimo accordo. 

L’articolo del Finale però pativa ancora delle difficoltà. Cosi come 
era stato disteso, non piaceva alla corte di Vienna, la quale avrebbe 


FI) Mat. politi Ney. con Vienna . ibid. 

(S) Il re a Ossorio, SS ottobre 1742, Aróh. di St. lett. min., ibid.' 

(3) CASOTTI, p. 100. 

[4) Lettere Ministri Inghilterra , mazzo 20. 


Digitized by t^oosle 



- 280 - 


desiderato di cedere null'altro che i diritti che su di quello essa poteva 
avere, senza preoccuparsi punto della loro sussistenza. Carlo Emanuele 
non voleva trascurare nessuna precauzione, non esclusa la cessione di 
qualche altro stato, finché non fosse messo in possesso del Finale, appunto 
nel timore che ad una così vaga promessa si potesse facilmente man¬ 
care (r). Ma l'intenzione della corte di Vienna era quella appunto di 
stendere quest'articolo in una forma vaga e indeterminata ; e questa in¬ 
determinatezza rimase neirarticolo X del trattato come venne sottoscritto 
a Worms il 13 settembre 1743, dal Walsner per l'Austria, dal Carteret 
per l’Inghilterra, dall'Ossorio per la Sardegna, in questi termini : 

En outre, cornine il imporle à la cause publique que S. M. le roy 
de Sardaigne , ait une communication immediate de ses élals avec la me r 
et avec les puissances maritimes, 6*. M. la Reine d'Hongrie et de Boheme 
lui cède tous les droils qui peuvent lui compéter en fasori quelconque, et 
à tei titre que ce soil sur la ville et marquisat de Final , les quels droits 
elle cède et transfere sans nulle restriclion au dii Roy de niènte que les 
pays enoncés dans Par tic le precedente dans la juste atlcnle que la repw- 
blique de Ghies apporterà toutes les facilités necessaires à un arrange¬ 
ment si indispcnsable pour la liberté et surelé presente et future de l Italie, 
moyennant la somme qui se trouvera lui è tre dice, sans que S. Al. le roy 
de Sardaigne, ni S. AI. la Re ine d'Hongrie, soie ni obligès a concourir 
au paiement de cette somme, bien entendu que la ville de Final soit et 
demeure à perpetuilé un port frane, cornine V est Livourne, et quii soit 
libre à S. M. le roy de Sardaigne d'y rètablir les forts qui ont élé dé- 
truits, ou d'en fair e construire d'autres selon quii le jugera cotrvenable . 


I ministri imperiali non avevano voluto altro in questo articolo, che 
la semplice cessione di problematici diritti sopra il Finale, e, nonostanti 
i tentativi del cavaliere Ossorio, e del commendatore Solaro che pure 
trovavasi a Worms, non volle neppure inserirvi alcuna clausola che ac¬ 
cennasse al modo di costringere i Genovesi all'esecuzione dell’articolo. 
Sperava il Solaro che una tale ostinazione derivasse dal considerare che, 
essendovi interessati anche gli Inglesi, per quel probabile trattato di 
commercio da concludersi colla Sardegna, essi avrebbero volentieri posto 
mano e dato il loro aiuto per l’esecuzione; perciò egli insistette calo¬ 
rosamente presso i ministri inglesi perchè gli comunicassero il modo con 
cui avrebbero potuto costringere i Genovesi a fare le volontà dei con¬ 
traenti. Per tutta risposta ottenne di vedere la lettera che gli Inglesi 
avrebbero scritto aU’ammiraglio Mattew per incaricarlo deU’esecuzione (2) 
e di fare quanto S. M. di Sardegna gli avrebbe ordinato (3). 


(1) Ossono al re, 24 maggio 1743, Ibidloo. cit. 

(2) Solaro al re, Worms, 15 settembre, Lett. Min. lnghilt , m. 49. 

(2) Ossorio al re, Mayence. 23 ottobre 1743, loo . cu. 
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Ma qui terminavano i buoni uffici tanto sperati dall'Inghilterra, e il 
cavaliere Ossorio dopo tanti tentativi per ottenere un articolo separato, od 
una convenzione per iscritto, la quale potesse assicurare a Carlo Ema¬ 
nuele III la presa di possesso del tanto desiderato Finale, riuscì soltanto 
a farsi rispondere dal Carteret, che egli, il Carteret, aveva creduto di 
fare quanto stava in lui con lo scrivere airammiraglio Mattew la lettera 
accennata; che se il redi Sardegna voleva intimare ai Genovesi a nome 
delle tre potenze contraenti quanto era stato stipulato nell'articolo X, 
poteva consideratisi abbastanza autorizzato ; che infine, l’aver in quel¬ 
l’articolo detto che nè il re di Sardegna, nè la regina d’Ungheria erano te¬ 
nuti al rimborsare i Genovesi, voleva dir chiaramente che tale obbligo 
spettava all'Inghilterra : non esservi quindi bisogno di una dichiarazione 
a parte (i). 

L’ammiraglio Mattew, ricevuta comunicazione del trattato di Worms 
e degli ordini del suo re, scrisse al marchese d’Ormea da Villafranca, 
dicendogli che era felicissimo di poter tornare utile in qualche cosa a 
S. M. Sarda, specialmente se contro i Genovesi: che frattanto incrociava 
nelle acque della Riviera in attesa di ordini più positivi (2). 

Come regolossi Genova in questi frangenti ? 

Erano in quel tempo suoi ambasciatori : a Vienna presso Maria 
Teresa, Giuseppe Spinola ; a Francoforte, Giovanni Francesco Pallavicino 
presso l’imperatore Carlo VII; a Parigi, presso il re di Francia, Fran¬ 
cesco Maria Doria; presso il Cattolico, Ansaldo Grimaldi; oltre i due 
agenti Curio, alla corte di Torino, e Gastaldi a quella di Londra. Ge¬ 
nova raccomandò a tutti di invigilare quanto meglio sapessero o potes¬ 
sero per iscoprir terreno, e tener informata la Signoria di quanto sareb¬ 
bero riusciti a conoscere del trattato di Worms. 

Ma il vero contenuto dell’articolo X del trattato non giunse a co¬ 
noscenza della Republica che molto tardi ; parlavasi bensì di qualche 
stipulazione che sarebbe tornata in pregiudizio della Republica, ma nulla 
sapevasi di positivo, e alle domande fatte dagli ambasciatori di Genova 
alle corti di Vienna e di Londra, davansi risposte vaghe che inquieta¬ 
vano sempre più la Signoria. 

Il marchese Pallavicino aveva fatto pervenire al re d’Inghilterra un 
memoriale in cui vagamente protestava contro quanto si era stipulato in 
Worms a danno della Republica ; l'agente Gastaldi, anche lui vaga¬ 
mente, aveva protestato a voce presso il duca di Newcastle ; ed il 22 
novembre ancora, il cavaliere Ossorio scriveva al re di Sardegna da 
Londra (3), che fino a quel giorno non pareva che il ministro di Genova 
fosse informato del vero tenore dell’articolo X; ma che certamente doveva 
essere persuaso trattarsi in esso della cessione del Finale, perchè se non 


(1) Lettera ultima citata. 

(8) Arch. di St. in Tor. % Materie polita neg . con Vienna, mazzo 15. 
(3) Leti. Min. JnghiU mazzo 49. 
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si rispondeva alle sue domande, ciò significava che appunto di ciò erasi 
trattato. 

Ma se Genova avesse solamente potuto sospettare le difficoltà 
che questo articolo incontrava nell’Inghilterra stessa, certamente ne 
avrebbe preso coraggio, e insistendo validamente, avrebbe forse ottenuto 
di più che non fece con le sue deboli proteste. La stranezza con cui 
quell'articolo era formulato, l'incertezza di ciò che ^ era ceduto 

al re di Sardegna, perchè con esso si cedevano diritti che potevano com¬ 
petere alla regina d’Ungheria, davano ansa ai malcontenti di trovarsi 
in disaccordo con gli altri una volta di più : il marchesato del Finale 
era diventato in Londra, alla moda. Ognuno cercava informarsi che cosa 
fosse, che cosa fosse stato, se ne studiava la storia, se ne esaminavano 
i diritti, i privilegi, ie investiture, si considerava ia maggiore o minore 
validità della vendita del 1713, e molti membri del Parlamento, ed anche 
alcuni privati, si comunicavano per iscritto le loro opinioni, formulavano 
i loro giudizi (1). Ci rimangono, manoscritte, alcune di queste scritture 
negli archivi di Stato di Torino e di Genova, e nella biblioteca Civico- 
beriana di quest'ultima città, e molti di quei pareri non mancano di 
fondamento per dimostrare la stranezza dell’articolo X del trattate di 
Worms. 

Appena il ministro Gio. Francesco Palla vici ni ebbe notizia che il 
trattato a Worms era stato firmato, ne diede tosto avviso da Franco- 
forte alla Signoria. Quantunque quelle notizie fossero ancora vaghe, non 
avendo egli potuto dire altro se non che per un articolo del trattato 
Genova doveva cedere o Savona o Finale (2), tosto i Serenissimi Col¬ 
legi radunaronsi per deliberare in proposito. 

Abbiamo veduto, parlando della vendita del 1713 che tre erano le 
Giunte alle quali sì deferiva la trattazione di affari importanti : la Giunta 
Ecclesiastica , quella di Marina e quella dei Confini. Data la gravità del 
caso, temendosi infatti la spogliazione di una parte del territorio della 
Republica, fu creata immantinente una nuova Giunta, chiamata Giunta 
di "Worms , e ne fecero parte Paolo Gerolamo Pallavicino presidente, e 
Giacomo Lomellino, Agostino Grimaldi, Gian Francesco Brignole, più 
altri pochi di minor conto (3). 

Son note dalla storia le successive vicende della republica di Genova 
in questa congiuntura: non volendo chinare il capo di fronte all'oflesa 
ricevuta, prese a prestito una somma di un milione di scudi d'argento 
per l'aumento delle soldatesche da armarsi, e il primo di maggio uni- 
vasi alle corone di Francia, Spagna e Napoli a danno degli Austro-Sardi. 

Veniamo ora a fare alcune considerazioni su questo articolo del trat¬ 
tato di Worms, che stabiliva la cessione del Finale al re di Sardegna. 


(1) Ossorio al re, 25 die. 1743, lbid.. loc. ctt. 

il) Mattew ad Ormea, 5 ottobre 1743. Villafranca, Mat. poìi\ Vienna, m. 15. 
(V ArcK. di St. in Tor. % Leu . Min. Genova , mazzo 16. — Lettera di Lorenzo 
Bérnardino Clerico al marchese di Gorzegno, Genova 15 ottobre 1744. 
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Il Carutti, parlando nel Regno di Carlo Emanuale III del trattato 
di Worms, lo considera il capolavoro della diplomazia piemontese, ed 
aggiunge che « esso meriterebbe di essere senza alcun riserbo lodato, 
se non contenesse Tarticolo del Finale » (r) ; ed il contemporaneo Ma- 
lines (2) dice : « les Génois en l'apprenant trouverent cet article (X) 
étrange, et j’avoue qu‘il me paroit tei, tout bon Piemontais que je suis 

Ed invero, se si considera lo spirito e la lettera di questo articolo, 
non si riesce a comprendere come in quel trattato abbia potuto essere 
inserito un simile articolo che non poteva avere alcun effetto, e che 
infatti, forse più ancora di quanto non meritasse, fu combattuto da 
ogni parte. 

Per questo articolo adunque la Regina d'Ungheria cede al Re di 
Sardegna tutti i diritti che in qualunque modo ed a qualunque titolo, 
le possono competere sul Marchesato del Finale. Questo nel 1743 era 
nelle mani dei Genovesi i quali l’avevano comperato nel 1713 dall'Impe¬ 
ratore Carlo VI mediante una somma, stipulata in un contratto, di un 
milione e duecento mila pezzi da lire cinque. 

Se adunque la Regina d’Ungheria vi aveva dei dirittti, essi natu¬ 
ralmente dovevano procedere, o da una nullità dal contratto di vendita, 
o da qualche altro motivo che potesse provocare la revoca del contratto 
medesimo. 

Vedremo adunque dapprima se Carlo VI aveva pieno diritto di 
vendere il Finale, poi vedremo per quali motivi si diceva che il con¬ 
tratto di vendita doveva venir revocato ; infine, prendendo argomento 
da questi varii punti verremo a giudicare l'articolo X del trattato di 
Worms nella sua forma e nella sua sostanza. 


Per ben comprendere quanto verrò esponendo, bisognerà fare una 
rassegna bibliografica di tutti quegli scritti, editi ed inediti, che furono 
redatti intorno alla questione di cui ci occupiamo. Essi possono dividersi 
in due parti : 1. Scritti che si occupano della vendita del 1713 e dei 
mali trattamenti usati dal governo di Genova contro i Finalini ; 2. Scritti 
che si occupano direttamente del trattato di Worms. E* appunto da 
questi scritti che si possono trarre tutte le opinioni del tempo intorno a 
questi fatti (3). 


(1) Voi. I, p 239. 

(2) Mémolres des Malines , Bihl. di S. M. in Torino, mss. patrii, n. 4*7. 

(3) Si occuparono di bibliografia Finarese il Manno nella pregevole Biblio¬ 
grafia deali Stati delta Monarch'a di Savoia ; prima di lui Nicolò Crsarb Ga- 
roni nel .suo ( adire della L'anela diplomatica, storico, giuridico, voi. I, Il Fmaro : 
ed inliue Panonirno autore di uno scritto die trovasi nella Biblioteca .di S. M. in 
Torim , intitolato : Designazione dei luoghi de’ Marchesati di Savona, Finale e 
( lavesana, tenuti dalla Serenissima Republlca di Genova e. cc. ( Miscellanea, ms. 
di storia patria, voi. 123, n. 7). Quest’ ultimo, senza valore per la parte storica, 
contiene nella parte Bibliografica prezioso indicazioni che non si hanno nelle 
altre bibliografie. 
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I. 

T. Dissertationes duo: altera , de regalia salis Marchionalus Fi - 
narii y altera Y de constructione portus in eodem Marchiondtu. Senza data 
e senza nome di stampatore. Opera anonima che il Garoni ed il Manno 
assegnano all’ avvocato senatore Martino Colla. E' irreperibile. L' Ar- 
gelati(i) la dice in-f.o, stampata nel 1712. 

2 . Rappresentazione umiliata a S. AI. C. C. per rimuoverla dalfa- 
lienazione del Marchesato del Finale, L’Argelati la pone tra le opere del 
Colla, e la dice stampata in Vienna. Sulla sua fede lo dicono pure il 
Garoni e il Manno, ma la redazione a stampa è irreperibile. Ve ne ha 
un esemplare ms. in foglio nell’Archivio di Stato di Genova (2) e porta la 
firma di Martino Colla. Fu scritta sulla fine del 1712 o sul principio del 1713. 

3. Dissertatio politico historico iuridica de itisiitia proscindendi 
tum ob publicam necessita te m, lum ob publicam utili late nt alienalionem Mar - 
chionalus Finarii factam in Serenissimam Rempubblicam Genuae , insa- 
ncque provinciali iterimi iungendi Me dio la ni dominio a quo avulsa fuit re¬ 
lue tantibus lege et fine un ioni s ohm demandatae ab Augustissimi Massimi¬ 
liano Iet Mathia huius nominis unico necnon et vindieiae supremi imperiali j 
domini adversus Tur rem G enne use mscriplorcm et asser totem liberlatis Ge¬ 
nuae cimi omnimoda independenfia a Romano Germanico Imperio. Senza 
data e senza nome di stampatore. L’autore ne è il Còlla, secondo il 
Melzi (3) l'Argelati (4) e il Senckemberg (5) Il Melzi la dice stampata 
nel 1729. In quest'opera il Colla, fatta una breve istoria delle liti del 
Marchesato col Marchese Alfonso del Carretto, e dell'unione al Ducato 
di Milano, viene a concludere che l’Imperatore deve prontamente re¬ 
vocare il contratto di vendita del 1713 perchè cosi lo vuole la giustizia 
ed ogni diritto, ed infine che l'Imperatore deve obbligar Genova a to¬ 
gliere le nuove tasse imposte ai Finalini, essendo essa pure soggètta 
airimpero. 

4. Praemonitio ad leciores dissertationis politico historico turidicae 

de institia proscindendi ecc. Ansaldo Tremagnino auctore . 15 pp. in f. 
senza data e senza nome di stampatore (6). È scritta per confutare 

l’opera del Colla che l’A. taccia di mala fede per aver riportato nella 

sectio VI T articolo 6 del contratto del 1713, mutilo nella parte che 

riguarda le fortezze, avendo omesso ad arte la clausola: exceptis tamen 

arctbus et fortalitiis cuiuscumque generis , quae reipublicae ad libitum 


(1) Scriplores Medlolanenses , t. III. col. 2005. 

(2) Trattati per la compera del Finale, filza n. 20. 

(3) Dizionario delle opere anonime e pstudonime. 

(4) Op. cu. 

(5) Jus ac possessio Imperli Germanici in Gsnua Ligustica. La Dissertatio è 
inserita in line a quest'opera, ma trovasene anche un esemplare nella Bibita- 
teca univ di Genova 

(6) 11 Melzi la dice stampata nel i729 e la attribuisce ad Antonio Gatti Torto- 
nese, professore a Pavia. Lo pseudonimo é da lui detto Alexander Tremoginus; 
dal Garoni (die pare non sapesse che é uno pseudonimo) Ansatdus Tremagini ; 
dal Manno; Alexander Tremoginus; ma nell'esemplare a stampa che trovasi nella 
biblioteca universitaria di Genova (legato col Dissertano) vi é la BoUOBcrlxloaè ; 
Ansaldus Tremaginus. 
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vel conservare vel augere vel demolivi fas sii . In quest’ opuscolo vuol 
sostenere le ragioni della Republica di Genova, come gii poco prima 
aveva fatto nella seguente. 

5. Series facti et iuris quo nullilas et iniustitia actionis de negata 
vel retardata iustitia de secutis et noviter tassalis vcclìgalibus per Fi 
narienses proposito\e coram Augustissimo Imperatore Carolo VI adversus 
Serenissimam Rempnbblicam Genuae ad evidentiam osicndìtur ius Se- 
renissimae Reipublicae imporrendi et augendi vectigalia in Marchionatu 
Finariì ex iure fendali, ex lege coniractus (Manno : contrada) ex Cae - 
sareis (Manno: Caesaris) iuve stilar is ex auc lorilate D. Senatorìs Ruiz 
de Laguna et Finariensis oratoris testimonio denique ex consuetudine 
evincitur ac verus intcllectus articuli VI et VII emptionis dicti Mar - 
chionatus a Finariensis equivocis vìndicalur. Genuae 1729. Anonima in 
f. 46 pp. É attribuita al Gatti dall'Argelati, dal Melzi, dal Garoni, dal 
Manno. Lo scopo del libro si scorge dal titolo stesso (1). 

6. Veritas facti et iuris qua excussis contrariorum prò Republica 
Serenissima Genuae scribenUum fallaciis vel eorum adductis iuribus 
tiiulis et documentis ostenditur Finarienses vile et ius te conquestos coram 
augustissimo Imperatore supremoque domino Carolo VI probaturque 
fuisse vectigalia nulliter et iniuste iristitula, ex defechi poiestatis instar 
causae et domimi triplici idcirco comitante iniuria (Manno : concitante) 
nempe contra feudales subdiios conira Rempublicam feudatariam et 
conira Augustissimum ipsum Cae sarem infeudantem . Anonima, in f. 
37 pp. senza data e senza nome di stampatore. 

L'autore (2) segue e confuta numero per numero ciò che'è riferito 
nella Series facti et iuris citata. Il Melzi la dice stampata verso il 1730. 

7. Exposé des griefs de la Communauté de Final contre la Repu • 
blique de Genes portés au Conseil imperiai antique en 1731 (in latino) 
Ms. dell'Archivio di stato di Toriuo. (Riviera di Genova mazzo 4.) 19 
pp. in f. La data 1731 non è esatta, perchè esso fu presentato sul prin¬ 
cipio del 1750, e l'anno dopo contro di esso la seguente. 

8. Exposilio comitis Pallavicini legati extraor dinarii reipublicae 
Genueusis Sacrae Caesareae et Catolicae Maiestati (Caroli VI) obsequeti- 


(1) Ve ne ha un esemplare nella biblioteca universitaria di Genova, legato 
colla Dissertano e porta in fine l’investitura del Finale concessa da Massimiliano I 
ad Alfonso del Carretto, e quella concessa alla Republica da Carlo vi. 

(2) L/Argelati, il Melzi. 11 Garoni, il Manno, asseriscono esserne Fautore Mar¬ 
tino Colla, ma non é esatto, perche va attribuita invece all’Arciprete Giovanni 
Antonio Ferri, cosi dice il ms. citato deira Biblioteca di S. M. (Destinazione dei 
Xuoohi eco.). Su una copia a stampa che trovasi nell’Archivio di stato in Torino 
(Riviera di Ponente , cat. 12, ra. 2, n. 12) sta scritto a mano.* « Stampa formata 
dall’Arciprete Ferri». Inoltre nel medesimo Archivio (ibid) trovasi un ms. del¬ 
l’abate Filippo Brichieri Colombo che premise le annotazioni alle tavole genea¬ 
logiche dei Del Carretto, nel qual ms. enumerando alcuni scritti compilati da 
^iualioi e da Genovesi per la contri versia delle tasse, dice che autore di essa d 
Gio. Antonio Ferri, arciprete della Collegiata della Marina. Io credo doversi ac¬ 
quistar fede a questo scrittore non solo perché quasi contemporaneo, ma anche 
perché il figlio di uno che in quella controversia ebbe pure a scrivere un opu¬ 
scolo contro i Genovesi (V. n. 10). Il Filippo Brichieri compose il suo scritto 
(Reltazione dello Stato e governo del Marchesato di Finale) verso il 1746, perché 
in data 6 gennaio 1747 indirizzava con una lettera questo manoscritto al come 
di S. Lorenzo, ministro degli affari esteri, al quale lo aveva dedicato. 
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tissima. Quest'opera non è citata che dal ms. della biblioteca di S. M. 
e indirettamente dal Garoni. Trovasi manoscritta nell’Archivio di Stato 
di Torino. {Riviera di G e piova m. 4) 20 pp. in f. L'autore ne è Giov. 
Luca Pallavicino, ambasciatore di Genova, che scrisse naturalmente in 
favore della Republica. 

9. Abate Carlo Francesco Pedemonte Rimostranza per la lite 
tra la Repubblica e il Marchesato del Finale in punto dei 39 capi 
d'agravio mossi nauti il consiglio imperiale aulico et all Imperatore. 
Non è citato che da Filippo Brichieri ( op. citi) e dal ms. della Biblioteca 
di S. M. nel quale viene assegnata a questo scritto la data 1729. Però 
il Colla nelle Vindiciae ecc. (v. n. ri) in cui la cita non solo, ma ne 
riporta anche alcuni periodi, le assegna la data 2 settembre i73r. E' 
un complemento alla Expositio del Pallavicini. Il Colla nelle Vindiciae 
dice che si trova, come pure la Ex-positio , tra gli atti del Conte Carlo 
Borromeo, (1) quindi probabilmente sarà nell’Archivio Imperiale di 
Vienna, perchè altrove è irreperibile. 

10. Augustissimo etc. Carolo VI Imperatori etc.. humillima antilogia 
apologetico historico iuridica prò Finariensis Mirchionatus Universitate 
in pimelo diversorum gravaminum adversus novi ss imam expositionem 
Comitis Pallavicini legati ex traordinari Serenissimae Reipublicae Ge- 
nuensìs eiusdem universitatis feudataria e 1731. Il Manno la dice stam¬ 
pata in Vienna ma è irreparabile. E’ di Gian Bernardo Brichieri Colombo. 

11. Vindiciae prò fide et innocentia Finariensium a Comite loe Luca 
Pallavieino pessimi muleta fa quodam libello Augustissimo Coesori 
porrecto in causa novorum vecligalium a Serenissima Republica Gc~ 
nuensi eis indietor . Il Manno, sull'autorità dell’ Argelati, la attribuisce al 
Colla, e la dice stampata a Milano, senza data; ma l'edizione a stampa 
non si trova. Ve ne ha un esemplare manoscritto nella biblioteca uni¬ 
versitaria di Genova, in f. anonima, SS pp. numerate per fogli con 
numerazione che comincia dal 210 e termina col 254. E* scritta in 
risposta alla Expositio del Pallavicini e alla Rimostranza del Pedemonte, 
che il Colla dice publicata il 2 sett. anni evoluti (1731). Quest'opera 
quindi fu scritta nel 1732 e dice in essa il Colla che se il libello scritto 
contro i Finalini dal Conte Pallavicino non fosse uscito alla luce, egli 
si sarebbe taciuto, ma, poiché è stato publicato, stupidi piane gela - 
tigne hominis foret silcntium ulterius tenere , frase presso a poco uguale 
ad altra già usata nella Dissertano. Supplica la Maestà di Cesare a far 
si che le preghiere dei Finalini siano sottoposte ad un esame scrupoloso. 
Quei popoli si dolevano perchè erano stati loro tolti gli antichi privilegi, 
diritti ed immunità di cui godevano, e perchè erano state aumentate le 
imposte più di quanto le loro forze non lo potessero sopportare. Con¬ 
futa le parole del Pailavici no e del Pedemonte che avevano detto non 


(1) D. Carlo Bartolomeo Arese, confedi Arona, marchese d’Augera (1657-1734). 
Era allora ministro plenipotenziario di Carlo VI per gli altari d'Italia. (Manno. 
Ebrrerq e Vayra, Relazioni diplomatiche , voi. 1, p. 70, nota 1). 
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potere i Finalini tentar nulla contro la Republica, ed essere le tasse 
state imposte secondo diritto. Sostiene che Genova è soggetta all'Im¬ 
pero, rifacendo la storia delle controversie con Alfonso, e ripetendo 
tutto quanto aveva già detto nella Disse ria tio. 

12. Relaziotie del Segretario La Grange concernente V ac compra 
del Marchesato di Finale da Genovesi con il stato del reddito e delle 
terre di detto Marchesato et il viaggio fatto al detto Marchesato . Ms. 
dell'Archivio di Stato di Torino (Riviera di Genova , m. 40, n. 6). 
Questo ms. porta la data 17 aprile 1713, ma inesatta. Siccome in esso 
si parla della vendita come avvenuta, non solo, ma anche di un libro 
del Colla in cui è dimostrata la nullità della vendita, ciò significa che 
esso fu scritto dopo il 1729, cioè dopo la publicazione della Dissertano . 

13. Riflessi sopra li vantaggi che potrebbe ricavare la Reai Casa 
di Savoia dall'acquisto del Marchesato di Fittale . Ms. anonimo, senza 
data, in fu, dell’Archivio di Stato di Torino (Riviera di Genova , m. 40 , 
n. 2). Fu redatto certamente dopo il 1713 ma non di molto, perchè vi 
si parla solo della Rappresentazione del Colla. 

14. Descri~ione del Marchesato di Firale , con lettera sovra l'impor¬ 
tanza del medesimo che si suppone del sig. Ing. Solaro , Ms. in fu della 
Biblioteca di S. M. in Torino (Miscellanea patria ms ., voi. 125, n. 6). 

15. Haeberlin, Relatio de stata F ina rii % Lipsiae 1747 (in tedesco). 
Parla della vendita del 1713 dimostrandola nulla (1). 

II. 16. Memoria presentala dal Ministro Gastaldi il 16 dicembre 1*143. 
Ms. in fu dell'Archivio di Stato di Genova (2) e di Torino (3). Venne * 
presentato alla Corte d’Inghilterra. Parla il Gastaldi della vendita del 1713, 
che naturalmenre considera valida e giusta, e supplica S. M. Britannica 
acciochè si degni di considerare l'ingiustizia della cessione stipulata dal¬ 
l'articolo X del trattato di Worms. Questa Memoria è citata anche nella 
seguente. 

17. Epitome des raisons qui moni reni la draitare de farrangement 
pris par l'art. Xda traile de Worms. Ms. in fu anonimo e senzadata. 
Questa scrittura è attribuita, nel citato ms. della Biblioteca di S. M. a 
Martino Colla autore della Disse ria fio ecc. Ma il Colla morì il 21 agosto 
1743 cioè prima del trattato; essa invece è del figlio Zaverio, il quale, 
con lettera del 25 maggio 1745 sottoponeva questo sno breve lavoro 
all'approvazione del Marchese d’Ormea. Trovasi nella Biblioteca di 
S, M. (4) e nell’Archivio di Stato di Torino (5). 

iS. Parte di scrittura pubblicata in Lotidra e intitolata Liberi Ri¬ 
flessi sopra l'ultimo trattato conchiuso a Worms scritti da un membro 


(1) È citata daU’AB. Montaonini nelle Memorie concernenti la sovranità im¬ 
periale su Genoca e san Remo come pure su tutta la Liguria (voi. I, pag. Sdì, 
nota i) ma altra notizia non ne ho 

(2) Archivio segreto — Buste del trattato di Worms. 

(2) Materie politiche , Kegosiazioni con Vienna , mazzo 16. 

(4) Miscellanea patria ms. voi. III. 11 . 37. 

(5) Con la lettera al Marchese d’Ormea. Riviera di Genova , mazzo 4 . n. 19 . 
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di Parlamento ad un suo amico alla campagna . Ms. in f.o dell’Archivio 
di Stato di Genova, anonimo e senza data (i). Deve essere stato com¬ 
pilato nel 1744 ( 2 ). Difende le ragioni dei Genovesi. 

19. Menioria in comprovazione delle ragioni che S. M. ha acquistato 
col trattato di Worrns sul Marchesato di Finale (in francese) Ms. ano¬ 
nimo, in fo, scritto nel genn. del 1744, deirArchivio di Stato di Torino (3). 

20. Considerazioni sopì a Varticolo X del trallato di Worms rispetto 
al Marchesato di Finale e su gli scritti pubblicati per la Repubblica di 
Genova . 60 pp. in 40 anonima, senza data e senza nome di stampatore, 
ma deve essere uscito dalla Stamperia Reale di Torino, e certamente 
dopo il 12 giugno 1745 (v. n. 27). Il citato ms. della Bibl. di S. M. dice: 
Stampa della Corte di Torino , non istata pubblicata , intitolata ; Conside¬ 
razioni ecc. L’autore ne è il Caissotti, Primo Presidente del Senato, il 
quale in quella posizione doveva molte volte pronunciarsi su questioni 
di tal natura (4). Gli Scritti pubblicati per la Repubblica di Genova si 
riducono a due : del primo, che l'autore non definisce bene, non ho 
notizia sicura (v. n. 26) ; il secondo è la Lettera di un patrìzio genovese 
ad un suo antico in Roma ecc. (v. n. 27). Sostiene le ragioni del Re di 
Sardegna dimostrando la nullità del contratto del 1713 specialmente a 
motivo dell'unione del Marchesati al Ducato di Milano, da cui non po¬ 
teva staccarsi. 

21. Memoria comprovante la nullità della vendita fatta dalVImpera¬ 
tore Carlo VI alla Repubblica di Genova del Marchesato del Finale, 

« feudo delVImpero e insepay abilmente aggregalo allo Stalo di Milano . 
Ms. in f.o dell’Archivio di Stato di Torino (5). Porta la data del 1745. 

22. Discorso historico politico legale sopra gli antichi e moderni 
diritti di S. M. sul Marchesato di Fittale c Langhe. Ms. in f.° dell'Ar¬ 


di Misceli, di stampati riguardo a Finale. Penultimo fase. 

(2) Arch. di Stato di TorLettere Min Genova, mazzo 16 Lettera di Lorenzo 
Bernardino Clerico al marchese di Gorzeguo in data 11 luglio 1741: « .... Si vede 
qui un scritto intitolato liberi riflessi ecc. da un membro del parlamento che non 
vi ha dubio sia parlo di peuna genovese ». 

(3) Mat. Poi. Xegoz. con Vienna, ni. 16. 

(1) Oltre alla redazione a stampa della Bibl. Naz. trovarsene varii esemplari 
mas. nell’Archivio di Stato di ormo (loco cil. m. 16) sul retro di uno dei quali 
è scritto: Progetto di uno scritto in difesa delle ragioni cedute a S. M. sopra, 
il Finale composto da S. E il sin Primo rres.te Caissotti. inoltre la minuta di 
questo scritto è della calligrafia di Caissotti. 

(5' Riviera di Ponente, mazzo 1. 11 . 41. Lo stesso scritto si trova anche in Ri¬ 
viera di Genova , mazzo 4, n. 22 e porta per titolo: Riflessi politici per 1 quali si 
dimostra non essere conveniente di far uso che in occasione di una pace gene¬ 
rale dello scruto comprovante la nullità della vendita del Marchesato del Finale 
alla Repubblica di Genova e la validità della cessione fattane a S. M. colmarti- 
colo X del trattato di Worms. Il motivo che induce Paronimo autore a fare queste 
considerazioni, si ó il fatto che la Corte di Torino potrebbe venire, da parte della 
Republica, imputata di una inegualità di sentimenti. Infatti, quando Genova 
fosse stata informata, come lo era. delle pratiche (atte dal Duca di Savoia per 
l'acquisto del Finale con un contratto die, pen hé latto privatamente con Genova 
veniva da lui imputato di nullità, avrebbe pi luto riconoscere la validità delle 
ragiom addotte dal Duca solo quando queste fossero state manifestate in occa¬ 
sione di una pace generale, la quale validamente avrebbe potuto aggiudicargli 
il Marchesato. 
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òfwvio di Stato in Torino (i). Dimostra mdla la cessione di Catto VI, 
è giusta e valida quella di Maria Teresa# 

Abbiamo poi una serie di sei lettere tutte sul medesimo argomento. 

23. Lettera di un GeìUiluotno Genovese ad un membro del Parla¬ 
mento della Grande Brettagna rispetto a quella parte del trattato di 
Worms che riguarda il Marchesato di Fittale (esemplari in francese e 
in italiano). Ms. in fa deirArch. di Stato di Torino (2). Questa lettera, 
che è in data 4 gennaio 1744 spiega al Deputato Inglese «r i veri motivi 
di quella generale costernazione che ha assalito tutti gli ordini di persone 
in seguito del trattato di Worms » e dimostra l'ingiustizia dell'ultima 
cessione (3). 

24. Reponse d’un Genti Ih ottime de Milan d un me mòre du Parlement 
de la Grattds Bretagne , qne lui a demandé des e eia ircissements sur la 
lettre qti'un Gentilhcnnme Gettois lui avoit ecrit le 4 jatroier 1744 touchant 
fatitele X du traile de Worms. Traduite de f 11 alien. (Nello stesso mazzo 
della precedente). Qualifica come vane declamazioni le parole del Ge¬ 
novese e dichiara la cessione del 1743 fatta secondo giustizia. Fu scritta 
il 15 luglio 1744. 

25. Lettre d'un Òenlilhomme Piemontois à un me mòre du Parlement 
de la Grande Bretagne polir servir de reponse à celle d'un Geniilhomme 
Gettois au mime membre du Parlement au sujel de Varticle X du traité 
de Wotms , imprimile à Londre. Ms. in fo dell’Arch. di Stato di Torino 
(nello stesso mazzo della precedente). Anch’essa naturalmente difende le 
ragioni del Re di Sardegna. 

26. Replique d'un membre du Parlement de la Grande Bretagne à 
la reponse d'un Gentilhomme de Milan datée à Milan le 15 Juillet 7744 
et imprimée à Londre sur f article X du traité de Worms. Traduite 
de f Anglais, Ms. in fa di cui un esemplare in francese, l'altro in ita¬ 
liano colla data ci Londra 27 febbraio 1745 (4)» 1 ° essa l’Inglese si 
sdegna contro il Gentiluomo Milanese perchè ha osato di inveire contro 


fi) Riviera di Ponente, mazzo 3, cat. 12, n. 31. Un altro esemplare trovasi al 
mazzo 2. n. 12 e porta per titolo: Scritto contenente diverse ragioni del Marche¬ 
sato di Finale contro la Repubblica di Genova e la città di Noli , e provante la 
nullità della vendita del 1715. Trasmesso con lettera del stg. Massa . regio dele¬ 
gato . delti 18 ottobre 1746. L'autore, secondo ogni probabilità ne è Gio. Bernardo 
Brichieri Colombo perché cita come suo maestro il Marchese Olivazzi, il quale 
appunto, secondo il Mazzuchei.li ( scrittori d'Italia , t. v, p. 2082) fu maestro del 
Brichieri : « Ebbe i fondamenti delle leggi dall’Avvocato Aicardi il Vecchio, lo 
studio delle quali continuò appresso e nell'Università di Pavia ove ne conseguì 
la laurea dottorale, e nel foro di Milano colla direzione di Marcantonio Frau- 
zone e del Marchese Giorgio Olivazzi». 

(2) Mat Poi. iSegoz . con Vienna , mazzo 10. 

(3) Arch di st.di Tor. % Lettere Min , mazzo 16. Lettera di Lorenzo Bernardino 
Clerico al Marchese di Gorzegno, in data 15 ottobre 1741: «.... In questo inter¬ 
medio la repubblica ha fatto compilare una legazione in forma di manifesto 
sotto il titolo di lettera di Cavalier Genovese ad uno dei membri del Parlamento 
di Lond a sopra il trainato di Worms. e se ne é mandata copia a Londra e Vienna, 
qual lettera ha incontrato più compatimento che approvazione.... » 

( 4 ) Biblioteca civico-Ber lana di Genova. Rilegato in un volume miscellaneo 
intitolato : scritture spettanti al trattato di Worm*. 
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i Genovesi che avevano protestato contro l’ingiustizia della cessione fat¬ 
tasi nel trattato di Worms, e per aver « procurato di mettere il trattato 
di Worms in una comparsa meno odiosa». Contesta ai Marchesi del 
Carretto l'antico possesso del Marchesato, e sostiene essere « libere con¬ 
venzioni » quelle « colle quali la Republica pel corso di più secoli prima 
del 1561 ha tranquillamente esercitate le fonzioni di padron diretto del 
detto Marchesato». Secondo lui al contratto del 1713 «non mancano 
alcune delle solennità ricercate dal dirittò delle genti e dalle costituzioni 
deirimpero» Dice che i’Imperatore « non ha giamai havute da sè solo, 
e che apparentemente non avrà giamai forze marittime ». Infine dubita 
dell’autenticità del diploma di unione a Milano del 1500. Se si leggono 
le Considerazioni .... (n. 20), si vede che questi precisamente sono i 
punti che il Caissotti confuta « a colui che scrisse or non è gran tempo 
per la Republica di Genova». Siccome però quest’ultimo scritto è di 
data posteriore alle Considerazioni, vuol dire che l’autore di questa Re - 
plique compilò il suo scritto giovandosi di queiraltro che il Caissotti 
ebbe sott’occhio e che probabilmente andò perduto. 

27. Lettera di nn Patrizio Genovese ad un suo amico in Roma 

scritta li 12 giugno Stampata, in 40, 7 pp. Il Manno non aggiunge 

altro se non che riguarda i feudi Carretteschi, Rezzo, Cerro, Alto, Ca- 
prauna, Carosio e Bardineto. Si riferisce, a dir vero, ai feudi suddetti, 
ma parla anche del Finale, e, accennando al trattato di Worms sog¬ 
giunge che « qualora restasse effettuato tale concerto, la Repubblica 
troverebbesi ingiustamente spogliata di una parte assai considerabile del 
proprio stato, che restando imminente alla città e fortezza di Savona, e 
non molto discosta dalla sua capitale, e totalmente intersecando il suo 
territorio, lascierebbe esposta ad irreparabili e funestissimi azzardi la di 
lei sicurezza» (1). 

28. Risposta deir amico residente in Roma al patrizio Genovese . 
Stampata, in 40. Anch’esso si mostra sbigottito per la disposizione presa 
coll’articolo X del trattato di Worms. 


Ritornando all'argomento dal quale per poco ci siamo allontanati, 
possiamo domandarci: aveva diritto Carlo VI di vendere il Marchesato 
del Finale? La questione è grave, e finora non fu risolta in modo sod- 


(1) Il Garoni, dopo aver defto che è citata a pag. 40 delle Considera:ioni ecc. 
aggiunge che non ne esiste copia nelle biblioteche di Genova. Essa invece tro¬ 
vasi nella Biblioteca Civico Renana di Genova, indio stesso volume miscellaneo 
citato, non solo, ma vi è anche, unita, la riposta dell’amico. 

Si noti che il Garoni puhlicò il suo libro nel lt71, mentre già fin dal 1853 
questa lettera era entrata a far parte della Biblioteca Civico-Beriana di Genova, 
(ba notizia gentilmente comunicatami dal compianto Bibliotecario e storico Luigi 
Tomaso Belgrano). 
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disfacente, perchè tutti quelli che scrissero in proposito, scrissero ani¬ 
mati da spiriti partigiani. Se poteva restar stabilito con sicurezza che 
Carlo VI non aveva il potere di far una tal vendita, questa naturalmente 
doveva considerarsi come nulla (i), ed è in questo fatto appunto che 
quelli che scrivevano in favore del re di Sardegna riconoscevano i diritti 
che la Regina d'Ungheria poteva'cedergli. 

Molte ragicni si opponevano a che venisse riconosciuto a Carlo VI 
un tale diritto. 

Il Finale, essendo feudo deirimpero, non poteva venir alienato dal- 
l’Imperatore in mani morte, quale era la Republica di Genova, si diceva, 
perchè in tal modo veniva tolta la possibile devoluzione airimpero in 
mancanza della linea regnante, ed anche per ciò che le alienazioni, 
anche se fatte per causa di publica utilità, possono avvenire soltanto in 
un principe maggiore o uguale: non può quindi un popolo, suo mal¬ 
grado, venir alienato in un principe inferiore quale è la Republica di 
Genova di fronte airimpero (2). Si aggiunga a ciò che Genova non solo 
era inferiore all’Impero, ma anche nemica capitale del Marchesato, come 
si è visto dalla storia (3). Inoltre gli Imperi, i regni, i principati, le ba¬ 
ronie, le città, fanno un corpo solo coir Impero e non se ne possono 
disvellere senza lesione di tutto il corpo, come avviene nel corpo umano (4). 

Le altre ragioni che contestavano a Cario VI, secondo gli avversarii 
dei Genovesi, il diritto di vendere il Finale alla Republica, procedevano 
dal diploma già tante volte citato del 1500: quello con cui il Finale ve¬ 
niva unito ailo stato di Milano. Abbiamo già veduto qual valore bisogna 
dare a questo diploma, tuttavia esso veniva sempre portato in campo, 
allorché quella unione poteva interessare una delle parti. 

Il Caissotti nelfopuscolo intitolato Considerazioni ecc., dimostra la 
nullità del contratto del 1713 in virtù appunto di quella unione al Ducato 
di Milano. L'Imperatore adunque non poteva, di sua autorità, stacccare 
il Finale da Milano al quale era stato solennemente unito da varii Im¬ 
peratori, e non poteva spogliare i Duchi di Milano, chiamati indipen¬ 
dentemente da lui, e per ragione propria alla successione di quello stato, 
successione alla quale avevano diritto ; e qui il Caissotti ha queste pa¬ 
role (5) : « Vi è o vi fu mai legge, o sanzione prammatica, o recesso, 
non dirò solamente dell'Impero, ma in tutta la giurisprudenza, la quale 
ad un posseditore, principe o suddito ch’e’ sia, d’un feudo non eredi¬ 
tario e libero, ma per patto e provvidenza di chi lo diede, o l'acquistò, 
ad una qualche successione di persone destinato, e per una solenne di¬ 
sposizione legato, permetta di farne quel ch'egli vogli e di venderlo poi 


(1) Abbiamo già veduto nel 1732 un accenno a questa questione. 

(2) Martino Colla, Dissertano ecc Sectio Vili. 

(3) Zavbrio Colla, Epitome des raisons , ecc. 

(4) Martino Colla, Óp. cit. % sect. IX. 

(5) Articolo III. 
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liberamente, e soppiantando la mente, la provvidenza e rinstituto di 
chi glielo destinò per goderlo bensì, ma per tramandarlo poi agli altri, 
come lui a possederlo di grado in grado chiamati, spogliarne nondimeno 
i medesimi? Questa legge non evvi e mai non vi fu, e non vi sarà mai 
nell’Impero o altrove, infinattantoché fiorirà l'amore del giusto e s'avrà 
a cuore il buon ordine, onde regnerà quell'aggiustatezza di saggio go¬ 
verno, per cui si lascia, si conserva e restituisce ad ognuno il suo, e 
non si permette che uno all'altro ritolgalo ». Quindi Hmperatorè non 
poteva staccare in tal modo, alienandolo cioè nella Republica, il Mar¬ 
chesato del Finale dal Ducato di Milano, perchè « un'unione cosi pen¬ 
sata, importante e di tanta conseguenza » non si può supporre che si 
volesse fare e si sia fatta solamente per un qualche tempo (3). 

Poteva forse il Finale considerarsi come un feudo semplice, devo¬ 
luto all'Impero per la morte senza discendenza dell'ultimo Marchese 
Sforza Andrea del Carretto, e forse lo stesso Imperatore lo considerava 
come tale ; ma non lo era piu dopo che l’Imperatore Mattia l'aveva di 
nuovo unito al Ducato di Milano col diploma del 1619 (4) ne aveva fatta 
una provincia di esso, e ne aveva investito il Re di Spagna come Duca 
di Milano ed i suoi discendenti che erano chiamati alla successione del 
Milanese; disposizione approvata e confermata dai successivi Imperatori (‘5). 

Avuto perciò riguardo al fatto che il Finale era stato unito a Milano, 
essendo l'Imperatore anche Duca di Milano, questi nòn poteva disporne 
se non come d'una delie provincie Milanesi ; a meno che, continua il 
Caissotti, ciò avvenisse per mezzo di un qualche trattato publico di 
alleanza, di guerra o di pace (6). 

La situazione degli affari d’Italia aveva voluto che il Marchesato del 
Finale venisse unito al Ducato di Milano: gli Imperatori non potevano 
difendere da loro stessi il Marchesato, quindi, potendo questo procurare 
una comunicazione tra il mare e il Ducato di Milano, pensarono di unirli 
per iscopo di reciproca difesa. Ora i motivi che avevano indotto gli 
Imperatori ad unire quei due stati sussistevano tuttora: il Finale era 
sempre adatto ad uno sbarco di truppe che fossero venute per difendere 
il Milanese ; e ciò a favore non solo dell’Impero, ma anche dei loro 
amici ed alleati. 

Nell'istrumento di vendita del 1713 è detto che l’alienazione è fatta 
a vantaggio e difesa del Ducato di Milano: non si riesce a compren¬ 
dere per qual motivo, se Mattia e Massimiliano avevano creduto per 
quella ragione di unire i due stati, per quella medesima ragione Carlo VI 
creda di doverli separare. Infatti, come mai nell’agosto del 1713 poteva 


(3) Caissotti, Op. clt., ibid. 

(4) Dumont, corps dipi. V. 11 . p. 328. 

(5) Lettre d'un GenlUhomme Hemontois , ecc. 

(6) È naturale che queste parole abbiano luogo ia un’opera scritta io difesa 
dell’art. X del trattato di Worms, trattato di alleanza appunto che disponeva dé 
quello stato, benché, secondo l’A. unito al Ducato di Milano. 
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convenire alla maggior sicurezza dello stato di Milano e dell’Impercheo 
il Finale venisse staccato da quello purché fosse ben pagato ? La guerra 
in Italia era finita, e Milano non si trovava in alcun imminente pericolo 
di essere assalito : perchè staccarne il Finale col pretesto di difenderlo ? 
Al contrario lo stato di Milano esigeva che il Marchesato gli fosse con¬ 
servato perchè era sempre la sola sua comunicazione col mare, e d'al¬ 
tronde da quella parte i pericoli erano tutt'altro che cessati. Forse ciò 
si potrebbe spiegare colle parole prò ratiotie praesentis rerum status 
che trovansi nel contratto, ma, come abbiamo veduto, le condizioni di 
allora rendevano invece piuttosto pericoloso quello smembramento (i). 

Tutti questi sono i motivi addotti dagli avversarii dei Genovesi per 
provare che Carlo VI non poteva vendere il Finale : perchè unito a Mi¬ 
lano e perchè feudo deirimpero ; ma queste due ragioni non valgono. 
Abbiamo già veduto, in principio di questo lavoro, che valore aveva 
la prima: nessun diritto che procedesse dal diploma del 1500 poteva 
considerararsi valevole ; quanto alla seconda, vi è un fatto nella vendita 
del 1713 che fu da pochi osservato: il Marchesato del Finale fu venduto 
damarlo VI non come Imperatore, ma come re di Spagna. 

Nel 1598, il 18 maggio, come abbiamo veduto, il marchese Sforza 
Andrea del Carretto, trovandosi senza discendenza, vendette il Marche¬ 
sato del Finale ai re di Spagna, ma lo vendette, naturalmente, come 
padrone del dominio diretto del quale rimaneva sempre padrone P Im¬ 
peratore, il quale infatti (Mattia), il 4 febbraio 1619 ne concedeva rin¬ 
vestitura a Filippo III re di Spagna, per lui e per i suoi successori. 
Dopo il trattato di Torino del 1707, quando i Genovesi continuavano 
le già incominciate pratiche per la compera del Marchesato, era presso 
Carlo III come Re di Spagna specialmente, che le negoziazioni avevano 
luogo, e non fu che nel 1710 che la pratica fu definitivamente trasferita 
a Vienna. Ma se però il contratto fu negoziato alla Corte di Vienna 
presso Plmperatore, fu da questo firmato non come Imperatore ma come 
Re di Spagna; infatti Pistromento del contratto è firmato Vo et Rey, 
formola di sottoscrizione dei Re di Spagna. Come poi Mattia aveva con¬ 
ceduta l'investitura del Marchesato al Re di Spagna che ne aveva com¬ 
perato il dominio utile dal marchese del Carretto, cosi l'Imperatore 
Carlo VI, come Imperatore, concedette il 23 maggio 1718 l'investitura 
del Marchesato ai Genovesi che l’avevano comperato da Carlo III re 
di Spagna. 

Ed ecco in ciò la grandissima differenza : L'Imperatore, pur non 
potendo alienare un feudo dell’Impero, poteva, come re di Spagna, tra¬ 
sferirne il dominio utile, di cui era padrone, in altri ; come già aveva 
fatto Sforza Andrea del Carretto. 


(I) Reponsc d'un Qenttlhomme de Mllan' ecc. 
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Di quelli che scrissero in favore dei Genovesi pochi notarono questa 
ragione importante (i). In generale si accontentarono di dire che le ra¬ 
gioni che avevano indotto Tlmperatore Mattia ad unire i due stati più 
non es ; stevano nel 1713 perchè lo stato di Milano era posseduto dal- 
TImperatore e il Regno di Spagna era posseduto dalla casa di Borbone (2). 

Rimane adunque solo più Tobbiezione che il Finale non potesse 
venir alienato nella Republica di Genova, perchè in mani morte, ma a 
ciò non accenna affatto la Capitolazione di Carlo VI (3). 


Un altro motivo addotto dagli avversarii dei Genovesi perchè il 
contratto dovesse venire annullato, era che esso non era stipulato nella 
forma e colle formalità e cautele necessarie. 

Martino Colla già aveva sentenziato che i contratti fra principi vanno 
definiti non dalle leggi del diritto Romano, ma dal diritto delle genti e 
dalle regole del diritto di natura (4), e, suprema legge di questo, essere 
publùam salutem et civìum conservatiotiem (5) il che non fu osservato 
nella vendita del Finale; perchè infatti abbiamo veduto con qual animo 
i Finalini avevano accolto la notizia dell’alienazione. Inoltre dicevasi che 
un principe non può alienare il dominio diretto ch’egli ha in una città 
o in un feudo contro il volere espresso dei sudditi, perchè questa mu¬ 
tazione di dominio arreca tanti e così gravi mali ai popoli che non si 
possono enumerare (6) : ed i Finalini furono alienati iuscii et inviti cioè 
senza che nemmeno venisse domandato il loro parere. 

Si accusava inoltre Genova di aver stipulato un trattato di tal na¬ 
tura e di tale importanza per mezzo di un semplice atto privato, come 
di una cosa a libera disposizione del venditore, e quindi di non avere 
in esso fatta menzione alcuna nè dell’unione del Marchesato al Ducato 
di Milano, nè delPimportanza della medesima, nè del pregiudizio che ne 
risultava ai Principi successori di Carlo VI: mentre invece andava fatto 
« per mezzo di uno di quei trattati ai quali dà peso, forza e fermezza 
la fede pubblica» (7). Si accusava inoltre l’Imperatore di non aver fatto 
menzione alcuna del titolo in virtù del quale Tlmperatore e gli altri 
Duchi di Milano della sua casa possedevano il Finale, il che sarebbe 
stato necessario se questo titolo non avesse mostrato che il Marchesato 
non poteva essere alienato dal possessore, nè separato dallo stato di 


(1) Bkrnardo Briciiieri. Discorso historico-polltlco legale ecc. — Pur ri. Ve 
rltas facti et iuris ecc — Gastaldi, Memoriale presentato alla Regina d'inghilt 

(2) Replique d'un membre du Parlement ecc. 

(3) rapltulatio t aroli VI conclusa Francofurti ad Moenum die i2 octob. i711. 

(4) Martino Colla, Dissertano ecc.. sect. VI. 

(5) Martino Colla, Op . cu ., sect. V. 

(6) Martino Colla. Op oit , sect. Vili. 

(7) Caissotti, Considerazioni ecc , art. III. 
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Milano (i). Si diceva ancora che i Ministri Genovesi avevano riconosciuto 
che per la validità della loro compera bisognava che essa fosse appog¬ 
giata ad una causa utile all'Impero e allo Stato di Milano ; e non po¬ 
tendo trovarne alcuna che ne avesse la minima apparenza, si acconten¬ 
tarono di far dire all’Imperatore, come si vede dall’istromeoto di vendita, 
che egli la giudicava tale, sperando che da un lungo possesso il loro 
contratto acquisterebbe la solidità che non aveva (2). 

Si poteva rispondere a queste obbiezioni che la mancanza di quelle 
formalità non bastavano certo a render nullo un contratto, e che d’al¬ 
tronde se quella compera fosse stata fatta da Vittorio Amedeo II invece 
che dai Genovesi, egli non avrebbe ricercato nel contratto quelle forma¬ 
lità ; e che quindi la nullità del contratto si sarebbe potuta provare 
anche per la casa di Savoia. (3) I Genovesi invece si contentarono di 
opporre che il contratto era stato uno dei piu sacri e dei più validi, e 
che non ve ne era stato mai alcuno più solenne e più obbligatorio di 
questo; perchè la Republica aveva prese tutte le precauzioni possibili 
per assicurare a sè medesima un acquisto fatto a così grave prezzo ; (4) 
che la vendita fu assoluta e perfetta (5) e che ad essa non mancava 
alcuna delle solennità volute dal diritto delle genti (6). 

Abbiamo veduto come nel trattato della Quadruplice Alleanza del 
22 luglio 1718 (art. IV) e nel trattato di Vienna del 30 apr. 1725 (art. V) 
tra gli Stati d’Italia che avevano appartenuto alla Spagna viene nomi¬ 
nato il marchesato del Finale a Sua Mainiate Chesarea reipnblicae 
Genuensi anno 1713 cessum. Questo articolo fu variamente giudicato, e 
quelli che sostenevano le ragioni dei Genovesi, oltrepassando il segno, 
dicevano senz’altro che le potenze contrattanti, compreso il Duca di 
Savoia che vi aveva acceduto, avevano, con quelParticolo riconosciuto 
e garantito alla Republica, l’acquisto del Finale. (7) Gli avversarii dei 
Genovesi invece dicevano che esso non era che un riconoscimento, da 
parte di quelle potenze, del Marchesato del. Finale come incluso in 
quegli stati ai quali Filippo V rinunziava, e che non poteva in modo 
alcuno considerarsi come una garanzia della vendita fatta ai Genovesi, i 
quali non entravano per nulla in quel trattato (8). 


( 1) Rrponsc d'un Qcnlilhomme de Milan ecc. 

(2) Memoria in comprovazione delle ragioni . 

(3) Infatti tra questa e Genova non passava che la differenza della possibile 
devoluzione all'Impero. 

(4) Lettera di un Gentiluomo Genovese ecc. 

(5) Parte di scrittura pubblicata in Londra ecc. 

(6) Rephque d'un membre du Farlement ecc. 

(7) Memoriale del Ministro Gastaldi — Lettera di un Gentiluomo Genovese 
ecc. — Parte di scrittura pubblicata tn Londra ecc. — Repiique d'un membre 
du Pariement ecc. — Osservazioni di uno dei nobili di Corsica sopra le lettere 
patenti attribuite alla forte di Torino segnate dal Lampo di Casale li 2 ott. i745 
(Ms. della Bibl. civico berìana di Genova). 

(8) Caiss.tti. Considerazioni ecc. — Dispaccio del re Carlo Emanuele III al 
cavaliere Ossorio del 21 novembre 1732 ( Archivio distato di Tor., Mai. Poi., Neg. 
con Vienna, m. 12). Reponse d'un genttlhomme de Milan ecc. Memoria in com¬ 
provazione delle ragioni ecc, 
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A dire il vero la menzione di detta vendita, fatta in quei due trat¬ 
tati, non può avere il valore di una garanzia da parte di quelle potenze ; 
ma può sempre venir considerata come una ragione da aggiungersi alle 
altre, della validità di quella vendita: E* sempre lecito supporre che le 
potenze contrattanti non avrebbero usate quelle semplici parole per ac¬ 
cennare ad un atto stipulato contro ogni diritto. 

Nel Recueil historique d'actcs, negociatìons et traitez depuis la 
paix d* Utrecht jusqu à present del Rousset (voi. IX, p, 439) parlandosi 
delle richieste fatte da Carlo Emanuele III nel 1732, si dice che i com- 
missarii incaricati di pronunciarsi su di esse, abbiano detto al re di 
Sardegna da parte dell’Imperatore che quanto alla cessione del Finale, 
essa non era nel potere dell’Imperatore. (1) 

I difensori delle ragioni dei Genovesi trovarono in queste parole 
un argomento convincentissimo, secondo loro, per provare che la ces¬ 
sione voluta dall’articolo X del trattato di Worms non poteva effettuarsi, 
poiché lo stesso Imperatore, predecessore di Maria Teresa, l'aveva giu¬ 
dicata per impossibile. 

Ma non bisogna dar troppo valore a queste parole, e troppo gliene 
diedero i Genovesi ; perchè era naturale che l’Imperatore credesse o 
per lo meno si mostrasse persuaso che il contratto di vendita era stato 
fatto con tutte le regole e le forme volute: la Regina d’Ungheria poi, 
avrebbe anche potuto avvertire delle illegalità nel medesimo e disporre 
del Marchesato come fece, senza che alle parole dell’Imperatore si 
desse importanza decisiva. Ma su ciò torneremo più tardi. 


Rimane a parlare dell’ultimo motivo per cui dicevasi che la vendita 
del Finale era nulla : cioè perchè nè da parte dei Genovesi, nè da parte 
dell‘Imperatore si erano osservate tutte le condizioni del contratto, e le 
condizioni non osservate erano quelle stabilite dagli articoli VI e VII, 
e IX (2), che cioè ai Finalini venissero confermati e conservati, nè an- 


(1) Lettera di Carlo Emanuele IIT al Commendatore Solaro a Vienna datata 
dalla Veneria 4 giugno 1732 ( Arch . di Stato di Torino , Lettere Ministri Vienna , 
mazzo 12). 

(2) Art. VI: Serenissima RespublicaGenuensis ex contractu venditionis huius, 
ipso quo feudatariae nostrae, et imperli tenentur iure, rem omnem concessi feudi, 
exceptis tamen arcibus et fortalitiis cuiusve generis, quas reipublicae ad libitum 
vel conservare vel augere vel demoliri fas sit, sartam, tectamque servandam sese 
obstringit, quantum ab ea pendet portum, seu litus flnariense in eo orimi mode 
stata, in quc dum ei traditur, est, saltem conservare. 

Art. Vii. Omnibus iuribus, immunitatibus, priviiegiis. concessis a divis Impe¬ 
ra tori bus, antecessoribus nostris. de quibus omnibus constet per diplomata Cae- 
sarea, et ad quae tenerentur iidem divi imperatore*. ac in usu praesente stari* 
tibus, ut nimirura cives urbis, et Marchionali!* Finariensis incolae, ac subditl 
cuncti eam iam habent, ac iis imperturbate fruiintur, porro et semper iisdem 
gaudeant, ita, ut post dominium marchionaius hacce venditione (qua iisdem 
quidpiam iniuriae, vel praefatis eorum iuribus. immunitatibus, et privilegio prae- 
iudicii inferri, nec ius permittit, nec animus nobis est), translatum, immutationem 
circa eadem quamquam fieri numquam tas sit aut ser.mae reip. liceat ea, sub 
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nulla ti o modificati sotto qualunque pretesto, gli antichi privilegi, di¬ 
ritti e immunità; che non venisse aumentato il prezzo del sale; che 
venisse dato dai Principi dell*Impero il consenso all'alienazione del Fi¬ 
nale, e che, infine, nei futuri trattati di pace, venisse fatta menzione 
del Finale tra gli stati da assegnarsi in Italia all' Imperatore. Vediamo 
in qual modo la Republica di Genova abbia osservate le clausole degli 
articoli VI e VII del contratto, ed in qual modo i Finalini si siano com¬ 
portati in questa congiuntura. 

II 6 settembre 1713, la Serenissima scriveva al Commissario Cat¬ 
taneo, dandogli facoltà di giurare in nome della Republica l’osservanza 
dei diritti e privilegi dei Finalini. Non mi fu dato rinvenire questa let¬ 
tera nell’Archivio di Stato di Genova, ma sulla sua sussistenza non vi 
può essere dubbio ; essa è citata in un ms. dell’Archivio di Stato di 
Torino intitolato : Copia dei Re di Spagna Carlo e Filippo, e di Carlo VI 
di confir mozione dei privi leggi de ’ quali anticamente godevano le città, 
del Marchesato del Finale (.Riviera di Ponente , mazzo 72, cat. 12, n. 24W 5 ); 
è citata dal Pallavicini nella Expositio ecc.; dal Ferri nella Veritas facti 
etiuris ecc. ; dall’Ab. Montagnini nelle Memorie della sovranità imperiale 
ecc. ; ed infine è ricordata dallo stesso Cattaneo in una sua lettera alla 
alla Republica dell’8 settembre ( Archivio di Stato di Genova. Trattati 
per la compera del Finale, filza 21). Il tenore di quella lettera, secondo 
il ms. deH’Arch. di St. di Torino, secondo il Pallavicini, e secondo il 
Montagnini sarebbe : « Molto illustre nostro Commissario Generale — 
Essendo nostra mente di osservare con tutta l’esattezza il convenuto 
nell’instrumento di contratto del Marchesato del Finale, con S. M. C. C. 
abbiamo osservato che nel medesimo espressamente si riservano a* Fi¬ 
nalini li ius, privilegi ed immunità de' quali costi per diplomi imperiali, 
ed in tutto come si legge nel medesimo contratto ; e volendo noi che 
questa nostra mente sia a notizia di tutti, perciò vi diamo facoltà an¬ 
cora, oltre quella espressa nelle nostre precedenti lettere, e patenti, di 
giurare l’osservanza di detti ius, privilegi ed immunità in tutto e per 


ullo praetextu, sive modo laedere aut infringere; exceptis tamen, si dictorum iu- 
rium. privilegiorum et immunitatum usus dictae reipublicae coustitutionibus, 
legibus et privilegio repugnaret, quia tali casu, super eisdem cum dictis civibus, 
iucolis et 8ubditi8 convenire fcs sit. hunc etiam, ne dictorum civium, incolarum 
et aubditorum conditio, hac conditone, in deteriua evadat, raaneat. et aervetur 
in posterum in dicto Marchionatu idem, et illud salis pretium, quod hactenus «ta¬ 
tù tu ni fuit. et hodie per eosdem cives, incolaa et subditos aoivitur in eodem mar- 
chionatu in aumraa scutorum trium argenti, vulgo Qenoine , prò qualibet mina 
salia in pooder-, vulgo di nibbi tredici e mezzo officiali italice stapoliere {a questo 
punto la lezione del Dumont è errata) eiusdem reipublicae, quod pretium totum 
et integrum semper remaneat penes ipsam rempublicam, ad quod, ex oblig&tione 
conventionis praesentis, serenissima respublica genuensis ad quaevis posterà tem¬ 
pora, fide pactorum, et cum in subditos feudales debita, obiigata sit, et m&ncat. 

Art. IX. Caeterum cum nostra constane et efficax voluntas sit, «a omnia quae 
malori praesentis contractus securitati et plenario effectui consulere vaient, om- 
nimode praestandi, teneri volumus, et promittimus, operam non vacuam dare et 
cum effectu agere ad hoc. ut in futurae pacis comitiis inter alios status nobis in 
Italia &88ignandis. expressa mentio fiat supradicti marchionatus Finariensis cum 
eius adiacenti^, siculi etiam a collegiis sacri romani iraperii Principum eidem 
con trac tu i eos, si qui necessarii esse possunt, consensus, in debita et valida forma 
praeberi, illosque praestare debere intra menses sex proximos. 
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tutto alla forma del riferito contratto, qual giuramento doviete prendere 
nelle solite forme, in nome della Republica nostra. Così eseguirete e 
Nostro Signore vi feliciti. Genova li 6 settembre 1713. Gio. Vincenzo 
Ventura Segretaro di Stato ». 

Però, presentata in questi termini, la lettera non è completa, come 
vedremo, ma manca di alcune clausole importanti. Si noti intanto, che 
anche solo in questa parte, non è dato ordine al Commissario, ma sem¬ 
plicemente facoltà , cosa che non avvertirono nè gli avversar» nè i par¬ 
tigiani dei Genovesi, ma che fu molto ben avvertita dal Cattaneo, il 
quale, accennando a tal lettera, scrivendo l’8 settembre diceva : « Mer¬ 
coledì sera ( 6 settembre) alle ore quattro circa mi giunse ii Loro benigno 
dispaccio del detto giorno in cui mi davano la facoltà di accomodarmi 
quando lo avessi creduto inevitabile a promettere con giuramento a nome 
di Vostre Signorie Serenissime.». 

Ma il Cattaneo credette bene di non valersi della facoltà di giurare, 
e non prestò quel giuramento, interpretando così il volere della Repu¬ 
blica, la quale nella sua lettera del 6 settembre, pare che avesse fatto 
comprendere al Commissario che non conveniva affatto prestare quel 
giuramento. Infatti egli rispondendo diceva : « In riguardo al primo 
(punto che riguardava il giuramento) dissi tutte le ragioni per le quali 
stimavano inutile e non dovuta la detta promessa, cavate principalmente 
da quanto Vostre Signorie Serenissime mi accennava?io in detta loro » 

Vedendo i Finalini che i loro diritti minacciavano di venir concul¬ 
cati, presentarono alla Serenissima una supplica affinchè i vecchi privi¬ 
legi venissero ristabiliti ; ed il 12 ottobre 1713 i Serenissimi'Collegi die¬ 
dero in esame alla Giunta di Marina la supplica dei deputati Finalini, e 
i documenti sui quali si fondavano, affinchè riferissero in proposito. La 
relazione delia Giunta fu presentata il 16 novembre, ed allora i Collegi 
deliberarono di trasmettere « rispettivamente ai magistrati di guerra, sale, 
sanità, perchè vi habbiano considerazione e ri Aerano a Lor Signorie Se¬ 
renissime » (1). Però questo ritardo frapposto a un giuramento voluto 
espressamente dal contratto di vendita, non poteva tornar di giovamento 
alcuno alla Republica, la quale infatti, nel giorno appunto (1 6 luglio 1714) 
in cui il Cattaneo scriveva di essere certo che la Serenissima avrebbe 
fatto una mala accoglienza ad una nuova supplica in proposito; dando 
le sue istruzioni ad Agostino Spinola che doveva succedere al Cattaneo, 
e che gli successe il 23 luglio, gli ingiungeva finalmente di prestare quel 
giuramento in conformità della deliberazione intervenuta ii 28 giugno (2). 


(1) Deliberazione dei Collegi in data 16 novembre 1713 {Arch . di Stalo in Qen . 
loco cit.). 

(2) Lettera del Governatore Agostino Spinola alia Giunta di Marina in data 
25 luglio 1714 : « Ubbedendo ai riveritissimi comandamentt prescrittimi da* Sere¬ 
nissimi Collegi con loro lettera dei 46 del correrne luglio no partecipato ai Sin- 
daci di qnesto Marchesato la deliberatane presa dal trono Serenissimo circa 
Tosservanza et approvatone di questi statuti, et indi ne ho fatta fare la pubbli- 
catione di cui ne trasmetto a Vostre Eccellenze autentica la copia.... * 
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Il giuramento fu prestato da una parte e dall’altra, ma, dice il Colla, 
se i Finalini prestarono il giuramento di fedeltà, lo fecero perchè miti - 
iaribus turmis undique circumsepti (i), ed il giuramento non ebbe, o 
quasi, nessun effetto. 

Per rifarsi dell'ingente somma profusa nella compra del Marchesato 
stabili la Serenissima Republica di Genova di aumentarvi le tasse e di 
aggiungervene delle nuove, il che avvenne nell’anno stesso 1714, nel 1719 
e nel 1727. 

Per molto tempo stettero queti i Final ini, ma le imposizioni erano 
troppo gravose perchè potessero venir sopportate agevolmente. Comin¬ 
ciarono alcuni, quanti lo potevano, ad allontanarsi dal paese; e gli altri, 
seguendo l'esempio dato dai loro antenati nel secolo XVI, insorsero a 
furore di popolo, dimodoché la Signoria di Genova fu costretta ad in¬ 
viare nuovi soldati per sedare il tumulto (2) 

Questo metodo per ottener ragione da Genova, non è narrato dagli 
scrittori Finalini, i quali si limitano ad accennare alle negoziazioni. 


Varie volte il popolo di Finale era ricorso a Genova perchè togliesse 
quelle sempre crescenti gravezze, ed essa finalmente il 19 giugno 1729 
notificava al Commissario Generale che aveva stabilito di nominare due 
commissarii nelle persone di Gian Batta Sanguinetti, e Barnaba Deluca, 
i quali, « esaminato l’affare, riferissero le loro opinioni » (3). Questa de¬ 
liberazione fu comunicata alla deputazione del Finale il 5 luglio, ma essa 
non poteva garbare ai Finalini, i quali, pur sentendosi dalla parte della 
ragione, comprendevano che quella commissione non avrebbe fatto nulla 
in loro vantaggio, dimodoché la Deputazione del Finale il 29 giugno 


Proclama affisso nel Borgo e nella Marina : 

« Agostino spinola q. Cristo (Toro Governatore del Marchesato di Finale e Langhe 
per la Serenissima Repubblica di Genova. Havendo li Serenissimi Collegi sotto 
li 23 giugno prossimo passato deliberato l’osservanza de’ statuti di questo Mar¬ 
chesato sulle limitationi, dichiarationi e riforme, et in tutto e per tutto come 
dalla medesima deliberatone elle sarA registrata a pié della presente, et havendo 
1 prefati Serenissimi Collegi ordinato la totale ( sservanza. e che a questo effetto 
se ne tacci pnblica ordinanza, perciò in vigor della presente da publicarsi nel 
presente Marchesato, si notilìca e si intima a qualunque persona di qualsiasi stato 
e conditione la dehberatiooe sudetta acciò che venga inviolabilmente osservato 
quanto nella medesima si contiene, affinché non se ne possa pretendere igno¬ 
ranza sotto ogni grave pena arbitraria tanto a noi quanto ai prefati Serenissimi 
Collegi. Dato in Finale li 34 luglio 17i4 ( Arch . di Stato di Genova , loc. cit. 

(1) Dissertata, sect. Vili. 

(2) Lettera del Segretario Clerico da Genova alla Corte di Torino in data 13 
maggio 1729 {Arch. di Stato di TorLettere ministri Genova , m. 12): « .... sendo 
sparsasi colà Un Finale j voce che questo governo dissegnasse farvi delle nuove 
imposizioni, il popolo della Marina si pose in tumulto che si rese anche maggiore 
nel vedere diminuito il peso del pane, dimodoché li capi siedici,che hanno i’am- 
minisfrazione economica furono minacciati ed inseguiti a furore di popolo che 
li avrebbe uccisi, se non fosse loro riuscito di fuggire e ricoverarsi nel palazzo 
del Governatore, il quale, partecipatone l’occorrente ai Colleggi, spedirono mar¬ 
tedì sera collà due galere con 200 soldati per frenare quei popolo e sedarne il 
tumulto come lo riuscì...... 

(3; Copia dei re di Spagna ecc. Pai.lavicini, Exposltlo ecc. 
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1729 (i), prima ancora cioè di riceverne la notizia ufficiale, stabilì dr 
ricorrere direttamente al trono di Cesare. Prima di fare alcun passa 
però ne diede comunicazione alla Republica in un memoriale (2), ed 
infine, nominati all'uopo due deputati, i Finalini li mandarono a Milano 
e poscia a Vienna. Furono questi l’avvocato Masena e l'avvocato fiscale 
Gian Bernardo Brichieri Colombo (3), e quando partirono vennero fatti 
accompagnare da trenta uomini armati, per tema di qualche rappresaglia 
da parte dei Genovesi. Essi ricevettero 1000 doppie ciascuno « di scorta » 
e un fìlippo al giorno per il tempo della dimora in Vienna (4). Giunti 
in Milano presentarono un memoriale colla data 12 luglio al Plenipoten¬ 
ziario deirimperatore per gli affari d'Italia conte Carlo Borromeo (5), 
e, giunti a Vienna, presentarono, probabilmente sul principio del 1730, 
il già citato scritto Exposé des griefs ecc., in cui i 39 motivi di lagnanza 
erano divisi in tre paragrafi: 

I. De novis gravaminibus veterumque auctione. 

II. De illis gravaminibus quae iurium maiestaticorum % legum im- 
perialium et statutorum , antiquorumque consuetudinum et usorum Mar- 
chionatus laesionem atque subversionem inspiciunt . 

III. Forum riempe quae in diminutionem existimationis rtedum verum 
etiam confusionem et obbrobrium quibus Finarienses multifariam rnul- 
tisque modis affi duri tur. 

I Finalini però non si accontentarono di parlare solo all'Imperatore 
intorno ai loro interessi, ma anche al Ministro di Savoia. Infatti, trovato 
neiranticamera del Marchese di Rialp il Marchese Solaro di Breglio, gli 
accennarono vagamente al desiderio che avevano che il Re di Sardegna 
imprestasse ai Finalini la somma necessaria per riscattarsi dal dominio 
dei Genovesi ; ma il Solaro fece loro comprendere che egli sarebbe stato 
ben lieto se S. M. I. quando ne era il tempo, avesse dato il Finale a 
Vittorio Amedeo II ; che era persnaso che « leur pais et le Piemont en 
auroient tiré de Tavantage, mais que les choses s'etoient tournées au- 


(1) Filippo Brichieri, Relazione ecc. 

(2) copia del re di Spagna ecc. 

(3) Mazzuchklli, Scrittori d'Italia , art. Brichieri — Filippo Brichibri. Rela¬ 
zione ecc. — Lettera del Segretario Clerico da Genova alla Corte di Torino del 
16 luglio 1789 ( Arch. di Stato di Tor. % Lettere Min. Genova , m. 12 ). 

(4) Lettera citata del segr. Clerico. 

(5/ « . .. Noi non habbiamo mai mancato sino al di d'hoggi di porgere umili 
e premurose instanze a quel Serenissimo Governo per l'osseivanza dei privileggi 
ed immunità che gli Augustissimi Imperatori attesa la sterilità del paese le con¬ 
cedettero e che le mantennero sempre intatte i gloriosi.monarchi austriaci delle 
Spagne, ma invece di esaudire alle nostre supplicazioni si sono sempre più rese 
maggiori le gravezze, abbattuto il commercio, sminuita considerabilmente la 
popolazione, poiché i mercadanti artista e marinari non potendo più vivere sotto 
il giogo di tante gabelle sonsi portati altrove a procacciarsi il proprio sostenta» 
mento, sicché non restando a noi altro rifugio per riparare alla patria le ulte¬ 
riori miserie, si siamo appigliati a quello che la prattica e le leggi ci sommini¬ 
strano, .di raccorrere ai piedi deirAugustissiroo Cesare per mezzo di due nostri 
concittadini ad effetto di umilmente supplicare la M. 8. a commiserare il nostro 
lacrimevole stato, e di codesta risoluzione, in attestato della nostra inalterabile 
fedeltà, ne abbiamo resa notiziosa la Serenissima Republica, per quelle vie che 
dal nostro zelo sono state considerate più proprie (Arch. di Stato di Tor. % copta 
del re di Spagna ecc ). 
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trement et qu’ils étoient sujets d'une Republique à laquelle de Roi ne 
vouloit donner aucun sujet de plainte* (i). 

Prima ancora che la deputazione Finalina presentasse il suo memo¬ 
riale (Exposé des griefs ecc.) al V Imperatore, troviamo che il 26 agosto 
di quell’anno medesimo 1729, un decreto di Carlo Borromeo ordinava di 
invigilare attentamente a che la Republica di Genova obbedisse al decreto 
imperiale emanato sotto la stessa data: che in avvenire la comunità 
di Finale venisse mantenuta in conformità degli articoli VI e VII del 
contratto, nel godimento cioè dei suoi diritti, immunità, privilegi (2); e 
il 9 dicembre troviamo un decreto monitorio del Consiglio Aulico alla 
Comunità di Finale, per ingiungerle che ogni qual volta essa avrebbe 
avute delle lagnanze da fare contro Genova, avrebbe dovuto prima indi¬ 
rizzarsi alla Republica come a suo immediato signore, e che se essa non 
corrispondesse ai suoi interessi, avrebbe potuto ricorrere al conte Carlo 
Borromeo il quale vi porrebbe riparo, ma ciò solo nel caso denegata€ 
vel retardatae iustitiac (3). 

In Genova però non si era tranquilli sull’esito che avrebbe potuto 
avere presso l'Imperatore quella legazione, tanto è vero che in sul prin¬ 
cipio di novembre si temeva e si diceva persino che l’Imperatore, atteso 
il mal governo dei Genovesi, intendesse restituir loro il danaro sborsato 
e riprendersi il Marchesato (4). Questo, che non era che una diceria, 
non ebbe seguito, e sulla fine dicembre, il decreto del 9 di quel mese 
veniva interpretato nel senso che i Finalini dovessero « in tutto e per 
tutto rassegnare alti comandi et ordini » di Genova (5). Questa tranquil¬ 
lità doveva durar poco, perchè l’anno seguente nel mese di settembre 
usci dalla Corte di Vienna un altro decreto che ingiungeva al conte 
Borromeo di provvedere di giustizia i popoli del Finale, i quali avendo 
ancofa mandato dei deputati a Genova, perchè perorassero per la 
loro causa, non avevano potuto nulla ottenere (6). Era allora inviato di 
Genova a Vienna il marchese Clemente Doria, ambasciatore che abbiamo 
avuto occasione più volte di vedere all'opera, ma fu sostituito nel prin¬ 
cipio del 1731 dal marchese Gio. Luca Palla vicino, il quale, temendo 
che le proteste e i ricorsi dei Finalini finissero per pregiudicare gli in¬ 
teressi della Republica, presentò all’Imperatore la sua Expositìo, nella 
quale voleva dimostrare che le lagnanze dei Finalini non avevano alcun 
fondamento; che la Republica non si era allontanata nè dalle conven¬ 
zioni fatte col Finale, nè dal contratto del 1713 ; che infine se i Finalini 
avevano delle lagnanze da fare dovevano sottoporle prima a Genova, 


(1) Arch. di Stato /U Tor. t Lettere Min. Vienna , m. 61. Lettera del Marchese 
di Breglio al Marchese di $. Tomaso. 14 marzo 1731. 

(2) Montaonini, Memorie concernenti , ecc. I. p. 271. — ^iuppo Briciiieri, 
Relazione ecc. 

(3) Montaonini. Memorie concernenti ecc. ibid. — Filippo BnicniRRi. op cit 
— Palla vicini. Expositìo ecc. — Lettera del Clerico da Genova del 23 sett. 1730 

(4) Lettera del Clerico, 5 novembre 1729. 

(5) Lettera del Clerico. 31 dicembre 1729. 

(6) Lettera del Clerico, 23 settembre 1730. 
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come sovrana immediata, e non ricorrere all’Imperatore che nel caso 
retardatac vel denegatele iustiliae (i). Il Bfichieri Gian Bernardo gli con¬ 
trappose la sua Antilogia ecc. il Colla le Vindiciae ecc., dimostrando 
entrambi l’impossibilità di ottener giustizia da Genova ; e finalmente 
l’anno 1733 ottennero da Carlo VI un decreto con cui questi proibiva 
formalmente alla Republica di introdurre nel Marchesato nuove gabelle 
oltre a quelle che esistevano al tempo del contratto. Se i Genovesi poi 
avessero differito di rendere al comume di Finale ragione e giustizia nel 
termine di quattro mesi dal giorno della sua lagnanza, questo sarebbe 
stato libero di appellare a Milano (2). 

Ma queste non erano che parole, le quali se da una parte, perchè 
dette in loro favore, potevano tranquillare per qualche poco i Finalini, 
dall'altra non impedivano a Genova di continuare nella via seguita fino 
allora ; dimodoché il popolo di Finale, vedendo che colle sole trattative 
a nulla riusciva, provò un altro mezzo, quello della violenza. 


Avendo la Republica fatto publicare in Finale un editto per la ri¬ 
scossione di un’imposta che fino allora era stata sospesa, il popolo in¬ 
sorse a rumore (18 maggio 1734), scacciò il commissario di S. Giorgio, 
abbruciò la casa della Dogana, inalberò lo stendardo dell’Imperatore 
dal quale speravano sempre aiuto e protezione, e sotto di esso, ma 
qualche tempo dopo, anche quello di Genova. Mandò poi un messo alla 
Republica per significarle che quanto aveva fatto non era che per la 
difesa dei proprii privilegi, e che forse si sarebbe venuti ad un acco¬ 
modamento, se si continuava la sospensione dell’imposta, e si concedeva 
intiero perdono agli insorti. 

Tra la perdita che veniva a soffrire per la sospensione dell’imposta, 
e la spesa necessaria a sedare il tumulto, che nei frattempo non si 
poteva prevedere quali proporzioni avrebbe potuto assumere, Genova non 
esitò nella scelta, e si decise ad accordare quanto i Finalini domanda¬ 
vano. (3) Parve un istante che la quiete avesse a ristabilirsi. 

Era inviato Cesareo in Genova il Conte Orazio Guicciardi il quale 
mandò il suo segretario nel Marchesato affinchè, con le istruzioni del 
governo Genovese, ed in compagnia del Console Cesareo di Finale, 
desse mano ad accomodare quelle vertenze. Ma il viaggio fu inutile, e 
peggio. Il comune Finalino non volle in alcun modo lasciarsi persuadere 
nè sottostare alle condizioni, benché conformi alle sue richieste, che 
Genova gli offriva, perciò, pensando forse ai vantaggi che da secoli 


(1) Montaonini, op % c>t , I. p 273. 

(2) Montaqnini. op. al I. p. 275. — Sknckkmhkrg. lus ac possessio ecc. (ne 
riporla in marcine il testo il) tedesco). Lettera del Clerico 1733. 

(3) Lettera dei Cav. G. A. Castelli da Genova al re di Sardegna, 27 maggio 
473L Ardi, di 6 tato di Tov. , Leti. Min. Genova , m. 13. 
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aveva sempre ottenuti coi tumulti, insorse di nuovo ; minacciò il segre¬ 
tario dell’inviato Cesareo che a stento riuscì a porsi in salvo a condizione 
-di portare per iscritto al Governo di Genova le domande dei Finalini. (i). 

Genova comiuciò ad impensierirsi, e ad ogni buon fine richiamò 
gialla Corsica la squadra delle galere e la tenne pronta per imbarcarvi 
il presidio di Genova stessa nel caso che ne fosse stato bisogno in 
Finale. 11 Cavaliere Castelli, scrivendo a Carlo Emanuele III il 24 
giugno, cosi dipingeva la situazione : « Non può spiegarsi la confusione 
^ rimbroglio di questo consiglio per trovar riparo ad un tale sconcerto : 
di tutti gli spedienti che si propongono niuno è concludente, nè lo può 
essere non essendovi denaro nè truppe. Si è fatto correr voce che con 
buon numero di soldati sarebbersi al più presto colà trasferte a quella 
spiaggia le galere della Republica con altri bastimenti carichi di bombe 
per atterrare le case dei sollevati, e distruggere il luogo ; ma questa 
minaccia non è creduta dal pubblico nè temuta da’ Finalini sovra 
i quali ha fatta cosi poca impressione, che hanno anzi fatto armare 
alcune barche per opporsi a ciò puonno apprendere per la via del mare. 
In tal situazione tengono però sempre inalberato lo stendardo dell’Im¬ 
peratore, e sotto di esso quello della Republica, il di cui Governo è 
tuttavia ben custodito nelle loro mani, senz’apparenza che ne possa 
uscire finché non abbiano un’adeguata soddisfazione che deve coflsistere, 
secondo le loro replicate dimande, nella rivocazione dell editto per l’e¬ 
sazione delle gabelle, e nel perdono universale a quanti hanno prese le 
armi, con garantia di queste condizioni di chi si giudicherà conveniente 
per avere le necessarie sicurezze». (2) 

La minaccia del bombardamento però non era vana, perchè la 
Signoria, spinta agli estremi, temendo seriamente di veder pregiudicato 
il suo stato, decise finalmente di prendere tutte le disposizioni per il 
bombardamento, mandando nelle acque del Finale due galere con 
tutto il materiale necessario. (3) 


(1) Lettera del Clerico in data 13 giugno 1734. — Lettera del Castelli in data 
17 giugno. Arch. di Slato di Tor.„ loc. cit. 

(2* Lo stesso Castelli che il 27 maggio scriveva che tutto era accordato da 
Genova, il 24 g'Ugno scrive che le proposte di aggiustamento « favorivano in 
-tutto le pretensioni della Republica ». Probabilmente Genova concedeva poco, ma 
a misura che concedeva crescevano le pretese dei Fmalini. 

(3) «... si è poi qui presa la ferma risoluzione di punire la pertinace solle¬ 
vazione dei Finalini con un bombardamento, e si sono date a tal (Ine tutte le ne¬ 
cessarie disposizioni. Sono partite Paltr’ieri dal porto due galere della Republica 
auile quali si sono imbarcate le compagnie di soldati d'ordinanza, che servivano 
di presidio ìq questa città e in loro vece si sono qui introdotte le milizie dello 
Stato. Colle predette galere alle quali devono unirstdue altre aspettate dalla Cor¬ 
sica, hanno altresì fatto vela alcuni altri bastimenti carichi di polvere, granate, 
bombe ed altre provisioni di guerra e tutto il convoglio deve portarsi e tratte¬ 
nersi & Savona Ano a nuovo ordine. Ivi si é fatto precedere il Signor Ansaldo 
Grimaldi direttore e comandante di* questa spedizione incaricato di effettuarla 
quando i sollevati di Fiuale non si arrendano alle proposizioni di aggiustamento 
che per l’ultima volta devono loro esser fatte. Prima però di dar principio si 
aspetta il ritorno di un corriere spedito a Vienna da questa Republica per avere 
l’approvazione di quella Corte che non si dubita di ottenere. Intanto ben lungi 
dal cedere si preparano i sollevati a resistere e hanno guarniti i loro posti e 
trinceramenti con 20 e più pezzi di canaone di ferro che hanno trasportato dai 
castelli dei quali già si erano impadroniti e per quanto si può scorgere pare 
vogliano fare un’ostinata difesa ». 
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Con la minaccia del bombardamento crescevano naturalmente di 
gravezza le condizioni che intendeva imporre la Republica, ed a due^ 
Ecclesiastici mandati dai Finalini per veder di venire ad un accomo¬ 
damento, questa faceva rispondere che venisse riaffisso l’editto (concer¬ 
nente la tassa controversa) lacerato dai sollevati, che venisse pagata 
Timposta, non intendendo più di continuarne la sospensione, e che le 
venissero consegnati i capi del tumulto. I due deputati così partirono 
senza avere nulla ottenuto, e Genova mandò verso Savona un'altra 
galera nella speranza di intimorire a tal segno i Finalini da farli venire 
a più miti consigli. 

L'espediente riuscì : una nuova legazione, mandata direttamente ai 
senatore Ansaldo Grimaldi capo della squadra, gli notificava che il Fi¬ 
nale accettava le condizioni di Genova circa l’editto e l'imposta, scu¬ 
sandosi se non venivano consegnati i capi del tumulto, fuggiti, dicevano 
essi, fuori del territorio stesso del Marchesato (i>. Cosi cessò quel nuovo 
tumulto, e fu forse Tunica volta che i Finalini non vi trovarono nulla 
da guadagnare. 

Ecco adunque su che cosa si fondavano gli avversarli dei Genovesi 
per mostrare la nullità del contratto : avendo i Genovesi aumentate in 
modo esorbitante le tasse, contro le condizioni pattuite, il trattato do¬ 
veva senz’altro venir revocato. Ma oltre che il procedere stesso dei Fi¬ 
nalini non poteva più permettere un simile pretesto, perchè furono essi 
stessi a costringere la Republica a dettar loro le più dure condizioni, 
quelle stesse controversie fecero risultare uua volta di più il diritto in¬ 
contestabile di Carlo VI sul Finale, venduto legittimamente alla Repu¬ 
blica. E questa cosa venne riconosciuta dallo stesso Ministro Piemon¬ 
tese a Vienna, Solaro di Breglio, dopo il decreto del Consiglio Aulico 
del 9 dicembre 1729, nella lettera scritta al Re in data 8 febbraio 1730 (2). 


Vi era infine un'altra ragione'di nullità secondo gli awersarii dei 
Genovesi (3): nel non essersi cioè adempiuto a tutte le condizioni del 
contratto. Queste erano la menzione del Finale nei futuri trattati dì 
pace, e il consenso dei principi delTImpero alla vendita del Marchesato, 
volute dall'articolo IX. La prima condizione fu soddisfatta, come abbiamo 
veduto, nell'articolo IV della Quadruplice alleanza e nell'articolo V del 


(1) Lettere di G. A. Castelli giugno luglio 173d 

(2) « Quant à Final V. M. aura vù que la sentence roéme du Con sei 1 Aulique- 
a consolidò Final aux Géuois* {Arch. di Stato in Tur. y Lett. Min. Vienna , m. 60). 

(3i Caissotti, considerazioni, art. III. — Memoria in comprovazione delle- 
ragioni ecc. 
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trattato di Vienna ; ma dice vasi che Genova non aveva fatto nulla perchè 
queste due clausole venissero adempiute, nel timore che Tlmpero e le 
altre potenze non volessero riconoscere la vendita del Marchesato. Ora 
i fatti dimostrapo precisamente il contrario: Genova sollecitò Tadempi- 
tnento di queste due clausole, e se la prima non fu da essa ottenuta nei 
trattati di Rastadt e di Baden, apparve però soddisfatta nei trattati se¬ 
guenti ; e la seconda, benché con insistenza venisse da Genova ricercata, 
dagli stessi Ministri Imperiali era stata giudicata una semplice forma¬ 
lità (i). Vediamo le vicende di questa pratica. 

Il 15 gennaio 1714 lo Spinola, che ancor trovavasi in Vienna, pre¬ 
sentò un memoriale airimperatore Carlo VI, in cui lo pregava di far 
dare pronta esecuzione agli articoli I e IX del contratto (2). Nei primi 
giorni di febbraio poi si recò dal Presidente della Camera, sperando di 
ottenere una risposta. Lo Stahremberg rispose che S. M. Cesarea aveva 
incaricata la Conferenza segreta (3) di dare le istruzioni opportune al 
Prìncipe Eugenio che trovavasi per le negoziazioni della pace in Rastadt, 
e alla Giunta d’Italia perchè venisse data esecuzione a quei due articoli 
nel Consiglio Aulico e Cancelleria dell’Impero. Però il Conte di Stah¬ 
remberg fece comprendere allo Spinola che nel congresso di Rastadt 
non si trattava ancora della pace intieramente, ma solo di convenire 
sopra di alcuni articoli che avrebbero servito di preliminari alla pace da 
concludersi in altro luogo; ma che di più non poteva dire perchè trat- 
tavasi di cosa troppo segreta. (4). Recatosi allora lo Spinola dal conte 
Stella, pregò questo alla sua volta affinchè facesse in modo che Carlo 
VI adempisse alla sua promessa col dar ordine ai plenipotenziarii, che 
dovevano recarsi al congresso di Baden, che nell’articolo 30, che parlava 
degli stati che doveva avere in Italia Carlo VI, facessero inscrivere una 
menzione particolare dell’acquisto fatto dalla Republica del marchesato 
del Finale. Il conte Stella per tutta risposta gli chiese se egli pretendeva 


(1) Questo consenso però era voluto dalle stesse capitolazioni imperiali : « Porro 
et signanter nihil eorum quae ad Sacrum Romanum Imperium pertinent, sine 
praescitu et collegiali Electorum Principum ac Statuum consensu .. . non dona- 
bimus. hypothecaoimus, oppignorabimus aut alia quavis via alienabimus seu 
gravabimus... » capttulatio caroli VI conclusa Francofurti ad Moenum die i2 
octobris i71i. 

(2) L'articolo primo si riferiva alPinvestitura da darsi dal l’Imperatore alla 
Republica del Marchesato del Finale. La parte esseuziale di questo memoriale 
era: «Sacra Cesarea Reai Maestà L’inviato della Serenissima Republica di Ge- 
nova viene a far istanza alla M. V. per parte della medesima perché si voglia 
compiacere di dar ordine preciso a chi s’aspetta perché siano estese rinvestiture 
del Marchesato del Finale in lesta della Republica secondo il capitolato dell’ar¬ 
ticolo I del contratto del Finale.... Supplica inoltre d’aver presente l'articolo IX 
acciò fra il suo rispettivo tempo s’abbino li consensi del Collegio Elettorale, e che 
al tempo della conclusione della pace sia fatta la menzione del sopradetto Mar¬ 
chesato. il tutto a tenore dell’articolo IX....» 

(3) Della Conferei ».a segreta erano: Il Principe Trausen, il Conte di stahrem¬ 
berg, presidente del u Camera, il Conto di Zinzendorf, il Conte Zeilern Cancel¬ 
liere di Corte, e il Conte di Schomborn Vice Cancelliere dell’Impero quando trat* 
tavasi di materie d’impero. 

(4i Dispaccio Spinola, 7 febbraio 1714. 
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che Tlmperatore domandasse alla Francia che gli concedesse uno stata 
che già era suo; per cui lo Spinola, vedendo che nulla poteva ottenere 
da quei Ministri, si recò dal Principe Eugenio a cui fece le medesime 
istanze, Questi gli rispose che non pareva a lui [necessaria quella spe¬ 
ciale inserzione, perchè, essendo nominato nelfarticolo 30 lo stato di 
Milano, veniva ad esservi anche compreso il marchesato del Finale. Ma 
lo Spinola di rimando gli rispose che era bensì vero che quel Marche¬ 
sato era da molto tempo unito allo Stato di Milano ; ma che di sua ori¬ 
gine era uno stato intieramente indipendente da quello. In conclusione 
frutto di tutti questi passi dello Spinola fu l’assicurazione, da parte del 
Presidente della Camera, che neU'articolo 30 del Congresso di Baden 
forse non vi sarebbe stata troppa difficoltà a far nominare il Finale, come 
uno stato appartenente all’Imperatore, ma che le difficoltà erano assai 
gravi se si voleva far menzione deH'acquisto fattone dalla Republica (r). 

Il 20 agosto lo Spinola presentò un altro memoriale air|Impera- 
tore (2) e alcuni giorni dipoi si recò dal Conte di Zinzendorff per ottenere 
nuove informazioni. Questi gli rispose che nella Conferenza segreta si 
era più volte parlato della forma più utile per ottenere di far inserire 
quella clausola * ma che i Francesi ostinatisi a non desistere dalla loro 
negativa, stavano fermi a non appartarsi dal senso litorale della pace 
di liastadt» (3); contimi iva però dicendo chela Republica non doveva 
per questa omissione concepire il benché minimo sospetto sulla sicu¬ 
rezza del suo acquisto, perchè, « essendosi dal sig. Principe Eugenio 


(i) Dispicchi spinola, { aprile 1714. 

{2) - È nota alla Ma-asta vostra l’espressione che si compiacque fare nell’arti¬ 
colo IX del contratto del Fintile perchè nel primo congresso di pace venisse 
fatta partieoUr menzione del detto Marchesato. In seguito si degnò di dare gii 
ordini al detto effetto ai pienip deliziarli elle dovevano trasferirsi al Congresso 
di Baden. Si sente ora che la Francia mostri qu delie difficoltà di aderire alla 
detta specificazione, per quanto non sia niente fuori del piano del trattato di 
Rastadt. Quali oggetti si abbino in questa negativa non è lecito a me di com¬ 
prenderli, saranno botisi, noti alla M. V.elie viene ora di nuovo ^implicata a vo¬ 
lerne rinnovar gli ordini al Sig Principe Kugemo che deve trasferirsi al detto 
Congresso, perchè abbino il suo effetto le prommesse della M. V., e sperandone 
quei prò vvd lem e 11 ti che sono propm della Cesarea Sua Clemenza ». 

(3) In proposito il dellarède sciiveva da Baden al He in data 25 luglio 1714: 
«L’atlention que j’ay eu de ne pas me rendre importili) et de ne pas laisser pa- 
roitre trop de curiosità a engagé le ('amie dn Lue, de me confler ce qu’ll ne 
confic pas à des aulres. Il m'e, 1 a dii {le parole in corsivo sono In cifra) assez 
polir que jhiyeeompris que les Laperiaux sollecite»! dhnclure dans ce trailté 
la conlirrriauon de la venie de Final; de re presenta que Fon n’en avoit pas parlé 
à Rastatt et qu’ii faudroit reserver d’en parler lorsque traifteroii la paix avec 
VEspagnCs qu’autremerH ce seroit reconnoure le droit de VKmpereur et que Fon 
devoit retenir tout ce qu ouvoit servir tl tirer meilleur partie d’autant plus que 
la venie avoit é'é taitte au mepris des insinuations de S. M.T. C. et coutre elle. 
Le Ministre de (ìennes est fort assidu chez les Imperiaux... * 

E il 1 settembre; 

« .... Ses pienipotentiaires {dell*Imperatore) ayant receù un courrier dii 29 du 
mois passe de S. M. I. qui a sceiì le 20 la mori. de la Reme de la Grande Bre- 
tagne, demanderent pour le lendemam nne conference t\ ceux de Frauce. Le 
Conile de Lue qui parie avec force, s’étant trouvé malheureusement accablé de 
ses palpitanons, M. de st. Contest, qui est fort doux. iut le seul à la Conference 
avec les Comtes de Gòes et Zeilern. 

« La conference roula prmeipalement sur la neutralité d’Italie; les Imperiaux 
dirent que 8. M. I. voulmt que dans la promesse que le Roy T. C. fait dans l’ar- 
ticle 30 de ne pas trouhler les ètats l’Espagne en Italie, Fon nommàt speciA- 
quement le Marquisat de Fioal. 
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contemplato il Finale come feudo unito allo Stato di Milano nella pace 
di Rastadt, si poteva dire già compreso nell'articolo 30. Inoltre che per 
cagione politica posto 1 * obbligo di S. M. di lasciar godere tutti i 
Principi d'Italia de* stati che attualmente possedono, ne veniva in con¬ 
seguenza che la Republica Serenissima restava sicurissima per questa 
parte e tanto più per quella di Francia, la quale nè vi ha nè vi può 
avere nessuna pretensione e così avrà piacere che questo feudo resti 
nelle mani della Republica piutosto che in quelle d’ogni altro prin¬ 
cipe (1) ». 

Si persuase allora lo Spinola die era inutile insistere più oltre, e 
che mai avrebbe ottenuta l’esecuzione delParticolo IX del contratto di 
vendita. Questa clausola non venne inserita nella pace di Utrecht nè 
in quella di Baden, che, come dice il Carutti (?), ♦ ebbe compimento 
il 7 settembre 1714, senz'altra fatica dell'assemblea che di trascrivere 
in latino i capitoli scritti a Rastadt in francese ». A questo proposito 
anzi, il ministro genovese Domenico Maria Spinola, mentre sperava 


« A. u sortir de la Ccnference M. de St. Con test, èrnnt alle rendre compte au 
Corate de Lue, ces M-ssieurs mVi. voierent prier de m’y trouver. J’v fus de/.-aussi 
tòt: ils me cumuiuniquerent la proposition des Impeiiaux; me demanderai si 
je n’avois ne.n à y opposti* et nm direni (pie les Jmperiaux insistoient dilìmti- 
vemeiu. ou à .spvulìer le Marquisnt de .Final, ou à laisser l'article tei qu’il est 
dans le trainò de Kasfatt san> y rien njouter. 

«Ils me li reti t lire le projet* de Partirle 30 tei qn’il avoit été convenu iey 
avec les in;periaux : ou il est mis (pie S. M. I. proinet et engagé sa parole de ne 
point, trobler diivctement r.y imhrcctement la neutraliié et le repos d’Italie, et 
par ccnseqimnt do ijL mployer la v-ie. des annes sous quelque pretexte, ou pnur 
quel quo rat; .-.e. cu oeeasìmi que re suit, umis, au con tra! re, de suivre et d’observer 
poi) et u j 11 (* ! a • j n t et a perpetiioé les engsgemeuis (pie S M I. a pnsedans le traittó 
de neutraliié concile à Utrecht le. limar* de Pannòe 1713 lequel tramò sera censè 
cornine repelò dans celuicy, et. sera exaetement et. à oerpetuité observèpar S. M. 
I. pmii* ve Ut* (pii de Pautre *part Pohservat inn eli so 1 1 reoiproque et. cppelle ne soit 
pomi attaquée, S. M. sVngtgeant par le mònne elT-t à laisser joiiir paisihlement 
chèque Priniie et Ktàt en Italie des Etats. dont. il est actnellement en possession. 

* Je repondis (pie LL. MM. T. G. et Cuth. étoient celles qui avoient le plus 
pani se r«s>euiir de IV, oliar que les (lemiis avoient fait du Marquisat de Finale 
S. M. T. C. parceque n’aiuut pas redè ses droits sur Final qui ètoit en contestatma 
et htigieux: qu’umsi c'òtoit à lem* de ivtleclnr sài coiivenoit (D specilier Final 
dans Pamele. Ils me proser-mt poni* leur parler poni* les interòts de v. M. et me 
dirent qu’il dependoit de là de perpetue!* ìa neutra lite. Je leurs dis alors querela 
ètant ainsi, je m* pouvuis pas l'aire des diflicultés et que je croiois qtPil coiivenoit 
mieux à V. M. d’usseurer la neutralità en specillarli Final que de laisser Pamele 
30 tei qu’il est dans le traittò de Restati, leur ayant cepeudant reprosentè qu’il 
ne convient nullement à la gioire du R 01 T. C. de laisser V. M. exposèe à Pani- 
mositè des Imperiaux, ny de sV.xposer à soutenir V. M. contre eux, cornine il 
étoit ohligè de l'aire que les pivjets ayant èfè convenu et eusuite envoye à S. M., 
et approuvò par Elle, c’òtoit risqiier sa gioire, que de retraucher des pandes si 
essentielles (pie celles qui perperuent la neutralità. M. de St. Coutest me repetat 
ce qu’il m’avoit dit autrefois, (pPil croioit la ueutralitè bien ètablie par le tramò 
de Kastatt. Je lui lis les mòmes reponses et les inèines representations que je lui 
ayois faittes autrefois. Je fus le soir cliez M de st. Contesi qui me dit qu’ayant 
dit aux Imperiaux qu’ils speciheroient Final, ceux cy lui avoient repondu'que 
UEmpereur ne vouloit plus absolument rien ajouter à Particle 30 du traittò de 
Rastatt, mais en l'aire simplement la traduction: il ajouta qu’ il falloit prendre 
des nresuree par des alliancòs : je lui repondis simplement qu’il y avoit bien de 
mesures à prendre polir lui laisser apercevoir que Pon en pouvoit prendre avec 
l’Kmpereur. Je ne pus pas lui parler plus au long, parceque le Comte Zeilern,qui 
étoit dans sa chambre à Passemblé- se mit en un lieu à Taire voir qu’il nous re- 
marquoit* ( Arcft. di Stato di Tor ., Lettere Min. Vienna, m. 44. 

(1) Dispaccio Spinola 29 agosto 1714. 

(2j Diplomazia di Casa Savoia , 111 , pag. 459 . 
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fermamente che nei capitoli della pace di Baden si sarebbe inserita 
quella clausola tanto desiderata dalla Republica, parlandone al Principe 
Eugenio che ne era il principale negoziatore, e sentendo da questo le 
difficoltà che vi interponeva la Corte di Francia, gli fece osservare 
che difficilmente credeva che «l'Altezza sua e il Maresciallo di Villars 
intraprendessero il viaggio di Baden ad oggetto solamente di firmare 
un esemplare del trattato di Rastadt (i) ». 

Non fu adunque per colpa dei Genovesi se il consenso dell’Impero 
non intervenne, e d’altronde non potrebbe costituire una prova di nul¬ 
lità questa mancata osservanza dell'articolo IX, se non nei caso che il 
consenso fosse assolutamente necessario, e non una semplice formalità, 
come giudicavano gli stessi ministri imperiali. Infatti l’Impero non pro¬ 
testò mai nella persona di alcuno dei suoi principi, e d’altronde lo stesso 
articolo IX diceva che il consenso si sarebbe dovuto dare solo nel caso 
che fosse stato necessario. Quanto all’altra clausola dello stesso articolo, 
l’articolo IV della Quadruplice Alleanza fece ancor di più, perchè il con¬ 
tratto diceva soltanto che il Finale doveva essere mentovato tra gli 
Stati da assegnarsi in Italia all’imperatore, e la Quadruplice alleanza 
fece anche menzione della vendita, in certo qual modo sanzionandola. 


Premesse queste considerazioni sulla vendita del 1713, veniamo a 
considerare Tarticolo X del trattato di Worms. 

Perchè esso potesse avere un valore reale, perchè il Finale potessse 
venir ceduto a Carlo Emanuele III di Sardegna, bisognava che la 
Regina d’Ungheria avesse dei diritti su di esso : bisognava adunque che 
la vendita del 1713 fosse come non avvenuta, s a perchè Carlo VI non 
ne avesse il diritto, sia perchè per qualche altro motivo potesse venir 
revocata. Abbiamo studiato questi due casi ed abbiamo visto che es¬ 
sendo stato il Finale legalmente venduto e non potendo sussistere alcuna 
ragione perchè il contratto potesse venir revocato, ne veniva di conse¬ 
guenza che Maria Terera non aveva alcun diritto da cedere al Re di 
Sardegna. 

In questo caso adunque, con qual diritto ella disponeva della pro¬ 
prietà altrui per darla a chi l’avrebbe aiutata nella guerra che stava per 
riaccendersi ? Se poi, come permette di ammetterlo lo stesso articolo X 
del trattato, ella non aveva diritti da cedere, che importanza veniva ad 
avere questo articolo, e che cosa cedeva la regina al re di Sardegna ? 
Questo concetto è reso in parte anche dal Botta (2) con queste parole : 
« In Vienna fu risposto allo Spinola che la Regina avendo ceduto pel 


(t) Dispaccio Spinola 23 agosto 1714. 
(2; morta d'ltalta % voi. IX, cap. XLIII. 
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trattato al Re una parte considerabile dei suoi stati del Milanese, no» 
era in grado di negare a quel Principe ciò che di quel d’altii ei tanto 
mostrava di desiderare ; che del resto Ella non aveva ceduto al Re che 
quelle ragioni che Ella aveva sul Marchesato, e che se nissuna ne aveva, 
nissuna ve ne era, e vane erano le querele di Genova. La qual cosa 
veniva a dire, oltre la derisione che c'era dentro, che Maria Teresa 
o aveva ingannato il Re con vendergli un nonnulla, o pregiudicato ai 
Genovesi dando ad altri ciò che a loro si apparteneva ». Quando 
nel 1718 si trattava del Regno di Sicilia, ambito dall'Imperatore che 
ad ogni costo non voleva riconoscerne come Re Vittorio Amedeo U, 
questi in tutti i modi aveva cercato di mostrare il torto che gli si sarebbe 
fatto collo spogliamelo, e nelle istruzioni agli ambasciatori, e in proteste 
scritte: ed uno degli argomenti principali che egli adduceva era che non 
potevasi disporre in alcun modo di quello Stato, senza almeno prima 
consultarne il legittimo possessore (1). 

Il caso era identico : Si toglieva il Finale ai Genovesi senza con¬ 
sultare questi ultimi (2), benché i loro avversari dicessero che si può 
togliere a qualcuno la sua proprietà e darla ad un terzo se questo ha 
contribuito con le sue opere all'utilità, publica (3). Genova da più di 
trentanni era in possesso di quel Marchesato, senza che mai alcuna po¬ 
tenza d'Europa, nemmeno le più interessate, avessero preso ad impugnare 
i suoi diritti ; qual colpo non dovette essere per lei la notizia del trat¬ 
tato di Worms ? Scrissero contro l'orribile spoglio divisatosi contro la 
Repn^lìca nel trattato di Worms (4) i Genovesi più ardenti dì amor 
patrio, fece scrivere la Signoria stessa, e, non bastando le parole e gli 
scritti, si ricorse alle armi. 

Un altro grave appunto si deve fare a questo articolo, ed è per 
quella parte che riguarda il pagamento del danaro, come quella appunto 
che diede maggior motivo ai Genovesi di protestare contro quella in¬ 
giustizia. Essi aveano pagato il Marchesato con una somma di danaro 
che già avevano creduto esorbitante, e che superava di molto quanto essi 
avrebbero voluto spendere : pur tuttavia era tale il desiderio di acqui¬ 
stare quel territorio, che si adattarono a quel sacrificio. Ora trovandosi 
nel pericolo di venir privati del Finale, per Foscurità dell'articolo stesso 
che loro lo toglieva, non sapevano neppure a chi rivolgersi per otte¬ 
nere il rimborso della spesa. 

L’articolo X infatti stabiliva che nè Carlo Emanuele III, nè Maria 
Teresa, erano obbligati a concorrere al pagamento di quella somma. 
Chi dunque doveva farlo se non Flnghilterra ? 

Che Carlo Emanuele non dovesse sborsare quel danaro, era natu- 


(3) Baraudon. La Maison de Savoie et la triple alllance , Paris, Plon 1893, p. 261. 
(4 1 Memoria presentala dal Ministro Gastaldi. 

(5) Zavkrio Co». la, Epitome des ralsons ecc. 

(6j Osservazioni d'uno del nobili di coreica ecc., Bibl Civ. di Genova, ms. 
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rale; la Regina d’Ungheria gli cedeva le sue ragioni sul Finale : questa 
cessione avrebbe perduta la sua natura se avesse dovuto esser pagata da 
chi ne era favorito. Maria Teresa neppure, perchè se ella aveva dei diritti 
sul Marchesato non era affatto tenuta a sborsar danari per riavere quanto 
le spettava : nè varrebbe il dire che ella non avrebbe fatto altro che 
restituire quanto il suo predecessore aveva già ricevuto illegalmente, 
perchè in tal modo si trovava costretta a rimediare ad un errore del 
suo predecessore ; rimediare a caro prezzo un errore dal quale non aveva 
ricevuto alcun vantaggio perchè in tutto quel tempo i redditi del Mar¬ 
chesato erano stati usufruiti da Genova ; e inoltre il danaro ricavato 
dalla vendita non aveva servito, e solo in parte, che a pagare i debiti 
dell'Imperatore e a beneficare i favori di questo. 

Bisognava adunque, poiché ITn-hilterra doveva sobbarcarsi a quella 
spesa, specificare chiaramente chi doveva assumersi l'impegno di rim¬ 
borsare i Genovesi ; appunto perchè quella disposizione prendesse meno 
l’aspetto di una spogliazione ; ma d l resto questo articolo ad altro non 
servi se non a riaccendere la guerra, me ìtre non ebbe mai alcun effetto. 

Armando Tallone. 


Les Liguriens et la restriction da leur luarté da séjcur en Franco 


(14 vcndcmiaire an XI — G octobre 1802 ) 

Pendant le Consulat, des mesures restrictives furent 
apportées à la permission sans limites qu’avaient eue les 
nationaux de tous pays de voyager, résider et, il faut le 
dire, conspirer et espionner en Franco. Le gouvernement 
consulaire se preoccupa de débarrasser le territoire frangais 
des vagabonds et gens sans aveu dont il semblait etre de- 
venu la patrie d’élection : c’ étaient autant d’éléments de 
désordre civil qu’il éliminait et rejetait ainsi, et nui ne Ben 
pourrait blàmer. Parmi ces vagabonds il y avait. surtout 
dans les départements du midi, et depuis la ruine de la 
république génoise et le siège de Gènes qui avait quasi 
complètement ruiné cotte ville, beaucoup de Liguriens. Un 
arrotò réglant les conditions exigées dorénavant des ligu¬ 
riens qui voudraient pénétrer en France (et ces conditions 
n'àvaient rien que de raisonnable) fut pris par les ministres 
des relations extérieures et de la justice au début de Fan XI 
et signifié dans sa teneur essentielle par le grand juge- 
ministre de la justice aux préfets des départements intéressés. 
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J’ai retrouvé aux Archives de l’Hérault la lettre explicative 
du grand juge Régnier, adressée au préfet de ce départe- 
ment, Nogaret, que fon trouvera ci-dessous: elle est écrite 
sur papier officiel avec les devises, vignette et indications 
de Service ordinaires, et signée de la main mèine du grand- 
juge. En vertu de cet arrèté, quelques semaines plus tard, 
le 15 brumaire, an 11, deux individus liguriens, Lorenzo 
Sambado, « homme de quarante cinq ans très incommodé », et 
Teresa Reggia, sans profession avouée (ni peut-ètre mème 
avouable) furent arrètés et reconduits de brigade en brigade 
à la frontière ligurienne. L’arrèté, on le voit, n’avait pas 
tardé à porter ses fruits premiers. Voici le texte de la lettre 
de Régnier à Nogaret (1). 


Paris, le 14 vendémiaire an 12 de la 

République une et indivisible. 


Le grand juge et Ministre de la Justice 

Au PRÉFET DE L’ HÉRAUIìT, 


Diverses observations m'avaient été transmises. citoyen préfet, sur 
la facilité avec laquelle les autorités de la Ligurie délivraient des passe- 
ports pour entrer en France. Une foule de liguriens la plupart sans-état, 
sans raoralité inondait nos contrées méridionales. Les uns venaient ajouter 
au hideux tableau de la mendicité, d’autres servaient d'espions aux 
brigands ou se réunissaient k leurs bandes 

Convaincu qu'il était urgent de remédier k un abus si funeste, je 
me suis empressé d’appeller sur cet objet, l’attention du ministre des 
relations extérieures. 

Ce ministre en a senti comme moi Timportance. Le gouvemement 
ligurien exige aujourd'hui des individus qui sollicitent des passeports les 
formalités que j'avais indiquées. 

Ainsi nul ligurien ne devra désormais ètre admis en France s'il n’est 
porteur d*un passeport qui justifie de son état, de ses moyens d'existence 
et des motifs de son voyage, ou bien d’un certificat de citoyens connus, 
joint au passeport qui remplisse les mèmes conditions. 

Je vous invite, citoyen préfet, à tenir la main k l'éxécution de cette 
mesure qui se lie essentiellement au maintien de la tranquillité publique. 


Je vous salue 


Regnihr. 


LliON G. PÉLISSIER. 


(D On retrouverait probablement. et bien que les archives de ce temps ne 
fussent pas administrós avec un ordre parfait, des textes analogues. mulatte mu • 
tandls t dans les diverses archives des départements du Midi et du Sud Est. 
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UNA BOLLA SCONOSCIUTA DI MILONE 

VESCOVO DI TORINO 

e la fondazione dell'abazia di Confienlo 

( II7OII88 ?) 


Già da parecchi mesi mi è accaduto di acquistare, con 
altri documenti medievali, una pergamena di cm. 33 per 23, 
che dovette servire di guardia a qualche libro, come ap¬ 
pare chiaramente da molte traccie Sul dorso della mede¬ 
sima si distingue ancora assai bene il numero 454, da una 
parte ; dall’altra, invece, non sono piu che vestigia di due 
scritture di età diversa, cioè « receptum... lb. xxxlij s. VJ », 

di mano più antica, e « borello d. iiij.fasci», di mano 

più recente : avanzi, probabilmente, di conti. Nella parte 
interna sono 15 righe di bellissimo carattere della seconda 
metà del secolo XII, fra le quali furono qua e là inserti ap¬ 
punti di mano posteriore, direi del secolo XIII. Questi ap¬ 
punti furono scritti voltando la pergamena col basso in 
alto, e viceversa. Tenendo la pergamena dinanzi come do¬ 
vette tenerla chi scrisse tali appunti, leggo a sinistra le 
parole: «eguo dedi d enanos. ii. jn ue/zguo. Jtem denanum. 
i. j n feno. Jt em d. XVI. Jn duobz/j* ctrcuhs in minori ue- 
gete. Jt em d. ix uni Mag/^tro ad st/vhgendu/# dieta/# ue- 
get em > ; a destra leggo anzitutto : « Istj sunt testes qui 
\nterf\iQrunt quando ue#di uinu m filio viglini de cannagnolia 
silici Juanacius de testa. bertoXmus panizeria. obertus truna 
qui iocit dieta nicolet us de b^n^dicto per tale signum 
quod mutabawt ayrale/7/ piastra Johnanacii una die u eneris 
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exeuwte Madii an.... », il quale tratto porta sopra una croce 
di linee oblique, in segno di cancellazione ; poi, più in basso, 
« fuit soltdos. V.min us cantano et cartaronis ìi prò predo 
solidorww vii minus. d euarns xii. super totum » ; infine, dopo 
quattro righe di testo, fra le righe 7 ed 8 del testo mede¬ 
simo : « de quihus iuit m thi. i. ior nata prò denariis vii i n 
uinea rule». Rivoltando poi la pergamena secondochè fu 
scritta da prima, si scorge subito che essa è mutila in alto 
e ai due lati, ma non di molto, tantoché riesce abbastanza 
facile ristabilire le parti mancanti, tranne la data. Ecco 
dunque il testo, in cui segno fra parentesi quadre [ ] le 
parole che credo dover supplire, ed in corsivo le lettere 
rappresentate da abbreviazioni ; con // f alinea : 

[Anno dominici incarnation/V M/llt^/V/zo Clxx.... indie /ione.... Milo 
Dei gra tia Sanc/e tar.rinen.s7V eccl<\s/e tpiscofius et mediolaneimV ecel^/e 
archip/rsb/ 7 ^/' //S]ororibi Tarn presentibi quam futuris. Jn ptvpetuum. 
Pastorale qid ad ministrami officium. nos admonet et hortatur uoto et 
desiderio religi osar///;/ et honestar///;/ p^r[sonar//;;//,semp]er intendere, 
earum qua co///modis et utilitatibi paterno pr^uidere affectu. Proinde 
dilecte in xpzVto filie (r), deuotionem et religionem u^j/ram adtendentes, 
eccW/am S<7//c/e Marie d[e conllen//to] uob/V et his que uob/V succes- 
serint, de consensu et uoluntate fratrum nostvorum donami, concedimi, 
et confirmami. Jta quidem ut in prefata aecl^/a (2) monasterium et ab- 
batiam [fieri] // faciatis. Albó'/gariam auttv;/ in ip$a eccl^j/a nob/V ni/risq/*r 
successoribi rescruami. Abbatissam quoqi in ip^o Monasterio per 
nos nosivosqiie successores iustitui, et causa exigente destituì S6’c[///;d«m 
mo//re]m careualleu5t7// (sic) uolumi Ad nos eciam spectabit abbatissam 
et sorores eiidem monasterii prò suis excessibi interdicere, et coher- 
cere ear/////qi statum et uitam si expedierit in melii [reduc ere./! Jn 
sjignum aut em subiectionis uolunii ut abbatissa u^l eii nuntius nob/V 
noslvìsqne successoribi libram unam cerae (3) annuatim p^rsoluat. Nec 
alia exinde fiat stipar imposita. Prescrip[ta/;/ uero//eccl^/]am cum omwibi 
terris et possessionibi ed eam pt’rtinentibi uobis uestzisque succeden- 
tibi s<?c////d//m q//od supradiximi donami libare et concedimi, et 
scripti presentis pagina confirmami. Eo[uero]//a«i;wo ut si abbas Sancii 


(1) Le virgole sono nel documento nella forma di un punto di escla¬ 
mazione inclinato da destra a sinistra. 

(2) Si tratta di una e cedigliata. 

(3) Come sopra. 
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solutoris u et quiuis alius stipar eadem eccita uobb mouere cep^rìt con- 
trouersiam, nos s*?c»//dwm quod iustitia dictauerit prò uob is in iudicio re- 
spondebim//j. et eandem defen[dem#j// ecc]l6^/am. Hec itaq//^ firma et 
illibata ita ut dixim«j precipimw^ permanere. Statuentes ut nulli clerico 
ud laico neutre iurisdicionis liceat contra ea que diximw.y temere uenire. 
u<?l [presenti?]// scripli paginam ausu temeritatis infringere. Si qua i%itur 
eccitastica s/zc/darisue persona in n^tra consistens dicione huic nostre 
concessioni et confirmationi obuiare presumpserit, et s?c»/zdo [uo/tortio// 
c]omonita non resipuerit, suumqw^ non correxérit propositum, iram et 
indignationem omwipotentis dei sentiat. suique honoris et hordinis incurrat 
periculum. Om;/ib«s uero hec eadem [obs^uan]//tihws sit pax et gra Ha 
domini nostri ih^u xp/sti Amen.// Ego Rogerius ex mandato domin] Mi- 
lonis taurinens/s episcopi et mediolaneims archip/vsb/ 7 =rj subzcrips)j[ -f- 
Ego satrapa cannonice sancii ambrosii p/rposit//* et aeccWzae (i) tauri- 
nensis cannonic;<s huic donacioni interfuj.// actz/m per man///» adobadi 
lectoris, Mediolani in domo domini episcopi, ad petitionem et preces Con¬ 
cordie priorisse Sancle Marie de conflenlo et agnetis sororis eiws. 

Come il lettore avrà veduto, il documento conservato 
-dalla pergamena sopradescrìtta è una bolla di Milone, ve¬ 
scovo di Torino ed arciprete della chiesa di Milano, e con¬ 
tiene Tatto di fondazione dell’abazia, o monastero di donne, 
di Confiento per parte di esso Milone. Il quale, già vescovo 
di Torino il 27 febbraio 1170, ma non prima del 1 febbraio 
1169 (2), fu creato arcivescovo di Milano il 5 dicembre 1187: 
sono dunque determinati i limiti di tempo entro cui si deve 
porre il documento che qui si publica. Quanto al luogo 
del nuovo monastero, ora non si riscontra piu neanche sulle 
più diligenti carte topografiche dello Stato Maggiore, ma 
si deve ritenere fosse verso il confluente del Pellice col Po, 
donde il nome stesso di « Confiento ». Nessuno fra gli stu¬ 
diosi delle antichità subalpine sa qualcosa di esso e del mona¬ 
stero colà fondato da Milone : la sola menzione di Confiento 
che io abbia saputo trovare è in una carta del 1120, circa, 
contenente Telenco delie donazioni fatte al Monastero di 
San Solutore Maggiore fuori delle mura di Torino dai ve¬ 
scovi Gezone, Landolfo, Guido, Cuniberto, Viberto e Mai- 


(1) Vi è Ve eedigliato in principio ed in fine. 

(2) Savio, Gli antichi vescovi di forino , 112, Torino, Speirani, 1S89. 
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nardo, di questa città ; elenco nel quale si legge : « In ar- 
nasca. et in scalingis. in circinasco et in confiento. et vico- 
nouo mansa sedimina prata et alia plura ad monasterium 
pertinentia (i)». I tre primi luoghi sono rispettivamente 
Airasca, Scalenghe, Cercenasco; Pultimo è Vinovo: Confiento 
va dunque cercato indubbiamente in quelle parti, ed il cav. 
Benedetto Vesme mi ha accennato a regione di nome 
« Confien<; » non lontano da Villafranca-Piemonte. Del resto, 
il documento citato del 1120, circa, ha pure quest’altro 
pregio, di spiegare una espressione di quello che qui si 
publica ; la promessa, cioè, di Milone alle monache, di di¬ 
fender loro il possesso della chiesa di Confiento e risponder 
per esse in giudizio contro il monastero di San Solutore : 
la ragione della promessa del vescovo torinese sta nei di¬ 
ritti riconosciuti da* suoi predecessori al monastero di San 
Solutore stesso sopra la località eretta ora in monastero od 
abazia autonoma. 

Intorno al monastero di Confiento altro non si conosce, 
neanche quanto e fino a quando durò ; talché ad illustra¬ 
zione della carta che qui publico non mi rimane se non a 
rilevare la circostanza della sua redazione in Milano, dove 
Milone doveva dunque risiedere assai frequentemente. Piut¬ 
tosto è ad osservare che questa bolla, più assai di molte 
altre di vescovi torinesi e dello stesso Milone, ha notevoli 
punti di contatto colla forma dei diplomi imperiali del tempo. 
E’ vero che il datum è diviso dall’ actum, e mentre questo 
•è a suo posto, come nei diplomi imperiali, quello è stato 
da me collocato in principio, come si riscontra in altra bolla 
di Milone, del 30 ottobre 1175 (2), in confronto della quale 
ho anche supposto la Mulatto , ma non Xmvocatio , in detta 


(1) M. h . Ch. t I, 745, doc. CCCCL. E forse di questo luogo, 

anziché di Confienza nel Vercellese, o di Conflans in Savoia, era quel 
« Wuilelmus de conflens » che appare teste cogli abati di Pinerolo e di 
Cavour, con Nicolò di Bagnolo e con altri, neiratto di rimessione di 
tutte le scritture del monastero di San Pietro in Savigliano fatto nel 1210 
dall'abate di t 3 an Michele della Chiusa al saviglianese (M. h. A, Ch I, 
1187, doc. DCCCVI). 

(2) M. h. A, Ch I, 880, doc. DLXIII. 
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altra bolla pure mancante. Tuttavia, accanto alle dissomi¬ 
glianze , sono molte analogie che importa rilevare, la 

«sororibus. in futurum» è una specie di salutatio* in 

« pastorale. effectu », una vera arenga . Tenendo per sa - 

lutatio il « sororibus. in futurum », avremmo come un* 

notificatio nel « dilecte in xpo fiiie », ed una traccia di 
expQsitio appare ancora nel « deuotionem.c. adtendentes » ; 
dopo di che vengono la dispostilo , fino a « defendemus 
eeclesiam», la corroboratio in «hec itaque..,.. infringere», 
e la mmatio , che vorrei distinguere dalla corroboratio s 

in « si qua igitur. periculum », considerando le parole 

« omnibus.xpisti » come il contrario della minatio . In 

« amen » è la formula schietta dell’ apprecatio . Abbiamo 
infine una specie di signatio , quantunque sia del notaio 
scrivente e di un teste, anziché del vescovo mandante, e 
Yactum , di cui ho già fatto cenno. Dissi poi che la bolla 
di fondazione del monastero di Confiento ha rapporti for¬ 
mali strettissimi coi diplomi imperiali del tempo , e non coi 
diplomi imperiali in genere , perchè alcune espressioni di 
essa bolla sono essenzialmente dei diplomi federiciani e po¬ 
steriori (noti di altri i quali non presentino luogo a dubbi), 
come la minatio e, particolarmente, l’ultimo tratto « pre* 
sentis scripti paginam ausu temeritatis infringere». Del 
resto, sul formulario delle bolle vescovili subalpine e dei 
diplomi dei conti di Savoia, marchesi di Monferrato ed 
altri signori del Piemonte mi propongo di tornare apposi^ 
temente ed a lungo in altra occasione, qui accennandovi 
solo per incidenza, 

Ferdinando Gabotto. 
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UN DIPLOMATICO PIEMONTESE 

del seeolo XVIII 


Dopo il trattato di Lione (1601), col quale, cedendo vaste 
regioni di là dalle Alpi, Carlo Emanuele I acquistava final¬ 
mente il tanto agognato marchesato di Saluzzo, il duca di 
Savoia, per natura ambizioso ed irrequieto, aveva iniziato, 
per rifarsi delle perdite subite, un intricato lavorìo diplo¬ 
matico-militare, con la speranza d’ingrandire i suoi domini, 
sia in Isvizzera, sia in Francia, sia in Italia ; e perciò lo 
vediamo nel 1602 favorire la congiura del Biron e tentare 
di dar la scalata a Ginevra, e negli anni successivi trat¬ 
tare il matrimonio d’una sua figlia con l’erede del ducato 
di Mantova e Monferrato, affaticarsi per ottenere per il suo 
primogenito la corona di Spagna, ed iniziare trattative con 
la Francia, disposta a pagarne la neutralità o la coopera¬ 
zione in una nuova guerra contro l’aborrita Casa di Absburgo, 
con acquisti territoriali : però tutti quei negoziati dovevano 
solo nel 1610 condurre ad una lega offensiva e difensiva 
con la Francia, resa pur troppo vana dall’assassinio di En¬ 
rico IV. 

Nello stesso tempo, il duca abbracciava con la mente 
tutta la rimanente Europa, sognando ovunque vantaggi e 
trionfi, e vagheggiava di rendersi direttamente o indiret¬ 
tamente arbitro delle sorti dell’Impero Germanico. Ivi re¬ 
gnava sin dal 1576 Rodolfo N, figlio primogenito di Mas¬ 
similiano d’Austria. Educato in Ispagna dai gesuiti, questo 
principe, di cui l’istruzione ricevuta aveva solo aumentata la 
naturale irresolutezza, se ne 6tava da molti anni chiuso nel 
suo castello di Praga, ove in compagnia del grande Tycho 
Brabe e di una turba di alchimisti, andava affannosamente 
moltiplicando gli esperimenti che gli dovevano rivelare il 
segreto della pietra filosofale, mentre lo Stato, abbandonato 
a se stesso, veniva sconvolto dalle gare fra protestanti e 
cattolici e minacciato da nuove invasioni dei Turchi, favo¬ 
riti dalle sempre rinascenti rivoluzioni d’Ungheria. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino SO 


Digitized by t^ooole 



318 - 


Rodolfo li, benché non fosse più giovane (era nato il 
18 luglio 1552), era tuttora scapolo, e siccome scapoli erano 
pure i fratelli, arciduchi Mattia e Massimiliano, la questione 
uel suo matrimonio era importantissima, come quella che 
doveva assicurare la successione all’Impero nella linea pri¬ 
mogenita di casa d’Absburgo: perciò molti principi volge¬ 
vano ansiosamente lo sguardo verso Praga, con la speranza 
di riuscire a collocare sul trono imperiale una delle loro fi¬ 
gliuole, e fra questi non ci farà meraviglia si trovasse in 
prima linea Carlo Emanuele. 

Inoltre egli, come duca di Savoia, era principe dell’Im¬ 
pero, ed avrebbe egli pure dovuto sottostare ai carichi im¬ 
posti dalla dieta di Ratisbona per la guerra contro i Turchi 
e per altre spese d’utilità publica. Ora siccome per molti 
anni aveva egli stesso (1) dovuto far fronte agli eserciti 
francesi, è naturale che non avesse potuto nè voluto spre¬ 
care il denaro, di cui aveva tanto bisogno, in un’impresa che 
non lo riguardava direttamente : e perciò, minacciando ornai 
la camera di Spira di metterlo al bando dellTmpero, era 
necessario egli cercasse, per mezzo d’un inviato straordinario, 
di comporre anche questa differenza. 

Vi era infine un’altra questione, la quale da parecchio 
tempo aveva intorbidato le relazioni con la Corte Cesarea, 
ed era quella del marchesato di Zuccarello. Questo ultimo 
avanzo dell’antica signoria dei marchesi di Savona (2) era 
stato venduto a Carlo Emanuele da Scipione del Carretto, 
salvo, poiché era feudo imperiale, il beneplacito del sovrano, 
sino dall’aprile 1588. Però, siccome i Genovesi, a cui lo stesso 
dominio era stato ipotecato nel 1577, vistisi delusi nella 
speranza di averlo a patti migliori, si erano ben presto ri¬ 
volti all’imperatore a nome proprio ed a quello di Ottavio, 
fratello del marchese Scipione, mostrando come una tale 
vendita fosse lesiva dei diritti dellTmpero stesso, il duca 
aveva visto dichiararsi nulla la compera, anche perchè il 
venditore, accusato di omicidio, era decaduto dal possesso 
dei suoi feudi. A ciò egli aveva bensì risposto che le colpe 
attribuite al marchese erano calunnie di cui questi era 
pronto a scolparsi, e che la riserva del beneplacito impe¬ 
riale era stata nel contratto appositamente stipulata; ma 


(1) Dal 1588 al 1601. 

(2) Comprendeva oltre Zuccarello, le terre di Castelvecchlo, Brio, 
Castelblanco, Aquila, Gavenola ecc. nell'Appennino ligure. V. Ri¬ 
cotti, Storia della Monarchia piemont.. Ili, 110-111, Firenze, Bar¬ 
bèra, 1865. 
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tutte queste ragioni erano parse insufficienti : sin dal 1589 
il marchesato si era ceduto ad un Commissario Impe¬ 
riale, il tribunale aulico aveva avocato a sò la causa, e non¬ 
ostante l’invio di sei ambasciatori, la questione era rimasta 
insoluta sino al 1604. 

Per lutti questi motivi, il duca decise, nel 1603, di man¬ 
dare a Praga un nuovo legato, e questi fu scelto nella per¬ 
sona del conte Carlo Francesco Manfredi di Luserna. Era 
costui nato in Vercelli l’8 febbraio 1551 da Carlo e da 
Beatrice di Savoia-Pancalieri, dei quali provai di narrare al¬ 
trove la vita (1), e dopo la morte del padre, era a poco a 
poco salito a cariche importanti, fra cui il governo delle 
Valli Valdesi, avuto nel 1582 e mutato ben presto in quello 
di Cuneo, ove il padre aveva lasciato cosi gloriosi ricordi. 
Aveva in seguito preso parte alla guerra per l'acquisto del 
marchesato di Saluzzo, ed egli stesso nelle sue Memorie (2) 
ha cura di narrare le prodezze da lui compiute in quella 
impresa, specialmente all’espugnazione di Centallo : però, o 
per malattia o per mancanza di occasioni o per altri mo¬ 
tivi, non sembra avesse avuto agio di mostrarvisi un va¬ 
lente generale. Nel 1590 aveva avuto il comando della cit¬ 
tadella di Torino, nel quale ufficio ebbe parecchie noie dai 
fautori della Spagna, tanto da indurlo ad accettare ben presto 
la carica di Maggiordomo maggiore, prima della duchessa 
Caterina, poi dei principi suoi figli, sino alla loro partenza 
per Madrid; quindi, avuti altri motivi di lagnarsi, aveva 
seguito il consiglio della madre morente, e si era ritirato a 
vita privata in Luserna. Ivi il duca lo mandò a cercare, nel 
1603, per spedirlo alla Corte di Praga a comporvi le note 
differenze. 

Diciamo subito che questa scelta di Cario Emanuele fu 
tutt’altro che felice, giacché se il Luserna fu indubbiamente 
un galantuomo, come provano molti suoi atti e segnatamente 
la sua condotta verso i suoi sudditi Valdesi, encomiata dallo 
stesso storico Gilles (3), egli era lungi dal possedere quella 
scaltrezza che si richiede da un diplomatico, e, nuovo com’era 
a questo genere di negoziati, doveva, come vedremo, esporsi 
troppo spesso a lasciarsi giocare dai famigliari dell’impera- 


(1) Bullette de la Société d'Histoire Vaudoite, p. 67 e segg., Torre- 
Pollice, Tipografia Alpina, 1896. 

(2) Miscellanea di Storia italiana, t. XVIII, Memorie di 0. F. 
Manfredi, pubblicate da Vincenzo Promis, p. 401 e segg., Pinerolo, 
Chlantore e Mascarelli, 1881, t. II, p. 213 e passim. 

(3) Bistoire ecclésiastique dee Eglises Vaudoises. 
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tore, ingordi e disonesti. Con tutto ciò, doro essersi ripetu¬ 
tamente schermito, adducendo l’età e la mal ferma salute, 
giacché era malato di podagra, finì con l’accc tare l’incarico, 
e recatosi nel gennaio 1604 a Torino, ove rimase alcuni mesi 
a motivo della stagione troppo rigida, si preparò all’ardua 
impresa. Prima di partire, gli fu consegnata una Istruzione, 
già pubblicata dal compianto Vincenzo Promis (1), che però 
riassumo brevemente. 

In es<a Carlo Emanuele, ordinandogli di avviarsi quanto 
prima alla volta di Praga, gli raccomandava di passare per 
Trento a salutarvi il vescovo (2), e di continuare quindi il 
viaggio per Innsbruck, ove doveva rimettere una lettera 
autografa del duca all’arciduca Massimiliano, governatore 
del Tirolo (3), a cui esprimerebbe il rammarico provato alla 
Corte di Torino per la morte di sua madre (4), e con cui 
si scuserebbe per l’indugio avvenuto nel fargli le opportune 
condoglianze. Doveva pure visitare l’arciduchessa Anna Ca¬ 
terina, vedova di Ferdinando d’Austria, e recare a sua figlia 
(futura moglie dell’imperatore Mattia) i saluti delle princi¬ 
pesse di Savoia: se poi, giunto a Vienna, vi avesse trovato 
l’arciduca Mattia, gli avrebbe fatto una visita analoga, per 
continuare quindi direttamente il cammino sino a Praga. Ivi 
doveva rivolgersi al conte di Furstenberg per ottenere tosto 
da Rodolfo una udienza, nella quale, presentate le lettere 
ducali, avrebbe, con le debite scuse perii ritardo, rinnovato 
le solite condoglianze e fornito all’imperatore tutti i ragguagli 
che avesse pollilo chiedere intorno al duca ed ai suoi figliuoli, 
allora in Ispagna, donde si sperava che il primogenito po¬ 
tesse tornar presto per essere inviato alla Corte Cesarea. 
Accennerebbe pure ai travagli patiti nella guerra coi Fran¬ 
cesi, i quali si diceva avessero aggredito Carlo Emanuele, 
« senza alcun pretesto che solo per la dipendenza sua di 
Casa d’Austria e di quella dell’imperio, le cui ragioni voleva 
conservare > ! ! 

Passati alcuni giorni, in una seconda udienza, avrebbe 
dovuto intavolare le trattative per le contribuzioni, intorno 
alle quali il Luserna, dopo i ringraziamenti per l'ordine 
dato alla Camera Imperiale di soprassedere alle citazioni e 
comminazioni fatte per il ritardato pagamento, ricorderebbe 


(1) Miscellanea di Storia italiana, t. XVI, p. 519-530. 

(2) Carlo Gaudenzio Madruzzì. 

(3) Fratello di Rodolfo II ; m. nel 1618. 

(4) Maria d’Absburgo figlia di Carlo V, moglie dell’imperatore 
Massimiliano II. 
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a quali perdite il suo sovrano fosse andato incontro, tanto 
da meritare lo si esonerasse dal rimborso delle somme ar¬ 
retrate, cosa che le diete di Worms e di Ratisbona non 
avevano voluto concedere : per l’avvenire prometterebbe la 
massima puntualità, col patto che. vista la diminuzione di 
Stati avvenuta col trattato di Lione e le molteplici spese, 
la quota da sborsarsi venisse modificata. Doveva ricordare 
come essendosi poco prima recato a Torino il signor Co¬ 
stantino Magno, legato imperiale, costui, ricorrendo agli 
ambasciatori del papa, di Spagna e di Venezia, si fosse com¬ 
portato malissimo, benché fosse stato accolto con ogni ri¬ 
guardo, ed i ministri ducali gli avessero persino promesso, 
per saldare ogni debito, la somma di 40.000 scudi da pa¬ 
garsi in quattro anni ; offerta che egli, dicendosi sprovve¬ 
duto dei poteri necessari, non aveva voluto accettare. Do¬ 
veva quindi adoperarsi a far diminuire, possibilmente, quella 
somma, mostrando a quali spese fosse il duca obbligato per 
difendersi dagli intrighi degli eretici del Delfinato, di Berna 
e di Ginevra. Presenterebbe poi alcuni regali e cercherebbe 
d’insinuarsi nel favore dei ministri del Consiglio aulico, 
quali il conte di Furstenberg, il vice cancelliere Corraduccio, 
il presidente Unverzagt e il segretario segreto Barvitio (t). 

Quanto a Zuccarello, p?r cui si dava un'Istruzione par¬ 
ticolare che non venue stampata dal Promis e che non ci è 
forse pervenuta, dimostrato quale fosse stata l'arrendevo¬ 
lezza del duca in questo negozio, doveva procurarne la sol¬ 
lecita investitura, e chiedere l'autorità necessaria per reg¬ 
gere le altre terre comprese nel vicariato imperiale, come 
pure quali fossero stati gli obblighi feudali dei vescovi d’Asti 
verso l’Impero. Gli si raccomaudava di mostrar molta fiducia 
nell'ambasciatore di Spagna, Guglielmo da San Clemente, e di 
sventare col suo aiuto gli eventuali tentativi fatti dal duca (2) 
di Firenze per ottenere il titolo regio : di trattare, come 
si soleva, gli altri legati, avendo speciale riguardo a quello 
di Sassonia, qualora fosse a Praga. 

Iniziate le trattative, doveva il conte chiedere licenza 
di recarsi a Dresda a riverire l’elettore e gli altri membri 
della sua Casa, a cui recherebbe le solite lettere e le so¬ 
lite scuse, per il ritardo avvenuto nell’ossequiarli. E siccome, 


(1) Era questi un piemontese, di nome Barbico. V. Kronbs' 
Handbuch der Geschisckte Oesterreichs , Berlino, Hofmann, 1879, t. IIP 
pag. 358. 

(3) Gli si dà sempre questo titolo. 
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secondo l'antica leggenda, Carlo Emanuele pretendeva che 
le stirpi di Savoia e Sassonia avessero la stessa origine, 
voleva si rinnovasse al principe l’offerta della « propria per¬ 
sona, figliuoli, stati, vassalli, uomini, arme », e gli si cnie- 
desse di « proteggere l’onore et la dignità di questa casa 
come propria», seguendo in ciò l’esempio del padre e del¬ 
l’avo suo. Presentatigli alcuni cavalli, si dovevano rinnovare 
i complimenti con l’elettrice e col duca Giovan Giorgio, fra¬ 
tello del principe regnante; e perchè l’ambasciata non la¬ 
sciasse nulla a desiderare, si raccomandava al Luserna < di 
. accomodarsi al costume della natione nel responder agli in¬ 
viti.... del beuer, perchè non lo pigliassero in mala parte»: 
come vedremo, tale raccomandazione venne scrupolosamente 
osservata. Questa istruzione, controfirmata dal fido segre¬ 
tario Roncas, rivela l’animo sagace del duca, ed è partico¬ 
larmente notevole in qnanto che ci mostra il suo vivo de¬ 
siderio di procurarsi in Germania la potente amicizia della 
Casa di Sassonia, la quale doveva, secondo il suo concetto, 
agevolargli l’acquisto, invano tentato più tardi, della corona 
imperiale. Però la parte più importante e delicata dèlia 
missione consisteva senza dubbio nell’indurre l’imperatore a 
sposare la principessa Margherita, figlia primogenita di 
Carlo Emanuele, ed intorno a ciò pare che l’ambasciatore 
avesse ricevuto istruzioni speciali, rimaste segrete, tenendo 
conto delle quali si doveva però regolare secondo le circo¬ 
stanze. 

Prima di partire, il Luserna fece gli opportuni prepara¬ 
tivi. Gli furono assegnati, in lettere di cambio ed in contanti, 
6152 scudi d’oro, per far fronte alle spese sue ed a quelle 
del seguito, formato da Prospero Galleani, Consigliere di 
Stato ed avvocato patrimoniale, e Giov. Francesco Scaglione, 
suo segretario, dai Conti Carlo Antonio di Valperga e Ferdi¬ 
nando di San Giorgio, dal cav. Bernes (Bernezzo), signore di 
Monale, e dai signori Emanuele Bellacomba, maresciallo d’al¬ 
loggio, e Giov. Francesco Pizone di Torino, senza contare 
dieci servi, fra cui Pietro Bruno di Bubiana(l), il quale re¬ 
catosi prima a Milano, vi fece far vestiti bellissimi per l’am¬ 
basciatore ed una livrea per otto servi «negra, di pano li 
mantelli, con due guarnizioni sovra, et una lassa di rossa, 


(1) Il testo ( Memorie , pag. 542) dice Rubiana, ma dev’essere una 
svista. Del resto gli errori di trascrizione sono tutt’altro che infre¬ 
quenti nella publicazione fatta dal Promis, che si giovè d’una copia 
sbagliata o non la seppe ben decifrare. 
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li giponi di raso et tagli di calze di passamani di seta larghi 
due dita et fodre di rasoi, a cui si aggiunse un’altra livrea 
«di pano* mischio » fatta a Torino (1). 

Li 24 maggio 1604 la comitiva s’imbarcò, e seguendo 
il Po sino a Pavia, venne di là a Milano, ove Don Sancio 
Salinas et altri cavalieri levarono il Conte dall’osteria dei 
Tre Re e lo condussero dal governatore, conte di Fuentes, 
col quale si trattenne circa un’ora. Visitato anche il Ca¬ 
stello, il Luserna si recò la domane a Como, ove il governatore 
gli mandò le chiavi della città affinchè le tenesse e desse « il 
motto » : quindi s’imbarcò sul lago con buone provviste, fra 
cui quella d’una trota di 26 libbre, regalatagli dal signor 
Palla vicino. 

A questo punto le Memorie e la Relazione cominciano 
a venir sussidiate dai frequenti dispacci al duca, dei quali, 
essendo essi tuttora inediti, mi gioverò largamente ogni 
qualvolta presenteranno qualcosa di notevole (2). Nel primo, 
mandato da Chiavenna il 30 maggio, l’ambasciatore de¬ 
scrive minutamente il famoso forte che il conte di Fuentes 
aveva allora fatto costruire per tenere in freno i Grigioni, 
nei termini seguenti : « Il forte he un sasso spicato in pia¬ 
nura circondato da una parte da un pantano che porta barche, 
ma nel estate sola. Guarda il passo della ualtelina qual he 
belissima et rica uale di prenduta di miglia sesanta. Domina 
la campagnia et non he solo posto ne ha bateria, o mina. 
He longo, ma ebetissimo. Hogi hauendomi il Gouernatore 
domandato che me ne pareua, se bene non me intendo in 
questa materia li dissi che mi pareua douesse crescerlo dalla 
parte della Valtelina, per esser quel sito eminente et che 
poco più costarebe': lui mi ha detto es«er di quel parere. 
Vidi il forte picolo discosto un miglio dal grande qual guarda 
il fiume Ada et he picolissimo di tepa (3), senza fosso, con 
una palizata auanti, et non alto un trabuco, ne tanto grande 
come quello era di Vigone : he tutto questo impedisce quel 
passo, massime se sopra il fiume ui fusse un bergantino 
come sara necessario sopra il lago»: però soggiunge aver 
inteso a Chiavenna che i Grigioni, malcontenti di vedersi 
intercettato il commercio con la Lombardia, si mostrino 
ornai disposti a cedere a tutte le pretese del Fuentes, a 


(1) Memoriè, toc. clt. 

(2) Archivio di Stato di Torino , Allemagna, Lettere Ministri, 
Vienna, mazzo VI, fase. 2. 

(3) Zolle, piemontese tèpa. Inutile dire che ho conservato scru¬ 
polosamente l'ortografia, a volte alquanto fantastica, degli originali. 
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dispetto dei Veneziani : ed in ciò i fatti dovevano tosto dargli 
ragione. Descrive quindi « la maravigliosa fontana pliniana 
con il bel palazo per donde precipitosamente casca et ui 
passa per il meso, facendo fontane, peschiere et altre cose 
deliciose », e i dintorni del lago di Como « amenissimo, pieno 
di oliue et uignie » e notevoli « per la moltitudine de ui- 
lagi li quali si dicono più di ducente, se ben non molto grandi». 

A Chiavenna il Lttserna rimase una notte e sì nella sua 
Relazione (1) che nel secondo dispaccio, publicato ed illu¬ 
strato dal Cipolla (2), fa di quella città e dei luoghi vicini 
un quadro assai poco lusinghiero, chiamandoli « paese il più 
pouero et infelice che io abbia visto», dove «si patì del 
vivere, sì per il pane che vino, donandone sempre a mangiar 
pesci e carne di camoscio salata ». Ivi trovò solo notevole il 
villaggio di Sultz, ove osservò « una fontana grossa come il 
brazo, che aveva gusto di vino, e picava più forte che il 
vino, et era molto chiara » e dove vide che gli abitanti 
erano per lo più eretici, in parte fiorentini, ivi rifugiati per 
motivi religiosi. Di là, rinunziando all’idea di passare per 
Trento, si recò direttamente attraverso le Alpi ad Innsbruck, 
ove giunse il 6 giugno, ed ove, rivoltosi a Giovanni di Mollart, 
cavaliere dell’ordine teutonico, fratello di Ernesto presidente 
del Consiglio aulico di guerra, legato in amicizia col duca 
di Savoia, ottenne la domane un’udienza dall’arciduca Mas¬ 
similiano. Egli stesso narra la cordiale accoglienza avuta 
da quel principe, a cui rimise da parte del duca una lettera 
che non ci è pervenuta, e col quale parlò di varie cose, 
segnatamente della scalata di Ginevra, della cui mala riu¬ 
scita l’arciduca si mostrò dolente, tanto più che essendo ivi 
passato in un viaggio fatto in Francia e nell’Italia Setten¬ 
trionale, si era sentito dire da uno speziale: Tu es magnus 
papista. Accomiatatosi da lui dopo altri ragionamenti, il 
Luserna passò a riverire l’arciduchessa vedova, senza però 


(1) Pag. 543. 

(2) Aneddoto Enipontino, Verona, Tipo-litograf. G. Franchini, 
1887 : opuscolo publicato in occasione delle nozze Renier-Campostrlnl, 
nel quale il chiarissimo autore esamina accuratamente le condizioni 
del Tirolo e della Valtellina nel 1604, epoca in cui questa valle, a 
dispetto dell'ambasciatore francese Méry de Vie e del legato veneto, 
G. B. Padavino, dovette avvicinarsi alla Spagna, rappresentata dal 
Fuentes : quanto al Tirolo, mostra come sebbene si fosse definiti¬ 
vamente riunito alla linea primogenita di Casa d’Austria, vi esi¬ 
stesse tuttora una specie di dualismo tra il governatore, arciduca 
Massimiliano, e la vedova del conte Ferdinando d’Absburgo (1529-1595) 
Anna Caterina di Mantova. 
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poterne vedere le figlie, giacché gli venne risposto «che 
erano in leto purgandosi non per male che hauessero, ma 
solo a ciò non gli uenisse»: tuttavia seppe essere indisposta 
soltanto la secondogenita, Anna, « bellissima, acorta e gra¬ 
nosa quanto si possa homo immaginare », la quale, per essere 
la primogenita balbuziente, soleva lispondere per lei, qua¬ 
lora venisse interrogata. Il conte accenna a questo proposito 
alle trattative latte per il matrimonio di Anna con l’impe¬ 
ratore, che ne aveva mandato a prendere molti ritratti, come 
pure a quelle iniziate col re di Polonia (Sigismoudo III), che 
si struggeva dal desiderio di averla, ma senza profitto, sinché 
il suo competitore non avesse palesato meglio la sua inten¬ 
zione, che doveva naturalmente riuscire negativa, malgrado 
le premure dell’arciduca Massimiliano e dell’onnipotente ca¬ 
meriere di Rodollo II, il tirolese Filippo Lang (1). Questa 
prima fermata del nostro ambasciatore non ha in sé, come 
ben nota il Cipolla, grande importanza: ma ne acquista assai 
se la si considera come uno dei tanti accenni che ci per¬ 
mettono di cogliere sul vivo la politica di Carlo Emanuele, 
intento a procacciarsi simpatia fra i principi tedeschi, di cui 
sperava tosto p tardi giovarsi per i suoi ambiziosi disegni. 

Da Innsbmck il Luserna si recò ad Hall (2) sull’lnn, ove 
osservò quattro caldaie per purificare il sai gemma, il quale 
veniva prima disciolto e condotto per mezzo di canali in 
quei recipienti che facevano «sei cote il giorno». Di là, im¬ 
barcatosi sull’Iun, si avviò alla volta di Linz, senza aver 
veduto altra cosa notevole, all’infuori delle numerose fucine 
destinate a lavorar l'argento che si trovava nelle colline 
circostanti, e del castello di Kufstein, ch’egli dice situato sul 
confine della Svìzzera e che, secondo la sua mala abitudine 
di storpiare i nomi propri, chiama Copstau. Attraversata la 
Baviera, arrivò a Linz, ove vide, fra l’altre cose, esposte le 
teste di due villani che si erano, tre anni prima, fatti chia¬ 
mare, l’uno papa, l’altro imperatore, e che avevano raccolto 
nn esercito di trentamila contadini, disfatti da poche centi¬ 
naia di gentiluomini, e di lì, in cinque giorni, potè toccare 
la meta del suo viaggio, Praga, ove fece il suo ingresso il 


(1) Cfr. CiPon.A, Op. cit., png. 11 e segg. 

(2) Ch'egli chiama Ala, sul fiume Lind. A questo proposito è 
da notarsi come egli sembri aver provato piacere nel travisare quasi 
tutti I nomi propri, in molo da renderli spesso irriconoscibili : es. 
Passa, invece di Passau; Rechino, invece di Hradschin; Ansconac o 
Lansconac, invece di Hans von Hach ; Onfrestot, invece di Unver- 
?agt, ecc. ecc. 
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16 giugno. Ivi, nell’appartamento fattogli apparecchiare dal¬ 
l’inviato sabaudo, Girolamo Lorencito, ebbe la domane la 
visita del nunzio apostolico, Monsignor Ferrerò, vescovo di 
Vercelli, che gli fece mille proteste di fedeltà verso il duca, 
e che saputo in parte l’oggetto della sua venuta, lo consigliò 
a sbrigar prima l’affare delle contribuzioni, pur mostrandosi 
dolente si fossero promessi al Magno i 40.000 scudi. Per di¬ 
sporlo senza dubbio ad aver pazienza, gli fece poi sapere 
che in tre anni l’ambasciatore di Venezia aveva ottenuto 
dall’imperatore due sole udienze, che quello di Firenze aveva 
dovuto aspettare un anno, e che quello di Mantova, dopo lo 
stesso tempo, aveva finito coll’andarsene senza essere stato 
ricevuto: il che ci mostra sempre meglio come il povero 
Rodolfo, ornai inselvatichito e quasi pazzo, più non si cu¬ 
rasse degli affari dello Stato, abbandonati ad intriganti favoriti. 

Venne poi rinviato di Spagna, Don Guglielmo da San 
Clemente, che a nome del suo re si dichiarò pronto a pa¬ 
trocinare la causa del duca, e che ebbe col Luserna una lunga 
conversazione. Auguratagli buona fortuna, lo avvisò di non 
fidarsi «di questi todeschi, li qualli per dissegnio di una 
catena o presenti» davano grandi speranze. Riguardo alle 
contribuzioni, disse che i 40.000 scudi promessi dai ministri 
ducali erano stati dall’imperatore ceduti al Magno, che era 
« un pouerazo », tanto più facilmente, in quanto che si cre¬ 
deva non fossero pagati mai. Approvò le ragioni addotte per 
non isborsar nulla, ma disse sarebbe stato meglio che il duca 
avesse avvisato la corte imperiale della guerra scoppiata con 
la Francia, nel qual caso avrebbe egli potuto ottenere l’aiuto 
dell’imperatore e quello dell’elettore di Sassonia. Quanto alla 
minaccia del bando, fatta dalla Camera di Spira, stimò non 
doversene far caso, adducendo l’esempio della Spagna, tro¬ 
vatasi, rispetto alle Fiandre, in condizioni analoghe, e sog¬ 
giunse che « il bando imperiale he come una spada di legnio 
che non taglia». Ritenne invece quasi insolubile la questione 
di Zuccarello, tanto più che, concedendosene l’investitura, si 
sarebbe dovuto fare lo stesso con la Spagna per il Marche¬ 
sato del Finale, comprato dai Del Carretto uel 1603, cosa di 
cui a Praga non si voleva sentir parlare. Rispetto alla paura 
che il granduca di Toscana si adoperasse per avere il titolo 
regio, la dichiarò cosa vana, accennando alle varie difficoltà 
che vi si opponevano e consigliando l’alleanza con Venezia, 
impegnata anch’essa a che ciò non avvenisse: consigliò in¬ 
vece che il duca chiedesse quel titolo per sè, e gli promise 
all’uopo l’appoggio del re di Spagna. E siccome alle prime 
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allusioni il Luserna aveva finto di non capire, il San Cle- 
mentei che era uomo sagace e che a queir ora aveva indo¬ 
vinato qual fosse il motivo principale della venuta di lui, 
«si alargò da lui stesso» e venne a parlargli del disegno 
attribuito all’imperatore, di prendere in moglie la principessa 
Margherita, dicendo che v’era da farvi poco assegnamento, 
perchè i servitori per i loro interessi mettevan fuori quelle 
voci e andavano parlando non solo di lei, ma delle princi¬ 
pesse d’Innsbruck, Mantova, Modena e Firenze. A queste 
parole il buon Luserna credette dover far l’indiano per qualche 
tempo, e fini solo coll’ammettere di aver sentito parlare 
del fatto «da giente populare», a cui prestava poca fede; 
sicché l’altro «concluse questo essere negotio da non cre¬ 
derlo certamente, ne meno da non pensare che non possi 
essere, perche l’imperatore he di humore che non si lassia 
intendere da nissuno»; parole che nella loro forma alquanto 
involuta, racchiudevano un giudizio esattissimo e che avreb¬ 
bero, se intese da un uomo più assennato, potuto risparmiare 
al nostro legato molli disinganni. 

Partito il San Clemente, giunse il conte di Furstenberg, 
il quale, fatte le maggiori profferte di devozione verso Carlo 
Emanuele, chiese ripetutamente notizie del duca e dei suoi 
figli, come pure delle sue relazioni con gli Stati vicini. Nella 
sua risposta, il conte ebbe campo di enumerare i danni e le 
spese cagionati dalle passate guerre, pestilenze e carestie: 
al che l’altro replicò mostrando quali fossero gli oneri a cui 
l’Impero doveva sottostare nel far fronte ai Turchi. Al Fur¬ 
stenberg succedette l’ambasciatore di Venezia, accompagnato 
dall’agente di Francia, ch’egli soleva condur seco volendo far 
vedere «quanto stesse bene la republica con il suo Re». 
Anche costoro offrirono l’appoggio dei loro governi, e ad 
essi il conte rispose ringraziando « con le piu affettuose pa¬ 
role » ed affermando essere grande la fiducia del suo sovrano 
verso Enrico IV e la Serenissima. Finalmente ebbe la visita 
dell’oratore di Firenze, il quale alla sua volta « fece le piu 
belle parole et eshibitioni » e mandò persino a regalare al 
Luserna vino portato dall’Italia. A queste notizie, date in un 
lunghissimo dispaccio (1) al duca, il nostro inviato aggiun¬ 
geva alcune considerazioni relative a questioni di etichetta, 
allora tanto importanti, ed assicurava il suo Signore che lo 
zelo dimostrato nell’inviarlo in missione straordinaria era 
stato tanto più apprezzato, in quanto che nessun principe, 


(1) Il giugno 1004. 
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salvo il duca di Baviera, aveva mandato in tal modo le sue 
condoglianze per la morte dell’imperatrice. 

Preparato così favorevolmente, come credeva, il terreno, 
il conte stette ad aspettare l’udienza l'atta chiedere per mezzo 
del Furstenberg e del cameriere Slavata, e frattanto passava 
il tempo inviando a Torino le informazioni che gli parevano 
opportune. Ricevuta la visita degli agenti di Mantova e Mo¬ 
dena e di vari personaggi della (ione, solo si lagnava di 
non aver ancora veduto il Barvitio e l’Unverzagt, che pure 
solevano passare spesso davanti alla sua casa, ove gli toc¬ 
cava rimanere rinchiuso; giacché, a quanto gli aveva detto 
il Furstenberg, gli ambasciatori non uscivano se non dopo 
essere stati ricevuti: però aveva anche soggiunto che tutto 
questo travaglio gli sarebbe pagato «con consolatione di 
bona speditione ». Oltre a ciò il cameriere Slavata gli aveva 
mandato a dire che il ritardo proveniva dal fatto che l’am¬ 
basciatore di Colonia stava aspettando a Praga da tre mesi, 
sicché probabilmente sarebbe stata loro concessa una u- 
dienza nello .stesso giorno: che del resto l’imperatore era 
molto infastidito per le notizie dei Turchi, i quali con grande 
esercito erano pervenuti a Belgrado: contro di essi si arro¬ 
tavano soldati e si aspettava il signor Giorgio Basta (1) per 
crearlo generalissimo dell’esercito Tedesco; però un altro 
generale, il Rosswurm (2), non voleva stare sottoposto a lui. 
Il Luserna annunziava quindi la prossima visita del Cardinal 
d’Este, il quale doveva probabilmente cercar di concludere 
il matrimonio di sua nipote con Rodolfo II, di cui già si era 
trattato segretamente a Modena: diceva poi come lo stesso 
Rodolfo fosse malcontento della venuta ad Innsbruck del duca 
di Mantova, temendo egli finisse per capitare a Praga, con 
uno scopo analogo: quanto alla nipote, Anna d’Austria, non 
voleva gliene parlassero, sia perchè dubitava divenisse « grassa 
come la madre », sia per un’altra causa che il conte si ri¬ 
servava di palesare a voce e che noi ignoriamo. Gli elettori 
sollecitavano l’imperatore a creare il re dei Romani, come 
facevano pure il papa e il re di Spagna, i quali instavano 
gagliardamente affinchè si decidesse, poiché quando venisse 


(1) Giorgio Basta, signore di Sult, appartenente alla famiglia 
italiana dei Castaldo, valente guerriero che aspirava alla dittatura 
militare in Transilvania. Vedi Kronbs, Op. cit., pag. 352. 

(2) Altro generale dell’impero, ubbriacone e dedito al gioco, 
secondo lo storico ungherese iileshazi. Vedi Kronbs, pag. 350. Il 
Luserna, secondo il solito, lo chiama Rosburg. 
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a morire, « ogni cosa andarebe a scompiglio per esser la piu 
parte heretici ». 

Diceva poi che per la « carestia » delle udienze, avrebbe 
parlato subito anche di Zuccarello, contrariamente al parere 
del San Clemente, e si lagnava che 1’inviato sabaudo. Girolamo 
Lorencito, fosse poco informato degli affari ducali: pregava 
infine affinchè gli si mandassero quauto prima i regali de¬ 
stinati all’imperatore e ai suoi cortigiani, « che qua, osser¬ 
vava egli, non si negotia con le mani uote, et chi uole leuar 
le difflcoltadi et esser spedito tosto conuiene camini per 
questa strada » (1). 

In altri dispacci accennava a nuove promesse avute da 
Filippo Lang (2) ed alla voce che costui avesse ricevuto 2000 
scudi da un signor La Croi, di origine francese, che voleva 
farsi inviare ambasciatore a Venezia, ove sarebbe stato ac¬ 
compagnato dal Lorencito, il quale avrebbe avuto l’ufficio 
di maggiordomo e di consigliere: tornava poi a lagnarsi di 
questo agente che si mostrava « tanto fredo » da non poter- 
-sene ricavare alcun servizio (3). Annunziava pure avere il 
barone di Mollart scritto al Lorencito ch’egli avrebbe spe¬ 
dito per il duca sei cavalli da tiro ed alcuni cristalli, ed 
avergli egli stesso fatto sapere la sua venuta, chiedendogli 
due cammelli e domandandogli come si potessero comprare 
buoni schiavi per Carlo Emanuele, a cui mandava intanto in 
proposito le seguenti informazioni che trascrivo anche perchè 
si veda come nel secolo XVII fiorisse tuttora quel traffico 
vergognoso: <r 11 capitanio della guardia delli alabardieri di 
S. M. mi disse che l’ano passato lui ne uendete molti a 
quindeci et anco a dodici cechini l’uno; li Genouesi pero li 
metono la carestia et da loro stessi intendo che aspetando 
bona ocasione di presa de schiaffi, che quelli non sono da 
riscato non costarano manco di uinti ongari l’uno: la spesa 
costara poco et bastarebe V. A. tenesse in uiena o in cornar (4) 
homo che li comprasse et inuiarli a trope in Italia. Nel isola 
di Cornar he colonello il fratello di mons. di Molard il quale fa¬ 


ti) D:sp. dot 21 giugno, in parte cifrato. 

( 2 ) Cameriere di Rodolfo IT, presso cui era divenuto quasi on¬ 
nipotente. Lo stesso Luserna, che lo chiama Filippo Longo, fa di 
lui nella sua Relazione (p. 628) un breve ritratto in cui, fra l’altro 
dice che è « del contado del Tirolo, homo piccolo, magro, di 45 
anni, favorito più de tutti.... questo è il più potente appresso S. M. 
et li Re et Principi procurano sua amicizia, anco con doni di gran 
rilievo» ecc. Cfr. Cipolla, Op. cit., pag. 11; Kronbs, pag. 358. 

(3) Disp. del 30 giugno. 

(4) Deve corrispondere a Comorn. 
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robe sentire V. A. Non si possono pero estraere dalli stati di 
S. M. senza sua licentia la quale procuraro per il numero che 
V. A. comandarà » (1). Dava poi notizia delia prossima venuta 
del cardinale d’Este, che pareva si volesse fermare a lungo: 
quindi aggiungeva alla rinfusa queste altre informazioni, che 
per la loro curiosità riporto testualmente. < L’imbassiatore 
di florenza sta assai priuatamente, conduce seco sei o sete 
persone con una liurea molto positiua; il pegio he che in 
casa si uiue sutilmente, et eceto lui et sua moglie niun’altro 
beue uino, il che causa mutatione continua de seruitori. 
Hano messo hogi prigione un fauoritissimo alchimista di S. M. 
il quale li ha fato dei mali tiri in materia de danari, et 

qua si lauora di quella arte alla gagliarda. L'imperatore 

ha qua un alchimista qual in presentia sua fece progetione 
di una poluere rossa sopra argento uiuo, qual lo fece oro: 
dice che a lui he stata data la poluere et non la sa fare. 
Fu messo prigione, et fato anco uenir l’esecutore di giu- 
stitia qual faceua uista di tagliarli la testa, ma egli mai 
uolse dir di saper far la poluere. Guadagniò le guardie et 
fugite con loro in argentina; et hauendolo domandato l'im¬ 
peratore, il re di francia scrisse in raccomandatione sua a 
quelli di argentina quasi anco minaciandoli se li faceuano 
qualche agrauio. Si he trouato temperamento che lui è ue- 
nuto spontaneamente da S. M. che lo tratiene qua. Et se 
bene queste siano baie non degnie delle orechie di V. A., 
ho uolsutto scriuergliele a ciò V. A. uedi che qua si procura 
di trouar del oro oltra quello che ne cauano naturalmente 
dalle montagnie > (2); le quali notizie ci mostrano da un lato 
la curiosità del Luserna, e dall’altro la sua credulità, ugua¬ 
gliata solo da quella dell’imperatore, il quale, tutto assorto 
in occupazioni puerili, trascurava per esse i più vitali inte¬ 
ressi dello Stato. 

Erano finalmente giunti le statue e i quadri promessi, 
ed avvisatone Rodolfo li, questi diede ordine gli si mandas¬ 
sero subito nel castello, ove si recò tosto a vederle, mostrando 
di gradirli estremamente, < massime li due mercati della fruta 
et pescaria, il cristo della collona et li piccoli quadreti mi¬ 
niati, qualli egli stesso subito portò nel suo cabineto et disse: 
Credo che il duca si sia sprouisto delle piu belle piture et 
scolture che hauesse; questo he tropo». Però sembra non 
gli bastassero ancora, poiché visto che mancavano sei statue 


(1) Sembra però che Carlo Emanuele non si sla curato di rispon¬ 
dere e di ciò si lagna il Luserna nella sua Relazione. 

(2) Dispaccio del 29 giugno. 
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d’imperatori romani, già promesse a nome della duchessa 
defunta dal Collaterale Goveano, le richiese, ed il suo scul¬ 
tore, venuto dal Luserna, lo indusse a scrivere al duca, acciò 
che spedisse d’infra le dodici che possedeva, le sei che 
« erano statue esquisite »: quanto alle altre, aveva osservato 
ingenuamente che non meritavano la spesa di essere man¬ 
date! Lo stesso scultore rispondeva poi a Carlo Emanuele 
il quale chiedeva il ritratto di S. M., che l’avrebbe fatto per 
nulla, qualora il duca gli avesse pagato 800 scudi che ancora 
gli doveva. 

Ricordati alcuni altri regali ch’egli teneva tuttora presso 
di sè, il conte si lamentava di non trovar fra questi una 
coppa « fata dii corno di bada », rimasta forse a Torino, e 
veniva quindi a narrare il primo colloquio avuto col pittore 
imperiale Hans von Hach, che, da quanto si potrà vedere in 
seguito, era il vero tipo dell'ubbriacone avido e scaltro, fatto 
apposta per tenere a bada il povero ambasciatore, a cui 
doveva estorcere pranzi e regali col solito miraggio del 
matrimonio della principessa Margherita. Da questa conver¬ 
sazione, nella quale il pittore, dopo aver parlato dell’affetto 
del suo sovrano verso il duca, aveva accennato vagamente 
ad un segreto che gli avrebbe confidato, il nostro conte 
riportò l’impressione che il negozio fosse bene avviato e che 
costui gli potesse riuscire di valido aiuto. 

Con tutto ciò non si vedeva ancora spuntare il giorno 
della bramata udienza, ed il Furstenberg gli mandava a dire 
che avesse pazienza e non insistesse, per non infastidire 
l’imperatore: però dagli ordini dati di allestire la carrozza 
destinata a condurlo al castello, pareva non si dovesse aspet¬ 
tare a lungo. Venuto quindi nuovamente a trovare il Luserna 
il solito « pitore », gli chiese notizie dei principi di Savoia, 
allora in Ispagna, e tanto seppe insinuarsi nell’animo di lui, 
da largii scrivere che egli e Filippo Lang meritavano di 
«esser tratenuti con qualche presenti», vista la loro in¬ 
fluenza presso il sovrano. A ciò seguivano altri lamenti sulla 
condotta dell’ottimo Lorencito, che manifestava l’idea di ab¬ 
bandonare il servizio del duca, forse perchè aveva ricevuto 
da Torino l’avviso che si stava per mandare a Praga il signor 
Filiberto Sandri ; onde essendo egli poverissimo, e temendo 
di rimanere senza impiego, andava cercando di collocarsi a 
Venezia o altrove : il male si era che, per essere amicissimo 
del Lang e del Furstenberg, avrebbe potuto danneggiare la 
politica sabauda (1). Però è molto probabile che non pen- 


(1) Dispaccio del 4 luglio.' 
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sasse a nulla di simile, e che solo le sue condizioni econo¬ 
miche lo spingessero a cercarsi un padrone più munifico, come 
risulta da un dialogo avuto col Luserna, in cui gli disse che 
già da quattro anni aveva chiesto licenza di andarsene, perchè 
« trouandosi pouero con due figliole in Turino, senza par¬ 
tito di poterle maritare», non poteva bastargli lo stipendio 
di 25 ducatoni mensili ; anzi diceva che, col viver caro della 
capitale, non gli sarebbe bastato il doppio di quella somma, 
ed aggiungeva aver rifiutato 30 fiorini al mese che gli si 
erano offerti, perchè servisse in Corte. A queste considera¬ 
zioni il conte rispose «con le migliori parole del mondo 
per consolarlo », pur ritenendo essere difficile fargli mutar 
pensiero : il che ci mostra una volta di più come Carlo Ema¬ 
nuele, generosissimo a parole, non potesse essere tale in realtà, 
per lo stato spesso deplorevole delle sue finanze. 

Dal Lang, a cui aveva riferito che il Magno a Torino 
si era vantato eh’ egli in sei mesi non avrebbe avuta u- 
dienza e si sarebbe partito mal soddisfatto, il nostro inviato 
ebbe la risposta che colui era un furfante, e che presto ve¬ 
drebbe il contrario : però per qualche altro tempo i fatti 
sembraron dar ragione al cattivo pronosiico (1). Intanto il 
barone di Mollard gli scriveva da Vienna, invitandolo a re¬ 
carsi in quella città per far visita all’arciduca Mattia, il che 
al povero ambasciatore garbava assai poco, perchè, malato 
com’era di podagra, un viaggio di quattordici giorni tra 
l’andata e il ritorno, gli pareva piuttosto gravoso : tuttavia 
si dichiarava pronto a questo nuovo sacrifizio, ove l’inte¬ 
resse del duca lo richiedesse, tanto più che si andava di¬ 
cendo che l’arciduca sarebbe stato eletto re dei Romani. 

Scriveva inoltre che, cominciandosi la guerra, si potreb¬ 
bero avere schiavi buoni con trenta talleri (2j, e che otte¬ 
nendosi dall’imperatore non si vendessero prima che Carlo 
Emanuele fosse servito, si potrebbero forse avere a venti 
talleri; nel qual caso ripeteva ritenere opportuno si man¬ 
dasse un inviato a Vienna o nell’isola di Cornar (sic), ove 
il fratello del barone di Mollard avrebbe agevolata la compra. 
Descrivendo poi lo stato della Corte imperiale, soggiungeva: 
<r Da tutti intendo che he cosa degnia di compassione che 
l’imperatore si diffida come fa de suoi seruitori, de quali il 
piu priuato he fllippo (3) : sono tutti in rota li uni contra 


( 1 ) Dispaccio del 5 luglio. 

(2) Equivalenti a 20 scudi d'oro. 

(3) Filippo Lang. 
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li altri, eceto beruitio et vunditagt (1), che sono una istessa 
cosa. Sono tutti li officiali male insieme et l’imperatore du¬ 
bita assai della persona sua, et di questo he stato causa in 
gran parte un astrologo mandatoli dal re di Danimarca (2), 
qual tra le altre cose li ha detto che uno capucino deue 
amazzarlo, il che fati odiar grandemente, et li ha fato co¬ 
mandar già due uolte di absentare, et una uolta già haue- 
uano tolta la croce per andarsene, quando un Cancelliere del 
Regnio.... et altri cattolici otenero di restare (3;. * Quale fosse 
poi l’indole di Rodolfo II, si vede ancor meglio da un altro 
dispaccio, in cui si narra che l’ammiraglio Tassis, suo famigliare 
e degno compagno di Hans von Hach, recatosi a far visita al 
Luserna, gli riferì che l’Imperatore « stete due ore e meza 
assentato senza mouersi da guardar li quadri delti mercato 
di fruta et pescaria », regalatigli dal duca (4)! 

Finalmente, P8 luglio, venne concessa al conte la 
tanto sospirata udienza, onde egli salito col suo seguito in 
parecchie carrozze, fra cui quelle del nunzio pontificio e 
dell’ambasciatore di Spagna, si recò al palazzo, ove fu prima 
ricevuto dal maggiordomo maggiore, conte di Furstenberg, 
poi dal cameriere Slavata, dal gran cancelliere e da molti 
altri personaggi, coi quali rimase alquanto tempo e che gli 
si mostrarono cortesissimi, salvo il Barvitio. che gli fece 
« un uolto molto flegmatico » ed appena gli parlò. Introdotto 
quindi da Filippo Lang, vide l’Imperatore solo, che rispose 
alla sua riverenza, cavandosi il cappello. Alle condoglianze 
per la morte della madre, disse in ispagnuolo che era grato 
al duca dell’affetto significatogli e che si consolava con la 
speranza che la defunta fosse andata in cielo a godere la 
gloria del Signore : quindi intavolatosi il tema delle contri¬ 
buzioni, il Luserna cercò di addurre tu iti quegli argomenti 
atti a giovare alla sua causa, quali le guerre con la Francia 
e gli Svizzeri, le pestilenze, la carestia, le spese varie per i 
trattati di pace, e la diminuzione degli Stati sabaudi. E sic¬ 
come il Magno aveva fra l’altre cose scritto che Carlo Ema¬ 
nuele « tassava S. M. che patisse di frenesia » ( il che pur 
troppo era vero), il nostro conte si lagnò della condotta 
di costui, ed alle sue querele il reale interlocutore « si 


(1) Pare scritto cosi : ad ogni modo si tratta del presidente 
Unverzagt. 

(2) Forse Tycho Brahe. 

(3) Dispaccio del 5 luglio 1604. 

(4j Dispaccio del 2 luglio. 
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storse due volte tutto in atto di disgusto grande ». Dopo aver 
accennato alla proposta dei 40.000 scudi da pagarsi in quattro 
anni, passò quindi a discorrere diZuccarello, mostrando quanta 
tosse stata l’arrendevolezza del-duca, il quale ne desiderava 
l’investitura, più per sentimento di dignità che per il tenue 
reddito di 1300 scudi: parlò delle spese sostenute peravere 
quel feudo e della volontà del suo Signore di tener conto 
degli eventuali diritti di Ottavio Del Carretto. 

A queste ragioni l’Imperatore rispose con volto ridente 
che la Camera Aulica aveva giudicato equamente, ma che 
ora avendo avute queste nuove dilucidazioni, si sarebbero 
esaminati una seconda volta i due quesiti ; dopo di che tornò 
a cavarsi la berretta ed ammise al baciamano tutti i gen¬ 
tiluomini del seguito, ponendo a ciascuno di essi la mano 
sopra la spalla. Poscia l’ambasciatore si accomiatò dai membri 
del Consiglio aulico e segreto e dagli altri nobili ivi rac¬ 
colti, riportandone però la persuasione che per averli favo¬ 
revoli convenisse far loro qualche regalo; perchè, dice egli 
nel suo dispaccio, quasi del tutto conforme alla relazione 
stampata, « senza presenti con questi sig. ri non si fa cosa 
bona»,.ed aggiunge aver l’inviato dell’elettore di Sassonia 
dato 3000 talleri solo per ottenere un’udienza privata (1). 

In seguito a ciò il Luserna consegnò il 10 luglio, per 
mezzo del Lang, due memoriali, redatti in un latino tutt’altro 
che classico (2). Nel primo ragionava a lungo delle contri¬ 
buzioni, avvalorando la sua tesi con gli argomenti già ve¬ 
duti, e chiedendo che la somma dovuta venisse ridotta ad 
un terzo: nel secondo rifaceva la storia dell’acquisto di Zuc- 
carello, di cui reclamava l’investitura (3). Sembrò sulle prime 
che le due memorie fossero state bene accolte, a quanto 
disse al conte il maresciallo Prainer, altro personaggio molto 
influente in Corte, il quale, recatosi da lui, gli lece grandi 
proteste di devozione per favori avuti in Milano da Carlo 
Emanuele, che gli aveva regalato « una bona catena », ma, 
come vedremo, se ne fece in realtà assai poco conto (4). 

Lo stesso giorno (12 luglio) il Luserna mandava al 
duca un lunghissimo dispaccio, in cui gli riferiva essere egli 
andato dal San Clemente, il quale sin dal principio aveva 


(1) Dispaccio del 9 luglio. Cfr. Relaz. p. 545 e segg. 

(2) Es. fatendum cum moerore sit, ducem Sdbaudìae non tenere 
modo quartam partem eorum , qui sui praedecessores possedere. 

(3) Relazione, p. 553-558. 

(4) Dispaccio del 12 luglio. 
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sabbodorato lo scopo principale della sua missione, e che gli 
ripetè quanto gli aveva già detto intorno alla poca proba¬ 
bilità del matrimonio dell’Imperatore, pur non riuscendo a 
convincerlo, sebbene egli dovesse ritenerlo « uno de piu ac¬ 
corti huomini » che avesse conosciuto. Parlava quindi delle 
voci secondo le quali Enrico IV aveva in mente-di ricomin¬ 
ciar la guerra con la Spagna, e narrato come il duca di 
Cleves fosse impazzito, prendeva ad esaminare quali fossero 
i pretendenti a quella eredità che pochi anni dopo, nel 1609, 
doveva, se non fosse morto il re di Francia, suscitare una 
conflagrazione europea. Dava notizie dei Turchi arrivati in 
numero di 60.000 uomini, e di 40.000 ausiliari Tartari, sotto 
le mura di Belgrado, senza che il generale italiano, conte 
Barbiano di Beigioioso, per difetto di soldati e di denaro, 
potesse far valida resistenza, e diceva che questo fatto, se¬ 
condo il Furstenberg, aveva grandemente turbato l’animo 
dell’imperatore. Lo stesso Furstenberg aggiungeva che uno 
dei memoriali presentati era stato spedito al Consiglio, mentre 
l’altro era rimasto presso Rodolfo II, che discorrendone con 
il Lang, aveva mostrato le migliori disposizioni e aveva dato 
al Magno l’epiteto di scieimo (1) «che in quella lingua vuol 
dir tristo». Però per la venuta del fratello del conte di Mil¬ 
lesimo, e per la guerra col Turco, faceva intendere che non 
sarebbe così presto libero l’ambasciatore, p cui le spese 
cominciavano a dar fastidio, anche perchè ora, lasciando le 
carrozze del nunzio, ne avrebbe dovuto comprare due per 
conto suo, con una somma non minore di 800 talleri ; inoltre 
avrebbe tosto avuto l'obbligo di « banchetare questi signori » 
dai quali sperava qualche aiuto nei suoi negoziati (2). 

Il 14 luglio giunse a Praga Giorgio Basta, « homo », dice 
il Luserna recatosi a visitarlo, «melanconico e negro» ; e il 
giorno seguente l’inviato di Persia, intorno al cui ricevi¬ 
mento il nostro conte ci dà i seguenti ragguagli : « Alli quin- 
deci che fu hieri uiene l’ambasciatore di persia qual ha- 
ueua anco tre seruitori, et uno interprete, S. M. lo fece 
fermare a un loco suo di piacere, deto la stella ; iui fu in¬ 
contrato dal gran cancellerò del regnio, con la guardia de 
caualli del imperatore, molto male a cauallo : tuti compar- 
uero a trope il meglio uestiti che potetero. La loro pompa 


(1) Dal tedesco Schelm : la Relazione stampata ha invece la pa¬ 
rola setolano, che non vuol dir nulla. 

(2) Dispaccio del 12 luglio. 
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fu penachi, catene di oro et quantità di trombete et de¬ 
rmi bonissimi, acompagniati da timpani, l.i trutis (?) di 
corte si trouarono, ma non alcuno del consiglio. Il per¬ 

siano entrò a caualo. He homo di gran statura, di quaranta 
ani, disposto, rasato la barba, eceto li moslazi, et ha aspeto 
di gran cauagliero». Però doveva presto aggiungere : cdue 
sere sono se imbriaco pegio che un todesco et dicono che 
lo fa souenti ». A costui doveva tener dietro l’inviato del 
re dei Tartari, venuto per conchiudere una pace perpetua, 
mediante una pensione annua di 20 000 scudi. Parla quindi 
della morte del duca di Moscovia e delle condizioni del suo 
Stato, il cui possesso la Casa d’Austria si era lasciata sfug¬ 
gire, mentre le sarebbe tornato utilissimo per far fronte ai 
Turchi, contro i quali doveva spendere ogni anno sette mi¬ 
lioni di fiorini. Aggiunge che < in polonia quasi che del tutto 
sono estinte le heresie, et qua li luterani et caluinisti si con- 
uertono assai, ma non li ussiti, li quali essendo ueri cato- 
lici, si come si dicono li prouò per tali il concilio di basilea (1), 
non cercano altro (2)». 

Visitati i vari membri dei Consigli Segreto ed Aulico, il 
Luserna si riteneva ornai sicuro del fatto suo. purché il duca 
acconsentisse a pagare i 40.000 scudi. Fra questi Consiglieri 
uno dei più influenti pare fosse il Barvitio, il quale, natural¬ 
mente, doveva seguire la stessa politica del pittore e dei 
suoi compagni, speculando sulla buona fede, o, se vogliamo, 
sulla dabbenaggine del nostro ambasciatore. Un giorno lo 
condusse nel suo giardino, e dopo le solite dimostrazioni di 
servitù, parve volergli rivelare un segreto di gran momento, 
* ma al improuista si conturbò et taque », e dopo un poco 
tornò a rifare lo stesso gioco, stuzzicando così la curiosità 
del suo interlocutore, che lo assicurò dell’eventuale gratitu¬ 
dine del duca, alle quali parole quegli « alargò li ochi » e 
disse il suo fine essere quello di compiacere a S. A. : però 
anche queste promesse non dovevano avere alcun risulta- 
mento, ed il San Clemente, sempre avveduto, temeva non si 
finisse per non ottener neppure l’investitura di Zuccarello (3). 

Il 16 luglio il conte si recò da Filippo Lang, col quale 
ebbe un lunghissimo colloquio, in cui richiesto, fra l’altre 
cose, delle relazioni del duca colla Francia, rispose che in 


(1) A. 1431-1449. Allude alla conciliazione avvenuta col Call- 
stin) o Utraquisti. 

(2) Dispaccio del 16 luglio. 

(3) Dispaccio del 17 luglio. 
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apparenza erano buone, ma che « in effeto bisogniaua si 
guardasse se non dal Re, almeno da soi ministri, massime 
heretici : lui subito disse che S. A. non se ne fidi, che li 
farà de mali tiri, come al imperatore ». Sentendo questo, il 
Luserna lo avvisò segretamente che Enrico IV aveva fatto 
sapere al suo Signore che se voleva la sua amicizia un 
palmo, egli la desiderava dieci e che conosceva che dopo lui.. 
era il primo soldato d’Europa ; ma desiderava potersi assicu¬ 
rare della sua amicizia, della quale dubiterebbe sempre, 
perchè sapeva che aveva scolpito nel cuore la casa d’Austria : 
che se voleva essergli vero amico, poteva bonificarlo in 
molti modi. Si parlò quindi della guerra di Saluzzo, soste¬ 
nuta dal duca per mantenersi fedele alPImpero (sic), e del¬ 
l’opportunità di non chiedere più le contribuzioni ; ma a 
questi argomenti l’astuto tirolese altro non rispose se non 
che S. A. non si fidasse dei Francesi (1). 

Intanto, mentre aspettava la sentenza della Camera Au¬ 
lica, il conte cercava di passare allegramente il tempo fa¬ 
cendo visite ed accettando banchetti. Dopo un primo pranzo 
in casa del Furstemberg, si recò il 24 luglio dall’ambascia¬ 
tore di Sassonia, il quale appena l’ebbe visto, corse ad ab¬ 
bracciarlo gridando : « Saxa et Sauoia sono una cosa istessa, 
tutto un sangue » ; quindi lo invitò ripetutamente insieme 
col suo seguito, ad una vigna, ove li trattò tanto splendi¬ 
damente che il nostro inviato lo lasciò « sì il primo che il 
secondo giorno imbriaco sopra una cadrega; et il secondo 
giorno beuè 49 bicchieri di uino al desinare, quale durò 
sei ore (2) >. Però in mezzo a simili distrazioni era ornai 
infastidito dal lungo silenzio serbato dalj duca, tanto che 
nel dargli notizia di questi conviti, soggiungeva : « Non he 
poca mortificatione a seruitori di V. A. che sono mandati 
fori a non sapersi che fare, ne riceuer risposta di cosa che 
se li scriui; la suplico mi perdoni se parlo alla libera, che 
il seruitio di V. A. me lo fà scriuere ». Chiedeva poi di 
nuovo se dovesse recarsi a Vienna, e si lagnava che i 
regali promessi a parecchi cortigiani non fossero ancora 
giunti, e non si fossero nemmeno spediti i cavalli destinati 
all’elettore di Sassonia. A proposito di questo faceva sapere 


(1) Dispaccio del 19 luglio. Da questa conversazione si rileva 
come la Corte Cesarea, pur non volendo concedergli nulla, temesse 
già allora che il duca si volesse alleare col più formidabile nemico 
della Casa d'Absburgo. 

(2) Dispaccio del 25 luglio. Cfr. Relaz., loco cit. 
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che rimperatore gli aveva mandato a dire li facesse passare 
per Praga, perchè se ve ne fossero stati alcuni spagnuoli, 
li avrebbe tenuti per sè, accomodandosi poi con l’elettore : 
a ciò egli aveva risposto che credeva avrebbero seguito la via 
di Norimberga, ma che mandandone i principi dalla Spagna, 
gl» si sarebbero inviati in dono ; e siccome Rodollo II aveva. 
subito accettato l’offerta, il buon Luserna ne era rimasto 
tutto consolato, e- conchiudeva col dire : « S. M. ha caro mo¬ 
strare confidentia con V. A. et sento da più parti che ne 
parla con gran amore » ! 

Il 2(5 luglio invitò alla sua volta ad un banchetto rin¬ 
viato Sassone, Enrico Abramo von Einsiedel, col quale 
stette «brindando et parlando cinque hore », tanto che scri¬ 
vendo subito dopo al duca, si scusava col dire ch’egli non 
sapeva più che fosse dei fatti suoi. In cosi lunga conversa¬ 
zione, i due amici si erano occupati delle probabilità di 
guerra tra Francia e Spagna e delle ostilità nelle Fiandre; 
ed il primo, che si dava l’aspetto d’un gran diplomatico e 
confidava al suo interlocutore aver egli l’intenzione di ar¬ 
mare 2000 cavalieri per l’Imperatore e di recarsi quindi a 
conchiudere la pace tra Spagna cd Inghilterra, riteneva però 
che non vi sarebbe tra questi due Stati « liga alcuna»; al 
che l’altro replicava « che liga non si poteva fare, saluo 
con parentela», alludendo probabilmente ad un progetto di 
matrimonio tra Carlo, figlio di Giacomo I, ed una princi¬ 
pessa di Savoia. Il Sassone narrava inoltre che il suo Si¬ 
gnore era stato « assalito a cachia da uno che li sparò una 
archibusata » ; che l'assassino, arrestato con un complice, 
aveva accusato, come autori della trama, il gran cancelliere 
ed un altro ufficiale del principe di Enant (1) ed aveva sog¬ 
giunto che erano «24 congiurati per far effeti talli, et abru- 
siare in sassonia et boemia li lochi principali » ; al che, con¬ 
tinua il Lucerna, « hano dato gran principio, et quà oltra li 
giustitiati la setimana passata con rigore estremo, altri sono 
per giustitiarsi. Il fato uà da Caluinisti a Luterani. Li cabi¬ 
nisti hano il suo piede fermo in francia, et con altri a de- 
strutione de luterani et catolici con aspirar al imperio, il 
che si confà con quello mi disse filipo longo » ; nel qual 
passo, come del resto in tutta la lettera, mi pare si riveli 
un po’ troppo l’influenza del vino bevuto dal nostro valen¬ 
tuomo. Come era già avvenuto per il Furstemberg e per 


(1) Probabiljnente Cristiano di Anhalt. 
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parecchi altri, Carlo Emanuele veniva poi invitato a scri¬ 
vere alPambasciatore di Sassonia, il quale mostrava deside¬ 
rare unione strettissima tra le due Case, resa tanto più fa¬ 
cile in quanto che l’elettore era grande amico di Rodolfo II (1). 

Finalmente il duca di Savoia si era deciso a rispondere 
al suo ambasciatore con una lettera che non possediamo (2) 
e questi, ringraziandolo, gli dava nuovi ragguagli intorno 
alla guerra coi Turchi, nella quale sarebbe stato eletto, ge¬ 
neralissimo il Basta, allora governatore di Transilvania, da 
cui ricavava almeno 30 000 talleri ogni anno. Intanto anche 
il Rosswurm, come pure il generale dell’artiglieria, stava a 
Praga, ed essendo stati cassati alcuni colonnelli, l’esercito 
imperiale sarebbe rimasto senza capo, nel caso duna ag¬ 
gressione improvvisa, cosa di cui si doleva il Basta, mal¬ 
contento della irresolutezza dimostrata dal governo. Lo stesso 
Basta, venuto a trovare il Luserna, gli aveva regalato per¬ 
ii duca « un martello turchesco coperto tutto il manico di 
piastra d’argento gioielato et ricc con un stoco qual haueua 
il fodro tutto d’argento dorato, tolti a principi turcheschi 
in bataglia », ed aveva manifestato l’intenzione di scrivergli 
per offrirgli i suoi servigi. Si era frattanto sparsa la notizia 
d’un doppio matrimonio tra il priocipe ereditario di Savoia 
e la principessa di Mantova, e dell’erede di Mantova con la 
principessa Margherita, il che, secondo l’ambasciatore di 
Venezia, venuto a congratularsi col nostro, aveva dato ori¬ 
gine a varie manifestazioni di gioia, segnatamente a Casale, 
ove si sarebbe cantato il re dentri: però il Luserna aveva 
risposto di non saperne nulla. Aveva poi udito dal San Cle¬ 
mente che nella guerra contro i Turchi il duca di Savoia 
sarebbe stato nominato generalissimo, qualora non vi fosse 
stato il timore ch’egli dovesse essere implicato in nuove osti¬ 
lità con la Francia. Quanto alle contribuzioni, il presidente 
Unverzagt aveva dato ad intendere che il parere della Ca¬ 
mera sarebbe stato sfavorevole, sia perchè altri principi 
dellTmpeio avevano avuto risposta negativa, sia per le pro¬ 
messe fatte al Magno ; e da tutte quelle tergiversazioni il 
conte arguiva giustamente, per una volta, che tutti costoro 
aspiravano ad aver regali : però il Furstenberg, nemico del 
presidente, continuava a promettere i suoi buoni urtici. Il 
Luserna informava quindi il suo Signore della probabilità 


(1) Dispaccio del 26 luglio. 

(2) Aveva la data dell'11 giugno, 
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clie il barone di Mollart si recasse a Praga per il caso se¬ 
guente occorso al signor Adamo Gal popul (sic), marito di 
sua sorella, dama bellissima : « Fu, dice egli, trouato in casa 
del S r Adamo di note trauestito con barba falsa il conte di 
Seneberg, caualiere todesco, ma aleuato in francia, doue ha 
beni. 11 conte uedendosi scoperto, feri due seruitori et il 
S r Adamo andò al rumore egli anco a che restò ferito dal 
conte, il quale restò, pero dal S r Adamo infilzato contra il 
muro, et li rupe la spada nel corpo, et l’amazarono. Si dice 
che ques'.o conte fusse andato in quella casa senza saputo 
della signora ». Però, sebbene il morto fosse parente del Ros- 
swurm e dovesse, il giorno seguente, andare a combattere 
in Ungheria, tanto era il rispetto per la nobiltà, che l’affare 
non aveva avuto alcun seguito (1). 

Nello stesso tempo l'ambasciatore riceveva l’assicura¬ 
zione che gli arciduchi Mattia e Massimiliano avevano fatto 
istanza presso l’imperatore, affinchè si eleggesse il re dei 
Romani e si permettesse loro di prender moglie, « non uo- 
lendo ueder la rouina di casa loro», e che l’arciduchessa 
d’innsbruck gli aveva chiesto quale fosse la sua intenzione 
verso la principessa Anna, non volendo andasse a monte il 
matrimonio col re di Polonia. Alla prima domanda Rodolfo 
non aveva dato risposta ; quanto alla seconda, aveva fatto 
dire che si facesse quel che si voleva della principessa, a 
cui non aveva mai pensato : però sembrava si volesse acca¬ 
sare, a giudicarne dai restauri ordinati nel suo palazzo e 
dalle corone e gioielli che per suo ordine si andavano ap¬ 
parecchiando (2). 

Mentre aspettava la risposta ai suoi memoriali, il Lu- 
serna tornava a chiedere denaro per le varie spese, fra cui 
quella dei banchetti da offrirsi ad alcuni personaggi, e se¬ 
gnatamente al noto « pitore », il quale abbracciando, forse 
perchè ubbriaco, come al solito, il degno suo amico ammi¬ 
raglio Tassis, gli aveva detto: «Il negotio che sapete (3) 
ua bene, bene et benissimo (4) ». Perciò i due compari ven¬ 
nero, li 8 agosto, invitati con altri a pranzo, col fine di 
« imbriacare il pitore, il che, dice il conte, mi riuscì ; così 
doppo disnare mi tene abraciato un hora, dicendo sempre 


(1) Dispaccio del 1 agosto. 

(2) Dispaccio del 2 agosto, in parte cifrato. 

(3) Cioè il matrimonio dell’imperatore con la principessa Mar 
gherita. 

(4) Dispaccio del 5 agosto. 
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che haueua gran pena se parlasse d’una cosa, ne me la 
poteua dire; al line beuessimo ancora an poco et me lo 
disse, che in conclusione fù che l’imperatore he risoluto do- 
uendo maritarsi, si come he necessitato, di non farlo saluo 
con la principessa di Sauoia ; che haueua licenziato il par¬ 
tito d’Ispruc, ne bisogniaua parlarli di modena : fù pentito 
d’hauerrai detto questo, et mi pregò di tacere, che mi di- 
rebe domani altre cose ». Ed il bello si è che il povero conte 
credeva all’indecente commedia e solo conchiudeva col dire : 
«He marauiglia che non potendo slar in piedi ancora sano 
discorrere, se ben confondono souenti quello dicono ». Visto' 
poi quanto fosse difficile trovare chi volesse prendersi l’in¬ 
carico di ragionare del matrimonio con Rodolfo, perchè pa¬ 
recchi in casi analoghi avevano « hauuto delli affronti i, egli 
si proponeva di parlargliene direttamente, quando fosse 
stato nuovamente ricevuto, e chiudeva il suo dispaccio con 
quest’altra notizia, la quale mostra a qual grado di disordine 
si fosse giunti, stante la mancanza quasi assoluta d’un go¬ 
verno costituito. « La note precedente fù messo foco in Praga, 
al quale fu remediato subito: con tutto questo brusarono 
dodeci case et uinti persone. Se tiraua uento, rouinaua questa 
cità ; hano tolto prigioni li delinquenti. Hogi hano tolto una 
dona, quale già meteua loco un’hora fà in una casa, et in 
questo ponto corse la giente et dicono si sia messo foco in 
una piccia contrada uicina al molino delle pietre di S. M. 
Vno de quelli fù arrostito la setimana passata, andaua di¬ 
cendo non li rincrescerla morire, salno perche non chachio 
foco nel castello doue habita S. M. (1)» 

L’8 agosto venne infine la deliberazione della Camera 
imperiale, la quale, pur mostrandosi disposta a concedere 
uno sgravio per le contribuzioni passate, rispondeva nega 
tivamente rispetto a quelle del 1603, rese necessarie dalla 
guerra coi Turchi (2), senza parlare menomamente della 
questione di Zuccarello. A questa ingrata sorpresa, il Lu- 
sema, che pur avrebbe dovuto esservi preparato da quanto 
gli aveva detto e scritto più volte il San Clemente (3), si 
recò da lui a lagnarsi; ma questi si mise a rìdere dicendo: 

« Questo è il loro ordinario et tanto ne fano al re di Spagnia » : 
solo gli diede il consiglio di presentare un altro memoriale 


(1) Dispaccio dell'8 agosto, in parte cifrato. 

(2) V. Relaz., pag. 563 e segg. 

(3) V. una lettera spagnuola del 7 agosto, intercalate nel di¬ 
spaccio del 2 dello stesso mese. 


Digitized by t^oosle 



— 342 — 


e di acquistarsi il Magno, la cui testimonianza relativa alla 
malaugurata promessa dei 40.000 scudi minacciava di far 
andare a monte ogni cosa. Tutte queste difficoltà, comincia¬ 
vano però a dare al malaccorto ambasciatore non poca mo¬ 
lestia, tanto da fargli scrivere al duca : « Se ho da aspetare 
il fine di questo nogotio, non sarò in piemonte di tre o 
quatro mesi, il che se ben mi sia di gran incommodo, sti¬ 
marei manco se non fusse la spesa eccesiua la quale mi for- 
zarà a procurare di partirmi quanto prima..... non potendo 
fermarmi per il poco dinaro che mi resta ». Consigliava poi 
si facesse una nuova verifica dei redditi ducali « per non 
esser ogni ano a questo», e chiedeva quanto si volesse pa¬ 
gare (4). 

Avendo di nuovo reclamato, con addurre le solite ragioni, 
aveva la consolazione di ricevere il 13 agosto, dal segretario 
Hammerll, una nota da cui risultava doversi, per gli anni ante¬ 
riori all 603, 330.868 fiorini renesi, ai quali se ne aggiunge¬ 
vano, per le contribuzioni sino al 1606, altri 12.402 1/2, il che 
dava la somma complessiva di 343.270 1/2 fiorini. Di fronte 
ad una tale minaccia, il Luserna si recò dal Barvitio, il 
quale però, a quel che sembra, non intendeva punto impe¬ 
gnarsi in discussioni di simil genere, e portò subito il di¬ 
scorso sopra un terreno in cui era sicuro di vincere il suo 
avversario. Lo condusse perciò in un giardino e quivi cominciò 
ad interrogarlo intorno al numero, all’età e ai pregi dei 
figli di Carlo Emanuele, maschi e femmine : al che egli ri¬ 
spose «che erano d’animo et di corpo tutto quello che si 
poteua desiderare; che sollo il principe vitorio era il manco 
robusto delli altri et haueua il fiato curto ». Si venne poi 
a parlare specialmente della principessa Margherita e dei 
suoi pregi fisici e morali, ed anche qui il Luserna diede 
le migliori informazioni. Richiesto se fosse vero si dovesse 
presto conchiudere il matrimonio tra una'delle infanti di Sa¬ 
voia e l’erede di Mantova, rispose saper solo che se ne era 
parlato, e che il duca Vincenzo si era recato a Casale ; e 
soggiunse che il duca di Lorena aveva chiesto d’imparen¬ 
tarsi con Carlo Emanuele. Allora avendo il Barvitio domandato 
come se ne contenterebbero gli Spagnuoli ed avuta questa 
risposta : « Non lo so, ma credo benissimo, pensò un poco 
et gratandosi la testa disse : Bene e benissimo fit S. A. a 
usar questo rispeto al Imperatore in darli parte di questo : 


(4) Dispaccio del 9 agosto. 
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il che li sarà di molto seruitio et lo uederete con proua 
presto». Dopo altre chiacchiere di simil genere, il conte 
se ne andò tutto contento a riferire ogni cosa al duca, a 
cui. conchiudendo, scriveva : < Parue che Dio mandasse questa 
ocasione che fù a caso; non pensata, ma bene a proposito * ! 
Sperando quindi in un prossimo matrimonio con l’impera¬ 
tore o con l’arciduca Mattia, spediva appositamente a To¬ 
rino il Bellacomba a portarvi la lieta notizia (1). 

In altra conferenza col Barvitio, questi gli disse per¬ 
sino che l’Unverzagt, in segno di benevolenza, gli darebbe 
da desinare: però lo avvisò non potersi del tutto condonare 
le contribuzioni a motivo della guerra, sebbene finisse per 
dargli ragione nelle sue recriminazioni contro il Magno. Il 
Luserna andò quindi daH’Unverzagt, e questi, in luogo del 
pranzo, gli fece portar la nota della somma dovuta, ascen¬ 
dente a più d’un mezzo milione di fiorini renesi. Però finì 
col chiedere solo 200.000 scudi d' oro, poi discese successi¬ 
vamente sino ai 40.000 promessi al Magno, intorno al quale 
il conte invano osservò a che se non fusse stato il rispeto 
di S. M. hauerebe imparato come doueua tratare con un 
principe come he V. A.». Avendo egli acconsentito a scri¬ 
vere al duca con la speranza che nel conto si facesse anche 
entrare la somma dovuta per l’investitura di Zuccarello, il 
presidente «cominciò a fastidirsi» «]etio ancora », dice il nostro 
ambasciatore. Per le nuove contribuzioni, sino al 1606, l’Un¬ 
verzagt chiese prima 200.000 fiorini d’oro, poi 90 ecc., finché 
propose si aggiustasse ogni cosa con la somma complessiva 
di 50.000 scudi d’oro, compresi i 40 da consegnarsi al Magno : 
però per quella volta non si concluse nulla. Inoltre, siccome 
il segretario Barn merli pretendeva che la diminuzione ri¬ 
chiesta si fosse già fatta sin dai tempi di Emanuele Fili¬ 
berto e che Saluzzo compensasse la perdita della Bressa e 
del Bugey, il conte gli rispose che il marchesato si era ac¬ 
cettato non solo per difendere gli Stati sabaudi, « ma gli 
altri de Italia sotoposti al Imperio, escludendo francesi da 
quella » ; dimodoché i due non seppero più che dire. 

Nello stesso tempo il Luserna annunziava la visita del 
Cardinal d’Este, venuto a portare da 6 a 10 mila scudi di 
contribuzioni, e riferiva avere l’imperatore fatto, in presenza 
dell’inviato persiano, la rivista dei migliori soldati di Praga, 
la quale aveva piuttosto avuto l’aspetto d’un torneo « perche 


(1) Dispaccio del 3 agosto. 
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non si poteua ueder la più bella giente, nissun uecbio ne 
sbarbato, tutti si da piedi che da cauallo ricamente uestiti, 
con penachi et schirpe, parte bianchi et rossi, altri giali et 
negri, colore di boeraia. Tutti quelli da caualo haueuano 
pistolle et catene di oro di molto ualore, uestiti di liuree a 
squadriglie et anco li fantacini ». Però a dispetto d’un si¬ 
mile esercito che portava « arme strauaganti », la sicurezza 
publica nella capitale lasciava tanto a desiderare che su¬ 
bito aggiungeva : « Si entra ogni note in guardia con ar¬ 
chibusi et sechie da portar aqua, scale et rampini per causa 
del foco, et si sta con molta pagura, ne si lascia di butar 
foco per questo. Vi he bando che ogniuno tenghi un botallo 
d’aqua uicino alla porta di casa am sechie, scale et rampini 
per tirar a basso li legni che brusano (1)». In un altro di¬ 
spaccio tornava a rifar la storia delle contribuzioni, sperando 
di ridurle a 50.000 scudi ed osservava che <r il tirar tropo 
potesse disgustar S. M. et mostrar tropa deboleza » da parte 
del duca: tuttavia avrebbe pagato quanto meno fosse pos¬ 
sibile ed avrebbe cercato « longhi termini ». 

Intanto la commedia del matrimonio non era ancora 
finita, anzi entravano ogni giorno in campo nuovi perso¬ 
naggi. Così la sera del 16 agosto, mentre il Luserna stava 
per andare a letto, ecco capitare l’ammiraglio Tassis, il 
quale, d’ordine di Rodolfo II, veniva a chiedere ragguagli 
intorno alla statura e alla bellezza della principessa Mar¬ 
gherita : il conte rispose non averne la misura esatta, ma 
che era alta come la defunta sua madre, « bellissima di 
uolto et di corpo, et sanissima », impegnandosi a perder 
la vita quando questo non fosse stato vero : quindi il Tassis, 
rallegratosi, andò a far la sua relazione, cioè molto probabil¬ 
mente a meditare col suo amico e pitore » qualche nuovo 
tiro. 

In un nuovo colloquio di due ore coll’Unverzagt si 
tornò a discutere intorno alle contribuzioni, senza però ca¬ 
dere d’accordo, e dopo che il Luserna si fu « lagnato alla 
gagliarda del negotio di Zucarello», si accomiatò fidando 
nei buoni uffici del Lang, che disse aver perorato la sua 
causa presso l’imperatore, e ciò a quanto pareva, perchè 
spinto dal Lorencito divenuto ora « tanto più caldo, guanto 
fu frodo nel principio », sebbene tornasse a chieder licenza 


(l) Dispaccio del 13 agosto. L'esercito passato in rassegna con¬ 
stava di circa 2000 fanti e 400 cavalli. 
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di andarsene (1). Essendo poi venuta in quel tempo con una 
cambiale, una lettera del duca, il conte si affrettava a rin¬ 
graziare, pur osservando, come sarebbe stato necessario «di¬ 
cessero si douessero pagare li scudi a quello vaglino alla 
fera di piasenza, che ualutandoli come hano fato, se si per¬ 
dono due milia fiorini, et piu si perdetero nelle prime li- 
tere di cambio >. Sembra ch’egli s’intendesse assai poco di 
scrittura cifrata, poiché osservava essere stato tuto il giorno 
intento a « desgifrar » 1* epistola ducale ; per cui aveva in¬ 
caricato lo Scaglione di rispondere ai noti affari, per i 
quali si sperava esito felice, a dispetto di chi cercava di ro¬ 
vinarli, alludendo forse con queste parole al San Clemente, 
a cui accenna anche più chiaramente col dire « che ui sono 
imbasciatori che hano più cura di saperli che se fussero de 
soi principi propri ». Recatosi quindi dallo stesso Don Gu¬ 
glielmo, allora ammalato di risipola, seppe da lui che per 
le contribuzioni si pagherebbero circa 50.000 scudi, ma che 
di Zuccarello non gli risponderebbero niente ; ed è molto 
verosimile che ad un tal risultamento contribuisse l’ambascia¬ 
tore spagnuolo, il quale, non potendo ottenere per il suo re 
l’investitura del Finale, doveva, o per gelosia o per altri 
motivi, cercare di far trattare ugualmente Carlo Emanuele (2). 
Dal canto suo, lo Scaglione scriveva dando su per giù le 
medesime notizie, e dicendo che il Luserna aveva « ribatuto 
i chiodi » all’Unverzagt, mostrava aspettare una risposta fra 
due o tre giorni, se pur leb elle parole non fossero per coprire 
i fatti (3); ed il Galleani, che sin dal principio si era adope¬ 
rato attivamente ed aveva parecchie volte chiesto a Torino 
le carte mancanti, pur prevedendo gravi difficoltà relativa¬ 
mente a Zuccarello (4), scriveva anch’egli che il San Cle¬ 
mente aveva poca speranza a questo riguardo, e che l’Un- 
verzagt ai suoi richiami aveva risposto che le spese per la 
guerra di Saluzzo erano state volute dal duca, senza il con¬ 
senso dell’imperatore, « onde non si doueua far retrattatione 
alcuna della Tassa antiqua » : al che aveva replicato col so¬ 
lito spauracchio delle « segrete intelligenze quali haueuano 
li heretici de quali era pieno il Marchesato e sopra Cunio 
e sopra altre piazze del Piemonte », ed aveva soggiunto che per 


(1) Dispaccio del 17 agosto. 

(2) Dispaccio del 23 agosto. 

(3) Lettera del 16 agosto, unita a quella del Luserna. 

(4) Arch di Staio, loco cit., mazzo dì lettere dell’avv. Prospero 
Qalleanl.Vedi lettere del 7 e 20 giugno, del 12 luglio e del 2 agosto, 


Digitized by t^oosle 



346 - 


la fretta, non si era potato avvisare la Corte Cesarea, la 
quale però aveva più tardi approvato ogni cosa (1). 

Il 27 agosto, il Luserna, a calmare la legittima impa¬ 
zienza del duca, cercava di spiegargli come la spedizione 
degli afiari avesse subito un lieve ritardo per un motivo 
cosi curioso, che mi par degno d'essere riferito testualmente. 
Dice adunque che ciò avvenne perchè Filippo Lang era 
c stato mandato per assistere alle noze d una baronessa, 
qual fu dal padre conduta al imperatore, per esser poue- 
rissimo. Dapoi qualche tempo S. M. li fece dare dodeci, 
altri dicono quindeci milia talari, et un gouerno per colui 
che la sposasse (2), rimetendola tra tanto a un suo agi¬ 
tante di camera, chiamato il macoschi, che fù compagnio 
di fllipo, aciò la tenesse honoratamente con sua moglie, et 
li cercasse marito. Il macoschi così fù tristo che ingrauidò 
questa signora. Di più si fece far litere di barone boemo 
scrite dal Sr beruitio, al quale il macoschi disse in nome di 
S. M. che gle le facesse, et senza saputa del Sr baruitio fu¬ 
rono poi fate signiare da S. M. che non se ne acorse. Fece 
molti altri delliti per li quali fù prigionat.o e condanato a 
morte, et poi per clementia di S. M. commutata la pena 
in prigione perpetua, doue era ben tratato, sin che furono 
scoperti fiaschi de ongari che se li mandauano soto pretesto 
di vino, con li quali doueua guadagniar le guardie. He hora 
in prigione scura a pane et aqua : li confiscarono per tri- 
centomila talari de beni et mobili. Con tutto questo S. M. 
ha fato hauer cura di questa Signora et maritata bene : ha 
uolsutto saper tutte le particolarità occorse la prima note 
delle noze, et la moglie di filipo fù la matrina ». 

A questo aneddoto, ne segue un altro in cui si narra 
come non si riunisse più il Consiglio segreto, perchè a- 
vendo la bellissima moglie del maresciallo Prainer mandato 
un suo paggio a stender un tappeto sopra un banco 
nella chiesa dei Gesuiti, la moglie del consigliere Olmo 
(Holm), anch’essa bella ed altiera, pare vi si fosse ve¬ 
nuta a sedere sopra. Di li era nata (in chiesa, s’intende) una 
rissa tra le due donne ed il consigliere Holm era venuto a 
soccorrere la propria consorte, tanto che il Prainer lo aveva 
mandato a sfiaare «con parolle picanti», nè pareva che 
malgrado i pacieri, i due si volessero riconciliare, perchè 


(1) Lettera del 23 agosto. 

(2) Dev'essere stato uno del soliti turpi mercati, che tanto 
spesso s'incontrano nella storia delle famiglie principesche. 
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entrambi innamorati delle loro spose, ed in questo, conchiu¬ 
deva il Luserna, « hano molta ragione, perche sono bellissime 
et gientili, massime la prainer». Oltre a ciò era stato bandito 
un consigliere aulico, chiamato il conte d’Echim (?), insieme 
con la moglie, perchè costei, figlia e nipote di streghe, bru¬ 
ciate publicamente, « haueua promesso a S. M. di fare il 
lapis filosofare, et non riuscendoli per uia naturale, ricorse 
alla magna», e non riuscendo nemmeno con arte magica, 
era stata bandita insieme col marito a cui si era tolto l’im¬ 
piego! Questi episodi sonò eloquenti, in quanto ci fanno 
vedere sempre meglio quali fossero le occupazioni della Corte 
imperiale, in un’epoca in cui nubi sempre più minacciose si 
addensavano sull’orizzonte. E mentre Rodolfo, ornai impaz¬ 
zito, più non si curava che di pettegolezzi o di magia, con¬ 
tinuavano gl’incendi, : « et lunedì, seguita adire il nostro le¬ 
gato, fù brusato uicino qua a mesa lega tutto un uilagio, con 
perdita di homini ». 

Richiesto di notizie intorno al Finale ed al viaggio del 
Cardinal d’Este, rispondeva sembrare che l’Imperatore vo¬ 
lesse dare il Marchesato al suo figlio illegittimo Giulio, il 
quale alla sua volta l’avrebbe potuto cedere alla Spagna, 
mediante altro compenso da stabilirsi ; riferiva poi di la¬ 
gnanze e recriminazioni di Filippo 111 per la politica della 
Corte Cesarea nelle Fiandre. Quanto al Cardinale, pareva 
fosse venuto per conchiudere il matrimonio di sua nipote con 
Rodolfo II, indotto a ciò dal solito pittore, che, fatto il ri¬ 
tratto di lei, aveva mandato a dire a Modena che S. M. 
l’aveva trovata bellissima. Si era perciò recato a Trento, ad 
Innsbruck, quindi a Vienna, sempre « spesato per tutto » : 
ma divulgatosi lo scopo del suo viaggio, il futuro sposo ne 
era rimasto poco soddisfatto, anzi aveva detto con gran 
sdegno: «Al meno hauero molti mercanti per parenti». 
Venuto a Praga, si era tosto inimicata la contessa di Fur- 
stenberg ed anche il Luserna, il quale si mostrava of¬ 
feso per il modo con cui era stato ricevuto ; giacché re¬ 
catosi a fargli visita, mentre quegli si trovava con l'amba¬ 
sciatore veneto, essendosi questi ritirato, il cardinale lo aveva 
accompagnato sino alla scala, ed aveva invece accompagnato 
solo nella sala il nostro, a cui per maggior sfregio aveva sempre 
parlato in terza persona. E poiché egli non conosceva « li 
stili preteschi », come li chiama con disprezzo, procurò di 
sapere per mezzo del Galleani come fosse stato ricevuto il 
nunzio, e si trovò che entrambi erano stati accolti nello stesso 
modo, il che gli fu «di molta sodisfatione, ma non al 


Digitized by t^oosle 



- 348 - 

nontio». Accennava pure alla voce che il cardinale fosse 
« francese », sebbene avesse sino a poco tempo prima per¬ 
cepito una pensione dalla Spagna. 

Forniti questi ragguagli, tornava a parlare del suo ar¬ 
gomento prediletto, e lodato il Tassis per la buona volontà 
dimostrata, narrava d’un suntuoso banchetto offerto a lui ed 
ai suoi gentiluomini, al quale era pure intervenuto con la 
moglie Hans von Hach. 1 convitati erano rimasti sei ore a ta¬ 
vola, ed essendo « quasi imbriachi », il pittore gli aveva detto : 
«State di bona voglia, che l’Imperatore si risolue ogni giorno 
meglio, et non pigliaràmai altra chela nostra principessa: 
so quelo che dico et ancora hogi me n’ha discorso al longo ». 
Però il conte credeva gliene volesse parlare direttamente, e 
si proponeva di « patientiare et andar con gran destreza », 
perchè i negoziati avevano molti nemici. Intanto le relazioni 
col San Clemente non miglioravano, e se da un lato il Lu- 
serna gli parlava di preparativi di guerra fatti da Enrico IV, 
e protestava con lui che il duca voleva solo andare avanti 
con l’aiuto del re di Spagna, dall’altro si lagnava della sua 
soverchia ingerenza, pur riconoscendone l’alto valore, tanto 
da chiamarlo « il più acorto homo che io habbia conosciuto 
tra li ministri del Re et bene affeto uerso V. A. doue non 
ui sia interesse del suo Re (1) », giudizio che mi sembra 
corrisponda in tutto alla realtà. 

Verso la fine di agosto giunsero i regali da distribuirsi, 
per agevolare il matrimonio, ai famigliari dell’Imperatore e 
tutti accettarono volentieri, salvo l’Arvitio che sulle prime 
rifiutò il suo, parendogli forse troppo meschino, ma che poi 
finì col dire ridendo : « Bene, bene, acomodaremo il tutto ». 
Quanto ad Hans von Hach, invece d’una catena, ebbe 200 
ongari, che lo indussero a fare nuove promesse ; e se prima 
aveva parlato al suo sovrano della principessa di Modena, 
il buon Luserna credeva lo avesse fatto solo per le lusinghe 
d’una gentildonna di nome Maria di Prenestan ; però ag¬ 
giungeva intorno al credito di costei le seguenti parole: 
«S. M.... stima che dona maria sia la piu dishonesta dona 
di praga, et li giorni passati hauendoli lei fatto dire se si 
contentaua si tratasse matrimonio tra lei et il conte Bei¬ 
gioioso, li fece per risposta che non li doueua domandar li- 
centia di farsi caualcare da altri ; che facesse come li paresse ». 
Perciò e per i difetti riscontrati nelle altre pretendenti, il 


(1) Dispaccio del 27 agosto, in parte cifrato. 
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pittore mostrava di ritenere che sarebbe stata scelta la prin¬ 
cipessa di Savoia, di cui Rodolfo teneva il ritratto nel suo 
gabinetto, mentre gli altri erano stati confinati sotto una 
tavola. 

Il conte dava quindi altre informazioni di poco valore, 
fornitegli dal suo amico l’ambasciatore di Sassonia : ringra¬ 
ziava il duca per l’invio d'una nuova cambiale venuta proprio 
in tempo, giacché, diceva, « non si può creder le spese che 
qua conuiene fare, saluo chi le uede, et se bene mi guardo 
da spese superchie non lascio ocasione che sia di decoro, 
ne guardo in questo a spendere». Inoltre riferiva avergli 
l'oratore veneto, venuto da Torino, detto che niutìo, salvo 
S. A., poteva pretendere d’essere eletto re dei Romani; il 
che ci mostra come i tentativi di Carlo Emanuele (poiché 
egli stesso doveva aver fatto spargere quella voce) di aver 
la corona imperiale, risalgano assai più in su del 1619. Ag¬ 
giungeva pure che era stato visitato dagli ambasciatori di Ve¬ 
nezia e di Firenze, il quale però non aveva aperto bocca, ed 
aveva avuto col primo intorno agli Stati Sabaudi un lungo collo¬ 
quio in cui quegli pur ammettendo che fossero bellissimi,aveva 
osservato come fossero esposti a gravi pericoli, trovandosi 
chiusi tra la Francia, i possedimenti spagnuoli e gli Svizzeri; al 
che egli aveva risposto « che V. A. staua bene con li due rè et 
hauerebono cercato di agiutarlo et fauorirlo...et non farli dano, 
et che l’esser tra due cossi potenti non solo lo doueua far 
star in pensiero, ma assicurarlo della pace, per che quando 
uno di essi auesse cercato farli dano, l’altro l’hauerebe agiu- 
tato: replico che V. A. haueua prouato quanto dano li ha- 
ueuano fato li agiuti de amici et che rion poteua leuarli 
di casa, quando uolse farlo. L.i rimostrai », continua egli, « il 
contrario et che mai si conobe dissegnio nelli spagnioli di 
meter piede nelli stati di V. A.... et che ben haueuano ue- 
dutto quello poteuano far le forze di V. A. sole. Confessò 
era uero et che non si aspeiaua tanto». Da questa conver¬ 
sazione si rileva come Venezia cercasse sin d’allora, pur 
non impegnandosi troppo, di distogliere Carlo Emanuele 
dall’alleanza spagnuola, e si rileva altresì quanto poco ac¬ 
corto fosse il nostro ambasciatore, al quale non pareva pos¬ 
sibile che la Spagna volesse congiurare à danno del suo 
signore, e che attribuiva il contegno del suo interlocutore al 
solo fatto delle ferite da lui toccate poco prima a Barcellona (1). 


(1) Dispaccio del 30 agosto. 

Bouitoxo Storico-biblioorapico Subalpino *g 
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Il 4 settembre tornava a scrivere relativamente alle 
contribuzioni, per cui si sarebbero pagati 50.000 scudi, equi¬ 
valenti a 75.000 fiorini renesi, invece dei 400.000 dovuti : 
quanto a Zuccarello, perduravano le solite difficoltà, susci¬ 
tate in parte dal San Clemente; e le stesse cose venivano 
confermate dallo Scaglione, il quale chiudeva la sua lettera 
con questa nota : « Raccordo a V. A. che siamo già entrati 
nel principio del inverno et io mi ritrouo leggiero dal tutto : 
così la suplico humilmente di comandare che io sia soccorso 
in qualche modo per uestirmi di panno ». Le medesime 
difficoltà erano esposte dal Galleani, che narrava essersi l’Un- 
verzagt deciso a cedere solo dopo la minaccia di venir via, 
fattagli dagli inviati piemontesi, e consigliava si scrivesse al 
San Clemente per indurlo a desistere dalia sua opposizione, 
se voleva alla sua volta essere aiutato dal Governo sabaudo (1). 
Il Luserna, tornando quindi all’argomento consueto, conti¬ 
nuava col dire che gli arciduchi avevano fatto al fratello 
«una gran passata», invitandolo a prender moglie od a la¬ 
sciare che la prendessero essi, ed a far eleggere, se non il 
re dei Romani, almeno quello d’Ungheria : però egli aveva 
chiesto una dilazione di qualche settimana. Con tutto ciò, 
essendo già quasi finiti il collare, la cintura, i braccialetti, 
la corona da donna ecc., si riteneva che l’imperatore si fosse 
ornai deciso a sposar la principessa Margherita, ed a questa 
prospettiva il buon uomo esclamava : « Il desiderio qual ho 
che li negotij di V. A. siano ben spediti et che io ne sia 
con l’agiuto diuino instrumento, mi fà dire a V. A. che ne 
la uechieza, ne il fredo di questo paese o altra cosa mi spa- 
uentarà di andar auanti con l’agiuto diuino (2J». 

Frattanto i Turchi erano scesi in campo con 18.000 ca¬ 
valli, e pareva vi fossero con loro anche i Tartari, che non 
si erano saputi acquistare con una lieve pensione; ed alle 
difficoltà esterne si doveva aggiungere ben presto la guerra 
civile, cagionata dalle persecuzioni contro i protestanti, della 
quale il Luserna stesso ci dà un cenno in questo passo: 
« L’imperatore ha fato prender prigione un conte chiamato 
ofchirchen, che gouernaua l’austria con sete altri tutti lu¬ 
terani : la causa he stata che nella ultima dieta lui andò 
dalli eletori del imperio, instandoli douessero dolersi del im¬ 
peratore che maltratasse li luterani et li hauesse cachiati 
da qualche lochi. Li fu risposto che se S. M. facesse questo 


(1) Lettera del 4 settembre. 

(2) Dispaccio del 4 settembre. 
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nelli stati del Imperio che loro parlerebono, ma che la 
austria era suo patrimonio, et poteua far quel che volesse: 
dopoi fece molte altre trame che tutte furono suportate et 
simulate. Hora essendosi fatto un imposto nella austria et 
manegiando il ofchirchen con li altri oto questi denari, et 
dispensandoli a suo gusto, li catolici dissero che loro non 
uoleuano che mangiassero li dinari loro, poiché di essi man- 
teneuano li ministri luterani, et colegii e seminari de figlioli 
di quella senta. Li luterani brauorono con gran minacie, et 
come S. M. ha hauuto l’esercito formato a Viena, lo fece 
prender, degradar et confiscar li beni, leuando tutta la au¬ 
torità a luterani, et lasciando solo due di loro e sei catolici 
per l’administratione del publico. Questa cosa destruge il lu- 
teranesmo, perche se li leuano li ministri et il modo di far 
studiar li figlioli. Questa he stata in gran parte la causa 
che S. M. non ha uolsuto pace con il turco, per che li sta 

bene esser armato per li mali humori che.couano.... con 

intelegentia di trancia, et siati di fiandra ». Però la repres¬ 
sione riusciva ben poco efficace, poiché gli eretici, proprio 
in quel tempo, venivano sospettati di aver « brusato intiera¬ 
mente * un villaggio nei dintorni di Praga (1). 

Il Luserna narrava poi d’una rissa avvenuta tra i fa¬ 
migli del Cardinal d’Este, di cui uno era venuto senza spada, 
mantello e cappello, con un pugnale in mano, a ricoverarsi 
nel suo alloggio, e consigliava si comprasse per 450 scudi 
d'oro un mantello lungo, foderato di zibellino. Diceva che il 
Lang pareva caduto in disfavore per l’ostilità dimostrata 
contro il Basta, da lui posposto al Rosswurm, e perchè ac¬ 
cusato di essersi lasciato corrompere per denaro ; che l’Ar- 
vitio aveva di suo capo proposto al sovrano la mano d’una 
principessa di Baviera, cosa di cui Rodolfo si sarebbe molto 
disgustato ed avrebbe detto : « L’Aruitio è tutto contrario 
al mio gusto et s’intriga in cose che non ha ordine, ma tosto 
li insegniaro come debba procedere », dimodoché pareva non 
vi fosse nulla da temere da questa nuova rivale. Il Cardinal 
d’Este ora partito con un regalo di sei cavalli da carrozza, 
.aveva avuto durante il suo soggiorno a Praga gran dime¬ 
stichezza con Donna Maria di Prenestan, «dama di molta 
conuersatione, ma uechia, doue si trateneua parte del giorno 
et taluolta della note » a far non sappiamo che cosa ; ma 


(1) Dispaccio del 6 settembre. Per la Contro-Riforma negli Stati 
Austriaci e l’arresto del conte Volfango von Hofkirchen v. K bonus, 
Op. eit., p. 362. 
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probabilmente nulla di buono, poiché avendo codici chiesta 
all’imperatore un’udienza per far tacere le male lingue, egli 
le aveva fatto rispondere che quando gliene avesse date 
cento, il mondo non avrebbe lasciato di dire quel che gli 
piaceva (1). 

Continuando la guerra coi Turchi, Pesterà caduta nelle 
loro mani per colpa del bang, ostile al Basta, che avrebbe 
voluto smantellare e bruciare la città: ora i nemici, in nu¬ 
mero di 100.000 uomini, procedevano verso Strigonia, pre¬ 
sidiata da 5000 fanti e fornita di viveri per tre mesi : si 
era quindi anche dato l’ordine di tonificar Giavalino, sprov¬ 
vista di ogni cosa. E' naturale che queste cattive notizie 
dovessero influire sinistramente sul carattere dell’imperatore, 
il quale dopo la caduta di Pesi era divenuto tanto malinco¬ 
nico e collerico, che nessuno ardiva parlargli, ed avendogli 
un giorno il Lang rivolto la parola, gli aveva dato « un gran 
schiaffo con molti pugni, dicendoli : cane giudeo sei causa 
tu», e per cinque giorni più non s’era lasciato vedere (2). 
In queste circostanze, il conte, chiesta un’udienza, seguitava 
con poco frutto le pratiche intraprese, tanto più che l’Ar- 
vitio e il Furstenberg si mostravano freddi per la questione 
di Zuccarello, mentre il Lang tornava a fare le migliori 
promesse, dopo aver ricevuto una catena del valore di 300 
ongari. E siccome anche l’Unverzagt insisteva per avere una 
risposta rispetto alle contribuzioni, il nostro inviato doman¬ 
dava gli si spedisse tosto, tanto più che era ormai stanco 
e voleva tornare a casa prima dell’inverno (3). 

Intanto l'imperatore si era riavuto, e dalle conversazioni 
sue col pittore, pareva non avesse rinunziato ai suoi propo¬ 
nimenti matrimoniali : però il Luserna cominciava ad esserne 
meno sicuro e a dubitare « della sua irresolutione et lon- 
gheza», e perciò credeva non si dovessero interrompere le 
pratiche annodate allo stesso scopo col duca di Lorena e 
di Bar. Quanto alla guerra, sebbene il solo Rodolfo vi fosse 
favorevole, si sperava che avrebbe avuto esito felice, sia 
per i 16.000 soldati del Beigioioso e del Colonia e per i 
30.000 Ungheresi spediti per un periodo di 15 giorni, sia 
perchè «agiutata dalle orationi de Catolici con tanta deuo- 
tione, quanto si potesse lare in Italia»: però, a controbilan¬ 
ciare questi vantaggi, era scoppiata la peste in Ungheria ed 


(1) Dispaccio dell’ll settembre. 

(2) Dispaccio del 13 settembre. 

(3) Dispaccio del 27 settembre. 
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in Moravia, con pericolo che si estendesse maggiormente 
per la mancanza assoluta di precauzioni, tanto che si la¬ 
sciavano venire liberamente alla fiera di Praga gli abitanti 
della città di Bruna, già infetta dal morbo (1). Recatosi di 
nuovo dal San Clemente, il Luserna seppe da lui che il 
Cardinale d’Este « si era imbarcato a credere che S, M. uo- 
lesse maritarsi con sua nipote, et tanto so lo credeua che 
già a uerona qualche soi amici aparechiauano il logiamento 
per la sposa, et che questa fù opera d’un pitore il quale 
uoleua guadagniarsi una colana, et che cossi anche il sig. r 
beruitio et Gioachino si erano lasciati imbarcare et che S. M. 
farebe come sansone che con la morte rouinò li amici et 
inimici in una uolta » ; ma nemmeno queste parole così 
savie valsero a persuaderlo ; e solo mostrò di essere dello 
stesso parere, senza voler entrare in più lunghi ragionamenti. 
Però in queste alternative di speranze e timori doveva egli 
pur riconoscere che quel matsimonio non era la cosa più 
facile, essendovi tutti contrari dal primo all’ultimo (2). 

Contemporaueamenle, il Galleani continuava ad occu¬ 
parsi di Zuccarello, intorno a cui non sapeva più che pen¬ 
sare, poiché recatosi con lo Scaglione a lagnarsi coll’Un- 
verzagt, questi gli aveva risposto di aver presentito che vi 
erano molte difficoltà, onde non era meraviglia se S. M. ed 
il suo Consiglio tardavano a risolversi. Domandatogli quali 
esse fossero, aveva detto che erano l’opposizione dei Del Car¬ 
retto chiamati a questi feudi per fidecommessi antichi, e 
l’interesse dell’Impero, sia perchè i del Carretto avrebbero 
avuto solo la prima cognizione delle cause da giudicare, 
sia perchè quel possedimento, restando in quella Casa, avrebbe 
potuto più facilmente tornare all’Impero; e siccome gli 
si faceva osservare che nel de‘.reto d’investitura si potevano 
salvaguardare le ragioni dei terzi, aveva finito col dire es¬ 
sere quella una questione di giustizia e iim di Camera, 
promettendo solo i suoi buoni uffici. Il Barvitio, poi, aveva 
fatto peggio, mostrando che il loro sollecitarlo « nongli era 
di gusto (3) ». 

Ai numerosi dispacci del suo ambasciatore Carlo Ema¬ 
nuele si era deciso a rispondere da Torino, il 4 ottobre, .i'ó 1 2 3 ; 
dandolo per la prudenza con cui si era governato' rfe'i^'ih 1 -* 
tavolare i negozi e per la sagacia di cui aveva 1 ‘dato)pÌMvia 1 
nell’entrare in confidenza con qaei ministri."Gfó 1 rikìdt’dià’Vfc? 


(1) Dispaccio del 30 settembre,., 

(2) Dispaccio del 4 ottobre. • / 

(3) Dispaccio del 4 ottobre.' 1 '' ' 
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poi che la sua missione constava dei tre punti che noi già 
conosciamo. Per il primo, approvava l’opera del conte « di 
star saldo nella pretesa esentione dalle contributioni », atteso¬ 
ché non essendosi ancora ottenuto nulla per il resto, il tem¬ 
poreggiare non poteva nuocere. Acconsentiva però a che in 
ultimo si promettessero i 50.000 scudi, da pagarsi, se fosse 
possibile, in parecchie rate e senza interessi. Ottenendo 
un’udienza dall’imperatore, avrebbe dovuto dirgli che il 
duca aveva sperato di non pagar nulla, ma che « hauendo 
penetrato che la M. tà sua gustava di esser seruita di detta 
somma», si contentava «di sforzar le strettezze sue per so¬ 
disfar alla sua uolontà», e ciò anche per avere Zuccarello. 
Si compiaceva deile trattative col Barvitio e soggiungeva : 
« Se il desiderio non c’inganna, li indilii sono molto appa¬ 
renti che ui sara fatta qualche apertura. Il che succedendo 
conuiene che con il decoro et submissione conueniente pro¬ 
curiate di stringer il negocio et assicurarlo centra quelle 
irresolutioni che scrivete.... et poi che il Baruitio è passato 
così innanzi, a noi pare che con maggior facilita potete 
metter in uso l’Industria uostra per scaldar il negolio len¬ 
tamente o prontamente come meglio giudicarete conuenire.... 
et sopratutto auertirete à non lasciarvi dar parole, ne mo- 
strarete crederlo a chi ue ne parlasse per curiosità di saper 
il pensiere uostro ». Pur desiderando si recasse in Sassonia, 
gli faceva osservare che le sue ultime lettere parlavano così 
chiaro, da non convenire si movesse per il momento e la¬ 
sciasse il negozio che più gli premeva. Non doveva quindi 
partire prima di aver saputo < dentro o fuori » che cosa si po¬ 
tesse sperare, poiché quando se ne fosse andato senza aver 
concluso nulla, non vi sarebbe stato da pensarvi più. Dopo 
altre osservazioni, lo avvisava dei preparativi di guerra at¬ 
tribuiti al re di Francia contro la Spagna, conchiudendo con 
queste parole che caratterizzano in un modo scultorio la po¬ 
litica dello scaltro principe di Savoia : « Noi staremo a ue- 
dere quello che portara il tempo et conforme a quello si 
regularemo ». Mandava inoltre 400 scudi per lo Scaglione 
ed il Galleani, affinché si potessero vestire, ne prometteva 
nitri qualora il conte si fosse dovuto fermare a lungo ed 
inviava quattro lettere aperte da consegnarsi a vari mi¬ 
nistri (1). Da questa Istruzione si vede come il duca avesse 
anch'egli finito coll’abboccare all’amo, lontano com'era da 


(1) Archivio di Stato, loco cit., minuta di lettera (pubblicata 
nella Misceli., Voi. cit., 531-535, con parecchi svarioni). 
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Praga e lusingato dal suo poco esperto ambasciatore: però 
anche stando così le cose, quanta differenza tra lo sguardo 
sicuro e le osservazioni incisive del primo, e la credulità 'e 
la forma quasi sempre disadorna del secondo. 

Dopo tante insistenze, il Consiglio Aulico era tornato a 
dare un parere sfavorevole rispetto a Zuccarello. conside¬ 
randolo come parte integrante del Finale : però il Luserna 
continuava a sperare nei suoi reclami con l’Arvitio ed in una 
prossima udienza ; e siccome pareva che il Palatino e l’elet¬ 
tore di Brandeburgo si rifiutassero a che il Finale si ven¬ 
desse alla Spagna, anche per il prezzo offerto d’un milione 
di scudi d’oro, ne credeva possibile la compra per parte del 
duca, il quale avrebbe pure potuto chiedere la superiorità 
di molte terre dell’Impero « uicine et intrigate » tra gli 
Stati suoi, e ciò mentre non si riusciva nemmeno ad otte¬ 
nere l’investitura di poche misere bicocche (1). 

Il 10 ottobre Hans von Hach venne all’improvviso col 
Tassis ad invitarsi a pranzo e, come al solito, bisognò « im- 
briagarsi * tanto che lo si dovette condur via in carrozza 
«bene aconcio*. Questo scroccone confermò elle S. M. vo¬ 
leva sposar la principessa Margherita, ma che essendosi ciò 
saputo da alcuni emuli, gli avevano « messo in con3idera- 
tione » come il duca fosse il maggior francese dei mondo: 
però soggiunse che non vi aveva creduto, ed il I.userna.pur 
non riuscendo a conoscere il nome dei calunniatori, proba¬ 
bilmente immaginari, si adoperò a distruggere una tale opi¬ 
nione. A questo resoconto aggiungeva avere il duca (2) di 
Sassonia scritto all'imperatore, mettendolo in guardia contro 
i suoi ministri ed esortandolo a far eleggere il re dei Ro¬ 
mani ed a prender moglie od a permettere che ciò facessero 
i fratelli; il che pure aveva detto l’ambasciatore veneto, il 
quale lo aveva avvisato essere i suoi parenti più prossimi i 
suoi maggiori nemici : perciò egli si era alterato e stava 
« con gran pensieri (3) ». E che così fosse, risulta ancor meglio 
dal passo seguente, in cui viene descritto lo stato d’animo di 
quel principe sventurato : « Li he tornata la melanconia con 
colera et più del solito : il peggio he che si perde d’animo 
et disse tre giorni sono: sono spedito, lo uederete una ma¬ 
rina. sono stregato, et colui con chi parlaua li disse : lo 
credo ; dicono non bisognia parlarli de giesuiti ne de cap¬ 


ti) Dispaccio del 0 ottobre. 

(2) Non gli dà mal il titolo d’elettore. 

(3) Dispaccio del 10 ottobre, 
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puccini, con quali ha gran colera : per consolarlo non se li 
piglia rimedio, ne se li cerca, ma ogn'uno stà con timore 
et pensa per se medemo ». 

Con tutto ciò, secondo il pittore, continuava a parlar 
di matrimonio ; ma il male era che i suoi famigliari dipen¬ 
devano dalla Spagna e si mostravano avversi, specialmente 
l’Arvitio e l'Unverzagt, datisi anima e corpo al San Clemente, 
tantoché il povero Luserna non sapeva più a qual partito 
appigliarsi, e, non potendo avere un’udienza, avrebbe quasi 
finito col credere avesse avuto ragione Don Guglielmo, il 
quale sin dal primo giorno l’aveva messo sull’avviso, mo¬ 
strandogli come quello fosse gettar il tempo : però sperava 
ancora nell’aiuto del duca di Sassonia e conchiudeva : « In 
una manera o in un’altra conuiene chiarirsene et Dio man- 
darà quello sarà il meglio ». Supplicava quindi gli si des¬ 
sero pronte istruzioni, volendo essere a Torino prima di 
gennaio, stagione molesta a tutti, massime se vecchi come 
lui, ed in paesi come quelli (11. 

Il 10 ottobre venne infine il tanto sospirato decreto, 
nel quale, dopo le solite affermazioni di benevolenza, si 
stabiliva che il feudo di Desana (2) si restituisse ; che Zuc- 
careljo .rimanesse senza alcuna innovazione separato dagli 
altri, domini sabaudi ; che fosse riservato il consenso (3) dei 
terzi e che 6i pagasse, avvenuta la transazione, una somma 
di denaro per la guerra contro i Turchi. Il Luserna si af¬ 
frettò a spedirlo a Torino, sebbene riconoscesse che valeva 
poco: però sperava che le clausole «difficili et quasi insu¬ 
perabili» si sarebbero tolte col tempo, e che il feudo avrebbe 
potuto venir permutato con qualche possedimento spagnuokr 
Quanto alle contribuzioni, dopo nuove liti coH’Unverzagt si 
conphiuse, salvo l’approvazione ducale, di pagare 50.000 scudi 
d’oro in quattro anni, senza interessi (4). 

, Combinate cosi le due prime questioni, con poco gusto 
del Galleani, che mandava in proposito lo schema d’una replica 
latina da presentarsi (5), il Luserna risolvette di adoperare il 
tempo .reso necessario per aver la ratifica del duca, recandosi 
qd ossequiare l’arciduca Mattia, allora impegnato nella guerra 
coi Tprchi. Partito per Vienna il 20 ottobre con alcuni gen¬ 
ti—: i • 

-q (>1> Dispaccio del 15 ottobre, quasi tutto cifrato. 

(2) Altro feudo imperiale occupato dal duca 

(4) II decreto riportato nella Relaz., pag. 566-67, dice consetsus, 
ma dev’essere una delle solite sviste. 

(4) Dispaccio del 17 ottobre : cfr. Relaz., pag. 567 e segg. 

(5) Dispacci dell’Il e 16 ottobre. 
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tiluomini ed otto servi, vi giunse il 26 e vi fu bene accolto 
dal baroned Ernesto di Mollart, che lo trattenne un giorno e 
gli diede una scorta di due (1) gentiluomini per il viaggio 
da farsi in carrozza, e nou in barca, a motivo delle nebbie 
del Danubio : però arrivato ad un villaggio detto Fisse (2), 
il conte ricevette per mezzo del barone Prainer, gentiluomo 
di Camera, una lettera dell’arciduca in cui questi, salutandolo. 

10 pregava di non continuare la strada, dovendo egli stesso 
partire per Strigonia, ove erano sorte alcune differenze tra 
i colonnelli, e mandar gente in Transilvania, ove si temeva 
si fossero avviati i Turchi, in seguito alla ribellione degli 
Aiduchi posti sotto il comando del Beigioioso, i quali, isti¬ 
gati da un gentiluomo transilvano, Stefano Bockskay, ave¬ 
vano trucidato quasi tutti i soldati rimasti fedeli, predando 
le insegne e le artiglierie, mentre il Beigioioso si era sal¬ 
vato a Varadino : lo avvisava pure esservi a Giavalino (3) 
ed altrove la peste. 

Perciò il Luserna se ne tornò a Vienna, ove fu rice¬ 
vuto nuovamente dal Mollart ed ove venne ospitato splen¬ 
didamente a spese dell’arciduca, benché vi stèsse non senza 
qualche apprensione a motivo della pestilenza che vi serpeg¬ 
giava : però non potè non fargli gradevole impressione l’a¬ 
spetto della capitale austriaca, che, paragonata con Praga per 
« la dolceza del aria, bontà et fertilità de fruii et pessi, 
come del proceder realle delli homini », gli fece pensare a 
Torino messa a confronto con la Perosa, tantoché non sa¬ 
peva con ragione capacitarsi come l’imperatore non prefe¬ 
risse questa alla sua residenza abituale. Veduta prima una 
casa detta il giardino dei fagiani, di cui fa una curiosa ed 
entusiastica descrizione (4), aggiungev aesservi ad un miglio 
di distanza un’altra villa ove risiedeva spesso l’arciduca, in¬ 
torno alla vita privata del quale si esprimeva in questo 
modo : « L’arciduca Matias è inamorato di una uechia, figliola 
di un cusinero, qual dicono lo habbia stregato, ne pur amare 
altra che lei la quale ne dona a chi ne uole, 6Ìno a un staf¬ 
fiere di mons r di Molard ; costei promise maritarsi con uno 

11 quale andò trouarla nelle stanze che l’Arciduca li da in 
castello et aspeto che l’Arciduca uene et corse con il pu¬ 
gniate per amazarlo; la dona serrò la porta, colui fù preso 


(1) La Relazione dice 1000 ! il che mi pare per Io meno esagerato. 

(2) Forse Fischament, tra Vienna e Presburgo. 

(8) Probabilmente Javorina, nelll'Ungberia settentrionale. 

(4) V. Relaz., pag. 570 e segg. e dispaccio dell’8 ottobre, che 
presentano poche differenze. 
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et decapitato in prigione ». Dopo aver accennato a varie « stre¬ 
gane® fatte da donne e da ebrei, dotti in simi! arte, tornava 
poi il Luserna a dire constargli dal Lorencito che, sebbene si 
dovesse dubitare sempre «sopra la irresolutione del homo», 
tuttavia era cosa certa che non inclinava « in loco alcuno, 
saluo nella prencipessa margarita » ; ma che non v’era « da 
farli fondamento alcuno (1) ». 

Venuto quindi a Vienna, vi fu per 19 giorni ospite del 
Mollart e vi passò il tempo in banchetti continui, rimanendo 
a tavola ogni giorno sette e sino ad otto ore, con musiche 
«di violini, leuti, spinela (sic) e voci». Visitò, ira le altre, 
l’isola della Casiglia verde, comprendente quattro miglia di 
circuito, con una casa coperta di lastre di rame e con molti 
quadri di donne ignude ; vide pure il convento di Claustro 
burgo (Klosterburg) coi suoi tesori e le sue reliquie, la cat¬ 
tedrale di S. Stefano, da lui paragonata al duomo di Milano: 
ebbe in regalo, il giorno dei morti, due meloni buoni, spic¬ 
cati allora dalla pianta ; ammirò le « latughe gebuse, Ira- 
gole, cauli fiori» ecc., e i pesci, senza contare i gamberi di 
80 o 40 rubbi l’uno (11), e tra le altre curiosità notò la se¬ 
guente ch'io riferisco con benefizio d’inventario : « Conducono 
le carrate de ovi con 4 e sei cavalli, vi camminano sopra 
con li piedi senza romperli, essendo accomodati per punta. 
Legano li cani sotto li carri che conducono li gamberi, acciò 
li porci non vi passassero sotto, credendo che in poche ore 
morirebbero tutti (2)». Visitò anche l'arsenale ed altre cose 
curiose, ascoltò nuovamente le profferte del Mollart, e par¬ 
lando della malinconia di Rodolfo 11, disse aver saputo che, 
quantunque non fosse dedito al bere, in un pasto aveva be¬ 
vuto quaranta volte (8). Quanto ai ribelli d'Ungheria e di 
Transilvania osservò che costoro asserivano non volersi ri¬ 
bellare a S. M., ma difender la loro libertà di coscienza, of¬ 
fesa dal Beigioioso, il quale voleva anche « metere la mano 
nella autorità et roba de baroni », ritenenendo però dovesse 
finire col trionfare la religione cattolica, come risulta dal 
passo che qui trascrivo: «In boemia et austria le cose della 
relligione migliorano et prendono grande aumento. Et hieri 
ancora l’arciuescouo di Viena, il rosborgh et altri signori 
principalli che uenero disnar meco, condussero un cauagliero 


(1) Dispaccio citato. 

(2) V. Relaz., loco cìl ., molto più estesa per quanto concerne 11 
soggiorno a Vienna. Inutile dire che l'ortografia non è quella del 
Luserna. 

(3) dispaccio del 30 ottobre. 
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luterano, et mentre si beueua li diedero una streta dalla 
quale si spera si farà catolico, poiché resti 1 2 ) senza saper che 
dire et si leuò una risada adosso di lui, chiamandolo tutti 
pouero, ignorante, ingranato, che si parti tutto humile et 
confuso. Questo Arciuescovo ha eonuertito piu di (10 milia 
heretici. He figliolo d’un mestro da muro, lo dice senza 
coprir sua basessa et il uolto lo mostra. Fù cabinista do- 
tissimo ; adesso predica, fatica, he famigliarissimo con li lu¬ 
terani, spende, he humile, inimico della ambizione, auarilia, 
et cossi Dio lo prospera. He homo di stato che uien chia¬ 
mato nelli consigli. Se ui fussero molti religiosi et boni, 
questi regni che sono tra la bocmia, morauia, austria, on- 
gheria, transiluania et valachia piu di inile miglia di paesi 
bonissimi si conuertirebono tosto, per che non sono difficili 
come li francesi o quelli de Stati di V. A. (1). Molti della 
nobiltà abraciano la fede et sono zelantissimi, si come ha 
fato hora uno Ongaro principale, qual stà uicino alla tran- 
siulania, che ha eonuertito tutti soi suditi et molti gientilho- 
mini soi vassali. 11 nontio gioua assai, perche prende li ho- 
mini di queste gienti come bisognia, et con esser homo di 
stato et che intende li negotii, non mete a rischio di far 
fare tumulti (2) ». 

Il 20 novembre giunse Mattia che gli mandò prima il 
Prainer a chieder sue notizie ed a scusarsi di averlo fatto 
aspettare ; quindi lo fece il giorno seguente prendere con la 
sua carrozza e gli venne incontro « sino passata la anticamera 
con cortesia grandissima», nò volle parlasse prima di es¬ 
sersi coperto. 11 Luserna gli espose il motivo palese della 
sua venuta, con le solite scuse ed offerte a nome del duca, 
al che l’altro rispose sullo stesso tono, mostrandosi pronto a 
favorire il principe, se bene gli rincrescesse di poter poco 
allora, e questo «poco allora » lo replicò tre volte, quasi vo¬ 
lesse inferire che potrebbe col tempo; promise però il suo 
appoggio con parole che parevano dette sinceramente ; « il 
che, soggiunge il conte, mi fece restar consolato». Indi, ba¬ 
ciati i gentiluomini del seguito, licenziò l’ambasciatore, che 
rimase molto contento di lui e che procurò, tornato a casa, 
di abbozzarne il seguente ritratto : « Egli è bello principe 
più delli fratelli, piccolo come loro, sebbene alquanto mag¬ 
giore dell’arciduca Massimiliano et Alberto, di pelo biondo, 
ha 47 anni. Huorno di poche parole, ragiona e trauaglia 


(1) Allude ai Valdesi. 

(2) Dispaccio del 2 novembre. 


Digitized by t^oosle 



— 360 — 

assai ne’ consigli, alli pareri delli quali crede molto, et ha 
mostrato animo dove si è trovato in guerra contro li Turchi, 
et fu l'anno passato a grande risigo. Terne tanto lo impe¬ 
ratore che non ardisce contradirlo in una minima cosa, et 
sebbene talvolta si risente, massime sopra il farlo risolversi 
a maritarsi lui o lasciar maritare uno de fratelli, non con¬ 
tinua di replicare; si diletta poco di spassi, talvolta tira a 
cervi con l’archibuso , soleva conversar con le dame... il che 
non fa ora, amando una vecchia non bella. Ha gusto di al¬ 
quanti mati che tiene, e tutti quei signori procurano averne 
in casa : et li conducono al suo desinare, e talvolta ne sono 
sino 17 e 18 (1) ». 

Due giorni dopo si licenziò dall'arciduca, il quale gli 
mandò il suo ritratto e gli spedì a pranzo i suoi matti pre¬ 
diletti « che certo, dice il conte, fù cosa da uedere, per che 
sono piu simplici che li animali irationali, et si mouono al 
improuiso a colera, ridere, piangere e saltare secondo l’o- 
gieto che se li rapresenta» ; gli regalò inoltre una carrozza 
da sei cavalli, che il Mollart empì di rinfreschi per il 
viaggio, mentre il Luserna diede ai famigliari di costoro 
circa 300 scudi. Partì quindi accompagnato dallo stesso Mollart 
e da parecchi altri gentiluomini e giunto ad un piccolo 
villaggio, vi trovò « una cantinetta bellissima con suoi am- 
poli pieni di vino di Tocai.... et li ampoli erano di cristalo 
di Venezia benissimo lavorati (2) ». 

Tornato a Praga, seppe che i Genovesi vi avevano man¬ 
dato 17 capi per ottenere si negasse l'investitura di Zucca- 
rello, e che alle loro istanze aveva aggiunte le sue Enrico 
Del Carretto, eletto allora, per aver aver rinnuziato ai proprii 
diritti, gentiluomo di bocca dell’imperatore ; seppe pure che 
il nunzio ed il San Clemente si adoperavano acciocché si 
eleggesse il Re dei Romani, ma Rodolfo si mostrava av¬ 
verso, perchè un astrologo luterano gli aveva predetto che 
sarebbe morto non appena ciò fosse avvenuto. In mezzo a 
queste cure sembrava però che fosse tornato a parlare di 
matrimonio ed avesse intanto mandato a prendere, per tener¬ 
sela seco, una donna che si dubitava lo avesse ammalialo, 
mentre il marito di costei veniva spedito in Ungheria ! Inoltre 
il suo alchimista favorito, che «era in procinto di far l’oro», 
era fuggito ; si vedeva ogni sera, due ore dopo il tramonto 
del sole, tra ponente e levante, una stella grande (proba- 


(1) V. Relazione, pag. 573 e segg. 

(2) V. Relazione, pag. 573 e segg. 
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bilmente una cometa) : cose tutte che parevano foriere di 
nuove sventure. Si temeva pure a motivo della peste e della 
poca fedeltà dell’eserciio, composto in gran parte di eretici, 
che non avrebbero voluto recar danno ai ribelli d’Ungheria, 
per lo più « luterani et ariani ( socciniani ?) » : per cui il Lu- 
serna riteneva che la miglior cosa sarebbes tata quella di con¬ 
cedere un’amnistia generale (1). Lo stesso ambasciatore riferiva 
quindi un colloquio avuto col San Clemente, con cui pareva 
essersi riconciliato, e dava intorno alla guerra d’UDgheria, 
ove stavano per allearsi coi Turchi i protestanti, stanchi 
della repressione feroce del Basta e dei suoi luogotenenti, 
parecchie notizie, le quali concordano con quanto viene espo¬ 
nendo il Krones nella sua Storia degli Stati Austriaci (2) e 
che io perciò tralascio. 

Con tutto ciò, pur avendo l’occhio rivolto ai moti po¬ 
litico-religiosi, il conte non dimenticava lo scopo principale 
della sua venuta e tornava a trattare con Hans von Hach, 
il quale continuava a dargli le migliori informazioni, ch’egli 
alla sua volta spediva regolarmente al duca, pur dubitando 
della irresolutezza dell’imperatore (3). Scriveva anche che 
siccome l’Unverzagt sollecitava il pagamento delle contribu¬ 
zioni, gli aveva mandato a dire che avesse pazienza ed 
aspettasse il ritorno del corriere partito da Torino, e si era 
con lui « dolsutto alla gagliarda » per il decreto avuto in¬ 
torno a Zuccarello : alle quali lagnanze il presidente aveva 
risposto fingendo di maravigliarsi e mostrando di sperare 
che il decreto si sarebbe modificato. Contemporaneamente 
spediva a Carlo Emanuele una lettera latina, indirizzata a 
tutti i signori amici e vicini, da Biagio Lippay e Biagio 
Nemeth, luogotenenti del Bockskay, i quali, narrate le perse¬ 
cuzioni sofferte, affermavano di essere stati costretti a prender 
le armi prò fide christiana , prò nomine Jesu Christi (unica 
salus) Saluatoris nostri et prò duìcissima patria , e con¬ 
chiudevano chiedendo simpatia ed aiuto (4). Di fronte al nuovo 
pericolo, tanto più formidabile, in quanto che dietro al Bocks¬ 
kay stavano i Turchi, sembrava che l’imperatore si volesse al¬ 
leare strettamente coi Persiani, di cui un altro ambasciatore 
era allora venuto a Praga, ove si aspettava pure l’inviato 


(1) Dispaccio dei 20 novembre. 

(2) Op. cit.. pag, 347 e segg. 

(3) Dispaccio del 25 novembre. 

(4) Fu scritta da Kaschan, il 31 ottobrre 1604. Il Luserna l'at¬ 
tribuiva alla « trama di un principe caluinista et intelegentia de 
Olandesi, bencbe lontanissimi » (disp. del 26 novembre). 
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di Moscovia. Però Tanimo di lui era più che mai turbato da 
cattivi pronostici : il suo medico ed il suo nano favorito erano 
morti in un sol giorno, gli alchimisti erano stati licenziati, 
gli astrologi cercavano di trovare il significato della cometa 
apparsa e dicevano « cose di poco gusto », cioè « mutatione 
in questi Regni»; per cui lo sventurato aveva perduto il 
sonno e diceva al Lang che, quando fosse stato eletto il re 
di Boemia, si sarebbe ritirato a Linz ; non v’è quindi da me¬ 
ravigliarsi se pur continuando, secondo i soliti informatori, 
a parlare della principessa, non si sapesse risolvere a nulla (1). 

In questo tempo il Luserna, dietro incarico del duca, 
aveva ottenuto, por mezzo dello stesso Filippo, la liberazione 
d’un certo Antouio Spinola, che aveva tentato di fare am¬ 
mazzare il signor Ambrogio Doria e che perciò stava in 
carcere da sette anni. E siccome l’onnipossente cameriere gli 
aveva chiesto come tosse stato accolto da Mattia, gli aveva 
risposto: «Benissimo et meglio che a Piaga », tornaudo poi 
a dolersi per il modo con cui lo si era trattato. Però le loro 
relazioni non si erano raffreddate per questo, anzi il primo, 
recatosi a pranzo col Lorencito, gli aveva fra l’altro confi¬ 
dato in un orecchio che l’arciduca avrebbe sposato la prin¬ 
cipessa Margherita, e che forse rimperatore avrebbe per¬ 
messo questo matrimonio, <r dacché, conchiudeva acutamente 
il nostro conte, si arguisce non vuole maritarsi lui » ! Perciò, 
sebbene quasi più non ardisse scrivere di queste cose per 
non parer vano, consigliava si mandasse per il Mollart il 
ritratto della principessa, di cui il Lang pareva avesse detto 
all’imperatore «che era negra come una mora». Lo stesso 
giorno, recatosi appositamente a messa, vi aveva trovato 
l’Arvitio, che gli aveva chiesto cosa fosse venuto a lare in 
Torino l’ambasciatore d’Inghilterra, credendo avesse avuto 
l’incarico di conchiudere le nozze tra il principe di Galles 
e la figlia primogenita di Carlo Emanuele; ma egli aveva 
risposto « fredissimamente » di non saperne nulla (2). 

Intanto, mentre aspettavano, già da 70 giorni nuove istru¬ 
zioni, il Luserna. continua va a fornire al duca quelle not'zie 
che gli parevano di qualche importanza : ad es. che correva 
con insistenza la voce del prossimo matrimonio della prin¬ 
cipessa (probabilmente Margherita) con l’erede della corona 


(1) Dispaccio del 6 dicembre. Debbo la trascrizione di questo e 
di parecchi altri dispacci alla cortesia del mio giovane amico, signor 
Emilio Pons, a cui sono lieto di poter manifestare qui la mia rico¬ 
noscenza. 

(2) Dispaccio del 6 dicembre. 
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inglese; che il Magoschi, fuggito dal carcere, era stato ri¬ 
preso, e che si stava pensando a torturarlo, per iscoprire i 
suoi complici ; che l’imperatore era sempre irresoluto e si 
mostrava sdegnatissimo contro gli Spagnuoli, a motivo del 
Finale, e diceva alla libera che non pensassero, « se bene 
fosse necessitoso», volesse per denari vendere la sua ripu¬ 
tazione : intendeva invece che fosse ceduto al suo figlio il • 
legittimo, Giulio, il quale alla sua volta l’avrebbe potuto 
vendere, o ricevere dalla Spagna adeguato compenso (t). 
Dava pure informazioni intorno alla guerra d’Ungheria, in 
cui, nonostante alcuni successi parziali del Basta, pareva do¬ 
vesse finire, come realmente fini, col trionfare il Bockskay, 
tanto che Rodolfo, per sopperire alle ingenti spese, avrebbe 
voluto imporre un testatico su tutti i sudditi dell’Impero : 
però si temeva che i dissidenti non volessero pagare, di¬ 
cendo essere i paesi insorti patrimonio di casa d’Austria (2). 

Ma oramai Carlo Emanuele doveva sentirsi stanco per 
gli ostacoli frapposti al matrimonio da lui vagheggiato; 
onde, forse anche per avere una risposta categorica, si era 
deciso a scrivere all’imperatore una lettera iu cui gli an¬ 
nunziava aver fidanzato una delle sue figlie maggiori con 
il principe ereditario di Mantova, ed aver stipulato con il 
duca lo scambio di alcune terre. 11 Luserna, ricevutala il 
24 dicembre, la tenne presso di sè con l’intenzione di con¬ 
segnarla personalmente al sovrano, a cui fece di nuovo chie¬ 
dere un'udienza ; e tardando questa ad essere concessa, pas¬ 
sava frattanto il tempo dando altri ragguagli intorno alla 
guerra, di cui le cose andavano di male in peggio per la parte 
cattolica. Invitato poi a pranzo dal signor Giacomo di 
Mollart, fratello di Ernesto, vi trovò, fra gli altri, il barone 
di Truis (3) ed il genero, barone Prainer, allora venuto in 
favore per uno di quei tanti rivolgimenti comuni alla Corte 
di Praga. Avendogli questi domandato come fosse rimasto 
soddisfatto dell’esito della sua missione, il Luserna ne ap¬ 
profittò per lagnarsi rispetto a Zuccarello, e l’altro gli ri¬ 
spose che si sarebbe potuto accomodare ogni cosa; quindi, 
trattolo in disparte, gli disse avergli il giorno prima Ro¬ 
dolfo manifestato l’intenzione di sposare la principessa di 
Savoia, la quale era brunetta, o quella di Mantova o di Ba¬ 
viera, d’Innsbruck o di Graz: gli chiese, come al solito, in¬ 
formazioni intorno all’età, alla statura, alla bellezza della 

(1) Dispaccio del 13 dicembre. 

(2) Dispaccio del 20 dicembre. 

(3) Forse Truchsess. 
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prima : al che il nostro conte rispose < che era più alta della 
madre quando morse, andava in scarpe et in busto senza 
manto, bellissima et tantosauia... che dall’età di 13 ani», es¬ 
sendo assente S. A., ne governava gli Stati con prudenza e 
valore incredibili. 11 Prainer ne chiese allora il ritratto al 
suo interlocutore, il quale, tutto consolato, si raccomandò 
caldamente al novello amico, non meno scaltro, a quel che 
pare, dei precedenti (1). E siccome lo stesso barone aveva 
consigliato si chiedesse un’udienza per indurre l’imperatore 
a decidersi una buona volta, il Luserna, insieme coll’agente 
di Mantova, Aderbale Manerbio, si raccomandò in questo 
senso al Lang e allo Slavata, ma invano ; chè gli fu risposto 
esservi affari più urgenti da sbrigare, dimodoché, nonostante 
le nuove speranze, finiva con lo scrivere : « Le irresolutezze 
di questa corte sono tali che non mi fido di cosa che di¬ 
chino (2)». 

Però continuava a prestar fede alle parole di Hans von 
Hach, il quale diceva che giammai « le cose del matrimonio » 
si erano trovate a cosi buon punto; che l’imperatore pochi 
giorni prima aveva chiesto la misura delle principesse che 
gli si proponevano, ed aveva trovato che quella d’innsbruck 
era alta un dito di più di quella di Savoia, ma aveva sog¬ 
giunto che quest’ultima alla stessa età sarebbe più alta di 
lei. Oltre a ciò l’arciduchessa Anna si faceva grassa, come 
la madre, la quale era «disforme per la tropa grassa», e 
quelle di Graz erano « malissimo sane »: quanto alla princi¬ 
pessa di Baviera, non bisognava parlargliene, e quelle di 
Mantova, Modena e Firenze erano troppo giovani per lui. 
Sembrava intanto ch’egli si apparecchiasse davvero a fare 
il suo mestiere di marito, come risulta da questo curioso 
passo: « Ha ogni cosa preparata et finita, si di gioie che 
altri adressi di casa: si fa piu che mai condurre done et 
massime giouinete di quatordeci ani et manco; credo sia pro- 
uisione: ho uisto una che he belissima, ma mi pare non passi 
dodeci o tredeci ani»!! Il conte si lagnava poi gli si volesse 
mandare da Torino una cambiale di sì poca somma che ap¬ 
pena pagherebbe le spese per il viaggio e per le strenne di 
capo d’anno: perciò pregava gli si spedisse denaro sufficiente, 
anche per lo Scaglione e il Galleani; supplicava lo si lasciasse 
tornare in Piemonte, « non uenendo modo di star qua piu 
alla longa», e chiudeva il suo dispaccio col dare notizie 
sempre sfavorevoli intorno alla guerra (3). 

(1) Dispaccio del 19 dicembre ; cfr. Relaz. pp. 580-81 e 607 e segg. 

(2) Dispaccio del 5 gennaio 1605, 

(3) Dispaccio del 10 gennaio. 
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Tornato il 17 gennaio, insieme col Manerbio, a chiedere 
udienza, lo Slavata gli promise freddamente di fargliela 
avere, ed il Lang gli disse che « S. M. faceua come li figlioli 
che fugono la scola; cosi lui io dar udienza »; ed egli cre¬ 
deva ciò fosse avvenuto perchè non si era ancor fatto l’ob¬ 
bligo delle contribuzioni. Non so se avesse ragione di pen¬ 
sare così: è però certo che, dopo 19 giorni, l’imperatore fece 
rispondere a lui e all’agente di Mantova che non si sentiva 
di dar loro udienza; perciò temeva di doversene andare 
senza aver potuto accomiatarsi, e pregava il duca di ovviare 
ad un simile sfregio fatto al suo nome (1). Consegnata al- 
l’Arvitio la lettera ducale per Rodolfo, non sapeva tuttavia 
come sarebbe accolta da lui, poiché, secondo il Lang, quando 
sentiva parlare del matrimonio tra l’erede di Mantova e la 
principessa Margherita, borbottava fra i denti (2). 

In questo tempo pervenne al conte una nuova lettera, 
dèi 26 novembre 1604, in cui Carlo Emanuele diceva doversi 
unire il fatto delle contribuzioni con quello di Zuccarello, per 
il quale gli pareva si fossero le condizioni <i artificiosamente 
aggroppate», per disporlo alla promessa d’una somma mag¬ 
giore di 50.000 scudi : perciò volendo porre un termine « a 
questa vecchia e strana disputa », mandava a Rodolfo un’altra 
lettera alquanto risentita, incaricando contemporaneamente 
il suo ambasciatore di ottenere, oltre all’investitura di Zuc¬ 
carello e Desana, anche quella eventuale di altri feudi im¬ 
periali, allora «albergo di banditi et malfattori»; nel qual 
caso si sirebbe potuto pagare una quota maggiore. Se però 
non si fosse potuto avere se non il decreto già ricordato, 
avrebbe dovuto rispondere che « non si doveva convenir 
certo prezzo di cosa incerta», nè accordare alcuna finanza 
per la conferma d'un contratto, la cui validità si rimet¬ 
teva nel consenso di terzi, i quali, istigati da altri (3), non 
vorrebbero mai darlo. Per il castello di Desana, lo inca¬ 
ricava* di ripetere che era prima in mano dai banditi, e che 
egli l’aveva occupato solo in seguito alle istanze dei terraz¬ 
zani, rivoltisi a lui, Vicario imperiale, per chiedergli prote¬ 
zione. Voleva quindi che Zuccarello fosse pareggiato agli 
altri domini sabaudi, e perciò consigliava di prometter de¬ 
naro ai principali ministri; acconsentiva a che si dessero 
40 o 50.000 scudi per le contribuzioni, e raccomandava che 
nella questione del Finale (4) si salvaguardassero, di fronte 

(1) Dispaccio del 17 e 24 gennaio. 

(2) Dispaccio del 31 gennaio. 

(3) Probabilmente dai Genovesi. 

(4) E non di Firenze, come dice la Relazione (p. 510). 
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alla Spagna, i diritti del marchese di Bagnasco, Scipione Del 
Carretto (1). Questa lettera, insieme con quella in cui Carlo 
Emanuele partecipava all’imperatore il prossimo matrimonio 
d'una sua figlia col principe di Mantova, tu consegnata dal 
Luserna, che sperava per mezzo del Lang o del Lorencito, 
divenuto ora «un otimo sogieto», farla cadere nelle mani 
del Corraduccio, ritenuto avverso alla Spagna perii Finale: 
però essendo stata prima data a Rodolfo, questi, dopo averla 
letta «con uolto alegrissimo» ed aver detto tre volte «in 
lingua todesca: 0 che bona litera he questa», aveva finito 
col chiuderla nel suo scrittoio, facendo dire al conte di pre¬ 
sentargli un memoriale, in cui si esponessero le medesime 
cose (2); e ciò piacque assai poco al Galleani, il quale, con 
la solita perspicacia scriveva al duca : « Temiamo che habbia 
a esser come prima, che hor da un consiglio, hor da un 
altro fossimo trattenuti per un bon pezzo, et poi il tutto si 
risulti in vn niente » (3): come pur troppo avvenne. 

Intanto il buon Luserna continuava a propor regali per 
il Lang ed il Corraduccio e ad ascoltare le chiacchiere del 
Tassis e del pittore, che lo invitava a chiedere un’udienza 
per dire all’imperatore qual fosse la futura sposa del duca 
di Mantova e gli riferiva avere quegli chiesto la misura della 
principessa Margherita ; e siccome era venuto a Praga il 
Beigioioso, mostratosi devoto al duca, procurò di avere il 
suo appoggio per Zuccarello, promettendogli, in caso di riu¬ 
scita, 1500 scudi d’oro: così credeva di ottenere il suo in¬ 
tento, tanto più che il S. Clemente, il Lang e Hans von Hach 
lo accarezzavano ora straordinariamente (4). Il 1 febbraio 
andò con quest’ ultimo a visitare la pinacoteca, di cui fa 
grandi elogi, ove gli parve di essere spiato dal sovrano, 
nascosto dietro una porta: due giorni dopo si recò all’arse¬ 
nale, e vi ammirò cose « piu tosto pretiose et rare che di 
gran numero», fra cui 100 pezzi e 150.000 «balle d^arte- 
laria»; quindi fu a desinare dallo Slavata «al Stato della 
Camera », insieme coi suoi gentiluomini. Ivi gli fecero por¬ 
tare vini forestieri, mentre gli altri bevevano vino comune 


(1) Arch. di St. di To ., mazzo cit., minuta di lettera del duca. 

(2) Dispaccio del 31 gennaio. 

(3) Dispaccio dei 6 febbraio. 

(4) Parlando della guerra d'Uogheria, dava intorno all'autorità 
dell’imperatore questo giudizio che a me sembra esagerato : « Se 
S. M. uscisse in persona, hauerebe seguito di principi di Alemagnia 
et farebe progressi grandi, poiché ha forze magiori di quello si 
dice in Italia, ed si fa ubidire et temere, ne ui ha chi li contra- 
dichi in cosa alcuna ». Dispaccio del 3 febbraio, 
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< carricandofo di brindesi », facendogli molte domande intorno 
alla famiglia di Carlo Emanuele, e chiedendogli se fosse pos- 
sibile egli dèsse la sua primogenita al principe di Mantova. 
Rispose non saperne nulla, ma essere ciò probabile, anche perchè 
il duca desiderava aver vicina la figlia prediletta ; al che lo 
Slavata avendo osservato esser meglio maritarla più lontano 
e più grandemente, il conte ne approfittò per fare un’altra 
volta l’elogio fisico e morale di lei. Quanto alla conchiusione 
di tutto il discorso, ce la riferisce egli stesso con queste 
parole : « Credeuano io douessi imbracarmi, ma il negotio 
andò al riuerso, perche io non restai offeso niente, et il S.r 
Slauata disse li bisogniaua andar fare un seruitio in camera 
sua »; inoltre il protomedico di S. M., il quale assisteva al 
simposio, si levò di tavola due volte, il che fece credere al 
nostro ambasciatore si fosse recato da Rodolfo a riferirgli i 
discorsi uditi; ma è invece molto probabile che il tedesco 
lurco andasse anch’egli a smaltire la sbornia (1). 

Il 7 febbraio il Luserna venne chiamato dal Priner,che 
tornò a parlargli del matrimonio, a nome del suo sovrano. 
Disse che questi desiderava che Carlo Emanuele dèsse la 
sua secondogenita. Isabella, al principe di Mantova: quanto 
alla sorella maggiore, la voleva per sè o per Mattia, sebbene 
avesse sentito dire che si pensava di darla all’erede d’In¬ 
ghilterra ; però non vi aveva creduto, essendo quest’ultimo 
eretico. A ciò il conte rispose ringraziando e chiedendo 
«qualche maggior chiarezza della uolonta di S. M.», ed 
allora il Prainer si mise a ridere e soggiunse, continuando 
a parlare dei disegni dell’ imperatore: « Ui dico inclina- 
tione, per non passar troppo auanti con uocabulo altro, et 
disse risolutione »; quindi, avuti nuovi schiarimenti, promise 
tra pochi giorni una risposta categorica, domandò il ritratto 
della principessa per l’arciduca Mattia che aveva scritto al 
fratello chiedendo di poter prender moglie, si per non veder 
perdere la casa loro, come per vivere cristianamente, e tanto 
fece che il suo interlocutore ornai quasi sicuro del fatto suo, 
scriveva al duca : « Ne uorrei esser tenuto uano, se mi con* 
ducessero con parole, perche 6e fusse Salomone istesso se 
imbarcarebbe sopra tale parole detemi di commissione et 
ordine di S. M. ». Quanto a Zuccarello, il maresciallo aveva 
asserito che l’imperatore non aveva facoltà di cederlo, essendo 
terra cesarea, ed al ricordo dei feudi dati da Carlo V all’avo 
del duca di Savoia, si era messo a ridere, senza poter ri¬ 
sponder nulla (1). 

(1) Dispaccio del 4 febbraio. Cfr. Relaz., 584 e segg. 
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Con tutto ciò non si otteneva niente, a dispetto delle 
promesse di regali e dell’appoggio dell’ambasciatore sassone, 
che si era lagnato con i ministri imperiali per l’indugio 
frapposto nella spedizione degli affari del duca, da lui con¬ 
siderato come parente dell’elettore. Aveva altresì promesso 
al Luserna, in segno di affetto, di fargli avere le insegne 
d’un ordine cavalleresco creato recentemente: però questi, 
essendo già cavaliere dell’Annunziata, era stato costretto a 
rifiutare, pur mostrando la sua gratitudine con un invito 
ad un banchetto cui intervenne, non richiesto, il pittore, 
venuto, a quanto disse, dopo essersi ubbriacato, a fare la 
spia per conto del suo sovrano. Come al solito, tutto finì in 
una solenne sbornia, a quanto risulta, oltreché dalla rela¬ 
zione dell’anfitrione, da una lettera del suo segretario, il 
quale scriveva in proposito a Carlo Emanuele: « Li bringhes 
furono alla sassonica, massime per la sanità di V. A. et 
finalmente delle Ser.me Case di Sauoia et Saxonia, et piu 
vino fù consumato doppo leuati da tauola, chea pasto» (2). 
A questo tenne dietro un secondo convito in casa del Prainer, 
ohe rinnovò le consuete assicurazioni ; e siccome il conte 
rispondeva chiedendo una lettera esplicita dell’imperatore 
stesso o del maresciallo, il marchese di Castiglione, altro 
commensale, soggiunse aver l’incarico d'inf irmarsi segreta- 
mente «come stasse la Principessa della dritezza del corpo »; 
al che egli rispose in modo soddisfacente, non senza mostrarsi 
poco contento di questo continuo «dare parole, scriuere et 
aspettare risposte » (3). 

Ciò non ostante si facevano sempre più intime le sue 
relazioni col Prainer, il quale prometteva di scrivere a To¬ 
rino intorno al matrimonio e si offriva a fargli vedere la 
corona imperiale ed il collare latto per donna, tantoché il 
Luserna tornava a lusingarsi e dava da capo le migliori 
speranze al duca, a cui raccomandava il Lorencito, «homo 
di molto seruitio », che si lasciava languire nella miseria (4). 
Recatosi poi dal S. Clemente, informato di tutto il negozio, 
aveva da lui il parere, ragionevolissimo come sempre, che 
non si lasciasse sfuggire l’occasione di collocare altrove la 
principessa, tanto più che avendo il Manerbio ricevuto il 
ritratto di quella di Mantova, Rodolfo lo aveva molto gra¬ 
dito ed aveva detto essere costei la più bella delle pretendenti. 

Finalmente, siccome il Luserna minacciava di partirsi, 

(1) Dispaccio del 7 febbr. Cfr. Roluz., loco cìt. 

(2) Dispaccio del 21 febbraio. 

(3) Dispaccio del 23 febbraio. 

( 4 ) Dispaccio del 28 febbraio. 
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venne chiamato in fretta ed in furia il 9 marzo, ed ammesso 
alla presenza dell’imperatore, gli annunziò il prossimo ma¬ 
trimonio d’una infante di Savoia coll’erede di Mantova e gli 
fece i dovuti ringraziamenti per lo sgravio d’una parte delle 
contribuzioni : l’augusto interlocutore rispose benevolmente, e 
soggiunse ridendo: « Prainer vi ha detto qualche cosa in nome 
mio, acciò lo dichiate al Duca; io dico il medesimo»; quindi 
senza entrare in altri particolari aspettati con ansia, continuò: 
«Vorrei il Duca mi compiacesse di non maritare la Princi¬ 
pessa sua maggiore.... che al certo non si pentirà avermi 
compiaciuto », accolse volentieri i nuovi regali, consistenti 
in un pugnale indiano, una nave d'argento, « tre grandi pietre 
bezar, una corona di un disegno di avolio, che nelli pater 
aveva diverse sfere tornite », e licenziò l’ambasciatore, dando 
l’incarico gli si facesse vedere il tesoro imperiale e man¬ 
dandogli in seguito una collana del valore di 1000 scudi 
d’oro. In un nuovo banchetto, il Prainer, gli disse essere 
probabile si facesse sposare ad un principe di Savoia la 
figlia del granduca di Moscovia, a cui si sarebbe ceduto un 
ducato avente un reddito d’un mezzo milione di fiorini, 
senza contare la successione eventuale di tutto lo Stato, 
dimodoché unendosi la Moscovia con la Tartaria e la Persia, 
alleate di Casa d’Austria, con le Indie spagnuole, questi 
principi, fra cui anche i savoiardi, « girarebbono il mondo 
sopra il terreno loro, da amici o parenti®! Come compenso 
di tali fantasticherie, degne solo d’un cervello allucinato, il 
Luserna credette dover regalare alla moglie del Prainer 
una collana d’oro con diamanti, al Furstenberg « un girone 
di diamanti », all’Unverzagt un diamante del valore di 500 
scudi d’oro, al Lang una catena di 300 ougari, mentre l’Ar* 
vitio e il Corraduccio ne rifiutarono una di 200 ongari, ri¬ 
tenendola forse troppo meschina fi). 

Compiuta cosi la sua missione a Praga, il nostro in¬ 
viato si recò a Dresda, ove portò all’elettore una spada 
guarnita di rubini e smeraldi, del valore di 6 mila scudi ; 
all’elettrice « un cabineto di cristallo ® con rubini, smeraldi e 
perle, pieno di profumi, di valuta di 16 mila scudi, ed altri 
doni. Ivi fu accolto con ogni riguardo, a quanto risulta dalle 
sue Memorie , ove dice che di volta in volta si serviva la 
bottiglia del suo vino con chiave e che, invitato a pranzo 
dal principe, questi volle si lavasse le mani prima di lui 
« stando con il capello alla mano e facendolo collocare 
« in capo di tavola, sopra cadrega con cussino », mentre 
egli stesso stava < da una delle parti sopra un sgabello raso 

(1) Belaz., 593 e segg., e 618. 
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di legnio ». Avendo cosi, a quanto stimava, congionto gli 
animi raffredati di questi principi» mosse finalmente alla 
volta d’Italia, per la via di Norimberga ed Augusta, ove gli 
si fecero grandi onori, e ritornò a Torino dopo ua anno e 
mezzo e sette giorni, secondo i calcoli da lui fatti : però 
essi devono essere inesatti, perchè il 16 settembre 1605, già 
lo troviamo a Luserna (1). 

Da questo suo viaggio riportava, se pur non l’aveva già 
prima, un altissimo concetto del proprio valore, che ad ogni 
momento traspare dalle pagine farragginose e spropositate 
della sua Relazione ; riportava pure un animo esacerbato 
verso il duca, a cui rimprovera di non aver risposto a pa¬ 
recchie sue domande, quasi sempre puerili (2): però rima¬ 
neva più che persuaso di essersi mostrato abilissimo diplo¬ 
matico. Ora invece, dalla lunga esposizione che son venuto 
facendo, che cosa risulta ? Che la sua ambasciata ebbe un in¬ 
successo quasi totale, sia per le contribuzioni, tolte solo 
in parte, sia per Zuccarello, di cui ottenne un’investitura 
pressoché ridicola, sia specialmente per la questione del 
matrimonio, che con un uomo come Rodolfo doveva pro¬ 
babilmente riuscire impossibile, giacché se in quel tempo 
fìnse di voler sposare varie principesse, ciò fece solo per 
spaventare il fratello Mattia, la cui influenza cresceva ogni 
giorno a suo danno (3) : però il torto del nostro inviato 
consiste nel non aver egli saputo, non ostante i ripetuti 
avvisi del San Clemente, rendersi un conto esatto della si¬ 
tuazione, e nell’essersi così lasciato per lunghi mesi ingan¬ 
nare da cortigiani scaltri ed ingordi, i quali non pensavano 
se non ad impinguarsi a sue spese. 

Comunque sia. pur deplorando la mancanza di avvedu¬ 
tezza del conte Carlo Francesco Manfredi (4), scelto così 
male sproposito, la sua missione rimane sempre notevole, 
sia per la copia di notizie che ci dà, sia perchè ci rivela 
un altro lato di quella politica grandiosa sì, ma troppo spesso 
non rispondente ai mezzi di cui poteva disporre l’irrequieto 
ed animoso duca di Savoia. 

Pietro Rivoire. 

(1) Mtmorie, p. 410. Nel suo carteggio non si hanno che due 
lettere insignificanti, scritte da Dresda, il 4 aprile. Non so se avesse 
conpilato una relazione a parte. Secondo il Gillbs (Op. cit ., Il, 
214), la benevolenza da lui dimostrata in .seguito ai [suoi sudditi 
Valdesi, sarebbe stata dovuta alle raccomandazioni fattegli dall'elet¬ 
tore stesso. 

(2) Es. Consigli di regali da farsi o di lettere da scriversi a 
questo o quel personaggio. V. Relaz., 607 e segg. 

(3) Cfr. Kbonbs, Op. cit. t 269. 

(4) C. F. Manfredi mori il 23 settembre 1018. 
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LA FONDAZIONE DELLA VILLA SFORZESCA 

SECONDO SIMONE DELPOZZO E I DOCUMENTI 
dell?Archivio Vigevanasco 


III. 

Udito il racconto, che della fondazione della Villa Sforzesca ci 
ha lasciato il cancelliere Si mone del Pozzo, a noi ora non rimane 
che asaminare in modo particolare quelle notìzie, le quali non 
sono pienamente conformi alla verità istorica ed alla testimonianza 
de 1 2 documenti. Rifaremo così la storia della fondazione di questa 
illustre Villa, corredandola degii opportnni documenti, che, per co¬ 
modità del lettore, saranno tutti riportati in Appendice . E qui no¬ 
tiamo subito che questi documenti esistono tuttora inediti, in 
copie posteriori ed autentiche, neirArchivio della nostra città (1). 

Tutti gli storici, che parlarono della Sforzesca, ed anche una 
delle due iscrizioni dì Ermolao Barbaro, dicono che essa fu fondata 
da Lodovico Maria Sforza nell'anno 1486, allo scopo di migliorare le 
condizioni dell'agricoltura del nostro paese, ed anche per procurarsi 
un luogo di delizie di caccia (2). Ma nessuno ha notato in qual 
modo il nostro duca procedette a questa sua opera, nò tampoco 
accennato e que* territori, che poscia formarono il «feudo della 
Sforzesca », pur ricordando che egli riunì una grande quantità di 
fondi, in parte comperati e in parte donati, fra Vigevano ed ilCa- 


(1) Gli originali non fu possibile rinvenire, per quanto accurate e 
minuziose siano state le nostre ricerche nel predetto Archivio ; onde noi 
siamo d’avviso, se non andarono totalmente perduti, che essi si trovino 
in qualche altro luogo, se non nell’Archivio di Stato di Milano. 

( 2 ) Veggansi perciò le due iscrizioni, già riportate nel cap. prece¬ 
dente, e in particolar modo la seconda, che comincia : 

« Vilis gleba fui, nùnc sum ditissima tellus ». 

Non v'ha dubbio, poi, che il Moro abbia fondata questa villa anche 
per suo comodo e vantaggio; per qual altro motivo infatti egli avrebbe 
fatto costruire quello splendido fabbricato quadrangolare, munito di quattro 
torri agli angoli ed i cui avanzi, maestosi, si possono ancor oggi ammi¬ 
rare, se non perchè desiderava di ivi fissare qualche volta la sua dimora ? 
La passione della caccia e dei divertimenti era talmente infusa in quell’età, 
che certamente il Moro non avrà trascurato di allevare dentro i vasti 
suoi domini ogni sorta di selvaggina, e di arredare la sua villa di tutto 
quel comfort necessario per tenervi una Corte animata e geniale. 
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stello di S. Vittore (1). Questo ci parve, ed è veramente, una grave 
dimenticanza: per fortuna che i documenti in poposito ci furono 
conservati, e dal loro esame pertanto noi speriamo di poter elimi¬ 
nare una tale lacuna. Neanche il nostro cancelliere, come si sarà 
potuto vedere dal suo racconto, fece cenno di questi documenti, 
mentre più avanti ne riportò altri relativi alla lite sulla tassa de* 
cavalli ; documenti che a suo luogo saranno pure da noi esaminati 
e, se del caso, resi di publica ragione (2). 

Prima però di entrare definitivamente in argomento, anche per 
non essere costretti a ripetere spesso le medesime cos6, crediamo 
opportuno, se non necessario, dare alcuni cenni sulla vita e sul 
carattere del duca Lodovico, fondatore non solo della Villa Sfor- 


(1) Così il Brambilla, Op. cit. % 196, scrive: «c V’è nel territorio di 
Vigeuano una Villa, chiamata la Sforzesca, la quale.... fu fatta fabri- 
care l'anno i486 dal Duca Ludouico Maria Sforza, dal quale la detta 
Villa ha pigliato il nome, hauendo a tal effetto alcuni anni prima (?) 
comprato quantità di terre da diuersi particolari, et dalla Communita 
stessa di Vigeuano (?) a uilissimo prezzo, cioè de soldi uenti per pertica, 
perchè erano terre incolte, et quasi inutili.... ». E a pp. 19S-9 : «c E però 
da sapersi, che quella parte della terra di detto luogo della Sforzesca, 
ch’erano della Communità di Vigeuano, non furono uendute, ma si bene 
donate al Duca (?), insieme con il Nauiglio ; et ciò, che dicono li citati 
cantore Nubiionio, et Cancelliere Pozzo, che le abbi pagato ss. 20 la 
pertica, s'ha da intendere dell'acquisto, fatto da particolari, e non dalla 
Communità.... ». Il qual acquisto tuttavia non fu già fatto, come dice 
l’A., alcuni anni prima della fondazione della Sforzesca, ma più tardi, 
nel 1494, come appare da un documento che esamineremo più avanti. 
Quanto poi alla donazione di terreni da parte del Comune di Vigevano, 
è vero quanto dice l’A., il quale giustamente cita il documento del 1480, 
che da noi sarà pure esaminato a suo luogo ; ma tale donazione non fu 
propriamente fatta al duca Lodovico, si bene al duca Francesco I, suo 
padre. Il Biffignandi, Op. cit ., cap. XIII, se la cava al riguardo molto 
speditamente, senza dir nulla di nuovo: « .... appena Ludovico assunse 
le redini del governo, che vedendo una gran parte del terreno di Vige¬ 
vano sterile, ed incolto, rivolse le sue prime cure a renderlo fertile ed 
ubertoso. A tal fine riunita una grande quantità di fondi tra Vigevano, 
e il castello di S. Vittore, vi stabilì nel mezzo di essi la deliziosa villa 
detta la Sforzesca.... Una parte del suddetto latifondio fu a lui donato 
dal comune di Vigevano (?)..., ed il rimanente comprò egli al prezzo di 
soli venti soldi imperiali per ogni pertica.... » 

(2) Simone del Pozzo, infatti, che ci ha lasciata la prima e più com¬ 
pleta istoria della fondazione della Villa Sforzesca, dice solamente, rispetto 
al territorio di essa villa, che questo si estendeva « dal Campanile della 
chiesa sotto il titulo de S. Antonio sina alla porta di stratta hora detta 
Sforcesca», e che esso era stato «tolto prima» dal Moro «calli homini 
della terra» (f. 510I. Quanto poi all’errore che il Brambilla rileva nel 
nostro Cancelliere (v. nota 1), non ho potuto finora rintracciare in qual 
luogo &e\YEstimo o d’altra sua opera esso si trovi. Notizie più partico¬ 
lareggiate, e forse anche più precise, non ci mancherebbero, se ancora 
potessimo consultare la sua irreperibile Historia Volgare . 
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zesca, ma restauratore ed abbellitore della nostra città, che fu pure 
sua culla e da lui grandemente amata (1). 

Lodovico Maria sforza, duca di Bari ecc., quartogenito del gran 
Francesco e di Bianca Visconti, ma primo dacché il padre aveva 
cinto la corona ducale lombarda (2), nacque infatti a Vigevano la 
notte del 19 agosto dell’anno 1451. « Nulla faceva pronosticare il 
suo avvenire splendido, scrivono il Gabotto e il Badini (3), nò la 
sua fine dolorosa : pareva abbastanza vicino al trono da gustarne i 
piaceri, tanto lontano da non doverne soffrire le amarezze ». Vez¬ 
zeggiato dal padre col nome di Moro , che poi sempre gli rimase e 
diede luogo a si svariate interpretazioni (4), egli condusse quieta¬ 
mente i primi quindici anni di sua vita, tutto inteso a formarsi 
una coltura ed una educazione degne de* tempi e del grado suo, 
sotto la guida de' più illustri letterati deirepoc*. Cominciò a far 
capolino nella vita publica nel 146(5, nel qual anno fu inviato a 
Cremona a rappresentarvi la madre e la famiglia ducale ; e in 


(1) È inutile avvertire che per gran parte delle notizie, che seguono, 

10 mi sono valso della pregevole opera di F. Gabotto ed A. Badini- 
Confalonieri. Vita di Giorgio Merula , Alessandria, 1894. Chi volesse 
poi avere notizie più particolareggiate, cfr., oltre Top. cit., il tomoli dello 
Stato Sabaudo ed il libro Giason del May no del Gabotto stesso; ed inoltre: 
Giovio, Hist. del suo tempo , p. 2*, traduz. Domenichi, Venezia, 1608. 

— De-Rosmini, Storia di Milano, t. Ili, Milano, 1820. — D'Adda. Inda¬ 
gini storiche , artista e bihliogr. sulla bibl. del castello di Pavia , Milano, 
1875-79. — Rusconi, Ludovico il Moro e la sua cattura , Novara, 1878. 

— Cipolla, Storia delle Signorie, Milano, 1880. — Magenta, / Visconti 
e gli Sforza al Castello di Pavia , Milano, Hoepli, 1883. — Dina, Ludov . 

11 Moro prima della sua venuta al governo , in Arch. Stor. Lomb., S. II, 
t. III. — Caffi, Bianca Maria Visconti-S/orza, ecc., in Arch.St. Lomb., 
S. II, t. in —Luzio e Renier, Delle relazioni di Isabella d'Este-Gon- 
zaga e Beatrice Sforza ecc., in Arch. St. Loìnb., S. II, t. vii; a parte, 
Milano, Prato, 1890. — MOntz, La Renaissaìice en Italie et la France 
à Vépoque de Charles Vili — Beltrami, Il castello di Milatio , Milano, 1895. 

(2) Dina, Op. cit., 737. Con ciò concorda appunto quanto dice 
il Del Pozzo, f. 510: « Ludouico Sforza, secondo genito (?) di Francesco 
Conte, depo primo duca de Milano .... ma nato dice Ludouico, primo 
dopo il padre suo francesco fu duca de Milano, Primo Genito essendo 
Conte tanto Galeazo.... » ; e nella nota marginale: «per questo che lu 
primo dopo il padre fu duca, tolse fondamento di farse duca, e prillare 
il nepote dicendo....» 

(3) Gabotto e Badini-Confalonieri. Op. cit., 146. 

(4) Cfr. Dina, Op. cit., 757 ; Giovio, Op. cit., 1 . I. — De-Rosmini, 
Op. cit., Ili, 279. — Caffi, Op. cit., p. 403 e segg. — Il nostro Del 
Pozzo, come tanti altri, ritiene che Ludovico fosse detto Moro per il 
color fosco della sua pelle: « .... per che Lui da puto era detto Moro 
per esser alquanto nigro.... Per il che faceua depigere in le jnsigne Teste 
de Moro con un ligame al fronte : e in honor suo li populi cridauano 
Moro Moro, quando giua per le Citta et loci del Stato» (f. 511). 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 24 
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questa occasione egli diè prova di molta accortezza, n nchè di pro¬ 
fondo tatto politico. Destreggiandosi mirabilmente fra gli odi e i 
rancori del fratello maggiore e della madre, Lodovico riuscì a te¬ 
nerseli entrambi amici, ed anzi a farsi ben volere dal sospettoso 
Galeazzo Maria. Ma ciò nonostante, finché questi visse, egli non 
ebbe mai incarichi effettivi. Il suo vero ingresso nella vita politica 
seguì solo nel 1477, con la congiura che costò la vita a Donato del 
Conte ed ebbe per effetto l'esilio suo e de' fratelli e il consolidarsi 
del governo nelle mani della duchessa Bona di Savoia, moglie del- 
l'assassinato duca, e di Cicco Simonettta. Il Moro visse un anno in 
esilio, senza dar segni d’impazienza o di malcontento ; ma nel gen¬ 
naio del 1479, intesosi con Obbietto del Fiesco e con Roberto Sanseve- 
rino, da poco rimesso in libertà, riprese con maggior lena la trama 
contro la cognata, allora reggente del ducato milanese. Radunato 
un grosso esercito, s'impadronì successivamente di Tortona, Castel- 
nuovo-Sale, Bassignana e Valenza ; tentò anche di sorprendere il 
castello di Vigevano, ma il colpo andò fallito per la fedeltà del Ca¬ 
stellano (2) ; e quindi, lasciato il Sanseverino al comando delle 
truppe, con poca gente si portò a Milano ed occupò il castello d’ac¬ 
cordo col comandante. In tutte queste operazioni il Moro dimostrò 
grande abilità ed accortezza, e lavorando effettivamente per conto 
proprio, dava a vedere apparentemente di combattere a vantaggio 
del nipote e della cognata. Tanto è vero che costei finì per cedergli 
nelle mani la somma delie cose, più la tutela di se stessa e del 
figlio. Restava ancora il Simonetta; ma ben presto Lodovico fini 
di liberarsi anche di lui ; chè, fattolo incarcerare sotto accusa di 
cospirare contro lo Stato, gli fece troncar la testa in Pavia (30 ot- 
tobro 1480). Poco dopo, costretto a fuga Antonio Tassino, amante 
di Bona di Savoia, riuscì a tener pur essa lontana dal governo; e, 
rimasto solo padrone del campo, si fece proclamare Governatore del 
nome del Ducato in nome del pupillo Gian Galeazzo Maria (3). Così 
il Moro divenne nel fatto signore di Milano. 


(1) Il duca Galeazzo Maria, fratello maggiore di Lodovico, co* suoi 
modi tirannici e violenti si era acquistato l'odio universale, e nel giorno 
26 dicembre dell’anno 1476, assalito improvvisamente da vari congiurati 
nelle basilica di S. Stefano in Milano, fu crudelmente ucciso a colpi di 
pugnale, Cfr. Muratori, Annali, all'anno 1476. Anche il Del Pozzo, a 
f. 510, accenna a un tal fatto: «qual (Galeazzo Maria) fu occiso nel 
tempio dii prothomartire Stephano». 

(2) Cfr. il Diar . Parmense , in Muratori, P. I. S tf XXII, 517 e seg. 
Il fedele castellano, conscio della trama ordita dal Moro, aveva finto 
di assecondarlo per trarre nella fortezza il Sanseverino e farlo prigione ; 
ma questi, previsto il colpo, abbandonò l'impresa. 

(3) Tutto ciò in breve, benché con ordine non rigorosamente crono¬ 
logico, narra il Del Pozzo a fol. 510 : «c Del qual Gio. Ludouico Patruo 
tolto il Guberno dii Stato et la tutella dii nepote, Patruo Gubemante si 
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Noi non entreremo nella questione, se questi abbia o non pro- 
stortamente procurata la morte del nipote per farsi eleggere egli 
stesso Duca : tale questione fu già troppo dibattuta, e d’altra parte 
sarebbe per conto nostro un fuor d'opera. Tuttavia ricorderemo 
che ora predomina una corrente, la quale vorrebbe il Moro affatto 
innocente della morte del nipote (1). Troppo noti poi sono i fatti 
che seguirono, e che ebbero il loro epilogo nella catastrofe di No¬ 
vara (10 aprile 1500) e nella prigionia e morte dell'infelice Duca in 
terra straniera (anno 1510), perchè noi abbiamo a farne particola¬ 
reggiata menzione. Ciò ci porterebbe troppo in lungo, nè risponde¬ 
rebbe più al proposito nostro di dare brevi cenni sulla vita e sul 
carattere di Lodovico Sforza, di quest’uomo che sarebbe certamente 
più grande e venerato, ove l’ambizione non l'avesse accecato al 
punto da non esitare anche di fronte al delitto. In lui infatti, come 
scrìvono il Gabotto e il Badi ni (2) «erano tutte le qualità atte a 
farne un secondo Lorenzo de' Medici, sul quale aveva anzi il van¬ 
taggio di non dover conciliare perpetuamente le apparenze repu- 
blicane con la realtà del principato». 

Era Lodovico il Moro uomo di bella statura, amabile, liberale, 
grazioso. Dotato di grande ingegno e di molta astuzia, era però 
invaso da sfrenata ambizione d'impero. ‘Apprezzava e ricompensava 
profumatamente i benefìci ; ma nello stesso tempo non si dimen¬ 
ticava delle offese, e le puniva atrocemente ne' loro autori. Grande 
nell'amore, era tenace ed implacabile nell’odio: chi li fosse stato 
un giorno solo nemico, ben difficilmente poteva in avvenire acqui- 


fece appellare, tolto al tutto la administratione del Ducato à Bona du- 
cheza della Casa delli Principi Alobrogi ò di Sauolia..., e fatto tronchare 
la testa al prudente Ciecho (sic) simonetta di Calabria, qual Simonetta 
una con la memorata bona regieuano il ducato....» Ma il Moro, non 
contento ancora di quanto avea fatto, per togliersi ogni soggezione ed 
impaccio, allontanò il nipote da Milano e lo tenne sotto la direzione di 
persone di sua confidenza in Vigevano, dove, dopo l'acquisto di Genova 
a Savona, costrinse i deputati di quest’ultima città a recarsi per prestare 
il giuramento di fedeltà (3 dicembre 1488). Cfr. Corio, Misi. di Milano . 
— Muratori, Annali , all’anno 1488. — Du Mont, Corps Uuiv . Dipiotn., 
t. Ili, parte 2a, 213. 

(1) Cfr. Luzio e Rrnier, Op. cit., 102-4, ediz. Milano, Prato, 1890. — 
Anche il Gabotto ed il Badini seguono questa opinione, pur ritenendo 
non improbabile che il Moro, negli anni in cui resse lo Stato pel nipote, 
venisse accarezzando il desiderio di raccoglierne prima o poi la succes¬ 
sione. Simone Del Pozzo, invece, ritiene che l’infelice Gian Galeazzo 
Maria sia stato ucciso con veleno dal zio, come si può vedere nella 
nota marginale al f. 510: «Per il che tolse (Lodovico) il nepote con il 
ueueno, qual (intendi il ìiepote) era molto amato da populi; e per tal morte 
qual dete a quel sange (sic) jnocente fu odioso (intendi Lodovico) a po¬ 
puli : al fine captiuo morse in franza ». 

(2) Gabotto e Badini-Confalonieri, Op. cit 150. 
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stare la sua fiducia. Amò ogni cosa bella e nobile : i giuochi, le 
caccia, le feste, i conviti ; non isdegnò i piaceri del s mso, ma non 
cadde mai nella volgarità. Fra le sue amanti si ricordano Cecilia 
Gallerana e Lucrezia Crivelli, fanciulle non indegne d'un amore 
principesco per la loro beltà, gentilezza e coltura. Amò di fortis¬ 
simo affetto la moglie Beatrice d'Este, e ne pianse sempre la morte. 
Ebbe cura del popol suo, e nulla trascurò per rendere florido e po¬ 
tente il paese, del quale aveva in mano le redini. Favori l’agricol- 
tura, l'industria, il commercio; ristabilì la sicurezza publica, prima 
così precaria a causa del malgoverno del suo predecessore. Ma so¬ 
pratutto Lodovico si acquistò fama (e perciò tiene un posto cospicuo 
nella storia del secolo XV) come mecenate splendido e insigne pro¬ 
tettore di lettere e di arti. Chiamò infatti alla sua corte i più in¬ 
signi artisti e letterati d'Europa e d’Italia, nè mai si ebbero in 
Milano tanti uomini grandi come al tempo suo. Troppo lungo, però, 
sarebbe il ricordare tutto quanto egli fece a lustro e gloria del 
suo Ducato (1) ; quindi noi ci limiteremo ad un cenno sommario 
delle opere da lui fatte a beneficio e decoro di Vigevano sua patria, 
sia perchè queste più direttamente ci interessano, sia anche perchè 
tra esse si trova non ultima la Villa Sforzesca, argomento del pre¬ 
sente lavoro. 

Il cancelliere Simone del Pozzo, prima di venire a parlare della 
Sforzesca, ricorda pure brevemente le altre opere che Vigevano 
nostra deve al suo munifico e sventurato figlio ; ed anzi aggiunge, 
per chi le volesse conoscere più a fondo, di averne già « assay lar¬ 
gamente detto » nella sua volgare Uistoria (2), da noi già citata 
in principio del presente lavoro, e che pur troppo pare definitiva¬ 
mente perduta. Ma tali opere sono tutte posteriori alla fondazione 
della Sforzesca ; e non meno importanti di questa, meriterebbero 
perciò di essere alquanto diffusamente trattate: il che ci riserbiamo 
di fare in epoca migliore con altrettanti lavori speciali, che insieme 
col presente potranno tutti venir riuniti sotto un titolo solo : « Lo¬ 
dovico Maria Sforza e Vigevano ». 

E* indubitato che il Moro amò la sua patria nativa di grande 
e non mai smentito affetto : se non vi fosse altro, basterebbero a 
provar ciò, oltre a' molti e splendidi monumenti di cui Tarricchì e 
l’abbellì, le sue frequenti e non brevi fermate nella nostra città (3). 

(1) Per tutte queste cose si possono consultare con profitto, oltre la 
più volte citata opera del Gabotto e del Badini, il MDntz, il D'Adda, 
il Magenta, ecc., e ancora: Renier, Gaspare Visconti ; Gabotto, Giason 
del May no , ove si dà un quadro abbastanza largo delia Corte letteraria 
del Moro. 

(2) Libro dell'Estimo, fol. 509 verso , in fine. 

(3) Simone del Pozzo, Op . cit., f. 513 : « .... il memorato Principe 
(Lodovico) molto si delectaua di storse in questa terra,...» 
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Si può dire anzi che quivi egli tenesse la sua corte gran parte 
dell'anno, come provano eziandio le molte lettere'ed i non pochi di¬ 
plomi datati da Vigevano. Era questo da molto tempo un borgo 
cospicuo e assai popolato; ma con Ludovico esso crebbe di ampiezza 
e di importanza: talché, se egli non fosse così miseramente perito, 
non v'ha dubbio che col tempo avrebbe potuto gareggiare con le 
migliori città d’Italia. Tanto è vero, ch9 quel duca aveva pensato 
di corredarlo del titolo di città ; ciò che fu solo concesso di fare al 
figlio suo Francesco li (1). 

La prima cosa, che salta all'occhio di chi visita la nostra città, 
è il grandioso e ancor ben conservato Castello. Occupa esso la parte 
centrale e più elevata di Vigevano, di cui fu, per così dire, il nucleo 
l’orìgine prima. Ma senza entrare per ora in minuziosi particolari, 
diremo che tale castello costituì Yoppidum Viglevani fino circa al¬ 
l'epoca di Luchino Visconti ; il quale, come narra il del Pozzo, in- 


(i) Francesco II Sforza, anch’egli nostro concittadino ed ultimo duca 
della sua casa, eresse Vigevano in città, decorandola naturalmente di sede 
vescovile. Tanno 1530, appena cioè si trovò in possesso del Ducato di 
Milano. Ciò risulta da documenti, i cui originali si trovano nelTArchivio 
Civico, e che furono pubblicati dal Biffignandi in Appendice alla sua 
Storia. Cfr., oltre il Biffignandi, Op. cit , cap XV ; Sacchetti, Op. 
cit ., p. J3r; Brambilla, Op. cit., p. 5; Nubilonio, Op. cit., edita dal 
Negroni. Che Lodovico il Moro avesse intenzione di erigere egli stesso 
Vigevano a città, appare chiaramente da quanto scrive il Del Pozzo a 
fol. 513 del YEstimo : « Hor perche il memorato principe molto si delec- 
taua di starse in questa terra, alhora con animo di farla Citta — ma tal 
Gratia si riseruo a francesco suo fiolo, 2° di questo nome e di questa 
famiglia, corno si po uidere nel prohemio della mia Historia et al Fine 
d essa — de uil loco muto faccia, et li rudi et jndocti homini mutaro 
costumi, con edificare un^poco più lauto_», nonché da un passo del¬ 

l’iscrizione, che ancor oggi si legge sulTarco della porta della Torre 
bramantesca, e che si trova ìiportata dal nostro Cancelliere a f. 513 del- 
YEstimo'. « Expeditis per urbem uijs, ad ciuilem lauticiam redegit ». Al 
qual proposito anzi il nostro A. fa la seguente osservazione (f. 514): 
«c Dopo si lege per urbem. La qual parola saria graue alli uenturi anni 
d esser intesa, con manifesta cosa sia che Vigeu mo in quelli tempi non 
fosseJCitta, ma fosse fatta e decorata de titillo de Citta 1 ano 1530, 
essendo Carlo Vo Imperatore in Bononia della Emilia per coronarse da 
Clemente 70 Pontifice Maximo, corno in li statuti della Citta assay ma¬ 
nifestamente appare ; e della Coronatione dii Memorato Carlo sopra la 
piaza di Bologna affìxo al muro dii Palazo delli Signori in una grande 
tauolla di Marmoro si po uidere in littere antique assay grande, et in 
la mia historia al suo loccho. Dal qual tempo 1492 (anno appunto in 
cui fu costrutta la Torre) sina al 1530 sono anni 38 di internalo : e per 
questo sara graue dubio; per questo io dico che il pensare, qual teneua 
il prelibato Principe (cioè Lodovico il Moro) di fare Vìge nano Citta , 
quale fece poi il fiolo, fu causa di appellarla Citta licet non fosse Città, 
il qual desiderio fu, corno (come ho) già tante uolte detto, da Francesco 
fiolo e ultimo di quella casa exequito e consumato». 
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namorato del sito ove era posto il castello e volendolo ridurre a 
propria abitazione, fece mercato «con li homini li quali haaeuano 
in esso actione », ed espropriatili con un molto lodevole stratagemma, 
« gota odo à terra le case dell! homini priuati », trasformò quel 
luogo in un palazzo veramente principesco senza tuttavia fargli 
perdere l’aspetto esteriore di fortezza (1) ». Subi in appresso il 
castello visconteo vari guasti a causa delle guerre e della incuria 
de* principi e de’ sudditi ; e forse sarebbe al tutto scomparso, se 
Bianca Visconti di Savoia ed il figlio suo Gian Galeazzo conte di 
Virtù non vi avessero fatti de* ristauri. Lodovico il Moro, che tanto 
amore portava alla Vigevano, dopo avervi fondata la Villa Sfor¬ 
zesca, come già si disse, volle pure ridurre a più nobile e comoda 
forma l’antico castello, avendo in animo di servirsene anche 
come abitazione. E però, fatti abbattere molti ediflzl, che lo detur¬ 
pavano, con l’opera dell’architetto Bramante lo trasformò in un 
vasto e regai palazzo, come ancor oggi si può vedere, sebbene 
guasto in gran parte e deturpato. 

Unita al castello, e» precisamente sull’arco della porta setten¬ 
trionale, è la bellissima torre disegnata disegnata dallo stesso Bra¬ 
mante: anche questo colossale monumento, tuttora esistente, è 


(i) I passi citati di Simone del Pozzo si trovano a f. 536 verso del 
Libro dell'Estimo \ e la descrizione, che il Del Pozzo stesso fa del Ca¬ 
stello, è compresa tra i ff. 535 e 537. Cfr. mio opuscolo di prossima 
pubblicazione, Dell'origine di Vigevano e del nome suo. Lo stratagemma, 
di cui si servi Luchino per spogliare i Vigevanaschi delle lor case nel 
Castello, è così argutamente narrato dal nostro Cancelliere : « Passati 
dopo molti anni successe nel dominio de Milano li S. Visconti, e uene 
il dominio de Luchino, al quale piacendoli il sitto di quel locco.... deli¬ 
bero de uoler quel locco per lui; e cusi tosse {sic) questo megio per 
fraudare li homini, e dice che uoleua lo recetto ciò e quella parte oue 
al presente e il Palazo, quale era separato anchor dal resto del Castello, 
et lo uoleua pagare alli homini, li quali haueuano in esso actione: e cusi 
con quelli meggio li parui fece il mercato con caduno d essi, e fatto fu 
il mercato quando li parue fece rogare lo instrumento a ciascuno per la 
sua quantità: rogato fu esso jnstrumento doueua exbursare il dinaro: 
dice esser hora della cena, e che dopo cena li haria dati a ciascun la 
portion sua. Li homini subditi et timidi fumo constreti ad esser contenti 
de quello, che non poteuano di piu: e cusi soliciti andorno forse senza 
la cena et per hauer il lor dinaro; ma fu lor andata uana: che subito 
dopo la cena non uolse che li fosse parlato, e montato a caualo si n andò 
(se n'andò) alla uolta de Milano : forse era in la estate per schìffare il 
il diurno calore. E con tal arte fur li poueri homini fraudati delie lor 
case: ma tal era il uolere de Idio per edificare questa Citta.-Esso Lu¬ 
chino, getando a terra le case delli homini priuati, comincio quel locco 
a reducerlo in forma signorile, e li homini desperati delle lor case co¬ 
minciamo a dar principio dabasso.... » 
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dovuto al Moro, come si può leggere suiriscrizione che si trova al 
di sopra dell'arco, dalla parte esteriore della porta (1). 

Al Moro dobbiamo pure la spaziosa piazza, che si estende in¬ 
nanzi alla chiesa di S. Ambrogio, tutta circondata di portici ed 
unita al castello per mezzo d’un ampio e comodo scalone (antica¬ 
mente mediante una rampa), che mette capo alla porta della Torre. 
E' la Piazza del Duomo, che ancor presentemente si può ammirare 
nella sua antica forma, e che certo non ha pari in Lombardia per 
regolarità e comodità, nonché per semplicità e purezza di linee (2). 

Infine, col provento delle multe contro i bestemmiatori del 
nome di Maria e de* Santi, unite ad abbondanti offerte fatte in 
venerazione della Vergine, fu fabbricato per ordine del duca Lo¬ 
dovico, nel 1496, il convento de’ padri Serviti col bellissimo e vasto 
tempio della Misericordia, detto a causa della sua origine di «Santa 
Maria delle Bestemmie». Fu poi compiuto nel 1508 dal marchese 
G. G. Trivulzio, signore di Vigevano ; e gli avanzi si possano an¬ 
cora vedere da chi, andando fuori Porta Milano, s'incammina verso 
lo stradone che conduce al Ticino. 

Lo Sforza, a fine di rendere più forte questa terra, fece innal¬ 
zare fuori Porta Nuova (ora Porta Mortara) una rocca, che, per di¬ 
stinguerla dalPantica (3), fu detta Rocca Nuova , cinta da profonda 
fossa con acqua perenne e da poderosa mura con quattro torri agli 
angoli. Ora non esiste più ; ehè nel 1646 fu demolita dagli Spagnuoli, 
e nel 1655 convertita in un monastero : il monastero sussiste, ma 
è ridotto ad uso di abitazione. 

Il munifico Duca aveva ancora deliberato di ampliare la città, 
di circondarla di duovo mura, di abbellirla di palazzi e di vie spa¬ 
ziose; e perciò aveva fatto gettare a terra, come dice anche Simone 
del Pozzo (fol. 599 verso) «li Portici per le uie, quali oscurauano 
detta terra, le uillissime et abiettissime case », e nello sfosso tempo 
$vea indotti tutti i feudatari noboli ed ufficiali della sua corte ad 
edificare ciascuno un palazzo o casa in Vigevano (4). E molto per 


(1) Da questa iscrizione, già ricordata in una nota antecedente, si 
ricava che la Torre fu costrutta neU'anno « a salute christiana » 1492. 
L'iscrizione fu pur publicata dal Biffignandi, Op. cit cap. XIII. 

(2) Anche la piazza del Duomo fu incominciata nello stesso anno 
1492, come si ricava dalla sopracitata iscrizione : « Dirrutis edam circa 
forum ueteribus edificijs, aream ampliauit, ac porticibus circumductis in 
hanc speciem exornauit ». 

(3) Costrutta da Luchino Visconti nel 1341, in gran parte a spese 
degli abitanti, ed unita al Castello principale per mezzo di una strada 
coperta ampia e pensile ; era cinta da fossa con acqua perenne e con 
due ponti levatoi. Esiste tuttora col nome di Rocca Vecchia (antica¬ 
mente detta di Beregnardo). 

(4) Cfr. Sacchetti, Op . cit ., p. 7 e segg., e p. 60. — Biffignandi, 
toc . cit. Vari di questi palazzi furono edificati giusta il desiderio del duca, 
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essa avrebbe fatto, se non fosse sopraggiunta la fatai rotta di No- 
vara a troncare tutti ì suoi disegni. Quello ch'ei fece, e che ancora 
rimane, basta tuttavia ad attestare il grande amore che portava al 
luogo, che gli aveva dato i natali. Promosse altresì l'agricoltura, 
l’industria e il commercio ; e ne sono prove lampanti, oltre la Sfor¬ 
zesca, la introduzione de’ gelsi, l'allevamento de* bachi da seta, 
l'industria delle lane, la costruzione ed il compimento dì importanti 
canali irrigui, quali il Naviglio e la Roggia Mora : tutte cose, delle 
quali noi avremo a parlare diffusamente nelle pagine che seguono, 
6 che in certo qual modo hanno attinenza con la Villa Sforzesca. 

Abbiamo più volte ripetuto che tale Villa fu fondata nell'anno 
1486 ; ma la sua prima origine risale probabilmente ad alcuni anni 
più addietro. Difattì, in un diploma del duca Gian Galeazzo Maria 
Sforza, sotto la data 11 dicembre 1480 (1), si accenna ad una pos- 

e distrutti in seguito a cagione di guerra. Fra questi ricordiamo il pa¬ 
lazzo di Galeazzo Sanseverino, genero di Lodovico, situato fuori porta 
Nuova e ridotto ad uso fortezza col nome di Rocca Nuova ; e, poco di¬ 
scosti da questo, i palazzi di lacobetto dell’Atela e de’ signori Negri. 

(i) La copia autentica del diploma o lettera di Gian Galeazzo Maria 
Sforza si trova nell'Archivio della nostra Città duplicata nel Voi. B. sotto 
la lett. C: al fol. 33 (cart. Titoli-Possessione Sforzesca , N. 67 ; Docum. 
N. 1), e nel cod. ms. degli Antichi Statuti a ff. 136-7. Ine.: « loannes 
Galeaz Maria Sforcia Vicecomes etc., Dux Mediolani, etc., Papié An- 
glerieque Comes, ac Ianue et Creinone Dominus — Superstiti jnclito, 
et inultissimo ilio memorie sempiterno Mediolani Duce Auo Nostro 
Coll.rao Dno. Francisco Sforcia.... » Ex fi e. « .... in quorum testimonium 
presentes fieri jussimus, et registrari, nostrique sigilli impressione muniri. 
Dat. in Arce nostra Porte Icuis Mediolani, die XI Decembris 1480. 
Signat. loannes Galeaz M.a Dux Mediolani. Subscript. B. Calcus». Il 
contenuto del presente diploma è brevemente riassunto più avanti. Qui 
intanto notiamo, che in esso è pur riportata la lettera di Francesco I 
Sforza, dat. da Milano, io giugno 1463, e che incomincia: «Ne negli¬ 
gere uideamur insigne munus, quod nobis sponte sua fecit communitas 
nostra Vigleuani.... » ; con la quale il predetto Duca conferisce a Gio¬ 
vanni Visconti suo famigliare, «in similibus rebus ualde instructus », il 
mandato di portarsi a Vigevano per coltivare ed ordinare quella posses¬ 
sione, che il comune nostro gli avea donata, e in pari tempo purgare 
il Naviglio traendone quell'acqua necessaria « ad irrigandam illum partem 
possessionis, quam meinoratus loannes irrigare, et pratiuam facere 110- 
luerit». La copia del diploma del 14S0, registrata negli Statuti Antichi, 
fu collazionata con l'originale, restato presso il citato Giovanni Visconti, 
da Antonio de* Gusberti notaio di Vigevano, com’è da lui attestato in 
fine al documento. L’altra copia, cartacea, consta di ff. 8, della misura 
di cm. 0,27 per 0,18, di cui il primo e l'ultimo in bianco. Sul primo fol. 
sta scritto: « 1463. io Iunij — 14S0. 11 Xbris— Duplicat. in Volum. B. 
sub lit. T. fol. 33. N. 115 ». —Una terza copia, a stampa, si trova nella 
Cart. Titoli-Privilegi , Docum. N. 5 ; pure cartacea., di ff. 4, mis. cm. 0,32 
per 0,21 ; autent. Gerolamo Tocco, notaio e cancelliere di Vigevano. — 
L'intero documento è infine publicato dal Biffignandi, Op.cit., Appen¬ 
dice. — Non sarà male perù che noi lo ripubblichiamo di nuovo, basandoci 
specialmente sulla copia sincrona degli Antichi Statuti. Ved. Appendice, 
Docum . N. /. 
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sessione «sita super territorio Vigleuani, que multarum perticarum 
esse clarlssime patet (1)», donata dal Comune di Vigevano nel 1463 
al duca Francesco I Sforza. Orbene, questa possessione non è, in 
ultima analisi, che il nucleo di ciò che più tardi divenne il « feudo» 
della Sforzesca ; e comprende appunto quel territorio che gli sto¬ 
rici vigevanaschi dicono essere stato donato al Moro quando questi 
imprese ad edificare la Sforzesca, e che Simone del Pozzo dice esser 
stato «tolto» dal Moro stesso a* Vigevanaschi (2). Erroneamente, 
però; perchè questo terreno, come appare dal diploma sopracitato, 
apparteneva digià a* duchi di Milano per la spontanea donazione 
de* Vigevanaschi al primo Sforza, e quindi non poteva nè essere do¬ 
nato a Lodovico Maria, nè tanto meno esser da lui « tolto » ovve¬ 
rosia «rubato» a que* di Vigevano. Per tal modo noi possiamo far 
risalire la fondazione deila Sforzesca, se non addirittura al 1463, al¬ 
meno sino al 1480, nel quale anno appunto incomincia la effettiva 
signoria dei Moro, sebbene ancora vivesse il legittimo Duca. E per 
vero, nel diploma già citato Gian Galeazzo Maria, o meglio il zio 
Lodovico sotto il di lui nome, concede a* Vigevanaschi la facoltà 
di estrarre perpetuamente dal Naviglio la quantità d’acqua ne¬ 
cessaria por irrigare i loro boni, mediante il pagamento alla Ducal 
Camera di soldi quattro imperiali e la costruzione a lor spese delle 
roggio, bocchetti ed acquedotti necessari. E tutto questo «ne prò 
tali tantoque munere per eosdein commune et homines, ut pre* 
missitur, liberalique facto (cioè la donazione del 1403) iogratitudinis 
notam incurrere videamur, a qua semper veluti a lue quadam a- 
bhorruimus, et prò aliquali remuneratione expensarum, operum, 
et laborum, que, et quos homines ipsi hactenus perpessi sunt ». 
Di più lo stesso Duca, sempre per testificare la sua gratitudine 
a’ Vigevanaschi, concede loro facoltà di poter edificare mulini e 
folle (battitoi di lana) a loro arbitrio e volontà, e di potere perciò 
divertire l’acqua del Naviglio nella quantità sufficiente, senza al¬ 
cun pagamento, purché la costruzione di tali opifizi segua dentro 
un anno (3). In pari tempo, allo scopo di migliorare quelle terre, 


(1) Il Biffignandi, Op . r//., cap. XII, in fine, dice che tale pos¬ 
sessione era di circa due mila pertiche. 

(2) Libro dell'Estimo, f. 511 verso: « Hor questo principe cognoscendo 
quanto al comodo della Citta et alhor terra hauerli tolto n.o de terreni... * 
E più avanti : « Hor u ; dendo questo Principe, corno ho detto, il mani¬ 
festo danno datto alla terra de tanto terreno tolto .... » 

(3) Tale termine fu poi prorogato, dietro supplica de’ Vigevanaschi, 
dal duca Gian Galeazzo Maria con sua lettera del io marzo 1481, dat. 
da Milano e segnata B. Calcus. La lettera è diretta allo stesso Giovanni 
Visconti, al quale è appunto dato « arbitrio, et facoltà de prorogare li 
termini richiesti nel modo, et forma te parerà meglio, ratum ac fìrmum 
habituri quicquid in hac re ordinaueris, eque ac si per nos ordinatum 
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le quali, secondo dice Simone del Pozzo, € erano per la magior parte 
jnculte », conferma a Giovanni Visconti, « aulico nostro preclaris¬ 
simo » e già famigliare di Francesco I, il mandato ch'egli aveva da 
da quest'ultimo ricevuto nel 1463, cioè di ampliare, ordinare e col¬ 
tivare le terre suddette mediante tutti que’ lavori e acquisti che 
fossero dei caso. In tutte queste concessioni e prescrizioni, e spe¬ 
cialmente nell'ultima, noi possiamo vedere come da tempo esistesse 
nella mente di I.odovico il pensiero di fondare la Villa Sforzesca, e 
com'egli ne preparasse le fondamenta, sia valendosi di quel territorio 
che già apparteneva alla sua famiglia, sia acquistandone altro con 
denari o con donazioni più e meno spontanee. Solo più tardi, e 
precisamente quando ebbe bene arrotondato il suo dominio, fece 
fabbricare in mezzo ad essa quella «si amena et delecteuole Villa, 
con quelle quatro torre alli quatro angoli in forma de quatro am¬ 
plissime colombare», come scrive Simone del Pozzo a fol. 510; il 
che avvenne appunto nell'anno 1486. In seguito tale dominio fu an¬ 
cora dal Moro accresciuto con nuovi acquisti, ma di ciò quando 
esamineremo partitamente i singoli documenti. 

Resta ora a stabilire la quantità e i limiti della possessione do¬ 
nata dal Comune di Vigevano a Francesco I Sforza nel 1463. La 
questione non è così facile a risolversi, come a tutta prima potrebbe 
sembrare, almeno per la quantità. E' vero che il Biffignandl, come 
già abbiamo avvertito in una nota precedente, dice che tale pos¬ 
sessione era di circa aue mila pertiche ; ma la sua affermazione 
non mi sembra molto attendìbile, non avendola egli confortata con 
alcun documento sicuro. Simone del Pozzo, il quale meglio di tutti 
ci avrebbe potuto informare, ha lasciato al riguardo una lacuna nel 
suo racconto, non sappiamo se involontariamente e col proposito 
di ritornarvi sopra quando avesse meglio appurata la cosa (1). Ad 
ogni modo, è certo che tale possessione era vasta, come dice espres¬ 
samente il già citato diploma del 1480 : «.possessione uidelicet 

sita super territorio Vigleuanì, que multarum 'perticarum esse cla- 
sime patet »; ed anche il nostro cancelliere Hor uidendo questo 

extitisset». La copia della presente lettera esiste nel nostro Archivio, in 
aggiunta alla copia a stampa del diploma 1480 autenticata, come fu già 
avvertito, dal notaio Gerolamo Tocco. Fu pure pubblicata dal Biffignàndi, 
Op . cit ., Appendice . E anche noi la ripubblicheremo, essendo essa un 
complemento del Privilegio del 1480. Vedi Appendice, Docum. N, 2 . 

(1) Il nostro A., infatti, al f. 511 verso , così scrive: € Hor questo 
Principe (cioè Lodovico il Moro) cognoscendo quanto al comodo della 
Citta et alhor terra hauerli tolto n.o de terreni, che si trouano in men- 
sura pert.... »; ma poi, senza più curarsi di specificare il numero delle 
pertiche, procede nel suo racconto: «■ et essa terra pagare de tasse de 
Canali alla ducal camera.... ». Forse in altro luogo del suo Estimo avrà 
notato il numero di queste pertiche ; ma questo finora non mi fu dato 
rintracciare. 
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Principe (Ludovico Sforza), come ho detto, il manifesto danno datto 
alla terra de tanto terreno tolto , la quale con ogni studio curaua 
da magnificare.... » (fol. 511 rei.). Per contro, qualche notizia più 
sicura possiamo avere su' suoi limiti ; chè il nostro del Pozzo dice 
chiaramente, che il terreno tolto dal Moro agli uomini di Vigevano 
andava « dal campanile della Chiesa sotto il titolo de S. Antonio 
sina alla porta di Stratta hora detta Sforcesca » (fol. 510) ; ed ag¬ 
giunge che queste terre «erano perho per la magior pa^te joculte, 
ma seruiuano all! Armenti d essi terrori» (ibidem). In altre parole, 
comprendeva tutto quel territorio, che allora, come pure oggidì, è 
percorso dal Naviglio fra porta Sforzesca (ora porta Pavia) ed il borgo 
omonimo. Quanto alla chiesa di S. Antonio, essa pure fondata da 
Lodovico il Moro, ne parleremo più innanzi, appena esaurito Pe¬ 
same de* singoli documenti. Anzi al riguardo abbiamo un passo 
tuttora inedito di Simone del Pozzo, intitolato appunto S. t0 An¬ 
tonio alla Sforcesca , e che si trova a ff. 642-3 del VEstimo. 

(Continua) Alessandro Colombo.. 


I NECROLOGI EUSEBIANI 


(Continuazione V. N. 'precedente ). 

168. Wilielmus frater huius ecclesie thesaurarii. 

169. Eodein die obiit uuido comes blandraensis qui dedit duos 
mansos in monte et unara siluarn in casa nona ad usum quarentene. 

170. Eodem die obiit ìichelda uxor ottoboni de Spira que reliquit 
huic ecclesie. XII. denarios. in quadam domo que est in ruga calegaria. 

* 171. Obiit bonus Johannes archidiaconus huius ecclesie et electus 
capue archiepiscopus. 

E. VII. IDUS. 

172.0biit. Guala bicherius uir discretus mitis ac mansuetus amicorum 
ac parentum ad iutor (sic) et consolator ac totius ciuitatis pater be- 
nignus qui prò remissione suorum peccatorum. cum magna affectione 
et animi alacritate. maximoque apparato transmarina petens. ab uni- 
uerso italie exercitu qui in obsidione acrii erat electus ordinator fuit 
et rector constitutus. Sed quia virtus in infìrmitate perficitur. grani 
peste pedum et crurum dominus eum uisitans. ut de uirtute (1) in 

(l) Uirtute ; ini in sopralinea. 
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nirtntem mereretur nidore deum deorum in syon. seculariu et hnias 
sedi pompam deserens. militie templi cum maximis facnltatibns se 
ipsnm dedit. et sic indutns armaturam dei qua diabolum et hostes 
superauit et magna cordis contritione et oris confessione deo spiritum 
reddidit. primitus sicut bonus pater familias sapienter omnia sua bene 
disponens huic ecclesie et Beate marie singulis annis. sicut in uita 
sua consueuit. ita et in aniuersario prò remissione sua et parentum 
suorum. X. solidos. legauit singulis monesteriis. Canonicis et capellis 
de suis bonis omni anno similiter reliquid. (sic) 0 quicumque uides 
hec scripta memento precari, vt Guaio maculis det ueniam dominus. 
amen. (In margine e di calligrafia pili recente , a fianco delle pa¬ 
role X. solidos :) de quibus decem solidis. dari dare (sic. I. : debet) 
capitulum solidos (la cifra è raschiata) et reliquos solidos (altra cifra 
pure raschiata) dominus manfredus bicherius. 

* 173. Jacoba uxor Jacobi filii petri de donato dedit nobis. decem. 
solidos. prò anima sua. vnde orandum est prò ea tam in uita. quam 
in morte. 

G. v. idus. 

174. Obiit vercellina mater bicberiorum prò cuius anima Iohaunes 
diaconus huius ecclesie supor sedimen et mansum quem mater eius 
reliquid ei in balzola. V. Solidos. reliquid (sic) quos dari ordinauit 
in choro. lecto euangelio. (Dopo Iohannes e di scrittura pìh recente : 
vide Infra 2°. Nonas Junij). 

* 175. M.CC.LXXXXVJ. viatn nniuerso carnis ingressus est. pre- 

sbiter. viuianus Rector Ecclesie, de dexana. vir prouidus et discretus. 
qui in extremis positus uolens anime sue remedio salubriter prouidere. 
legauit huic occlesie matri de bonis suis a deo collatis libras siue XV. 
papiensium prò aniuersario suo annuatim faciendo vnde capitulum or¬ 
dinauit quod de fleto domus moltoni quam acquisiuit capitulum a Ja- 
cobo Caroxio dentur et distribuantur annuatim semper in die anni- 
uersarii presbyteri predicti solidos. XVIIJ. papiensium. omnibus qui 
interfuerint. secundum morem ipsius ecclesie. • 

* 176. (In mezzo ed in grosse lettere : In vigilia sancti gre- 
gorj) Eadem die vigilie gloriosissimj doctoris santi gregorij Anni- 
uersarium venerandi domini ludouicj de gromis Canonici et cantoria 
ecclesie Vercellensis. qui uiuens in fundatione et dotatione altaris 
eiusdem gloriosissimj doctoris et pon'ificis voluit et disposuit quod ca- 
pellanus eiusdem altaris In choro teneatur (Un richiamo in margine , 
dove d'altra scrittura : quolibet anno) facere vnam distributionem flo- 
renorum trium mediolani Interesentibus (sic) dicto anniuersario eadem 
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vigilia sanctj : nisi forte ministralis anniuersariorum existimauerit melias 
esse quod dieta pecunia ipsa die recipiatur a Capellano et simul cum 
alijs peccunijs (sic) anniuersariorum distiribuatur Jn capite anni Juxta 
consnetum : Et Institutio huius anniuersarij fuit facta sub die XIIIJ 
mensis Julij annj millesimi quingentesimi Decimi nonj septima Indic- 
tione. fundatio vero iste capello fuit facta sub die vigesima nona 
mensis octubris annj millesimj quingentesimj decimi quinti Indictione 
tretia (sic) constante Jnstrumento recepto per dominum Johannem de 
ferrarijs notarium (et) Curie episcopalii Vercellarum quod Jnstrumentum 
In tesauro siue libraria scripturarum capituli predicti in vno super 
quo scriptum est ec sunt scripture capello sancti gregorij. Subscriptum 
de consensu et Jn prosentia Subscripti venerandi domini ludouici de 
gromis scripsi. siue subscripsi teste signo meo manuali publicus Jmpe- 
riali autoritate notarius et capitali sancti eusebij Ego Matheus Saria 
(segno tàbellionale). 

A. un idus. Natiuitas Sancti gregori pape. 

177. Obiit sacerdos ambrosius do sancto iermano qui prò anime 
sue remedio. X. libras. huic ecclesie reliquit que fuerunt espensi (sic) in 
muro carisiane. 

B. III. IDUS. 

C. II. IDUS. 

178. Obiit Imilda comitissa que dedit quareutene unum mansum 
in ozimiano. (1). 

179. Obiit emengarda uxor boni domini. 

180. Obiit Gilprandus frater medardi qui dedit campum unum 
quarentene prope girundam. 

D. IDUS. 

181. In nomine domini. Anno, domini, iesus, M.C.XC.IIIJ. vin- 
culis carnis absolutus est recolende memorie. Magister cota. qui per 
annum et plus ante quam de hoc seculo migraret. dem iret romam. 
in ciuitate piacentina testamentum suum propria mano scripsit. et 
clausum proprio sigillo signatum amicis suis remisit. sedinde reuerstis. 
ipsa qua decessit infirmitate correctus. uelud prudens. discretus et 
sapiens, atque in utroque iure peritus. quod scripto depromserat in 
presentia plurium ore discrete confirmauit. Cuius scripture series est 
huiusmodi. Ad honorem dei et beati eusebii et ad comuuem utilitatem 
et profectum tam presentium quam futurorum fratrum noe non et 
aliorum libros meos ueteris et noni testamenti quorum nomina ibi 
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exprimuntur. Canonicis beati ensebii saluis conditionibus et adiectio- 
nibus snppositis relinquo. ita. scilicet. ut in nullo unquam casu liceat 
eis alienare nel obligare eos neque in totum neque in partem neque 
aliquo modo facere quo minus canonici qui prò tempore fuerint liberum 
in eis et ex eis usum habeant. extra fìnes claustri nisi ad domos ca- 
nonicorum nullo modo transferantur. Sane nolo ut doctori in theologia 
qui iuxta institutionem domini episcopi, alberti. fuerit institutus et 
in hospitio et in scholis ad usus tamen prescriptorum librorum copia 
fiat nec omnium simul sed eorum dumtaxat quos prò tempore in scolis 
legerint. ceterum nec iam dicto preceptori nec et alieni de canonicis 
nec cuiqnam alij concedantur nisi accepta a capitalo idonea et suffi¬ 
cienti cautione. domino episcopo, alberto. usus in eisdem concedo per- 
sonaliter ita quod nullus successor ipsius aliquid sibi iuris in eis 
uindicet nisi forte nomine pene quod deus aduertat ut jam dicetur. 
Vt autem hec fìrmius obseruentur uolo et firmiter statuo, quod si ca¬ 
pi tulum seu pars capituli. quod absit maior con tra prescriptam insti¬ 
tutionem meam uenerit in potestate episcopi sicut fuerant in potestate 
capituli transferantur (sic), si uero epicopus institutionem ipsam non 
obseruauerit. nepotibus meis sed his desinentibus proximioribus qui de 
genere meo fuerint uindicationem eorum contra communem possessorem 
concedo, hec sunt librorum nomina. Genesis. Exodus sub uno uolumine. 
leuiticus. et numeri, sub uno. deuteronomium. et Josue. et Judicum. 
et Ruht. sub uno. Regum et paralipomenum. sub uno. Job. et thobias. 
et pastorali. Gregorij. sub uno. psalterium sub duobus parabole, eccle- 
siastes. cantica, liber sapientie. et ecclesiasticus sub uno. XII. prophete. 
{un richiamo in fondo , dove: Isaias. daniel sub uno. Jeremias et 
ezechiel sub. I. liber machabeorum et exdras. et Judit, hester sub uno.) 
Matheus. Marcus, luca. Iohannes sub. I. Insuper scripta magistri. 
rgonis. et summam sententiarum Magistri petri. lombardi, et exposi- 
tionem Gregorii quorundam uersuum psalterij et quasdam alias scrip- 
turas sub eadem conditione relinquo preterea domum meam quae fuit 
domini Caldarie quam a capitalo. XXV. libras emi prò remedio anime 
mee beato eusebio lego. Ita ut plus offerenti ad possessionem detur. 
et X. solides. ipsius pensioni canonicis qui fuerint in celebratione 
festi sancti thome Martii dentur. reliqui in die aniuersarii mei in choro 
distribuantur. prò anima fratrie mei. nicholai in patria domo mea 
decem solidos. relinquo ut in aniuersario illius in choro disperciantur. 
(sic) {In margine, e di scrittura moderna:) Doctor in Theologia 
institutus a D. Episcopo Alberto, 

E. XVII. K1LBNDÀS. ÀPBILIS. 
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182. Obiit albertns degrasa qui dedit domum unam. de cumanis 
(sic) in rna calegaria. 

F. XVI. KAL. 

183. Obiit Vercellinns pelliciarius qui dedit terram in territorio 
sancte agathe ad usum pascalium. 

184. Obiit petrus uenerabilis buius ecclesie episcopus cnins inter- 
nentn carisiana a regibus data est canonicis. 

185. Obiit bonus iohannes aduocatus ciuis noster magnifìcus mul- 
tumoda probitate preclarus largis terrarum possessionibus aliisque uariis 
ampliatus opibus qui mansum unum omni cum integri tate ut terre 
possidebat ac pieno honore apud. ar. ad usum pascbalium reliquid (sic). 

G. xv. kal. primus dies sedi, bic dixit deus fìat lux. sol in ariete. 

A. XIIII. KAL. 

186. Obiit oto de neurono qui prò dei amore canonicis ecclesie 
sancti eusebii se et sua sub nomine conuersionis reddidit (1). 

187. anno, domini, iesus. M.C.XC.Y. Indictìone. XIII. Migrauit ad 
dominum iobannes bazanus miles in armis strenuus. bonitate conspi- 
cuus. morum uenustate et liberalitate decorus. omni etiam hominum 
se conformans maneriei (sic), qui piissimi patroni sui beati eusebii 
non inmemor. prò anime sue refaedio in aniuersario suo. X. solidos. 
singulis annis super doraibus suis legauit ut sic omnibi (sic) omnia 
factus de uirtute in uirtutem mereatur uidere deum deorum in syon. 

* 188.Conmemoratio domini mandoli Àrchipresbyteri. in qua debent 
dari. solidos. X.X. quos legauit mazarus decumanus et custos huius 
ecclesie, in domibus reiacentibus in bora sancti Àndree. quas emit a 
capitulo sancti eusebij. 

B. XVIII. KALENDAS. 

* 189. Commemoratio domini petri prepositi Rodobiensis et Cano- 
nicus (sic) ecclesie Vercellensis. prò qua debet dari quarta pars fleti 
prati sicut continetur in scriptura aniuersarij sui. 

C. xii. kalendas. Natiuitas sancti benedicti abbatis. 

D. xi. kalendas. locus epactarum. 

190. Obiit fantina uxor bonisenioris que dedit terram in credario 
ad usum pascalium. 

191. Obiit unia mulier ualde religiosa que prò anime sue remedio 
quamdam domum reliquit que est iuxta porticum beati eusebii ad sep- 
timanariam ex qua babemus. II. solidos. 

192. Eodem die. Obiit adam pater maioris sancte marie prò quo 


(c) Fu scritto prima recìduta, poi corretto. 
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habemns. III. solidos. in qaadam domo que est prope portam sancte 
agathe. 

E. x. kalendas. adam plasmatus est. 

193. Obiit asclerius qui dedit mansum unum in casa nona. 

194. anno, domini, jesus. M. G. Sexagesimo. VIIII. facta est dedi- 
catio in bac ecclesia altaris sancte marie magdalene. (In margine , a 
grosse lettere e di altra scrittura: dedicatio. Altaris S. Marie Mag¬ 
dalene 1169). 

195. Obiit helena mater domini egidii huius ecclesie canonici qne 
obiit anno dominice incarnationis M.C.L.XX. quarto prò cuius anima 
dominus egidius reliquid. VI. solidos. in domo petri discalti, his qui 
fuerint in choro. 

* 196. Prouidus uir dominus presbiter (1) Guiliengus de Grumis 
de Bugella. Capellanus Altaris sanctorum Barnabe et Antonij. siti in 
ecclesia yorcellensis in uita sua prò remedio anime sue obtulit et do- 
nauit ecclesie vercellensi domum vnam. quam de suis propriis bonis 
acqnisiuit in Ruta Tharamasca. cui domus coheret ab. J. parte. Auan- 
zinus beccarus. ab alia fratres sancti Cbristofori. et ab alia Martinus 
de Stramezio prò uxore sua. et de qua datur fictum annuatim. libras. 
tres. et solidos. XV. papiensium. de cuius pensione dentur annuatim 
Cantati Ciuitati Vercellarum solidos. X. papiensium. Et in prima die 
huinc secunde ebdomade. XL. in uita sua. et post decossura ipsius in 
die sui obitus. dentur denarios. V1IJ. cuilibet Capellano sacerdoti, 
apud ipsam ecclesiain commoranti et residenti, prò eius anima, et su- 
perfluum distribuatur in choro prò aniuerssario ipsius faciendo.secundum 
morem ipsius ecclesio ipsis diebus. superius denotatis: 

F. vini, kalendas. locus concurrentium. hic requieuit dominus. 

* 197. Commemoratio Mazari documani et custodia in qua debent 
dari in choro. solidi. XX. et decumanis. solidi. V. et quìnque ca- 
pellanis huius ecclesie silicet sancti theonesti. sancti Johannis baptiste. 
sancte marie magdalene. sancti nicolai et sancte Caterine, sicut con ti- 
netur in suo aniuersario quod est. VIIII. Kalendas. octubris. cuilibet. 
denarii. VIIII. 

G. viii. kalendas. annuntiatio sancte Marie, et dominus est crucifixus. 

198. Obiit ambrosius et lanfrancus et pater et mater eorum prò 

quibus et prò se coniuncx (sic) dedit dua (sic) (2) dorsalia huic (3) 
ecclesie. 

(1) Presbiter in sopralinea. 

(2) Corretto in o in sopralinea : duo. 

(3) Huic in sopralinea. 
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199. Obiit mater antonii huius ecclesie thesaurarii. 

200. Obiit fatellus qui dedit campam unum ebdomadariis. 

201. Obiit alberga que ae (1) et sua huic ecclesie dedit. 

202. Obiit vercellinus oriolus qui dedit. C. solidos. et V. qui 
fuerint dati in terra in carisiana. 

* 203. viam uniuerso carnis fati munus implendo ingressi sunt 
Ubertus carraria. M.CC.XVJ. septimo kalendas. aprilis. et eius fìlius 
vilielmus. XIIIJ. kalendas januariis. qui prò animarum suarum remedio. 
huic matri sue ecclesie. C. solidos. legauerunt. prò quibus. singulis 
annis. V. solidos in eorum aniuersario his qui interfuerint distribuantur. 
Quos canonici huius ecclesie ordinauerunt soluendos super domos quas 
habent in burgo. ciliano que quondam fuerunt croelle (?) et magistri 
terrici (Segue, di altra scrittura) Item dominus iacobus carraria ca¬ 
nonica s et thesaurarius istius ecclesie reliquit prò anima supradicti 
uberti patris sui. solidos. X. distribuendos annuatiin in choro. quos 
debet soluere capitulum. 

A. VII. KALENDAS. 

204. Obiit astisianus qui de propria domo sua prò se et uxore 
sua reliquit. II. solidos. ebdomadariis. 

* 205. Commemoratio siue aniuersarium domini Julij de Gregio 
patris Magistri Terrici et domine Care matris eiusdem magistri Terrici 
In qua debent dari in choro solidi. XX. sicut continetur in rescripto 
eiusdem magistri Terrici. quod est die nono Ianuarij. 

B. VI. KALENDAS. APRILIS. 

C. v. KALENDAS. DIBS EGYPTIACUS. 

206. Decessit de hac erumpnosa uita cono huius ecclesie sacerdos 
atque sacrista qui prò anime sue refrigerio, huic ecclesie domum quam- 
dam in platea sancti eusebii ante portas. et mansum unum in palestro 
cum omni honore et modios terre. X. in carisiana reliquit et ad usum 
septimanarie constituit. ut omnibus huius ciuitatis clericis tam pauperibus 
quam diuitibas. et XII. pauperibus laicis ante conspectum dominorum 
. sedentibus amplum supra dieta septimanaria faciat conuiuium. lumina 
qui tribuit ceco medicamine nato. Collocet hunc regno, solita pietate 
quieto. 

D. IIII. KALENDAS. 

207. Obiit Bona mater ambrosii que dedit uineam unam in girunda. 

208. Obiit varuerius resta qui ad usum pascalium dedit uineam 
unam in mongrano. 


(j) Se in sopralinea. 
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209. Obiit bonus bonollus qui dedit prò se in lodigninana (sic) 
terram ad usum paschalium. 

210. Obiit Guala de caluo qui prò anime sue remedio. LX. solido» 
huic ecclesie legauit. 

211. Obiit petrus sacerdos ordinarius huius ecclesie unus de primi» 
communiter uiuentibus qui prò anime sue remodio fratribus in unum 
uiuenuentibus (sic), quicquid habuit dereliquit. scilicet. solarium unum 
cum curte et duabus domibus sibi adiacentibus. et aliam domum cum 
orto et campum optimum iuxta ecclesiam sancti eusebii in oratorio, et 
mansum unum in neurono. et quicquid mobile habere uidebatur. prò 
quo nunc fratres. orent comuniter. 

212. Obiit mainfredus de cella sacerdos cardinalis huius ecclesie 
qui prò animo suo remedio reliquit domos quas cmit a caldaria. quibu» 
coherent domus. Magistri. Co. ab alia gazi, ab alia fosatum ex quarum 
redditu. sunt assignati. XV. solidi, ad quinquagesimam. singulis diebus 
quibus missam celebrare uoluerint in eisdem domibus. III. solidi* 
decumanis sancti eusebii. Item. III. solidi, reuestitis residuum uero 
his qui in choro fuerint. Item in domo in qua manebat. X. solidis. 

213. Obiit presbiter Jacobus custos qui huic ecclesie reliquit. V. 
bizancios qui fuerunt expensi in domo carisiane. 

214. Obiit zilibertus optimus faber qui fecit grates area altare 
beati eusebii. et beati emiliani. 

E. III. KALENDAS. 

215. Obiit sicus pochetus qui dedit domum unam in suburbio ad 
portam ursonis et partem cuiusdam soiarii iuxta domum clementi» 
pellizarii ad usum paschalium. 

216. Obiit Wilielmus do uidalardis huius ecclesie cantor egregius. 
et subdiaconus (1) qui in diuinis fuit plurimum offitiis expertus assi- 
duus adque (sic) deuotus prò cuius anima bone memorie. Salimbenus 
de torcello huius ecclesie thesaurarius reliquid solidos. XX. quos soluere 
debet capellanus quem instituit in capella sancti martini, sicut conti- 
netur in aniuersario et testamento ipsius domini salinbeni. 

* 217. Obiit presbiter yercellinus sacrista istius ecclesie. 

F. II. KALENDAS. 

218. Obiit Vilielmus de artimilia qui prò anime sue remedio ui- 
neam sex stariorum. et II. modios terre arabilis huic ecclesie legauit* 

* 219. Obiit viuianus fornarius qui anime sue remedio reliquid 
huic ecclesie (2). solidos. X. super domum quam habebat in ora sancti 

(1) Et subdiaconus ; di altra scrittura ed in sopralinea. 

(2) Huic ecelcsie in sopralinea. 
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ensebij qui coeret (sic) ab una parte domus que fuit Iohannis de al- 
bano ab alia domus que fuit Sozoboni Scancij qui denarij debeant dari 
in choro in die aqiuersarij sui bis qui iuterfuorint officio. 

ApRILIS X. UXDENUM A FINÉ SALUTAT. 

KAtENDAS. G. AFR1LIS. ApRILIS HABET DIES. XXX. LUNA. XXYI1II. 

220. Obiit potrus fìlius otonis camicis qui ad usum incensi coti- 
diani. preter in festiuis diebus dedit medietatem sediminis in alba- 
reto alteram partem fratribus eius prò animabus parentum suorum ad 
eundem usum reliquireunt (sic). 

221. Eodern die obiit otto fasceolus nepos maioris iohannis. sancte 
marie bone memorie, qui prò remedio anime sue quoddam sedimen 
cum uinea sibi adiacente in lexonia ad locum qui dici tur orpiadacum 
ad septimanarium cum ornili intogritate reliquit. 

222. Obiit geruasius fìlius Siginbaldi astensis qui prò anime sue 
remedio. L. Y. Solidos. huic ecclesie reliquit. 

223. bonus iohannos de andrea reliquid prò anima sua et patris 
sui. denarios. XII. super casam suam in qua habitabat ipse et filii 
eius iuxta turrira ueterom. Coheret ei Ribaldus de (1) mortaria ab 
alia furnus ipsius. Interfuerunt testes presbiter ubertus et bertholotus 
capa, et ego oto notarius. 

A. mi. NONAS. 

224. Obiit auricus fìlius bombelli gatonis qui dedit campum unum 
quarentene. 

225. Eodern die obiit dominus Guilielmus aduocatus strenuus et 
magnifìcus ciuis. qui suggerente venerabili uiro domono (sic). G. Ver¬ 
cellesi episcopo eius fratre. XXIIII. libras unde fratribus communiter 
uiuentibus optimum prò anime sue remedio dormitorium construeretur. 
reliquit. Qui proprium natum. morti dedit immaculatum. huic precibus 
fratrum dimittat quodque reatum. 

226. A. d. J.M.C.L.VII. Migrauit de huius uito miseria, dominus 
Yercollinus huius ecclesis secundus prepositus. uir ualde ecclesiasticus et 
in offitiis ecclesiasticis adprime eruditus qui prò anima sua cano- 
nicis huius ecclesie proprias domos legauit et campum unum iuxta ri- 
ualtam. ex quibus prandium fiat in suo aniuersario canonicis huius 
ecclesie, custodi, sacriste. mensali. quique per. YI. annos. et IIII or . 
menses et dimidio. preposituram fideliter administrauit. quas domos 
cum campo comitauerunt canonici cum mandulo eiusdem ecclesie dia¬ 
cono predicti prepositi nepote qui pre consulto casarum canonicis dedit 


(i) De in sopralinea. 
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-duas petias terre iuris sai reiacentis in territorio petiane. quarum una 
iacet in selecto. et est. modiorum. XIII. et stariorum. IIII. alia iacet 
in pollexa ad uallem de borio et est stariorum. XX. prò commutatione 
uero campi dedit duas pecias in eodem terratorio (sic) Ubi dicitur cunca. 
prima est. V. Modiorum. et alia parte uie est XV. stariorum. Sicut 
iu duobus instrumentis commutationum continetur cum cokerentiis (1) 
in eis assignatis. 

227. Obiit Galifaia uxor quondam alberti de mortaria circa 
cbristi pauperes et eius ecclesias ualde munifica (2) et deuota. que 
buie ecclesie. VI. Solidos. et beate marie. III. in choro annuatim di- 
stribuentos. et decuraanis kuius iam diete ecclesie ornili anno (3). XII. 
denarios. Super solarium quod est ante solarium monacharum de sep- 
timo et retro domum vgutionis de puteo. persoluendos. summa cum 
deuotione reliquit. 

* 228. M.CCC.XXXXV. Obiit presbiter petrus capollanus sancti ni- 
cholay ecclesie sancti evsebij qui prò anime suo remedio reliquid an¬ 
nuatim solidos. XIIII. papiensium. supra quamdam domum quam (sic) 
uidebatur habere in strafa retro ecclesia sancti uictoris. cui coheret ab 

una parte uia. ab alia dodus. ab alia blan. (4). a quarta fabiani. 

ita quod illi denarij. semper in die anniuersarij sui dentur in choro 
bis qui interfuerint aniuersario. quos denarios distribuat et disponat 
Capollanus predicti altaris sancti Nicolay qui fuerit prò tempore, et 
si capellanus ibi non fuerit commissit distributionem predictorum de- 
nariorum primicerio sacerdotis sancti Eusebij. Item legauit solidos. IIII. 
Capellanis sancti eusebij prò missis celebrando in die aniuersarij sui. 
4e fleto domus quam solebat tenere dodus. Item iudicauit capellano 
sancti Nicholay duos capones de fleto eisdem (sic) domus quam solebat 
tenere dodus prò administratione et labore. 

B. IH. NONAS. 

229. Obiit Rufinus de cozio qui prò anime sue remedio. X. libras. 
buie ecclesio reliquit prò quibus. X. solidi, debent dari in suo aniuer¬ 
sario in choro assignati in clausura do monticulo. 

* 230. domina Marchisa uxor Aliprandi de Juacb dedit. XII. so¬ 
lidos. papiensium. huic occlesie. et rogauit ut ipsius commemoracio 
kaberetur. prò qua dignum est orare. 

* 231. 1472 (e di altra mano:) MCCCCLXX secundo die prima 

(1) Co in sopralinea. 

(2) Fi in sopralinea. 

(3) Una parola raschiata. 

(4) Troppo sbiadito, illeggibile. 
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menda aprilis hic ante altare maina Jnter chorum et altare sepnlttts 
fait illnstri88imus ac deuotissimus dominus dominus (Un richiamo in 
margine , $ di altra mano : Àmedeus) dux sabaudie qui suoni diem 
clansit eitremum die penultima mensis marcij hora decima nel circha 
Cnins ut meruit ad eins sepulturam (1) Jnterfuerunt tres episcopi tiri 
dignissimi Yidelicet archiepiscopus Tharantaxie dominnm episcopua Ver- 
cellensis ac dominus episcopua Thaurinensis et magna et copiosa mul^ 
titudo religiosorum et prelatorum que in memoria hominutn nu mquam 
risa fuit congregata in ciuitate Vercellarum et etiam Jnter fùerunt 
omnea credenciarij huius ciuitatis Vercellarum Jnduti nigris et longis 
vestibua Yna cum vno dubierio accenso Jn manibus ipsorum portane 
(sic) nec non omnes notarj cum eorum dubieriis. artexani magistrali et 
omnes vicinie cum eorum cereis Notandum est quod erat vnum nota-- 
bile et magnum Yalde et rea deuotissima et pietosa hoc est ultra du* 
bierios quos illustrissima domina domina ducissa fecerat afferri a pau- 
peribus huius ciuitatis quos ipsa domina fecerat dictos pauperes Jndui 
panno albo bono vna cum vno caputio prò singulo paupere deferente 
ut sopra qui pauperes erunt numero centum et vltra Jtem in hac ecclesia 
prò anima huius deuotissimi ac serenissimi ducis nostri corebrate (sic) 
fuerunt misso omni die usque ed noueniam (2) numerum centum cuna 
vna ampia elemoxina prò quolibet sacerdote celebrante. Jtem omni die 
dominus episcopus usque ad nouenam celebrauit eius missam solemp- 
nem Jn cantu et pontificali Jn die uero, eius sepulture et nouenie 
omnes tres episcopi supra scripti celebrauit (sic) missas Jn pontificai^ 
Videlicet. dominus. episcopus Vercellensis missam de spiritu sancto 
dominus episcopus Taurinensis missam beate marie virginia, dominus 
Archiepiscopus Tharantaxie missam prò defunctis. hec omnia prò anima 
supradicti ducis nostri cuius anima requiescat in pace. Amen 

* 232. Nota quod de anno 1478 die 29 Augusti suum diem clansit 
extreraum Jn loco montis caprellj Illustrissima domina domina ducissa 
nostra domina yoland. soror Christianissirai regis francie que fuit se- 
pulta Jn hac denota ecclesia sancti Eusebij aput (sic) corupus (sic) 
beati amedei virj sui a parte dextra eundo de choro ad altare Maius 
hoc est. 

C. n. nonàs. depositio sancti ambrosii archiepiscopi. 

(Continua il necrologio precedente :) .die Secunda september 

et facte faerunt nouene prò anima suprascripte 111. domine et R. do- 


(1) Una parola raschiata. 

(2) Noueniam in sopralinea, 
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tninns episcopus vercellensis celebrauit missam magna (sic) R. domintls 
episcopus Thaurinensis cantabat evangelium et R. dominus. episcopus 
Bellensis cantabat epistolam alij uero prelati astabant suprascriptis et 
celebrate fuerunt prò anima suprascripte. Illustrissime, domine Jnfinite 
misse nec non multe elemosine date fuerunt. Et in hiis nouem diebus 
quotidie cantate fuerunt tres misse in cantu fuit res multum deuotis- 
sima et pia et ideo pium est exorare prò suprascripta. 

D. nonos. viti ma incensio luminis paschalis. 

233. Obiit grasiluertus lenita cardinalis. 

* 234. A. d. J. M.CC.XLIIIJ. Obiit bone merie (1) presbyter Ja- 
cobus Ballarinus Canonicus huius Ecclesie, qui reliquid Capellanie 
sancti Jobannis Baptiste in ecclesia sancti Eusebij vercellensis tres 
domos quas acquisiuit de propriis bonis suis. una quaVum iacet in 
trata. iuxta furnum dicti sancti Iohannis. Alia iacet ad Muratiam. 
Tercia in Burgo Ciliano que consueuerat dare diete Capellanie Sancti 
Johannis solidos. VIIJ. sicut per instrumentum apparet. Jta tamen 
has tres domos reliquid. ut sacerdos dicti altaris teneatur dare singulis 
annis in die aniuersarij sui in eboro sancti Eusebij. solidos. X. an- 
nuatim. residuo sibi retento, ut ipsius memoriam habeat in Missis quas 
pelebrauerit prò defunctis; 

E. vili. IDUS. 

235. Obiit maria que dedit domum ante templum sancti eusebii. 

* 236. Obiit dominus Mainfredus prepositus huius ecclesie et sa¬ 
cerdos cardinalis (2) de cuius bonis habuit opus huius ecclesie, solidos. 
XL. prò quo dignum est orare (3). 

F. VII. IDUS. 

G. VI. IDUS. 

237. Obiit vbertus subdiaconus fìlius Warnerii. 

238. Obiit pagana uxor golprandi qui (sic) reliquit uineam unam 
in messoriano ad septiinanariam. tali tenore quod filius eius mainfredus 
coadiuxerit. II. solidos debet inde dare. 

239. Obiit petrus bizancius. qui reliquid nobis quicquid habuit. 

A. v. IDUS. 

B. UH. IDUS. DIES EGYPTIÀCUS. 

(i Continua ). Giuseppe Colombo. 


(1) Evidentemente per memori*. 

(2) Et sacerdos cardinalis , in sopralinea, e di diversa mano. 

(3) Pro quo dignum est orare , di altra mano. 
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BIBLIOGRAFIA SISTEMATICA 


A. Storia Religiosa. 

n. Storia particoìare. 
a. Storia individuale. 

586. Felice Tocco, Gli apostolici e fra Dolcino. 

= In Arch. stor. Hai., V, xix, 241-275. 

Articolo di somma importanza e che colorisce di nuova luce la 
figura di Dolcino ed il suo movimento, collegandolo colle pro¬ 
paggini del gioachimismo. 

587. Carlo Marozio, Panegirico in onore del beato Giovanni 
Giovenale Ancina, vescovo di Saluzzo, recitato nella Cat¬ 
tedrale di Saluzzo il 29 agosto 1897. 

= Saluzzo, Tip. Vescovile di San Vincenzo di G. Martini e 
C. a , 1897, 16° (24 pp. 

588. Giuseppe Fratini, Vita dell’infanta di Savoia terziaria 
francescana (1594-1656). 

= Foligno, Tip. Salvati, 1897, 8° (xvi-276 pp. 

Di mediocre valore. Cenno In Civiltà Cattolici, XVI, xi, 85, 
quad. 1129. 

589. Innocenzo Tonassi, La ven. Maria Cristina di Savoia 
regina del regno delle Due Sicilie, singolare esempio 
della donna cristiana. LX1 anniversario della sua morte: 
31 gennaio 1897. 

=: Napoli, Tip. napoletana, 1897, 16° (128 pp. 

b. Storia locale. 

590. Francesco Gasparolo, Gli Agostiniani in Alessandria. 

= Alessandria, Jacquemod, 1897, 4° (90 pp. 

591. ‘Censimento del clero urbano di Alessandria nel sec.XVII. 

= In Riv. stor. Alessandria, VI, 235, aprile-settembre 1897. 

592. * La Cattedrale d’Alessandria nel 1713. 

= In Riv. stor. Alessandria, VI, 236, aprile-settembre 1897. 

593. E. P. Due, évéque d’Aoste, Le culte de Saint Grat dans 
son Diocèse, Vili® fascicule. 

= Aoste, Imprimerie catholique, 1897, 8°. 
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^594. Giambattista Cavallotti, Bagnolo-Picmonte e la sua 
Chiesa parrocchiale. Memorie storiche. 

= Saluzzo, Tip. S. Vincenzo, 1896, 8" (108 pp., 1 t. 

595. * Kalbndarium liturgicum S. Novariensis Ecclesiae prò 
MCCCXVII. 

= Torino, Tip. Salesiana, 1897. 

^596. V. Paoletti, Sull’antichità storica della chiesa e della 
parrocchia di Portovenere. 

= Milano, Tip. Agraria, 1897, 16° (7 pp. 

597. Andrea Ferrato, La festa del Martedì Santo a Saluzzo. 
= Saluzzo, Tip. S. Vincenzo, 1897, 8° (116 pp. 

Ricco di document 1 , benché non scevro di qualche inesattezza. 
Stampa nitida e corretta. Recensione favorevole in Civiltà Catto¬ 
lica, XVI, xi, 84, quad. 1129. 

598. Efisio Serra, Una pagina d’oro della storia ecclesiastica 
di Sardegna. 

= Cagliari, Tip. Commerciale, 1897, 8° (128 pp. 

Sul corpo di S. Agostino, poi trasportato da Cagliari a Pavia, 
Si vale delle Carte d’Arboreai! Cenno in Civ. cattolica XVI, x, 
607, quad. 1127. 


B. Storia Politica, 
i. Storia generale. 

599. Carlo Cipolla, Pubblicazioni sulla storia medioevale 
italiana (1895). 

= In N. Arch. Veti., XIV, 118-185. 

Le pp. 157-185 riguardano il Piemonte e la Liguria. 

600. Leon G. Pelissier, Pubblicazioni francesi concernenti 
la storia d’Italia (1894-1896) III: Storia moderna e con¬ 
temporanea. 

= In Arch. stor. Hai., V, xix, 346-357. 

Vi si parla, non senza critica, degli scritti del D’Haussonville 
(cfr. 1 nostri nn. 185), del Vernier (cfr. n. 400), del Valot (cfr. 
n. 718), del Baraudon (cfr. Bollettino I, 183 ss ), del Marmonnier 
(cfr. n. 680), dell’ Espincbal (cfr. n. 381), dell’ Esperandieu (cfr. 
n. 732), del Nicollet (n. 720). 

601. G. Barnàbei, Notizie della scoperta di antichità pei 
mesi di aprile e di maggio 1897. 

= In Rendic. ft. Accad. Lincei , Classe scienze mor., stor. 
e filo!., V, vi, 195 segg., 217 segg. 

P. 194. Un'iscrizione funebre latina ea un frammento di altra 
trovati nella pianura di Nervia presso Ventimiglia. 

P. 217. Stele di marmo bianco con figure e nomi trovate in Or- 
bassano; tomba romana a Quinto Vercellese; pezzo di fistula 
acquaria plumbea a Nervia; tombe presso il castello d’Aoqui. 
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602. M. Dbloche. Des indices de l’occupation par les Ligures 
de la région qui fut plus tard appelée laGaule. 

== In Mem. Acad. des Inscrip. et bel. lett., XXXVI, ed a 
parte, Parigi, 1897 (111 pp. 

603. Antonio Taramelli, Recensione del libro segnato al 
n. precedente. 

= In Riv. stor. ital., XIV, 249-253. 

604. • Alberto [Viriglio], Bògianen attraverso i secoli. 

= In Gazi. Pop. Dom., XV, 35, Torino, 29 agosto 1897. 

605. Ferdinando G a botto, Recensione del libro segnato al 
n. 275. 

= In Riv. stor. ital., XIV, 241-246. 
r 606. Carlo Kuntz, Il Museo Bottacin annesso alla civica 
biblioteca e museo di Padova. 

= In Riv. ital. di Numismat., X, n, 199 230, Milano, 1897. 
Il K. in questo lavoro, già publicato nel Periodico di num. e sfrag. 
per la storia d'Italia, Firenze, 1868, Anno I, illustra le monete 
del Piemonte e Liguria esistenti in quel museo fra cui quelle 
delle zecche di Torino, Asti. Alessandria, Novara, Susa, Tortona, 
Acqui, Vercelli, Chivasso, Casale, Ivrea, Cortemiglia, Aosta, Ge¬ 
nova, Savona, Tascarolo, Ronco, Loano, Torriglia, Carmagnola, 
Saluzzo, Dezano, Montanaro, Crevacuore, Messerano, Passerano, 
Frinco e Cagliari. 

607. N. Papadopoli, Monete italiane inedite della raccolta 
Papadopoli. 

ss3 In Riv. Numism. ital., IX, hi. 

Monete del Reali di Savoia da Amedeo IV a Carlo II, dei Savoia- 
Acaia, dei Marchesi di Monferrato e di Saluzzo, e delle zecche 
piemontesi di Messerano, Crevacuore, Desana, Asti, Passerano e 
Frinco. > 

608. * L[eopoldo] U[sseqlio], Recensione del libro segnato 
al n. 415. 

= In Riv. stor. ital., XIV, 257. 

609. E Schaus, Beitràge zu den Papstregesten des 12. Jahr- 
hundert. 

= In Neues Archiv der Gesellschaft filr altere deutsche 
Geschichtskunde, XXIII. 

Bolle di Onorio II e di Lucio III pel monastero di S. Pietro in 
Savigliano, e di Lucio II pel monastero di S. Sulpizio del Bugez. 

610. Paul Scheffbr-Boichorst, Zur Geschichte der XII und 
XIII Jabrhunderts : Diplomatische Forschungen. 

= Berlino, Ebering, 1897, 8° (XI1-420 pp. 

Vi sono publlcati una costituzione inedita di Enrico VI conte¬ 
nente una sentenza del 15 maggio 1154 rispetto agli obblighi 
dei vassalli della Chiesa di Vercelli nelle spedizioni imperlali a 
Roma per L’Incoronazione (p. 21); due diplomi dello stesso En¬ 
rico VI a Guido Dalpozzo riguardo alle questioni fra Casale ed 
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il vescovo di Vercelli in data rispettivamente ? febbraio e 25 
luglio 1194 (p. 381); un altro, sempre del medesimo e riguardante 
le stesse questioni, in data 30 settembre 1196 (pp. 385-387); un 
diploma di Federico il a favore di Mondovì, del marzo 1238 (p. 396); 
un altro del medesimo pel vescovo Pietro di Vercelli, del giugno 
1248 (p. 406). Si parla inoltre delle seguenti persone subalpine: 


Àicardo di Cerione, 22. 

Alberto vesc. di Vercelli, 381-383. 
Bonifacio I march, di Monf. 374-384. 
Bonifacio li » » 144. 

Enrico di Frascarolo, 382-383. 

Ido o Guido di Tortona, 391. 
Giuseppe vescovo d’Ivrea, 365. 
Giulio di Casale, 22. 

Manfredo Lancia, 144. 

Marco de Castello, vercellese, 22. 
Marino da Genova, 393. 

Matteo Marino da Genova, 393. 
Pietro conte di Masino, 407. 
Pietro Bicchieri, vercell., 406,407. 


Raineri di Biandrate, 384. 
Raineri di Sanazzaro, 381. 
Tebaldo de Locent, 22. 

Guala di Casale, 22. 

Guata Guarneri, sindaco di Casale, 
382-383. 

Guala Avogadro, 22. 

Guala di Vercelli, 383. 

Guido di Sanazzaro, 143. 
Guglielmo marchese di Monfer¬ 
rato, 143, 166. 

Albo, ossia Bianco ed Orlando di 
Vezzano ligure 143, 144. 


611. Ercole Gnecchj, Appunti di numismatica italiana: XVI- 
11 ripostiglio di Cavriana. 

= In Riv. ital . Numism ., X, i. Milano, 1897. 

Monete di Acqui, Asti, Cortemiglia, Tortona e Vercelli dei secoli 
XII e XIII. 


612. FerdinandoGabotto, Il giuoco in Piemonte nel MedioEvo. 

= In Gazz . Pop . Domen XV, 28, Torino, 11 luglio 1897. 

Su documenti inediti. 

613. Carlo Alberto di Gerbaix-Sonnaz di Saint-Romain, 
Studi storici sul Contado di Savoia e Marchesato in Italia, 
voi. Il, parte II. 

= Torino, Roux Frassati e C.\ 1897, 16° (iv-(369) 690 pp. 
Importante per le notizie tolte da fonti straniere o poco acces¬ 
sibili agli studiosi piemontesi, o, almeno, da questi non mai 
consultate. 

614. • P. H., Recensione sommaria del libro segnato al nu¬ 
mero precedente. 

= In Literarisches Centralblatt , n. 41, 16 ottobre 1897. 

615. • L. U[sseglio], Cenno del lavoro di F. Gabotto: Accenni 
inediti di storia politica subalpina (1292-1410) dai conti 
e dai registri della curia del Comune di Pinerolo . 

= In Riv. stor . ital., XIV, 186-7. 

616. Alfred Bassermann, Dante’s Spuren in Italien: Wau- 
derungen iind UntersuchungeD, mit einer Karte von Italien 
und Siebenundsechzig Bildertafeln. 

= Heidelberg, Winter, 1897, in f.° (x-303 pp. 

Si parla dei ricordi danteschi di Sestri, Lavagna, Chiavari, Ge¬ 
nova, Noli, Turbia, e dei Genovesi nominati nella Commedia. 
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617. Nicola Zingarelli, Recensione dell’opera segnata al 
numero precedente. 

= In Rass. crit. lelt. ital. , II, 165-178. 

618. Giovanni Filippi, Studi di storia ligure (Savona). 

= Roma, Soc. Ed. Dante Alighieri, 1897, 8° (253 pp. 

619. G. Rossi, Glossario medievale ligure. 

= Torino, Paravia, 1897, 4° (136 pp. 

620. E. G. Parodi, Studi liguri. 

= In Arch. glotlol. ital., XIV, 1-110. 

Cont. Vi sono inserti i seguenti documenti inediti, ivi studiati 
sotto l'aspetto linguistico, ma che hanno pure importanza sto¬ 
rica. e non piccola: I) Inventario latino genovese del 1156 (ined.); 
2) Istruzioni politiche a Segurano [Saivago] inviato dal Comune 
genovese a Cipro verso il 1320 (meglio ristampato ); 3) Proposizioni 
fatte dal Comune di Genova al re d'Ungheria per una lega contro 
Venezia, 3 luglio 1352 (inedita)-, 4) Lettera del Capitano Dalverme 
all'ammiraglio di Turchia (meglio ristampata ); 5) Proposizione 
fatta al Consiglio degli Anziani e all'Ufficio di Provvigione del 
Comune di Genova per ottenere i fondi occorrenti a scopi diversi, 
12 aprile 1403 (inedito); 6) La passione (inedito); 7) Da una « Cro¬ 
naca Universale »; 8) Boezio (inediti). 

t", 921. Ferdinando Gabotto, Gli ultimi Principi d’Acaia e la 
politica subalpina dal 1383 al 1407. 

= Pinerolo, Tip. Sociale, 1897, e Torino, Bocca, 1897, 8° 

(668 pp. 

Su documenti inediti dell'Archivio di Stato e del Camerale di 
Torino, nonché di molti archivi comunali piemontesi. 

622. Camillo Manfroni, Recensione dell’opera segnata al 
n. 280. 

= In Riv. stor. ital., XIV, 265-269. 

Piuttosto che il Jarry dalle idee « antidemocratiche », sarebbe 
desiderabile che un piemontese come il M. si mostrasse nella sua 
critica un po’ meno dominato da preconcetti italianissimi. 

623. A. Molinier, Recensione dell’opera segnata al n. 280. 

= In Revue historique , LXIV, 104-106, Parigi, maggio- 

giugno 1897. 

624. L. H. Labaude, Recensione del libro segnato al n. 280. 
— In Revue crit. dhist. et litter., XXXI, Parigi, 13-20 sep- 

tembre 1897, 153-155. 

625. Claudio Jannet, Les grandes époques de l’bistoire éco- 
nomique jusqu'à la fin du XVI siècle. 

= Parigi e Lione, Delhomme et Briguet, 1896, 12°. 

Un capitolo discorre delle banche italiane dei secoli XV e XVI. 

626. Hermann Varuhagbn, Lautrecho eine italienische Dich- 
tung des Francesco Mantovano aus den Jahren 1521-1523: 
Nebst eines Geschichte des Franzòsischen Feldzuges gegen 
Mailand io Jabre 1522. 
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= Erlangen, Jung, 1896, 4° (CVIII-40 pp. 

Ht>\V Introduzione si parla a lungo dei fatti d'armi del Piemonte 
a della Liguria. Recensione di P. Carabbllesb, in Arch. stor. 
ital., V, xix, 408-410. 

627. Giuseppe Ceci, Il giuoco a Napoli durante il Viceregno. 
= In Arch. stor. prov. Nap., XXII, 241-254 e 480-501. 

Qua e là si trovano anche notizie sul giuoco in Piemonte e nella 
Liguria : cosi per Genova, pagg. 493 495,498, 500 ; per Torino, 
pagg. 495, 500. 

628. Domenico Perrbro, I Reali di Savoia e nell’esiglio 
(1799-1806). Narrazione storica su documenti inediti. 

= Torino, Bocca, 1898, 16° (Vili, 318 pp. 

Libro importante per copia e novità di documenti, alcuni del 
quali, tuttavia, alludenti a cose troppo intime e senza vera im¬ 
portanza storica, si sarebbero potuti omettere senza danno. 

629. T. Vespasiani, Casa Savoia da Carlo Alberto ai nostri 
giorni: conferenza. 

= Frosinone, Stracca, 1897, 8° (39 pp. 

630. Guide Baedeker, La Suisse et les parties limitrophes 
de la Haute Savoie et de la Haute Italie. 

= Lipria, Karl Baedeker, 1896, 8°. 

631. P. Darmstabdter, Die Refreiung der Leibeigenen (Main- 
mortables) in Savoyen, der Schweiz und Lothringen. 

= Strasburgo, 1897, 8°. 

il. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

632. Francesco Gasparolo, La famiglia Zoppi di Cassine. 
Appunti e documenti. 

= Alessandria, Stab. tip. G. Jacquemod, 1897, 4° (80 pp. 
Estratto in parte dalla Rivista stor. di Alessandria. 

633. Alfredo Jea.nroy, Recensione al lavoro segnato al n. 300. 
= In Revue des langucs romanes, XL, 6. 

634. R. Zenker, Recensione dello stesso libro. 

= In Literaturblat, XVIII, 275. 

635. Rodolfo Maiocchi, Francesco Barbavara durante la 
reggenza di Caterina Visconti, 

= In Misceli, stor. ital., Ili, iv (XXXIV), ed a parte, To¬ 
rino, Stamperia Reale, 1897 (47 pp. 

636. G. Roggero, Annotazioni numismatiche genovesi: il doge 
Isnardo Guarco ha coniate monete. 

= In Riv. IVumism. ital., IX, I. 

Il Guarco fu doge solo sei o sette giorni nel 1436. 
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637 'Recensione della traduzione delle novelle scelte di 
Matteo Bandello. 

= In Edimburg Review, aprile 18S7. 
j£38. Luigi Vaccarone, Bianca Maria di Challant e il suo 
' corredo. 

= In Misceli, stor. Hai., S. Ili, iv, ed a parte, Torino, Ca¬ 
sanova, 1898, 4° (32 pp. 

Con nuovi documenti l'A. rettifica alcune errate notizie sulla 
contessa di Challant ed annota ed illustra le lunghe liste di 
gioie e di abiti del suo corredo, offrendo uno studio importan¬ 
tissimo del costume del principio del XVI secolo. 

639. Giuseppe Giorcelli, Cronaca del Monferrato in ottava 
rima del Marchese Galeotto Del Carretto del terziere di 
Millesimo, 1493. 

= In Riv. stor. prov. Aless., VI, 129-217. 

Cap. Ili : Vita ed opere di Galeotto Del Carretto. Ottimo rias¬ 
sunto del materiale noto, ma quasi del tutto senza dati nuovi. 

640. Gaudenzio Claretta, Notizie per servire alla vita del 
Gran Cancelliere di Carlo V, Mercurino di Gattinara. 
Memoria. 

= In Mera. Acc. Scienze Torino, II, xlvii, ed a parte, To¬ 
rino, Claus:n, 1897, 4° (82 pp. 

Documenti importanti illustrati. 

641. Salvatore Bongi, Annali di Gabriel Giolitto de’ Ferrari. 

= Lucca, Tip, Giusto, 1897, in-8. 

642. Alessandro Vesme, Malteo Sanmicheli scultore ed ar¬ 
chitetto cinquecentista. 

= In Arck. stor. dell 1 arte, li, ì, 4, ed a parte, Roma, Tip. 
dell’Unione Cooperativa Editrice, 1896. 

Lavoro pregevole per molte nuove notizie e riproduzioni di mo¬ 
numenti artistici del S. 

643. G. Vandelli, Intorno ad un provenzalista del sec. XVI. 

= In Rass. bibl. lett. ital., V, 145-7. 

Laudicio Onorato Drago, di cui sono raccolti tutti i dati cono¬ 
sciuti con alcuni nuovi. 

644. G. Lbonardi Mercurio. La politica di Carlo Emanuele I. 

= Catania, Tip. dell’Etna, 1897, 8°. 

645. Giuseppe Bua, La genesi di due drammi pastorali alla 
Corte di C. E. I. 

= In Bibl. delle se. ital., VII, 4, 1 giugno 1897. 

L'Alvina e la Zalizura di Lodovico D'Agliè. 

646. Gaudenzio Claretta, La principessa Maria Colonna- 
Mancini nelle particolari sue relazioni col duca di Savoia 
Carlo Emanuele II. 

= In Arck. Soc. Rom. Stor. Pai., XX, i-u, pp. 95-175. 
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647. • P. F., Recensione del libro segnato al n. 499. 

= In La Rass. Naz., XVCVI, 383-384, Firenze, 16 luglio 1897. 

648. C. D’ Haussonville, La duchesse de Bourgogne a la 
cour: Le mariage. 

= In Revue des aenx mondes, CXLI, hi, 1 giugno 1897. 

649. A. Mocci, Un poeta di Bosa dimenticato: Pietro Delitala. 
= In L'Unione Sarda, IX, 173 (Cfr. 176, 179, 180, 182). 

650. E. Goldbbck, Die gravitationhypothese bei Galilei und 
Borelli. 

== Berlino, 1897 (Progr. ginn.). 

651. Giovanni Mestica, La politica nell’opera letteraria di 
Vittorio Alfieri. 

= In Nuova Antol., LXX, xiv. 

652. Vincenzo Reforgiato, La lirica amorosa di Vittorio 
Alfieri. 

= Catania, Galati, 1897, 8° (44 pp. 

Recensione In Rass. bibl. lett. Hai., V, 164-165. 

653. Gaetano Burgada, Vittorio Alfieri e Andrea Chénier. 
= In Rass. pugliese, XIV, 6, Trani, ottobre 1897. 

654. Giuseppe Rondoni, Recensione del libro segnato al n.79. 
= In Arch. stor. Hai., V, xix, 422-427. 

655. F. Caire, Carlo Alberto: conferenze. 

= Casale, Tip. Casalese, 1897, 16° (43 pp. 

656. *G. B. C., Satire politiche e personali in Toscana. 

= In Giorn. d'erudiz., VI, 109, Firenze, agosto 1896. 

All'aprile 1840 appartiene questa satira di soli tre versi: 

Stabat mater dolorora 

Carlo Alberto ha perso ogni cosa 

E 1 republicani piangono. 

657. G. Berchet, L’indirizzo dei Veronesi a S. M. Vittorio 
Emanuele. 

= In Nuovo Arch. Veneto, XIII, 223-240. 

658. Giuseppe Marcotti, La madre del Re Galantuomo. Le 
Corti di Firenze e di Torino. 

— Firenze, Barbera 1897, 16° (312 pp. 

659. Giovanni Faldella, I fratelli Ruriìni: Storia della Gio¬ 
vine Italia. Libro Quinto: Martiri borghesi. 

= Torino, Roux Frassati e C. a , 1897, 8°, pp.‘381-540. 
Interessantissimo come 1 libri precedenti. Per debito di giustizia, 
vuoisi ricordare che il generale Gaiateri tenne nascosto in casa 
sua, nel 21, il giovanetto Angelo Brofferio condannato all'esilio 
per la sua partecipazione ai moti studenteschi (vedi I miei tempi), 
seppure si tratta della stessa persona. 
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660. 4 Pietro Sbarbaro davanti alla storia', i dicèmbre 1896 : 
ricordi. 

= Savona, Minetti, 1896, 8° (43 pp„ 1 ritratto. 

667. G. Roberti, Il maestro Arditi e le sue memorie artìstiche. 
= In Gazz. music., 1897, n. 9. 

662. Luigi D’Insengard, Un poeta ingiustamente dimenticato. 
= In La Rassegna Nazionale, XCVI, G49-658, Firenze, 16 

agosto 1897. 

Discorre di Giuseppe Gaudo nato in Albaro presso Genova nel 
1816 e morto a Spezia nei 1880. 

663. Tancredi Frisetti, Commemorazione di Domenico Bérti 
tenuta nell’aula dell’antico Parlamento subalpino per ini¬ 
ziativa della Società degli Asili notturni di Torino. 

s= Torino, Tip. Derossi, 1897. 

664. ‘Cenno necrologico di Domenico Berti. 

= In Riv. stor. Urti., XIV, 319-320. 

Elenco delle principali opere del B. 

665. * Giuseppe] D[eabate], Tommaso Vallauri: cenno ne¬ 
crologico. 

= In Gazz. Pop. Dom., XV. 36, Torino, 5 settembre 1897. 

b. Storia locale. 

666. J. Corcelle. Annecy et son lac. 

= In Retile de géographie, XXI, 215-223, Parigi, seti. 1897. 
Articoletto leggero, che l'autore stesso chiama « causerie ». 

+ 667. Raffaele Erculei, L’esposizicne di arte sacra in Orvieto. 
= In Arie It. dee. ed ind , VI, 1, pp. 8-11 e tav. 4 e 5, 
Milano, 1807. 

Illustra un piviale di velluto rosso della Cattedrale di Aosta' ed 
una funicella in velluto del Museo civico di Torino. 

668. Ferdinando Gabotto, Recensione del lavoro segnato 
al n. 108. 

= In Riv. stor. Hai., XIV, 180-185, ed a parte col titolo 
« Di un recente lavoro sulle relazioni fra Asti e Federico I 
e di un nuovo modo di concepire l’origine di Alessandria ». 
Torino, Bocca, 1897, 8° (8 pp. 

Alessandria sarebbe sorta nel lira, col nome di Cesarea e per opera 
di Federico I mediante ampliamento e fortificazione di Rovereto 
ed in contrapposizione ad Asti. 

669. G. Fecia di Cossato, Note statistiche sul circondario d’Àsti. 
= Asti, G. Brignolo, 1897, 8°. 

670. * I Mercati astigiani. 

= In Gazz. Pop. Domen ., XV, 40, Torino, 3 crttobfé 1897. ' 
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671. * L[eopoldo] Usseglio, Recensione del lavoro segnato 
al n. 346. 

= In Riv. stor. ital., XIV, 256-257. 

672. Carlo Contessa, Per la storia di un episodio della 
politica italiana di Luigi XIV al tempo della pace di 
Nimega (Cont. e fine). 

= In Riv. stor. prov. Aless., VI, 7-126. 

■ Lavoro importante, con molti documenti inediti. 

673. Nicolò Schiappacasse, Galloneto in Val Polcevera. 

= Sampierdarena, Tip. Salesiana, 1896, 16° (152 pp. 

Riguarda specialmente la parocchia. 

674. Ferdinando Gabotto, Recensione dell’opera segnata 
al n. 231. 

= In Riv. stor. ital., XIV, 246-247. 

675. G. F. De Ferrari, Storia della nobiltà di Genova. 

= In Giorn. Arald., XXV, 25-42, febbraio 1897. 

676. Carlo Calisse, Cenni del libro di Michele Rosi, Docu¬ 
menti genovesi sull'assedio di Siena. 

= In Riv. stor. ital., XIV, 197. 

677. * Recensione dell’opera del Caro, di un’altra recensione 
segnata al n. 4G0. 

= In The english historical Revietv, aprile 1897. 

678. P. Accame, Notizie e documenti per la storia delle re¬ 
lazioni di Genova con Bologna. 

= In Atti e idem. R. Deput. St. P. per la prov. di Roma , 
XIV, iv-vi, Bologna, luglio-dicembre 1896. 

Premessi brevi cenni sulle relazioni politiche e commerciali esi¬ 
stenti sino da antichissimi tempi tra Genova e Bologna, ed un 
elenco dei Bolognesi che furono podestà e giudici in Genova, e 
dei Genovesi che a Bologna coprirono le cariche di podestà, giu¬ 
dici, legati, vicelegati, governatori, vescovi e canonici della cat¬ 
tedrale dal 1218 al 1749, publica una serie di XXXV documenti 
dì queste relazioni tra le due città. A compimento dell'opera 
vi sono pure documenti riguardanti il luogo di Formoso e le Vio- 
zenne, ed altri relativi alle relazioni di Genova con Savoia. I do¬ 
cumenti vanno dal 10 giugno 1225 al 5 marzo 1448. 

679. G. Lorigiola, Cronistoria dei fatti avvenuti in Genova 
nel marzo-aprile 1849, disp. 1-4. 

= Sampierdarena, Palmieri, 1896. 

680. Marmonnier, La question de la Maddalena. 

= In Revue hist., LX1I, 1, Parigi, 4896. 

684. *P. P. Recensione del libro al n. 249. 

s=s In Riv . stor . ital., XIV, 467-471. 
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683. F. 0. Bigliati, Feudi e comuni del Monferrato e le vi¬ 
cende storico giuridice di Pareto e Pontinvrea. 

= Casale, Torelli, 1897 (162 pp. 

683. Eugenio Cais di Pierlas, La ville de Nice pendant le 
premier siècle de la domination des princes de Savoie. 

= Torino, fratelli Bocca, 1898 (562 pp. e 2 tt. 

Lavoro di capitale importanza e dei più notevoli publicatl da 
parecchio tempo. Interessantissimo il quadro della vita nizzarda 
che costituisce la seconda parte del volume, e preziosi i docu¬ 
menti storici, economici e linguistici, che ne costituiscono la terza. 
La prima parte, condotta anch’essa su grande materiale inedito, 
contiene la narrazione degli avvenimenti dal 1380 al 1460, circa. 

684. Enrico Carrara, Canti popolari di Ozieri (Per nozze 
Rossi-Fornari). 

= Bologna, Zannichelli, 1897, 16 (62 pp. 

685. ‘Cenno del libro di Enrico Bianchetti, 1 sepolcreti d? Or- ' 
navasso, Torino, Paravia, 1895. 

= In Ciò. cattol., XVI, ix, 206, quad. 1118. 

686. Serafino Ricci, Contributi alla storia del ripostiglio 
consolare in Palazzo Canavese. 

= In Riv. ital. di Numism., X, n, 179-196. Milano, 1897. 

687. Domenico Ca rutti. Di alcune recenti congetture intorno 
alla Maschera di ferro. 

= In Rend. Accad. Lincei , V, iii. 

688. Giuseppe Balbi, Nell’alla valle del Po. 

= In Oazz. Pop. Dora., XV, 32, Torino, 8 agosto 1897. 

Di poca importanza. 

689. Pietro Gribaudi, Riva presso Chieri sino al 1340; no¬ 
tizie storiche. 

= Torino, Tip. Ferrerò e Beccaria, 1897, 12° (IV-76 pp. 
Lavoretto diligente ; interessante specialmente il cenno sugli 
Statuti inediti del Comune. 

690. F. Mugnibr, La moralité du sacrifico d’Abraham a Ru- 
milly en 1551. 

= In Mem. et docc. publiés par la Soc. savois. d'hist. et 
d'arcMol.. XXXV, 97. 

Curioso processo al riguardo. — Riprodotto in Bill, de l'c’cole des 
chartet, LVII, 763-765. 

691. * Atti del Consorzio agrario del circond. di Sa 1 uzzo 1895. 

= Saluzzo, Tip. Rovera e C.\ 1896, 8°. 

692. * Doctor Alfa (E. Augusto Berta), Un fatto curioso. 
— Il campo di San Maurizio. 

= In Oazz. Pop. Domen., XV, 32, Torino, 8 agosto 1897, 
con illustrazioni. 
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§93. Paolo Orano, Psicologia della Sardegna. 

= Roma, Tip. della Casa Editrice Italiana, 1896,16° (148 pp. 
Cenno, contrario per lo spirito del libro, in Civ. Cattol., XVI, ix, 
97, quad. 1117. 

694. Francesco Poggi, Usi natalizi, nuziali e funebri della 
Sardegna. 

= Mortara-Vigevano, Tip. Cortelezzi, 1897, 8® (120 pp. 

695. Guido Giacomelli, Della musica in Sardegna. Ricerche 
storiche. 

= Cagliari, Tip. dell’Unione Sarda, 1896, 8°. 

Recensione di 0. C. in Riv. music. Hai., IV, 540 541. 

696. Giuseppe Ceci, 11 giuoco a Napoli durante il medio evo. 
= In Ardì. stor. prov. n'apolit., XXI (290-327. 

Fra 1 documenti pubiicatì uno ve n'ha di Giovanna regina di 
Sicilia, del 18 febbraio 1314, riflettente il giuoco in Savigliano. 

697. Charles Paoés, La «Savoie» par Jacques Pélétierdu 
Mans, reimpression de l’édition de 1572. — Notice sur 
la vie et les oeuvres de Pélétier. 

= Montiers-Tarentaise, Ducloz, 1897, 8® (182 pp., 1 t. 

698. • F[erdinando] G[abotto], Cenno del lavoro segnato 
al n. 378. 

= In Riv. stor. ital., XIV, 190. 

699. Antonio Tamahelli, Tracce dell’uomo neolitico in Valle 
di Susa. 

= In Bullett. di Paletnol. lidi.. Ili, in, 101-104, Parma, 
Battei, 1897. 

700. Luigi Rumiano, Il circondario di Susa sotto l’aspetto 
geografico storico e commerciale 

= Susa, Tip. Subalpina, 1897. 

701. Giovanni Faldella, Torino intellettuale e patriottica. 

= In Rass. Nazion., Firenze, 16 agosto 1897, ed a parte, 

Pistoia, Fiori, 8° (44 pp. 

Briosa ad efficace sintesi della vita intellettuale torinese, spe¬ 
cialmente nell'epoca del Risorgimento e nell’età presente, con 
uno sguardo storico alle vicende del Piemonte considerato come 
«orto sperimentale». 

702. Serafino Ricci, Bassorilievo rappresentante Apollo pel 
R. Museo di antichità in Torino. 

= In Rendic. lì. Accad. Lincei , V, vi, 222-235. 

703. * L[eopoldo] U[sseglio], Recensione dell’opera 
al n. 466. 

= In Riv. stor. ital., XIV, 275. 

704. ‘Cenno del lavoro segnato al n. 466. 

— In Civ. Cattol., XVI, x, 333, quad. 1125, 
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705. 'fico del teatro Regio di Torino.. 

= Torino, tip. Candelotti, 1897, 8°. 

706. * Rendiconto 1896 della Società Reale $ patrocinio dei 
minorenni corrigendi d’ambo i sessi in Torino. 

= Torino, Tip. M. Massaro, 1897. 

707. * Il sindacato agricolo di Torino, Anno Vili. 

— Torino, Tip. Celanza, 1897, 8°. 

708. Atti del Municipio di Torino. Annata 1896. 

= Torino, Tip. eredi Botta, 1897, 8°. 

709. Annuabio della R. Scuola d’applicazione per gl’inge¬ 
gneri per l’anno 1896-97. 

= Torino, Candeletti, 1897, 8°. 

710. Camillo Leone, Recensione del libro segnato al n. 469. 
= In La Sesia, 1897, n. 48. 

Aggiunte sul tipografi trinesi. 

711. •* Cenno del libro segnato al n. 469. 

= In Civ. Cattol., XVI, xi, 93, quad. 1129. 

712. Mario Aliberti, Santa Maria di Vezzolano. 

= In Qazz. Pop. Domen., XV, 43, Torino 24 ottobre 1897. 
Con illustrazioni. 


C. Storia Militare, 
i. Storia generale. 

713. A. Taramelli, Armi neolitiche del Piemonte. 

= In Bollett. palelnol. ital., XXII, x-xn, Parma, ottobre- 
dicembre 1896. 

Intorno a tre cuspidi di selce provenienti da Casliino vercellese. 
7:14. C. Chappius, Annibai dans les Alpes. 

= In Ann. de l'Univ. de Grenoble, IX, 1223-356. 

715. L. Montlahuc, Le vrai chemin d’Annibal à travers les 
Alpes. . 

= Paris, Société libre d'édition des gens de lettres, 1896, 
18 Jesus (104 pp. 

716. Camillo Manfredi, Storia della marina italiana dalla 
caduta di Costantinopoli alla battaglia di Lepanto. 

= Roma. Forzani, 1897, 8° (xvu-534 pp. 

Si parla molto di Genova. 

717- Carlo Fabris, La difesa alpina ed i principi di Casa 
Savoia. 

= In Riv. Mil ., XLI, xxi, 1 novembre 1896. 

718. Valot, Les operations militaires sur la frontiere de la 
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Savoie et du Haut-Dauphiné au XVIII siècle (Guerre de 
la successioni d’Espagne). 

= Parigi, Baudoin, 1896, 8°, 

719. G. Surtees, Campaigns in Italy 1797, or thè début of 
generai Bonaparte. 

= Londra, Stanford, 1897, 8°, 

720. G. Nicollet, La dèfense de la frontière des Alpes pendant 
la Campagne de l’an VII (1799). 

= In Bull, de la Soc. (Pétudes des Bautes Alpes, anni 
1894-1896. 

721. Manfredi, La spedizione sarda in Crimea nel 1855*56. 

= Roma, Voghera, 1896, 8° (314 pp. 

h. Storia particolare. 

A. Storia individuale. 

722. Ettore Galli, Facino Cane e le guerre guelfo-ghibel¬ 
line nell’Italia settentrionale (1360-1400). 

= In Arch. stor\ lomb. % XXIV, fase. XIV, pp. 339-378, e 
XV, 142. 

Una nuova vita di F. C. sarebbe utile assai, ma la preparazione 
con cui vi si è accinto il G. non sembra sufficiente. Il materiale 
ch'egli aggiunge al lavoro del Ghiron è tolto essenzialmente dal 
lavori del Jarry e del Gabotto, e le ricerche archivistiche sono 
appena sfiorate. Tant'è vero che. in molti punti, egli di certe 
categorie di archivio conosce solo quel tanto che fu edito inte¬ 
gralmente dal Gabotto nei Documenti sul Piemonte al tempo degli 
ultimi principi d'Acaia % non qupl molto altro di cui lo stesso Ga¬ 
botto si servi poi nel volume Gli ult. princ. di Acaia e la poìit . 
subalp. dal Ì383 al 1407 senza darne il testo nell’altro. Vi sono 
poi sviste stranissime. A p. 355 dice « contemporanea » al Cane la 
cronaca di Filippo Foresti ; a p. 375, pone la presa di Balangero del 
27 maggio 1387 « alla metà di maggio » di detto anno ; a p. 5, 
crede che «il principe di Acala.... in questioni di politica e di 
diplomazia doveva dipendere dal suo signore (il conte dì Savoia)»; 
a p. 9 ritiene feudatari di Monferrato, al tempo di Facino Cane, i 
Valperga ed i Masino ; a p. 9, pure, riferisce a « circa la metà del 
secolo XIII » il tuchinaggio canavesano, e cita per esso Gabotto, 
L % età del conte Verde ( 1350-1383 ), dicendo che se ne parla qua e 
là mentre il tuchinaggio è del 1386 1390, ed il Gabotto ne parlò 
invece in questo Bollett I, 81 segg.. senza contare che la nar¬ 
razione del tuchinaggio medesimo e della guerra di Masino sono 
fatte in modo assolutamente disforme dal vero e tale da mostrare 
nelFautore un'ignoranza assoluta della vera storia subalpina del 
tempo ; a pag. 15, annota al nome « Cartoxium » ebe « potrebbe 
essere la Certosa d'Asti »! ! a p. 26 pone la battaglia ai Mona- 
sterolo in aprile (anziché in febbraio) 1394 e fa devastare dal 
principe di Acaia il territorio di Villafranca, ch'era del Principe 
stesso ! ! E non ci soffermiamo su Giacomo Cossate fatto « signore » 
dì Caluso, e su certi storpiamenti di nomi locali come Riparia 
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(Rivara Canavese), Bannete (Beinetta) e Plperano (Peveragno). 
Neanche la patria di Pietro Toselli si conosce di là del Ticino ! I 
Ma non è a far meraviglia: il G. dice a p. 335 che in Piemonte 
« le popolazioni erano aliene dalle armi », con totale dimenticanza 
che, senza il Piemonte ed i Piemontesi ora cosi malmenati, i 
nostri cari fratelli si godrebbero ancora l’Austria ed i Borboni ! 
E Facino Cane stesso, di grazia, di che paese eraf 

723. Costanzo Rinaudo, Recensione dei volumi V al X delle 
Compagne del Principe Eugenio di Savoia. 

= In Riv. stor. ital., XIV, 276-279. 

724. G. Marqherini-Graziani, Aneddoti e memorie sul pas¬ 
saggio di Garibaldi per l’alta valle del Tevere nel luglio 
1849. 

= Città di Castella, Lapi, 1896, 16° (48 pp., 8 tt. 

725. G. Gadda, L’arresto di Garibaldi a Sinalunga. 

= In Nuova Antologia , 15 gennaio 1897. 

726. Senat. Prampero, La battaglia di Castelfldardo. 

= Udine, Doretti, 1896. 

Confutazione, in parte, dello scritto del Finali. 

727. Gaspare Finali, La battaglia di Castelfldardo. 

= In Nuova Antologia, 1 aprile 1896. 

Importante per la biografia del Cialdini. 

728. * Il generale Morozzo Della Rocca: cenno necrologico. 
= In Oazz. Pop. Domen., XV, 34, Torino, 22 agosto 1897. 

729. Strobl, Custoza. Kurze Darstellg. der Ereignisse vor u. 
in der Schlacht bei Custoza 1866. 

= Vienna, Seidel e Aglio, 1897, 8° gr. (vm-64 pp., 22 schizzi. 
Si ricorda pei principi Umberto ed Amedeo di Savoia. 

b. Storia locale. 

730. L. Torre, La difesa di Casale Monferrato contro gli 
Austriaci nelle giornate 24 e 25 marzo 1849. Seconda 
edizione riveduta e corretta. 

= Casale, Pane, 1897, 8° (60 pp., 1 t. 

731. L. Dex, Le combat de Palestre. 

= In Revue bleue, S. IV, vii, 29 maggio 1897. 

732. Capitainb Espbrandieu, L’Expedition de la Sardaigne 
et de la Corse 1792-1794. 

= Parigi, Lanzavelle, 1896. 

733. * L[eopoldo] U[sseglio], Recensione dell'opera segnata 
al n. 400. 

s= In Riv. stor. ital., XIV, 275. 
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ti. Stòria Natùràlè. 
i. Storia generale. 

734. G. Marinelli, Les variations periodiques des glaciers 

(Alpes italiennes). , 

= In Are A. des Sciences phis. et natur., IV, 221-223, Gi- 
névrà, 15 settembre 1897. 

735. R. Chodat, Nouvelles recherches sur la flore pélagiqae. 
= In Arch. des se. phis. et nat., IV, iv, 166-173. 

Intéressa; I laghi delia Savoia ed il lago Maggiore. 

786. G. B. AmeraNo, Nuove ricerche paietnologiche tìélla 
Liguria. 

= In Bullètt. di Paletnoì. iteti.. Ili, nr, 52-55, Parma, 1897. 

737. • Franca Album. 

= Parigi, 1896-1897, 8° gr. 

Il fascicolo 37 si riferisce al dipartimento dell’Alta Savoia ; il 40 
a quello del Varo. 

738. A. Fusetti, Le Alpi Illustrate, fase. I, III. 

= Milano, Stabilimento calcografico Fusetti, 1897 (15 tt.. 
Vedute del Lyskamm dalla capanna e dal colle Gnifettf ; delta 
Becca di Monclair e Punte del Breutl ; delle Alpi Cozie dalla Becca 
di Moncorvè, e del Dente del Gigante dalla Vierge ; Monte Bianco 
da Pra Neiron, Aiguille duPétéret dal Colle del Gigante; Mont 
Mandit dal medesimo ; Monte Bianco dal medesimo ; Cascata del 
Toce; Pizzo Badile dalla punta Torelli; Monte della Disgrazia; 
Torrente Masino pressoi Bagni;'Ortler, Konigspitze e Suldenpitze; 
Monte Pasquale della vedetta Cedeh. 

739. A. Hartinger, Atlas der Alpenflora, (2* ed. compieta- 
mente riveduta e riordinata sotto la redazione scientifica 
del D.r Jalla dell'Università di Graz). 

= Graz, 1897, 4°. 


n. Storia particolare. 

' a. Storia individuale. 

740. M. Massari, Contribuzione alla Briologia pugliése e. 
Sarda : lì : Sardegna. 

= In N. giorni, botan. ital., N. S., IV. 357-385. 

741. G. Sommier, Alcune osservazioni sulle Gagee della Sar¬ 
degna. 

= In Bullett. della soc. botan. ital., 4, pp. 246-256, Fi¬ 
renze, maggio-giugno 1897. 

742. Francesco Saverio Monticelli, À proposito di unta 
medusa del golfo di Cagliari. Nota. 

s= In Atti Accad. Scien. Totino , XXXII (1897), 888-896." - 
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743. M. Cermenati, Michele Lessona alpinista. 

= Torino, Candeletti, 1897, 8°. 

744. F. Sacco, I molluschi dei terreni terziari del Piemonte 
e della Liguria, Parte XXIII. 

= Torino, Gerbone, 1897, 4°. 

b. Storia locale. 

745. Antonio Facetti, Morte del rag. Occhiena alla Rocca 
Bernauda m. 3229. 

= In Riv. niens. club alp. Hai., xvi, 264-269, luglio 1897. 

746. Luigi Brotzu, Dei vini rossi commerciali di Cagliari. 

= In Le stazioni sperim. agrarie Hai-, XXX, 576-596,. 

Modena, 1897. 

747. Schoetbnsack, Le préhistoire dans l'Italie meridionale 
et à Tunis. 

= In Zeitschrift fìlr Etimologie . XXIX, 1, 1897. 

Si vale anche di materiale del Museo di Cagliari. 

748. gip. Cogne, Coupé di Money e Finestra di Champorcher; 
6* escursione sociale della Sez. del Club Alpino di Torino. 

= In Riv. mens. club alp. Hai., XVI, 208-309, agosto 1897. 

749. Hans Rinck, La Dent vierge de la Gagnerie m. 2876 : 
prima ascensione. 

= In Riv. mens. club alp. Hai., XVI, 204-210, giugno 1897 

750. Antonio Chiaveri e Federico Archieri, Punta Ferrant, 
m. 3364 (Valle di Susa) : due ascensioni. 

= In Riv. mens. club alp. Hai., XVI, 303-304, agosto 1897. 

751. A. Druetti, Ricerche sui fenomeni glaciali nel gruppo 
del Gran Paradiso. 

= Torino, Candeletti, 1897, 8°. 

752. L. Duparc et Francis Pearce, Les porphires quartzi- 
fères du Val Ferret, 

= In Arch. des se. phis. et nat IV, ìv, 148-165, e 246- 
265, Ginevra, 15 agosto e 15 settembre 1897. 

753. Flavio Santi, Colle di Joux m, 1638 e Colle della Rfen- 
zola m. 2171.. 

= In Riv. mens. club alp. Hai., XVI, 212-213*.giugno 1897. 

754. Giovanni Bobba, Rocca La Meja (m. 2831) — Cima 
Cagna (m. 2720) — Rocca della Paur (m. 3002) : valle 
della Stura di Demonte. 

= In Riv. mens. club alp. Hai., XVI, 233-241, luglio 1897. 
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755. Federico Archieri, Monte Lera ra. 3355 (Valli di Lanzo) 
— Uia di Ciaramella m. 3676 ed Albaron di Savoia m. 3662. 

= In Riv. mens. club alp. Hai., XVI, 304-305, agosto 1897. 

756. Salomone, Viticoltura ed enologia della Liguria Occi¬ 
dentale. 

= la La Rivista, periodico della R. Scuola di vitic. ed 
enol. di Conegliano, IV, iii, 11-12, Conegliauo, 1897. 

757. Alberto Violino, Cima delle Lobbie m. 2990 : prima 
ascensione. 

= In Riv. mens. del club alp. ital., XVI, 193-203, giugno 
1897. 

758. Antonio Chiaverò, Punta Manzo! (m. 2931) — Punta 
Agugliassa (m. 2656) — Punta Plengh (m. 2794) : Valle 
del Pollice, nelle Alpi Cozie. 

= In Riv. mens. club alp. ital., XVI, 242-248, luglio 1897. 

759. Oliviero Booqiani, Monte Matto, m. 3087 (Alpi marit¬ 
time) : prima discesa per la parete orientale eseguita da 
signore. 

= In Riv. mens. club. alp. ital., XVI, 302-303, agosto 1897. 

760. — Guido Miglio, Dal Motterone a Varai lo. 

= Novara, Miglio, 1897, 8°. 

761. G. F. Guglielmina, Monte Rosa. 

= Torino, Candeletta 1897, 8°. 

* 762. Cima Rossola m. 2087 (Val d’Ossola), 

= In Rio. mens. club alp. ital., XVI, 213-215, giugno 1897. 

763. Giovanni Battista Rizzo, Valori assoluti e variazioni 
secolari degli elementi del magnetismo terrestre a To¬ 
rino. Noia. 

= In Alti Acc. Scien., XXII, 1022-1033, Torino, 1897. 

764. Carlo Ratti, Rocca di Valmeinier m. 3017 : prima ascen¬ 
sione e senza guide. 

= In Riv. mens. club. alp. ital., XVI, 282-289, agosto 1897. 

• 765. Rocca di Valmeinier m. 3017 (Alpi Cozie, gruppo del 

Tabor). 

= In Riv. mens. club alp. ital., XVI, 248-249, luglio 1897. 
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SOCI ANNUALI. 

S. A- R. \ì Duca D'Aosta (2 Fontanacomm. avv. Leone, re¬ 
copie) Torino . Torino. 

Abrate cav. Antonino, Torino . Galfrè Natale Maggiore, sindaca 

Adriani comrn* G. B., Cherasco . dì Yerzolo. 

Assandrìa cav. avv. Giuseppe. Giorcelli dott. cav, Giuseppe* 
. Bene Vagienna . Casale Monferrato. 

Bertano Lorenzo, Cuneo. Gribaudi Pietro, Torino. 

Ber tea avv. cav Ernesto, Pine - Grillo cav. prof. Luigi Torino * 

rolov Leone Andrea, 1 orino. 

Biblioteca Civica di Torino. Lombardo prof. Giacomo Maria, 

Biblioteca Comunale di Cuneo. Torino , 

Biblioteca Comunale di Novara. Giuseppe, Pinerolo, 

Biblioteca Comunale di Pinerolo. Manno barone Antonio, Torino* 
Biblioteca di S. M., Torino. Martini cav. prof. D. Gio., Rett. 

Biblioteca Duca di Genova, To • Convitto Silvio Pellico, Salnzzo. 

rino . Mondino dott. prof. Ambrogio, 

Biblioteca R. Liceo Cavour, To- 2orino . 

rino. Morozzo della Rocca conte E- 

Boarelli avv. Felice, Salnzzo . mauuelc, Torino. 

Buttini co rato., deputato al Par- Municipio di Alba. 

lamento, Saluzzo. Municipio dì Bra. 

Cais di Pierlas conto Eugenio, Mu-ante cav., Savigliano. 

Torino. Pape D r prof.Vincenzo, Torino. 

Cakagnoc^nm. Visivo,Possano. Petitti di Roreto conte Alfonso 

Carlotto Giuseppe, banchiere, Torino. 

Torino. Piooli avv. Giovanni, Urea. 

China prof. Giovanni, Torino . Radicati Talico di Pastrano 

Cipolla conte Carlo, Torino. conto Gabriel^, Torino. 

Contessa dott. prof. Carlo, To- Righini di S. Giorgio barone 
rino Paolo, Fossano. 

Convitto Carlo Alberto, Monca- Rivoyre dott. Prof. Pietro, Pia • 

Iteri • cerna. 

Corteso prof. Giacomo, deputato Rolando cav , proc.-capo. Alba. 

al Parlamento, Roma. ltondolino avv. Ferdinando, To - 

Costantino avv. Giovanni, Bra. rino. 

Cerva Doti G. B., Prevosto di senatore- Angelo, Torino? 

. Casalgrasso. Rusconi avv Rinaldo, Novara - 

Claretta barone Gaudenzio, To -, Salotto dott. prof. Giuseppe, 

rino. Torino. 

De Jordanis avv. Giovanni, I- Sansoldo cav. Giuseppe, procu- 
spettoro agli scavi, Urea: ratorc, Alba. 

De Magistrìs Carlo, Tonno. Segre dott. Arturo, Torino. 

Dionisotti coram. avv. Carlo, Settimo cav. prof. D. Michele, 
Torino. ltett. Convitto Civ., Fossano . 

Duprè barone Luigi, Torino. Società di Storia Valdese, Torre- 

Emanuel cav. Alessandro, To - Pellico. 

rino. Usseglio avv. Leopoldo, Torino. 

Ferrerò Cambiano marchese Ce- Villa cav. Maurizio, Savigliano. 
sare, deputato al Parlamento, Wagner Colonnello Eugenio, 

Torino. Milano. 

Si è pubblicato : ( A. Pittavino editore ) 

Gli ultimi Principi d Ac ai a 

DI 

FERDINANDO GABOTTO. 
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L'abbonamento al Bollettino storico bibliografico subalpino costa 
Lire IO annue. Ogni annata formerà un volume, del formato del pre¬ 
sente fascicolo, non minore di 20 fogli di stampa di 16 pp. l’uao. La 
publicazione dei singoli fascicoli avrà luogo ogni due mesi. Esso ha 
intenti unicamente scientifici, esclusa ogni idea di speculazione com¬ 
merciale, tantoché il sopravanzo delle entrate sulle spese sarà destinato 
esclusivamente allo sviluppo del Bollettino stesso. 

Dirigere libri, manoscritti ed ogni cosa concernente la Direzione 
aU'indirizzo Torino, via Ponza, 4, Prof. Ferdinando Gabotto. 

Gli abbonamenti si ricevono all’Amministrazione, via Ponza, 4, To¬ 
rino, od a qualsiasi ufficio postale, o alla Libreria Lattes, via Garibaldi, 
* Torino. I nomi dei soci annuali vengono publicati. 


Si pregano autori ed editori d’inviare le loro publicazioni per tenerne 
conto nella Bibliografia sistematica . Si terrà conto anche dei libri in 
cui di cose subalpine siano date notizie solo per incidenza. 

Di ogni publicazione inviata in doppio esemplare si farà apposita 
recensione. 


Nei prossimi fascicoli si publicherà r 

Perennando Gabotto, Bolle pontificie inedite dell*Archivio Parrocchiale 
di Moncalieri» 

Idem, Verzuolo: uomini e cose di altri tempi. 

Giuseppe Barelli, Carlo Derossi di Ceva, Accademico Innominato di Bra. 
Idem., Un abate poeta (Gaspare Sciavo ria Lesegno). 

Idem, L’origine della città di Ceva. 

Giuseppe Boffito, Sugli Statuti criminali inediti di Chieri. 

Carlo Fatracco, Una pagina di Vita Piemontese nel secolo XVIL 
Edoardo Durando, Un tentativo di riforma notarile in Piemonte nel 1355. 
Leone Fontana, Una lettera inedita di Vincenzo Gioberti. 

Armando Tallone, Una missione in Francia di Giovanni Francesco 
Della Rovere e l’istituzione dell'ordine mauriziano (1572-73). 
Lorenzo Bertano, Sull'anno della morte di Guglielmo il vecchio di 
Monferrato. 

Idem., Serie documentata dei siniscalchi angioini in Piemonte. 


Si pregano i soci annuali che non hanno ancora 
versato la loro quota del I897 f a volerla inviare con 
qualche prontezza per non incagliare il regolare an¬ 
damento dell’Amministrazione. 
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Anno II, N.° VI 


SOMMARIO- 

Edoardo Durando. — Di un fallito tentativo di legge sui notai 
di Giacomo d*AcaiaXM55) e di tina carta d’elezione di notaio 
dek 1498. 

Armando Tallone. — L'instituzione dell’Ordine Mauriziano e le 
sue relazioni con l'Ordine di San Lazzaro di Francia (Cotti.). 

LoransoJBertano. — Guglielmo IV e Bonifacio I di Monferrato 
— Osservazioni su di un punte controverso della loro storia. 

Ferdinando Gabotto. — Vèrzuolo : Uomini e cose d'altri tempi 
(Continua). 
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DI UN FALLITO TENTATIVO DI LEGGE SUI NOTAI 

di GIACOMO d’HCHIH 

NEL 1355 

E DI UNA CARTA D’ELEZIONE DI NOTAIO NEL 1498 

--s-e—- 

Il civico archivio (li Moncalieri è uno (lei pochi del 
Piemonte, in cui si conservi una quantità più che ragguar¬ 
devole di antiche carte : e può esso senza dubbio star a 
paro con quelli anche di alcune delle maggiori città. 
Fin dai primi anni del 1200 incominciano le sue perga¬ 
mene, e vanno per via facendosi sempre più frequenti, 
procedendo avanti, fino ad essere numerosissime nel suc¬ 
cessivo secolo e nei seguenti. Un privilegio che pare 
abbia goduto di preferenza sugli altri archivi quello di 
Moncalieri si è di aver pure conservata quasi intatta la 
serie dei libri comunali, delle reformagioui, dei primi 
catasti, dei registri di popolazione e delle imposizioni, 
degli atti e delle senteuze delle curie civili e criminali 
ed una abbondanza di altri libri. Da alcuni anni attende 
al suo ordinamento il Prof. Ferdinando Gabotto con com¬ 
petenza ed operosità non comuni. È certo che quando il 
Gabotto avrà compiuta questa sua fatica, ciò che non si 
farà aspettare lungamente, avremo, anche per la pron¬ 
tezza con cui si potranno trovare le carte, un archivio 
preziosissimo fra i più notevoli, a cui gli studiosi avranno 
facilità di attingere nuove notizie e domandare materia 
ai più svariati studi. 

È in un volume, indicatomi dal prof. Gabotto, del 
Liber cridarum et literarum registratarum communis Mon- 
tiscalerii, che va dall’anno 1352 all’anno 1359, che si è 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 1 
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serbata memoria delle lettere di Giacomo d’Acaia, ri¬ 
guardanti un tentativo di riforma, che questo principe 
aveva in animo di portare in ordine ad alcuni doveri e 
formalità dei notai per dar valore ai loro atti. 

È risaputo che nel secolo XIV in quasi tutta Italia, 
se ne togli la parte più meridionale di essa, i notai ave¬ 
vano, per quanto ha tratto alle solennità dei loro atti ed 
ed al modo di darvi valore, concordemente accolta la 
giurisprudenza e seguiti i precetti, che eran venuti for¬ 
mandosi, specialmente nel precedente secolo, nella Uni¬ 
versità di Bologna, ove tanti maestri di notaria, fra i 
quali sta a eapo il celebre Rolandino, fiorirono. Perciò 
una stessa pratica governava gli atti notarili, che il no¬ 
taio muniva per sè stesso e colla sola autorità propria, 
senza ricorso ad altro ufficio publico, di grandissimo va¬ 
lore. Ma abbenchè il favore della scuola di Bologna non 
si arrestasse alla sola Italia, pure al di là del Piemonte, 
negli Stati del Conte di Savoia, minore era l’autorità 
dei notai e più limitata la credibilità che godevano gli 
scritti formati col loro ministero. Erano differenze queste, 
che avevano avuto origine molto antica, fondate com’erano 
sulla diversità delle primitive leggi nazionali, le . quali, 
in questa maniera, dimostrano come a lungo abbiano 
conservato il loro influsso (1). 

Prova di questa diminuzione del notariato in Sa¬ 
voia bassi tanto negli Statuti di Pietro II dell’anno 1265, 
quanto in quelli di Amedeo VI del 1370. Il primo vo¬ 
leva che omnia instrumenta tabelliones in comitatu Sabaudie 
debeant sigillo curie sigillare et antequam sigillentur non 
adhibeatur fides predictis instrumentis. Il Conte Verde sicui 
antiquitus statutum fuerat ordinava che gli atti notarili 
fossero accompagnati dal sigillo della curia comitale. 
Però, già limitava il rigore del suo Statuto, perchè gli 
atti non sigillati non più destituiva di ogni efficacia, bensì 
non ammetteva in giudizio alla immediata esecuzione loro. 

(1) Cfr. Durando, Il Tabellionato, Torino, Bocca 1897, pagg. 99 
e segg. 
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L’oso e l’obbligo di queste apposizioni di sigilli volle 
introdurre anche in Piemonte Giacomo d’Acaia nel 1355. 

Il 26 agosto di quest’anno mandava lettere al vicario e 
giudice di Torino ed ai castellani e giudici della sua 
baronia, onde facessero conoscere che gli atti notarili, 
tanto contenenti contratti quanto testamenti, dovevano 
d’allora in avanti presentarsi entro un mese dalla loro 
data ad uno speciale delegato in Pinerolo per farli mu¬ 
nire del sigillo pendente del principe. Gli atti mancanti 
del sigillo privava di ogni efficacia e valore e rendeva 
irricevibili in giudizio quasi fossero falsi, dichiarando 
anzi in pena dell’inosservanza del suo decreto i mutua¬ 
tari liberati dai debiti così contratti, e quindi perdenti 
dei loro crediti i mutuanti, confiscate le cose ed i diritti 
cadenti in contratto, ed i notai multati di cinquanta lire 
e decaduti dal loro ufficio. L’ufficiale incaricato del si- 
gillamento, in questa sua prima introduzione, era Vieto 
di Caluso. 

Anche noi lontani facilmente possiamo supporre 
quale eccitazione abbia prodotta questa novità fra i notai 
piemontesi, so teniamo presente, trascurando anche le 
gravissimo peno minacciate, che lo recenti disposizioni 
tendevano a portare il notariato in una condizione sco¬ 
nosciuta al Piemonte, a distruggere quasi quelli che si 
consideravano a ragione progressi conquistati nella no¬ 
tarla, a destituire dalla loro già antica autorità i tabel- 
lioni, infine ad escludere nei giudizi quegli atti notarili, 
che fin allora eran sempre stati tenuti come la migliore 
delle prove. 

Adunque i notai si trovarono subito concordi a non . 
voler mettere ad esecuzione lo statuto formato dal prin¬ 
cipe. Cercò questi, in presenza di questo contrasto, di 
moderarne l’asprezza con altre lettere del primo giorno 
di settembre, con cui, pur mantenendo l’obbligo della 
presentazione degli atti, concesse che questa potesse farsi 
non solamente in Pinerolo, ma anche solo a quel giudice 
o castellano da cui il notaio dipendeva, e non più per- 
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sonalmente ma anche per lettera o per mandatario. Da 
questa formalità esentava ancora gli atti di minor im¬ 
portanza. 

Non per questo si calmò l’opposizione recisa che i 
notai avevan deliberato di fare al nuovo regolamento. 
Anzi pare che la questione si allargasse, e che anche gli 
altri ordini di cittadini contrastassero quella legge. Perchè 
diversi comuni, fra cui quello di Moncalieri, gelosi come 
dovevan essere delle proprie franchigie, spedirono amba¬ 
sciatori al principe, acciocché gli rappresentassero che 
non solo i diritti dei notai, ma pur quelli garantiti dai 
particolari statuti comunali si ritenevano offesi colla nuova 
legge. Dappoiché veramente, se questa si fosse accettata, 
si veniva ad alterare il modo di render giustizia, consueto 
ed approvato negli statuti. E questa fu la ragione a cui 
si piegò principalmente Giacomo d’Acaia e che si allega 
nel decreto di revoca delle sue lettere precedenti (1). 


(1) Alcune parole dell'editto di revoca farebbero sperare che gli 
statuti di Moncalieri chiaramente disponessero subordino dei giu¬ 
dizi e sul modo di amministrare la giustizia. Invece, i libri delle 
franchigie moncalieresi, nella forma in cui furono publicatl nei 
Mon. Hist. Patria. Leges numic. /, non contengono nulla di simile. 
Evidentemente, le disposizioni che ci rimangono furono già messe 
d'accordo colla nuova condizione di cose creata dalla sottomissione 
di Moncalieri a Casa Savoia. Ad ogni modo, le poche prescri¬ 
zioni giudiziarie che ancora colà si contengono non bastano Cer¬ 
tamente a regolare tutta la materia. Tuttavia alcune dì queste 
hanno un tale colore di antichità che ci fanno pensare che alcune 
parti degli Statuti risalgano a tempi ben remoti e forse anteriori 
al secolo XIII, corno, per esempio ci indurrebbe a credere la frequenza 
con cui gravi delitti si compongono con somme di danaro. 

Similmente, contrariamente a quanto si scorge in Statuti di 
luoghi tanto antichi quanto Moncalieri, questo ha nei suoi troppo 
esiguo numero di disposizioni riguardanti il notariato. Negli Statuti 
moncalieresi non sì accenna quasi che ai notai che erano agli sti¬ 
pendi dei Comune e che coprivano uffici comunali. Dei notai agli 
atti dei privati solo per incidenza si fa parola quando o si proibisce 
loro di ricever mutui per prestatori forestieri, oppure si vieta di 
stipular vendite di terre nel Comune a persone prive delia cittadi¬ 
nanza di Moncalieri. ovvero ancora allorché si protrae il termine 
legale per esperire il diritto di riscatto di stabili. Ma non altro di 
importante pel notariato troviamo in questi Statuti ; oiò che ci fa 
ancora supporre che nella massima parte gli antichi Statuti siano 
stati condannati dalle nuove riforme. 
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Il sedici ottobre era già venuta l’abrogazione delle 
lettere emanate sui notai. Nel Liber cridarum di Monca- 
lieri, oltre alle lettere suddette, sbarrate con due righi 
in croce, si trova un’annotazione ai piedi di questo in 
cui si dice che per ordine del castellano e giusta il con¬ 
tenuto delle nuove lettere di revoca il 18 ottobre esso 
furono annullate. 

Il principe adunque si mostrò arrendevole e deferente 
alla volontà popolare ; nò ciò ci stupisce perché sappiamo 
dalla storia quante altre volte in passato e nei secoli 
sopravvenuti tu Casa Savoia larga di indulgenza e di 
longanime benevolenza pei suoi sudditi. Forse qualche 
storico, dando troppa importanza al fatto più notato del 
governo di Giacomo d’Acaia, cioè una irrequietezza ed 
apparente tendenza a rendersi indipendente dal Coute 
Verde, e solo avendo presente al suo giudizio ancora non 
ben chiarite vicende politiche e non la ragion vera delle 
cose, potrebbe credere che con questo regolamento sui 
notai volesse egli affermare maggiormente la sua auto¬ 
rità nei suoi stati di Piemonte. In realtà invece in questo 
tatto della nuova legge a mio parere dovrebbesi per il 
jmnoipe d’Acaia scorgere un segno di accordo, anzi, di 
deferenza al Conte di Savoia: poiché egli così tentava di 
quasi unificare con uguali norme gli usi dei popoli subal¬ 
pini e dei transalpini. Se ad iudipeudenza ed a divisione 
avesse egli mirato, più facilmente avrebbe raggiunto il 
suo scopo, non introducendo sistemi savoini, ma mante¬ 
nendo le usanze piemontesi. 

Anche altre volte ed ancora più tardi, una volta 
appunto in favore del notariato piemontese lece Casa 
Savoia di queste rinunzie alle proprie leggi, forse già 
cinque secoli avanti precorrendo i fatti e presentendo 
che il suo avvenire non era negli stati transalpini, ma 
in Italia; fu merito suo di avere con costanza di propo¬ 
siti ed assidua concordia fra i suoi membri sempre mi¬ 
rato a quell’ideale che per essa divenne realtà. 
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La somiglianza della materia ci conduce a dire di 
un altro documento pure di qualche importanza pel no¬ 
tariato piemontese. Un frammento di pergamena ci da 
notizia di un conto palatino, un borghese di Moncalieri, 
nel momento in cui nel 1408 egli esercita l’alto diritto 
di nomina di un notaio. 

Quando la potestà di creare notai nell’alto medio 
evo era tutta esercitata dall’ imperatore e dal papa, 
questi o direttamente o per mezzo dei loro ministri 
e vicari ne facevano uso. Erano veri vicari i conti 
palatini che, anch’essi investiti di una carica, che un 
tempo era temporanea od al più a vita, divennero 
come gli altri conti, i duchi ed i marchesi in possesso 
di una dignità ereditaria ed estensibile, coi poteri ad 
essa inerenti, ai figli. Ma più che ogni altra dignità 
rapidamente decadde quella di conte palatino; perchè, 
presto privata di una effettiva delegazione di poteri 
e di una territoriale giurisdizione, restò solo più un 
titolo d’onore, con cui, specialmente gli imperatori, a 
partire dal secolo XIV, rinumeravano senza limito anche 
i più umili servigi, e che collocavano in persone anche 
in bassa condizione. Solo facoltà che per lo più restarono 
a questi recenti conti palatini, furono quelle di creare 
notai e giudici e di legittimare figli naturali. Poco in 
verità in confronto dell’antico lustro e dell’antica potenza. 

Il dott. l’eleo Lacci si è testò trattenuto di alcuni 
privilegi di questa sorta di cui godevano le famiglie dei 
Cancellieri e dei Panciaticlii di Pistoia (1). È appunto di 
una famiglia di tali conti palatini che ci da contezza il 
frammento di pergamena di cui vogliamo intrattenerci 


(1) Bacci, La formala ed il diritto d'investitura notarile concessi 
dall'imp. Carlo IV ai Cancellieri e Panciatichi, in Rotondino , XVII, 
22, ed a parte, Pistoia, Niccoli, 1897. Vedi anche i miei appunti a 
detto opuscolo del Bacci, in Monitore del Notaio, XVI, 9, Torinp, 
lt>mc£U 1897. 
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alquanto. In esso si narra che l’anno 1498 nel giorno 16 
di gennaio in Moncalieri nella bottega di Simone de Plebe 
il nobile ed egregio Galeazzino figlio del fu nobile Lodo- 
vico de Belanis, borghese di Moncalieri e conte palatino 
in virtù di privilegio dell’iinperator Sigismondo del 1 luglio 
1412 (1) elegge a notaio Francesco di Simoudo Trivero, 
pur di Moncalieri. 

Come ogni altro atto notarile anche lo scritto di 
questa nomina, di cui il notaio ricevente ci è ignoto, è 
calcato su di un formulario, del quale io non saprei in¬ 
dicare nè l’età nè l’autore. Questi formulari continuamente 
si perfezionavano e si rinnovavano di tempo in tempo, 
anche senza notevoli cambiamenti ; ed il loro numero no 
era quindi, specialmente sullo scorcio del secolo XV, già 
abbastanza rilevante. Ma di due passi sufficientemente 
lunghi si può indicare le fonti. Dopo le pubblicazioni 
ossia dopo la data ed i nomi dei testimoni nella nostra 
elezione si fa luogo ad un esordio sull’utilità del tabel- 
lionato. E questo esordio è uguale, salvo varianti di poco 
conto, tanto nel nostro documento, quanto in quello di 
Pistoia del 10 gennaio 1379 pubblicato dal Bacci. Adunque 
in questa parte si seguiva un modello che era stato ili 
uso fin dal secolo precedente anche in Toscana. 

E continuando il nostro documento, dopo aver de¬ 
dotti i nomi e del conte palatino e del notaio eletto, si 
passa a mettere in bocca al nominato notaio il suo giu¬ 
ramento che presta ftessis genìbus et devote . E di qui lino 
al fine il frammento nostro ritrae letteralmente c genui¬ 
namente la forinola presentata ad esempio (li Privilegi-uni 
creandorum notariorum ab aliquo authoritatem Inibente 
concessimi nella Stimma di Rotondino, parte I, cap. V. 

È veramente cosa che torna gradita al nostro cuore 
il trovare queste somiglianze e riscontri ancora in questi 


(1) L'Altmann, Die Urhunden Sigmund's. nn. 258-2S1, registra 
quattro diplomi di Sigismondo sotto la data 1 luglio 1412, ma non 
quello citata nella carta 16 gennaio 1498. 


Digitized by v^ooQle 


0 


- 420 — 

secoli già vicini a noi, fra regioni diverse d’Italia e tra 
formulari, usanze e persone : ricordi che ci dicono chiaro 
quanto sia stata uniforme e costante verso gli antichi 
insegnamenti il notariato in gran parte d’Italia. 

Novembre 1897 . Edoardo Durando. 


DOCUMENTI. 

Ex libro cridarum et literarum registratarum 
communis Montiscalerii ab anno 1352 ad annum 1359. 


I. 

Jacobus de sabaudia princeps achaye vicario et Judici Taurini 
nec non castellano et Judici montiscalerii ac castellano Combaniane 
et Gasseni dìlectis nostris salutem et sinceram diliectionem Cum 
Nostra intersit hominum maliciis obuiare et Jnter nostros subdictos 
quos deus nobis ab alto concessit scandalla remouere litesque di- 
minuere ipsosque releuare laboribus et expensis quas sopissimo sub- 
stlnent Jn Judìcius tam coram nobis quam coram nostris officia* 
libus prò questionibus quas Jnter se se continue Jnfuerint non ob- 
stante quod eorum Juribus sint Jnstructi publicis documentis Jdcirco 
ad falsariorum malliciam reprimendam et omnem fraudem repel- 
lendam et ut ne quid con tra rey veritàtem in Jnstrumentis que 
recipuntur per notarios et tabiliones Jnseratur et ut plenaria fldea 
prò ut decet ipsis instrumentis ut publice contractis et receptis adhì- 
beatur Et ad tolendam omnem materiam Jurgiorum et litium li¬ 
tesque totalìter diminuendas et repellendas per totam Nostrana 
terram et baroniam duximusstatuendum disponendum etordinandum 
Quod si quis notarius Testam»»nta codicillos aut aliquam aliam de¬ 
ficiente receperit aut scripserit vollontatem seu allquod instru¬ 
mentum mutui venditionis permutationis depositi comodati uel 
alterius cuiuscumque Jnter uiuos contractus quocumque nomine 
censeatur de quibuscumque rebus mobilibus et Jmmobilibus ac Ju¬ 
ribus uniuersis Tam hiì ad quos spectat Emolumentum testamenti 
uel alterius cuiuslibet voluntatis quam contrahentes ad quos co- 
modum dlctorum contractuum spectare dignoscitur ac etiam no¬ 
tarius qui ipsas ultimas voiumptates et instrumenta recipientjnfra 
mensem a tempore receptionis ipsorum se cum ipsis in publicam 
formam redactis coram Nostro officiali ad hoc deputato debeant pre¬ 
sentare et ipsas ultimas voluntates seu instrumenta uel contractus 
Nostro sigillo pendenti lacere sigillarì Scituri quod sì «hoc non fe- 
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cerini se comododtctarum ultiraarum vollumptatum ac Contractuum 
carituros Et ipsas ultimas vollentates ac contractus in Judiciis per 
totam Baroniam nostram censeri esse faisse nullius efficacie valloris 
uelmomenti Necipsisjostrumentis tamquam simulatis fldem aliquam 
adhiberi per Nostros officiales et sì fuerit peccunia mutuata uel 
alio contractu debita vollumus et mandamus quod medìetas nostre 
camere applicatur alia uero medietas debitori Sin autem fuerint res 
seu bona mobilia uel Jmmobilia in ipsis contenta Simili modo nostre 
camere et curie confìschentur et conflschata esse intelligantur No¬ 
tarli uero qui dieta testamenta uel codicilos seu alias ultimas vo- 
lemptates receperint seu instrumenta dictorum contractuum Jnter 
uìuos ipso Jure incurant penam quinqueginta lìbrarum et a bene¬ 
ficio tabelionatus et Nota infamie sint remoti. Et ab inde in an- 
tea Jnstrumentis per ìpsos receptis non possit fìdes aliqualiter adhi¬ 
beri Quo circha vobis et vestrum precipiendo mandamus quatenus 
voce preconia in iocis vestrorum regiminum consuetis primo se- 
cundo tercio et perhentorie predicta publice faciatis dìuulgari Et 
quodquod de penis predictis quilibet ex predictis et edam notarli 
ipsas ultimas vollemptates contractus et instrumenta sic receptas et 
recepta modo predicto et infra dictum tempus facient sigilari et se 
cum ipsis coram vieto de caluxio de vigono in pinayrolio prouidi 
deputato ad hoc presentare. Et ultra ne aliquis ex dictis nostris 
subdictis audeat uel presumat in aliquibus curiis instrumentis ali - 
quibus uti sub penis predictis nixi fuerint dicto nostro sigilo sigi- 
lata Vobis districtius Jniongentfs quod si quis Jn Judicio coram 
vobis dictis Jnstrumentis et ultimis volentatibus sigilatis nostro 
sigilo ut supra premititur ussus fuerit in questione allqua ipsis 
tamquam veris et legiptimis debeatis fldem adbibere plenariam Et 
ipsis utentibus Jus redere su marie et de plano sine strepitu Judicii 
uel figura et absque libello Nec coDtra ipsa aliquas exceptiones ad- 
miti nissi fuerit solutionis falsi quitationis et legiptime prescri- 
ptionis de re Judicata Transacta et finita procedendo in causis et 
questionibus in quibus dieta instrumenta fuerint prenotata caui- 
lationibus ac frustatoriis dilationibus exceptionibus quibuscumque 
remotis ad satisfactionem faciendam de ipsis debitis sic sigillatis 
per pignorum captionem quam per arestatìonem personarum ac 
aliis quibuscumque romediis opportuni Jnhibemus vobis et vestrum 
cuilibet sub optentu nostre Jndignationis et pena vestrorum sal- 
lariorum ne de cetero in Judiciis aliqua instrumenta ab bine retro 
recepta admitatis seu recipiatis nisi fuerint dicti nostri sigilli mi¬ 
nime roborata a dicto vieto nostro officiali supradicto uel qui prò 
tempore fuerint bas autem literas in actis curie dictorum vestrorum 
regiminum volumus mandamus registrar! quibus uero registrata 
restituì volumus presentanti Cum pluribus sint presentate Quas 
eciam ad cautellam in dictis nostris fecimus registrari de quarum 
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vero presentanone vobis facta lactorì ipsarum cum Juramento da- 
bimus plenam fldem. Date pinayrolii MoCCCLV fndicione Villa die 
XXVI measis augusti. 

Die ultimo mensis augusti. 

Martinus culetus nunc : us comunis retulit michi Thome Zandele 
notarlo diete curie hodie de mandato supradictorum domìnorum ca¬ 
stellani et Judicis cridasse pubblica et alta uoce in pallacio comunis 
dicti loci ubi Jus redìtur et super bayetam dicti palladi omnia qne 
in dictis literis continetur. 

Castellanus Montiscalerii. 

Anno domini millesimo CCCLV Jodicione octaua in pallatio co¬ 
munis montiscalerii ubi ius redi tur die XVIJJ mensis octobris pre* 
sentibus Jacobo mainali et gilio de niceto Oassatum et anullatum 
est dictum editum supradictum de mandato Simonini prouane Vice 
castellani et suriini de mediis barbis Judicis dicti loci iuxta formam 
et tenorem literarum domini prlncipis infrascriptarum. 


II. 

Jacobus de sabaudia princeps achaye Universis et singulis in- 
frascriptis Judicibus et castellani ad quos presentes peruenerint 
salutem et dilectionem sinceralo, licet per alias nostras literas vobis 
et vestrum cuilibet dedimus in mandatis quatemus per loca vc- 
strorum regiminum facietis publice diuulgari quod si quis notarius 
receperlt uel scripserit testamentum codicillos aut allquam defi¬ 
cienti ultimam voluntatem Jnstrumenta mutui codicilli depositi 
donationis seu alterius inter uiuos contractus quocumquo nomine 
censeantur de quibuscumque rebus mobilibus et Jmmobilibus ac 
Juribus uniuersis se se cum ipsis ultimi uoluntatibus instru- 
mentis et contractibus inter viuos in publicam formam redatis 
infra mensera a tempore receptionis debeat personaliter presen¬ 
tare in loco nostro pinayrolii coram vieto de caluxio de vigono 
officiali nostro ad hoc deputato et in dictum tempus dicto 
vieto nostro sigillo facere signari ipsas ultimas voluntates Jnstru¬ 
menta et contractus inter uiuos sub penis in ipsis nostris literis 
contenti. Atamen volentes benignius agere in predictis et conslde- 
rantes quod dicti notariis et tabelionibus predictas ultimas volun¬ 
tates instrumenta et contractus in ter uiuos recipientibus et scriben- 
tibus nimis graue et honerosum esset predicta adimplere ac ipsos 
notarios et tabelliones cupientes relleuare sumptibuslaboribus etex- 
pensis de nouo duximus prouidendum et statuendum quod sì quis 
notarius seu tabulilo receperit seu scripserit allquam ultimam volun¬ 
tatem instrumenta seu contractus fnter uiuos a peni in dictis nostri 
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literis totaliter sit immunis si vobis vel alteri vestrum notifflcauerit 
in tempus iam dictum aut diete vieto officiai! nostro per se uel 
nuncium specialem uel per literas ipsius manus scriptas, quod si 
non fecerit sciat se ipso facto et Jure penam librarumLet ulterius 
in dictis nostris literis contentis irremissibiliter incursurum et si 
recipientur dieta testamenta et contractus citramontes extra loca 
Jurisditionis nostre et hii ad quos comodum ipsarum et ipsorum 
spoetare dignossitur ipsa Jnstrumenta et ultimas voluntates per 
nostros officiaies facient sigillarl in tempus Jam dictum sub penis 
in dictis aliis nostris literis contentis edam si per alios notartos 
fuerint recepta ne sub aliqua raella mine vel flnienca fraus posset 
aliquo modo comitti in predictis exceptis Jnstromentis tutele aut 
procure solutionis adoptionis fidelitatis denuncio et protestationis 
locationis facte ad laborandum ad unum annum et cessionis Jurium 
que fiunt ad defensionem rerum venditarum que uolumus sigillar! 
ìjec in dictis nostris literis continentur uel edìcto Quo circa vobis 
et vestrum cuilibet districte preelpiendo mandamus quatenus visis 
presentibus diuulgatis et diuulgari faciatis per loca vestrorum re- 
giminum ita quod Jnnotessere possent omnibus cuicumque et vobis 
districtius inniungentes et sub pena salarìorum vestrorum ut post 
predictam notifflcationem ex vobis factam predicto in XV dies no¬ 
tificare debeatis et quod ne quis vestrum audeat uel presumat 
alicui estraneo ac nostre Jurisdictionis subdito se omnl testamento 
uel alia ultima uoluntate Jnstromento uel contractu Jnter uiuos 
coram vobis presentatum in Judicio non aliter suum Judiciale 
aditum reuellare sed omnem ei claudere Judiciorum copiam nisi 
prius ipsas ultimas uoluntates instrumenta seu contractus nostri 
sigilli mìnime fecerint roborari. Has autem literas in actis vestrorum 
regiminum uolumus et mandamus registrar! quas edam ad cau- 
tellam in actis nostris fecimus registrari de quorum presentanone 
uobìs et cuilibet vestrum facta eorum latori cum Juramento da- 
bimus plenam fldem. Date pinayroiii die primo mensis septembris 
MoCCCLV. 

Die IX mensis septembris. — Bertolotus de boneto nuncius etc. 

Castellanns Montiscalerii etc. 

III. 

Exemplum literarum domini principis. 

Iacobus de Sabaudia princeps Achaye Castellano ot Judici nostris 
• Montiscalerii dilectis salutem et sincere dilectionis effectum. Cam 
nos pridem tamquam bone concordie nostrorum omnium fldelium 
zelatores ad obuiendum falsariorum astriciis et euitandum littes et 
Jurgia inter nostros quodam editum super segilandum Jnstrumenta 
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daquibttscuinquecontractlbusetc. Condiderimus et per totem terram 
nostra m mandauerimus obseruarì. nichilonimus tamen auptieacio- 
nlbus humilibus ambaxatorum dicti loci nostri montiscalerii et 
aliorum terre nostre de reuccando dictum edìtum i nstantoru m et 
nobis supplicantium humiliter beniuole inclinati pridem editum 
ex certa nostra scientia cassamus yritamus et tenore presentitisi 
anulamus ita quod de cetero nulius sit efficacie uel virtutis mao- 
dantes vobis quatenus omnibus meis hominibus dictis locis acaliis 
nostria subdicfcis uniuersis iuxta formam capitulorum dicti loci 
nostri montiscalerii ut moris est actenus Justiciam minìstretis pre- 
dicto nostro edito in aliquo non obstante quodque predictum editum 
de lìbris Curie nostre dicti loci montischalerii penitus canceletis. 
Dato pynarolij die XVI octubri* millesimo ccclv Jndicione oetaua. 

Elaslo&e di notaio fatta in Moncalieri nel 1498. 

In Christi nomine Amen Anno a natiuitate eiusiem domiti 
Corrente millesimo quatercentesimo Nonogesimo octauo Jndicione 
prima die decima sexta mensis Januariì actum Jn montecalerio 
thaurinensis diocesis videlicet in appotecha simonis de plebe pre- 
sentibus Jbidem ajmino ma.,.. Nigro et francosquino vetoriì ambobus 
de montecalerio testibus ad hec vocatis et RogatisCunctis sit notum 
quod Jn quorum testìum suprascriptorum et mei notarli Jnfrascripti 
presencia Segacis nature discretio hominum memorie labllitate pro¬ 
sata [ne] diuturnitate temporum ea que Jnter contrahentes aguntur 
obliuionis defectu subyacerent tabelionatus officium statuit por quos 
contrahentum vota scribantur et scripture ministerio lungum sur- 
uantur in euum gestaque pronta que preter magnam temporis 
prolixitatem quod[ammodo] sepulta censentur publicarum scrip- 
turarum testante presentia reminiscunt Que circha nobilis et egre- 
gius galiacinus fllius quondam nobilis ludouici de belanis burgensis 
montiscalerii Comes palatinus de quo priuilegio comittatus constat 
per patentes literas serenissimi domini sigismondi Jmperatoris et 
dei gratin Romanorum regis scriptas et sigilatas cum eius sigillo 
pendente datas Anno domini millesimo quatercentesimo duodecimo 
die prima mensis Jullìi de quo priuilegio mihi nottario infrascripto 
fldem fecit franciscum fllium legiptimum et naturalem simondi 
triuerj de montecalerio thaurinensis diocesis presentem tabellionem 
asectantem ipsum flessis genibus et deuote suscipientem de arte 
et officio tabelionatus publice operando tam in Jnstrumentis ultimis 
vohin tati bus quam quibuscumque Judiciorum actionum autentice 
cumscribendo quam Jn omnibus et singulto faciendis que ad dictum # 
officium spect&nt per omnes terras et loca queRomanum perflcìetur 
Jmperium cum penna et pugilarìo legiptime Jnuestiuit qui Fran- 
Ciscus ipsi domino comittì vice et nomine Romani Jmparii recU 
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pienti corporalità prestito debito fldelitatis saeramentum Jurauit 
ad sancta del euangetia quod Insfcrumenta tam publica quam pri- 
uata ul ti mas voluntates Judiciorumqae acta et omnia et singula que 
sibi debito ipsius offlcii facienda ornai simulacione macbinationeque 
ac dolo Remotis Jn notis scribet leget et faciet scriptum® Jllas 
quas Jn publicam formam Rediget Jn membranis et non abrasis, 
fldeliter et legaliter cumscribendo..... 


L’INSTITUZIONE DELL’ORDINE MAURIZIANO 

e le sue relazioni 

. CON 

L’ORDINE DI SAN LAZZARO DI FRANCIA 

(1572*1574) 


Carlo Denina, l’autore delle Rivoluzioni di Italia, pur 
attendendo a questa sua storia, era stato consigliato a scri¬ 
vere quella dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, ed aveva 
per ciò ottenuto di consultare e probabilmente asportare 1 
documenti che trovavansi nell'Archivio del Gran Magistero. 
Interrotto più volte il lavoro, che non fu altro in principio 
che una grande raccolta di materiale completamente ine^ 
dito; lo ripigliò negli anni compresi tra il 1772 e il 1777 , 
nel qual frattempo fece uno o più viaggi a Nizza, dove 
trovò ampia messe di documenti nelle carte manoscritte 
dello storico abate Pietro Gioffredo, tra le quali era la 
Storia delle Alpi Marittime , più tardi publicata dal Gazzera 
nei Monumenti di storia patria (Script. II). 

Alla pagina 418 della Prusse Littèraire (voi. II), in cui 
alfàrticolo Denina narra le vicende della propria vita, egli 
dice: «Je ne sais non plus ou pourroit se trouver ce que 
j’avois fait sur l’institution de l’Ordre de S.t Maurice et de 
sa réunion avec celui de S.t Lazare »; ed il Vemazza nella 
Vita di G . Battista di Savoia, pag. 16 , dice egli pure: « Io 
non ho veduto gli scritti del Denina ed egli dichiara dì non 
sapere dove si possano trovare,.... io dubito se il Denina 
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od altri abbiano potuto mai trattare fondatamente debor¬ 
dine dei SS. Maurizio e Lazaro>. 

Ora, questi famosi materiali, che il raccoglitore stesso 
dubitava di avere smarriti (cosa che del resto non deve 
stupire, avendo egli scritto la Prusse Littèraire nel 1789 , 
dopo sette anni cioè di lontananza dalla patria), non anda¬ 
rono perduti, ma conservansi ancora presso i discendenti 
dal fratello maggiore di Carlo Denina (1). 

Fra tutte quelle carte che riguardano TOrdine dei 
SS. Maurizio e Lazzaro, unico frutto della mente dei Denina 
è un fascicoletto di 118 facciate, già trascritto in nitido ca¬ 
rattere, comprendente i due primi libri delia storia dell’Or- 
dine; ma, appunto perchè prima parte dell’opera, è di 
poca importanza per noi, non essendo che l’esposizione 
di cose già note. Questi due libri comprendono la storia 
della prima costituzione dell’Ordine di S. Maurizio da Ame¬ 
deo Vili, dal suo ritiro di Ripaglia, prima che venisse eletto 
Papa dal Concilio di Basilea col nome di Felice V, col qual 
nome ed autorità poi determinò il suo successore nell’Ordine 
stesso, col titolo di Decano. 

Il Claretta (2) accoglie le conclusioni del Vernazza (3), 
il quale vuole che quattro fossero i primi compagni di 
Amedeo Vili in Ripaglia : Enrico di Colombier, Claudio du 
Saix, Nicodo di Menthon e Umberto di Glerens. Il Denina 
invece, fondandosi sulla bolla di Felice V della vigilia del- 


(1) La famiglia Cattaneo, residente in Cavallermaggiore, alla squi¬ 
sita cortesia della quale debbo l’aver potuto consultare con tutto mio 
agio quei documenti. I miei più vivi ringraziamenti, che mi compiaccio 
di porgerle pubicamente, valgano ad attestarle la mia riconoscenza. 
Uguali espressioni di gratitudine si abbiano il conte Enrico Brizio Fal- 
letti di Castellazzo, archivista dei Gran Magistero dell'Ordine, che con 
paziente cortesia m’aiutò nelle mie ricerche in queirarchivio ; e cosi 
pure gli ufficiali dell’archivio di Stato, dell’archivio Camerale, della bi¬ 
blioteca di S. M. e della biblioteca Nazionale. 

(2) DelT Ordine Mauriziano nel primo secolo dalla sua ricostituzione , 
e del suo grande ammiraglio Andrea Provana di Leyni. 

(3) De Ordine S. Mauritii liber antiquissimus ommnium ex ignoratis 
tnembranis descriptus . Aug. Taur. 1816 (JBibl . di S. M, in Tori). 
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l’Epifania del 1440 , con la quale il nuovo papa (come ponte¬ 
fice, ma anche come Duca di Savoia perchè non fece la rinuncia 
allo stato che il giorno seguente) nominava a suo succes¬ 
sore nel decanato dei Cavalieri di S. Maurizio Claudio du 
Saix, e fondandosi pure sul Guichenon(i) ne nomina sei: 
Arrigo della Colombiera, signore di Vonflans nel paese di 
Vaud; Claudio di Saix o Seissel, signore di Rivoira; Lam¬ 
berto Odinet, presidente del Consiglio di Chambéry; Fran¬ 
cesco, signore di Bussy e d’Erya nel Bugese; Amedeo di 
Campione e Luigi di Chevelu. 

Quanto ai motivi che potevano aver indotto il primo 
duca di Savoia a lasciare la vita mondana ed il governo 
dei suoi stati, crede il Denina che uno potesse essere l’e¬ 
sempio ultimo di sua sorella Margherita di Savoia, già moglie 
di Teodoro marchese di Monferrato, la quale, « rifiutate tutte 
le onorevoli condizioni che le offerse il Duca di Milano per 
moverla ad accasarsi seco in seconde nozze, erasi destinata 
a finire i suoi giorni fra le Religiose Domenicane di Santa 
Maria Maddalena nella città d’Alba ». Ma più specialmente, 
soggiunge il Denina, poiché <c una mente si illuminata e 
penetrante, qual’era Amedeo Vili, poco avea bisogno di 
esempi per operare » un altro motivo ben più possente 
doveva averlo indotto ad un tale passo, ed egli lo spiega 
con queste parole: « Egli aveva in quarantanni di governo, 
e in cinquanta di vita conosciuta la leggerezza e vanità delle 
cose umane, e la difficoltà somma di trovare in essa per¬ 
fetta quiete, anche nel maggior colmo delle felicità. Cono¬ 
sceva egli troppo bene la cattività degli uomini in generale, 
l’incostanza degli amici, la venalità de’ servitori, l’ingratitu¬ 
dine e la perfidia de’ favoriti, l’infedeltà de’ vassalli. E se 
mai per questo rispetto un animo filosofico e cristiano ebbe 
motivo di odiare il mondo, dovette averlo certamente nel 
secolo di Amedeo Vili, nel quale si può dire che i vizii 
e le corruttele e il disprezzo di ogni divina ed umana ra¬ 
gione era giunto all’eccesso». 


(1) Histoire gènealogique de la Royale Maison de Savoie» 
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Finisce il suo lavoro il Denina, riportando la traduzione 
della bolla di Felice V, della vigilia dell’Epifania del 1440 : 

« Felice Vescovo, Servo de’ Servi di Dio, a futura me¬ 
moria del fatto. Essendo Noi fra le agitazioni del presente 
secolo, e le varietà delle cose mondane da innumerevoli 
cure talmente implicati, che non potevamo sovente, come 
era il desiderio nostro, levar Panimo a lodare, e ringraziar 
Dio, Creatore del tutto, per i benefizii largamente f ricevuti 
da lui ; e vedendo così passarsene i nostri giorni ed affret¬ 
tarsi al fine, mossi dalla grazia dello Spirito Santo, affine 
di potere con maggior quiete e divozione occuparci nel 
Divin culto, abbiam fatto fabbricare certe solitarie magioni 
per uso ed abitazione nostra e di altri sei Cavalieri, a lode 
e gloria di Dio, e ad onore di S. Morizio. Quivi' come tosto 
ci fummo ridotti colli sei Cavalieri, che alle nostre intenzioni 
si conformavano, cominciammo a vivere e vivemmo in soli¬ 
tudine col nome di Cavalieri di S. Maurizio, ed essendo 
Noi loro preposti come Decano, si attendeva divotamente 
ai divini uffizii, e a soavi meditazioni in abiti di umiltà del 
detto Convento, ed altrove. Piacque poi al sacro generale 
Concilio di Basilea, legittimamente congregato nello Spirito 
Santo, e rappresentante la Chiesa universale, d’innalzarci, 
benché immeritevoli, all’apice del Sommo Apostolato, e alla 
Sede di S. Pietro. Noi però, che al carico di tanto governo 
ci credevamo giustamente inabili, ricercati più volte per 
parte di Dio onnipotente e della Chiesa, abbiamo finalmente 
acconsentito a tale elezione in nome di Cristo, e con favor 
suo ci siamo divotamente addossato il peso dell’Apostolica 
servitù. Desiderando poi di mantenere in vigore il detto 
Luogo di Ripaglia, e conservare nel salutevole proponi¬ 
mento, per quanto sia in Noi, i Cavalieri suddetti, vogliamo 
destinargli un Decano capace in luogo nostro. Rivolgendo 
pertanto l’animo al diletto figliuolo Claudio di Seissel, signor 
di Rivoira, per la nobiltà e per le virtù sue, e la chiara e 
lodevole vita che menò con Noi, lo costituiamo, a tenor 
delle presenti, e lo deputiamo, Decano de’ suddetti Cava- 
valieri, intervenendovi ancora la richiesta di loro stessi. 
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Comandiamo fin d’ora al nostro Tesoriere Generale, e agli 
altri ufficiali a cui spetterà, che, sotto pena di privazione 
delfufficio, al prefato Claudio durante sua vita e suo De¬ 
canato, paghino lì. somma di milleottocento fiorini di nostra 
moneta di Savoia, ne’ termini e ne’ luogi designati in altre 
nostre lettere Ducali, il tenor delle quali vogliamo che si 
abbia per espresso nelle presenti. Della qual somma il sud¬ 
detto Claudio sarà tenuto di dare a ciascuno de' suoi Com¬ 
pagni che sono ora o che saranno col tempo, fiorini ducento, 
per i bisogni loro, riservando tutto il rimanente per sè. 
Comandiamo per tanto a tutti e a chiascheduno de' Cava¬ 
lieri che sono ora e saranno col tempo nel detto luogo di 
S. Maurizio, che debbano ubbidire al prefato Claudio loro 
Decano, secondo le ordinazioni, gli statuti e stabilimenti 
già fatti da Noi, mentre eravamo in minore stato, e che 
ricevano umilmente da lui i salutevoli avvisi e comandi, e 
procurino di adempirli. Vogliamo poi, e colle presenti or¬ 
diniamo, che cedendo o morendo Claudio, o chiunque sarà 
in avvenire Decano di questi Cavalieri, il diletto Figliuol 
nostro nobile signor Lodovico e gli altri Duchi di Savoia 
suoi successori, debbano di piena podestà preporre o de¬ 
putare Decano ai Cavalieri sudditi uno del loro numero, 
che sarà creduto più abile e più capace ». 

« Termina la bolla » seguita il Denina « con le formole 
consuete, e si aggiunge di più la ragione perchè essa non 
sia munita dell’impronto esprimente il nome del Pontefice. 
Perciocché quelli che pria furono eletti Pontefici Romani 
avanti la solennità della consecrazione e coronazione, nel 
bollar le lettere furon soliti di tener questo modo ». 

Qui termina quanto il Denina aveva incominciato a 
scrivere della storia dell’ordine Mauriziano, ed il frutto di 
tanti anni di lavoro sarebbe andato totalmente perduto se 
non ci rimanessero tutti quei documenti che egli aveva 
raccolto e che dovevano servirgli per fare la parte più 
importante di quella storia, parte veramente originale, poiché 
niun altro prima di lui erasi accinto di proposito a farla, 
eccetto Pietro Gioffredo, la cui storia dell’Ordine era ed è 
Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 2 
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tuttora manoscritta. Altro storico importante della stessa 
^istituzione, il conte Carlo Emanuele Montani, scrisse la sua 
cpera, che trovasi manoscritta nell’archivio del Gran Magi¬ 
stero deirOrdine e nella Biblioteca di S. M. in Torino, dopo 
il 1787 ( 1 ). 

La raccolta è ragguardevole, se pure è giunta completa 
fino a noi. La parte più importante è una serie di sommarii 
e di estratti di lettere concernenti gli affari deirOrdine, 
dirette al duca di Savoia o ad altri, dai membri più im¬ 
portanti [dell’Ordine stesso, come Giannotto Castiglioni, 
Carlo Cicogna, Priamo Accursino, Vincenzo Parpaglia, 
Carlo Muti, Filippo Bucci, Andrea di Leynì, Cardinal di 
Vercelli, Cardinal Bobba, Cardinal Morone, Vescovo Ga- 
rimberti, Giulio Castiglioni, Ascanio Bobba, Lelio Valenti, 
Marc’Antonio de Medici, Marc’Antonio Galleano ecc. ecc. 

Questi sommarii od estratti sono circa 900 , e gli ori¬ 
ginali da cui furono tolti andarono per la maggior parte 
perduti o dispersi ; a questi devesi aggiungere un elenco di 
bolle, di exequatur e di provvisioni, pure concernenti la 
Religione dei SS. Maurizio e Lazzaro, con annotazioni au¬ 
tografe del Denina stesso; copie intere di lettere e di istru¬ 
zioni; alcuni documenti originali ed infine venti lettere 
originali, tra cui due dell’ abate di S. Solutore Vincenzo 
Parpaglia, tre del vescovo Garimberti, tre di Giannotto 
Castiglioni, una del Cardinal Morone, una del Cardinal di 
Vercelli, una di Carlo della Rovere, una di Carlo Muti, 
una di Andrea di Leyni, una di Pietro degli Oddi. Sei di 
queste poi hanno un’importanza speciale, e sono di Giovanni 
Francesco della Rovere, scritte nel 1573 da Parigi, dove 
era stato mandato dopo l’avvenuta unione dei due Ordini, 
per il ricupero delle commende che avevano appartenuto 
all’ordine di S. Lazzaro, ed anche per far riconoscere dal 
re di Francia la nuova autorità di Gran Maestro ottenuta 
dal duca di Savoia. 


(1) L'Ordine Mauriziano e le sue memorie letterarie , Torino, Bona 
• / 1893, pag. 16. 
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Questa missione del della Rovere, non ricordata da 
alcuno degli storici dell’Ordine, è quella che forni l’argo¬ 
mento principale al presente lavoro, nel publicare il quale 
l’importanza delfIstituzione a cui si riferisce non mi ha 
potuto rattenere dal fare alcune altre osservazioni, dal dare 
alcune altre notizie, le quali, basate su documenti inediti, 
potranno costituire un modesto contributo alla storia com¬ 
pleta dell’Ordine (i). 


CAPITOLO L 

Decadenza dell’ordine di San Lazzaro. — Pregi del gran Maestro 
Giannotto. Castiglioni.— L’ordine di Malta precipua cagione della 
rovina di quello di San Lazzaro. — Pratiche del Castiglioni e sua 
rinunzia in favore del duca di Savoia. — Buone disposizioni del 
papa Gregorio XIII. — Partenza del cardinale Alessandrino da 
Roma. — Missione di Filippo Bucci. — Della famiglia dei Bucci* 
— Emanuele Filiberto temo di disgustare il re Cattolico e lascia 
che si escludano dalla bolla i regni di Spagna. — Istruzione del 
Bucci. — Esito soddisfacente dei negoziati. — L'ordine di San 
Maurizio non deve considerarsi come riconstituito ma come instituito. 
— Unione a questo dell’ordine di San Lazzaro. 

L’ordine Gerosolimitano di San Lazzaro, che alcuni 
vorrebbero far risalire fino a San Basilio, e che senza 
alcun dubbio era di antichissima origine, nella seconda 
metà del secolo XVI poteva considerarsi oramai giunto 
allo stremo. 

Il suo gran Maestro, Giannotto Castiglioni ( 2 ), genti- 


(1) Non credo che il Denina abbia potuto prender visione di quei 
documenti concernenti Tordi ne, specialmente lettere di ambasciatori, 
che ora trovansi nelTarchivio di Stato di Torino (.Lettere Ministri). A 
cagion d’esempio, nella raccolta degli estratti e dei sommari, tra le 
lettere di Gio. Francesco della Rovere, non sono accennate che quelle 
che trovansi originali nello stesso Archivio Cattaneo e nelTarchivio del 
Gran Magistero, nè vi si fa per nulla parola di quelle che trovansi nel- 
TArchivio di Stato. 

(2) Creato da Pio IV con bolla del 24 luglio 1544. 
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luomo milanese e nipote del Pontefice Pio IV (i), aveva 
potuto, finché fu in vita questo Papa, man tenersi in qualche 
riputazione; ma mancando di rendite proprie e non avendo 
potuto mettere in buon assetto le cose del l’Ordine o con 
l’acquisto di beni o di entrate ecclesiastiche, o con i sussidi 
dei cavalieri che vi fossero ascritti, non era ancora riuscito 
a liberarsi dal debito di 13.000 scudi che l’Ordine aveva 
con gli Odescalchi (2), ed a lui stesso non veniva fatto di 
vivere con quel decoro che al suo grado ed alla sua auto¬ 
rità si conveniva. 

Giannotto Castiglioni, di nobile ed illustre casato co¬ 
spicuo per uomini valorosi nelle scienze ed insigniti di alte 
dignità prelatizie ; colto e celebre egli stesso, ebbe presso i 
contemporanei fama di letterato, di artista e di perfetto 
cavaliere, ed era in grandissima considerazione anche presso 
il re di Spagna in seguito alla raccomandazione del quale era 
stato creato gran Maestro delTOrdine (3). Basteranno a dare 
un'idea, io credo, non solo delle infelici condizioni della 
sua Religione, ma anche del suo stile, le seguenti pa¬ 
role che egli scriveva il 15 ottobre 1569 in una sua let¬ 
tera indirizzata a D. Priamo Accursino, Vice-Cancelliere 
delTOrdine ed a Scipione Botticella, ad Urbino: 

« .... potete considerare a che termine mi trovo: hormai 
non mi manca che disperarmi ; maledico il giorno et l’hora 
che mai s'entrò in questa confusione, perchè d'ogni altro 
luogo se ne saria fatto maggior ritratto, nè so hormai più 
che dirmi nè che scrivervi. Io aspetto che TOdescalco 
venghi, et che una delle due habbi a fare, o, che per aspe- 
tarmi gli habbi da cedere il luogo mio (il feudo di Bìl - 
nago probabilmente ) per la mettà di quello che vale, o che 
habbi da fugirmi o andare in prigione ; la prima serà certa 
et da essa ne nascerà l’ultima ruina mia, et una de queste 
altre bisognerà che ne siegui. Hor vedete come lava; al- 


(1) Claretta, Op . cit. 9 p. 59. 

(?) Clarbtta, Op^ cit ., p. 71. 

(3) VOrdine Maunziano e le sue memorie letterarie , p. 35. 
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meno non mi fosse stata promessa, almeno non si fosse da 
per tutto divulgata : vedete di gratia, don priamo mio, con 
questa maladetta nova che vi dò, di farne l’ultimo sforzo; 
che se voi non mi aiutate io non so più ove dare det capo: 
sto fuori di me et mezo morto. Ho espedito a molti per 
vedere di non perdere afatto quel povero luogo, ma se in 
questo negotio non veggio altra forma, ogni cosa anderà 
in rovina. Oimè perchè non accettai il partito di Malta di 
3000 scudi d’entrata et io m. contanti, che hora non sarei 
in questa disperatione, con perdita de denari et de tempo 
et dela reputatione, et con havere sprezato tutti gli altri 
partiti che mi si sono offerti, dei quali non poteva fare 
tanto male che non ne stassi assai meglio. Io sono come 
una nave flutuante in alto mare con perdita di ogni bene 
et del tutto data in preda a Tonde et a la fortuna del mare : 
aspetto d’hora in hora l’ultimo crollo dell’avversità mia et 
sto tanto confi tto et travagliato che non posso più scri¬ 
vervi d’affanno. N. S. Iddio sia quello che mi aiutti (1)». 

Il rispetto per i parenti di Pio IV, durante la vita di 
quest’ultimo, aveva bensì, come dissi di sopra, fatto in modo 
che Giannotto fosse ancora tenuto in qualche considerazione; 
ma, appena morto quello, ed assunto al Pontificato Pio V, 
le cose accennarono a cambiarsi. 

Pio V Ghislieri aveva un debito di gratitudine verso 
Paolo IV Caraffa (2) da cui riconosceva il suo ingrandi¬ 
mento, perchè da lui era stato fatto vescovo di Sutri e di 
Nepi prima, e poi cardinale; più che non ne avesse certa¬ 
mente verso Pio IV, al quale meno ancora che al prece¬ 
dente si assomigliava per il suo ardentissimo zelo e per il 
suo amore verso Dio, la religione Cattolica e la Chiesa. 
Assunto quindi al Pontificato, il popolo romano, memore 
dei Caraffa, dovette sentire grave inquietudine e timore che 
il nuovo Pontefice non imitasse Paolo IV ; perciò Pio V, 
per allontanare questa opinione, cominciò subito a lasciar 


(t) Originale autografa in Ardi. Cuti. 
(2) Catena, Vita di Pio V , pag. 130. 
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credere che avrebbe seguite le tracce del predecessore, di 
cui anzi, quasi come una garanzia, assunse il medesimo 
nome. 

Se però tale si mostrò quale voleva lasciar credere, 
nelle cose generali ed importanti e specialmente nei de¬ 
creti del Concilio di Trento, egualmente non lo fu nelle 
cose particolari e personali. Infatti, nei primi giorni del suo 
Pontificato confermò bensi, però con qualche restrizione, i 
privilegi accordati airordine di San Lazzaro da Pio IV (i), 
ma non tardò a far conoscere che le massime del suo go¬ 
verno ecclesiastico non erano favorevoli al mantenimento 
ed al progresso di quell’instituzione, e con bolle del 26 gen¬ 
naio 1566 e 11 agosto 1567 (2) rivocava gran parte di quei 
privilegi. 


Dice il Claretta (3) che « aveva concorso a rendere 
così abbiette le condizioni di quelfOrdine la mancanza del 
prestigio che ad istituzioni siffatte può conferire la per¬ 
sona di chi le governa » ; però a queste parole non bisogna 
dare un significato diverso da quello che veramente devono 
avere: cioè che mancava nel capo delFOrdine soltanto splen¬ 
dore e potenza di posizione nel mondo, e ciò all’infuori 
delle doti sue personali (4). Accennerò in appresso qual 
fosse il principal cooperatore della rovina sì del Castiglioni 
come dell’Ordine stesso, per intanto posso asserire che 
queirinfelice gran Maestro diede più d’una volta esempio 
di animo nobile e generoso, di dignitosa fierezza. Erano 


(1) Con bolla del 9 febbraio 1565. Montani, Storia del?Ordine dei 
SS . Maurizio e Lazzaro . Bibl. di S. M., ms. n. 94412, 

(2) Per error di stampa nel Claretta leggesi 1560. 

00 Op. cit., pag. 60. 

(4) Il Cardinal Bobba, scrivendo al Duca il 6 dicembre 1566, per 
indurlo ad accettare il gran Magistero debordine Lazzariano, dicevagli 
appunto che in tal caso « V, A. darà splendore all’ufficio et non l’uf¬ 
ficio a lei ». 
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note a tutta Italia le tristi sue condizioni : orbene, un qualche 
signore della Marca di Ancona, il quale sotto il nome di 
gran Maestro di un ordine militare pensava forse di sta¬ 
bilire nel suo porto qualche sorta di marineria, gli aveva 
fatto chiedere di partecipare con lui il titolo di Maestro di 
San Lazzaro e spartirne gli utili e gli onori, offrendogli 
intanto una somma di danaro che avrebbegli servito per 
pagare i debiti suoi e della Religione. La proposta non 
poteva tornare più a proposito, date le tristi condizioni in 
cui si trovava; ma egli sdegnosamente la rigettò come di¬ 
sonorevole a sè ed all’Ordine di cui reggeva le sorti (i). 
E notisi che egli si trovava ridotto a tal segno che era 
stato costretto ad impegnare buona parte dei suoi mobili 
più preziosi, e che pochi, mesi dopo, il 15 febbraio 1570, 
scrivendo all’Accursino e parlando delle estremità a cui si 
trovava ridotto, diceva : «Non posso più reggere a Roma 
se qualche scudo non mi aiuta» e il 29 maggio all’Accur- 
sino e a Scipione Botticella : « Non posso mandare il da¬ 
naro. Io sono a termini tali ch’io vi prometto e giuro che 
bisogna che trovi sei giulii per vivere domani, non avendo 
più da impegnare (2) ». 

Ma ho detto che altri era il cooperatore della rovina 
dell’ordine di S. Lazzaro, e questo bisognava cercarlo nel¬ 
l’ordine Gerosolimitano di Malta (3) che era molto favo¬ 
rito e protetto da Pio V, tanto è vero che nel 1571, poco 


(1) Lettera del Castiglioni all’Accursino, vice cancelliere dell'Ordine, 
da Roma diretta a Urbino, 26 giugno 1569 {Estratto, Arch. Catt.) : 
«.Del negozio di Ancona sono risolutissimo di fame niente, non es¬ 

sendo onore della Religione di partire a metà con lui gli onori e le fa¬ 
tiche e le cose nostre ». 

(2; Estratti in Arch. Catt. 

(3) Castiglioni all'Accursino e al Botticella nella lettera scritta da 
Roma il 16 luglio 1569, e diretta a Urbino : « L’Ill.mo Morone ha da 
due giorni in qua scoperto che quei di Malta con diversi aguati vanno 
a caccia per precipitarmi parendo loro di non potermi conquistare per 
altra via che a pormi in necessità estrema e con farmi levare l'autorità 
mia affatto dal Pontefice». Le stesse cose a un dipresso ripeteva 
scrivendo ai medesimi l’ii marzo 1570. Estratti in Arch , Catt. 


Digitized by t^oosle 



— 436 — 


tempo dopo cioè che egli aveva revocati i privilegi di 
San Lazzaro, creava suo nipote Michele Bonelli detto il 
cardinale Alessandrino, Priore o Protettore dell’Ordine di 
Malta in Roma (i). quantunque avesse promesso formal¬ 
mente al gran Maestro Giovanni della Vailetta che avrebbe 
lasciato all’Ordine la facoltà di disporre del gran Priorato 
di Roma (2). 

Del resto, dato l’ardente desiderio di Pio V di muover 
guerra ad oltranza agli infedeli, era naturale che egli più 
favorisse l’ordine di Malta che non quello di San Lazzaro, 
date le tristissime condizioni a cui questo trovavasi ridotto; 
ed inoltre, in vista appunto del misero stato in cui era ca¬ 
duto il Castiglioni, per l'onore stesso delfOrdine stimava 
forse necessario sopprimerlo* con decoro, il che poteva fa¬ 
cilmente ottenersi con Punirlo ed incorporarlo a quello di 
San Giovanni di Gerusalemme (3). Venne infatti intavolato 
il negozio con i Maltesi (4), ma sia che il compenso che ne 
pretendeva il gran Maestro Castiglioni sembrasse esuberante, 
sia che i Maltesi volessero abbassare di troppo l’ordine di 
San Lazzaro, non se ne fece nulla (5); ma il fatto si è che 
alla fine del 1569 e nel marzo del 1570 il Castiglioni o te¬ 
neva a bada i Maltesi, o era da loro intrattenuto a parole: 
ma in pari tempo per mezzo dei suoi agenti trattava della 
rinunzia del gran Magistero col duca di Urbino (6) con il 


(1) Bosio, Storia dell'Ordine Gerosolimitano di San Giovanni , t. U, 
pag. 776. — Ciacconm, Vita e Pontificmn ci Cardinalium , t. Ili, col. 1029. 

(2) Vertot, Histoire des Chevaliers hospitaliers de SI. Jean de 
Jertisalem t, IV. png. 95. 

(3) Già nel 14S0 Sisto IV aveva pensato a una tale unione ma senza 
effetto. L'unione avvenne poi sotto Innocenzo Vili, ma senza che 
avesse alcuna eflìcacia neppur questa. Librario, Breve storia dell"Or- 
dine di S. Lazzaro . 

(4) Bosio, Op. cit. t t. II. pag. 809. 

(5) Bosio, Op. cìt ., t. II. 

(6) In una sua lettera (Sommario, Arch. Catti) dell'n marzo 1570, 
il Castiglioni diceva di essere da tre anni in negoziato con Malta, ma 
con certi fini, e senza intenzione di concluder nulla, volendo rimettersi 
tutto al duca d*Urbino. 
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quale pare che fosse già entrato in negoziato fino dalla 
metà dell’anno precedente (i) e mentre appunto già da pa¬ 
recchio tempo era stata fatta tale proposta anche al duca 
di Savoia (2). 

* 

* * 

Quello però che doveva frapporre il maggiore osta¬ 
colo alla conclusione del negoziato, sia con Malta, sia col 
duca d’Urbitio, sia con qualunque altro principe, era il de¬ 
bito contratto dai Castiglioni a nome dell’Ordine con gli 
Odescalchi, dimodoché il doversi addossare questo debito ed 
il dovere naturalmente corrispondere un’annua indennità al 
gran Maestro che faceva una tale rinunzia, non controbi¬ 
lanciava certamente lo splendore e futile, ancora dubbi, 
della conclusione di un tale affare. 

Inoltre chiunque altri, fuorché l’Ordine di Malta avesse 
voluto subentrare nei diritti e nella autorità del Castiglioni, 
avrebbe avuto a patir brighe prima di tutto con fordine 
di Malta, nemico, come abbiamo veduto, di quello di San 
Lazzaro; e poi anche con il re di Spagna, il quale, come 
vedremo, era proclive a sopprimere la Religione di San 
Lazzaro emula di quella di San Criacomo della quale egli 
era capo ; e forse non sarebbe stato alieno di unire insieme 
quei due Ordini che molto si assomigliavano. 

Pare anzi che delle proposte e delle trattative siano 
state fatte da ambe le parti, perchè dalle lettere dirette 
dal Castiglioni alf Accursino (3) si scorge che quello era in 
negoziato con un Torres che viene frequentissimamente in 
quelle lettere nominato, e che altri non può essere se non 
quel Loys de Torres stato mandato da Pio V in Porto¬ 
gallo, per indurre il giovine re Sebastiano a sposare Mar- 


(1) Lettera del Castigl. clf Accursino, 26 giugno 1569 (Sommario, 
Arch. Catti). 

(2) Claretta, 0 />. cit , p. 60. Ver mazza. Vita di G. Battista di 
Savoia^ dove riporta la lettera del Bobba al Duca del 6 dicembre 1566. 

(3) Estratti e sommari in Arch, Catt, 
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gherita di Valois (i) f quella che poi invece sposò Enrico 
di Navarra; il qual Torres aveva pure negozi in Ispagna. 

Frattanto però continuava le trattative col duca di 
Savoia ; e la rinunzia del gran Magistero debordine di 
San Lazzaro per parte di Giannotto Castiglioni ebbe luogo 
il 13 gennaio 1571, in favore di Emanuele Filiberto. 

Egli però mori poco dopo aver fatta questa rinunzia, 
ed essendo poco appresso mancato anche Pio V, nè la ces¬ 
sione, nè la investitura di quella dignità ebbero effetto sotto 
il suo pontificato ; ma le pratiche furono continuate appena 
assunto al soglio pontificio Gregorio XIII Buoncompagni. 

* 

* * 

Il Garetta (pag. 68) cita una lettera del 20 maggio, 
in cui il Cardinal Guido Ferrerò di Vercelli dava notizia al 
Duca di aver parlato col nuovo Pontefice della trattativa 
concernente l’ordine di San Lazzaro ; ma già fino dal 14 
maggio il cardinale Alessandrino aveva annunziato ad Ema¬ 
nuele Filiberto che, avendone parlato con Gregorio XIII, 
aveva <c trovato bon incontro, mostrando S. Santità d'esserne 
già stata informata (2) ». 

Il cardinale Alessandrino, nipote di Pio V come ab¬ 
biamo veduto più sopra, erasi sempre mostrato molto fa¬ 
vorevole alla Religione di San Lazzaro ed al duca di Sa¬ 
voia (3); ma poco dopo reiezione del Cardinal Buoncompagni 
egli erasene partito bruscamente da Roma, cosicché questo 
contrattempo aveva intralciato qualche poco i negoziati. 

Questa subitanea partenza aveva dato a pensare ai 
ministri ed agli amici del Duca, i quali scrivendogliene vi 
facevano sopra i loro apprezzamenti. Il conte Carlo Cicogna, 


(t) Hbctor db la. Ferriere, Lettres de Catherine de Me'dicis , 
Voi. IV. Introd., pag. I, nella Collection de documeuts inéditis sur l'hisl, 
de France. 

(2) Arch. di Stato in Tor. % Lett. Min. Roma , m. 5. 

(3) Catena, Vita di Pio V, pag. 186. 
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gran Cancelliere debordine di San Lazzaro, credeva scor¬ 
gervi niente meno che un’aperta rottura tra il Cardinale 
ed il Papa (i), ma l’abate di S. Solutore, che ne aveva 
parlato con lo stesso Alessandrino, prima ancora del Cicogna 
ne aveva data notizia al Duca in questi termini il 16 giugno : 
€ Il Cardinal Alessandrino molto airimprovviso si è risoluto 
di voler andar in Lombardia.... Et questa mattina m’ha 

detto.che pensa di volersi imbarcare giobbia di XIX del 

mese presente, et di voler andar al Bosco casa sua, visitare 
sua madre la quale dopuo la morte del Papa è rimasta 
molto afflitta et desidera che lui vadda consolarla, et che 
similmente vada dar ordine a molte cose di casa loro le 
quali hano bisogno della presenza sua.» (2). 

Teneva egli presso di sè alcune scritture importanti 
concernenti o l’ordine di San Lazzaro, o quello di San 
Maurizio, per cui fu duopo spedire al Bosco sua patria 
{diocesi di Tortona) per poterle ottenere. Incaricato di ciò 
fu Filippo Bucci, che il Duca intendeva mandare a Roma 
acciochè con gli altri suoi ministri trattasse più energica¬ 
mente dell’erezione debordine Mauriziano e della sua unione 
con quello di San Lazzaro (3). Filippo Bucci giunse al Bosco 
sulla fine del mese di giugno (4), vi stette alcuni giorni, e, 
fatta la sua commissione al Cardinale, e conferito con lui 
intorno agli interessi del Duca relativamente alla Religione, 
gli fece sapere quale era la propria incombenza presso il 
Pontefice (5), ed infine si incamminò alla volta di Roma, 
dove lo raggiunse la istruzione per iscritto. 

In tal modo alia corte Romana vennero incaricati della 


(1) Lettera di Cicogna, 27 giugno 1572. Estratto in Arch. Catt. 

(2) Arch. di Staio in Tor., Leti. Min. Roma , m. 6. 

(3) Lettera di Emanuele Filiberto al Cicogna del 14 luglio 1572 
(Claretta, Op . cit., pag. 70) Lettera di Emanuele Filiberto al papa 
del 16 luglio 1572 (Theiner, Ann. Eccl . Mant . docc. n. XXXIV). 

(4) L’Alessandrino al Duca, 30 giugno. Arch. di Stato Lett . Min. 
Roma , m. 5. 

(5) L’Alessandrino al Papa, Bosco 7 luglio 1572. Thbiner, Op. cit , 
toc . cit. 
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negoziazione l’abate di S. Solutore o S. Soluto, o S. Sal¬ 
vatore Vincenzo Parpaglia ministro del Duca in Roma- il 
conte Carlo Cicogna gran Cancelliere deH’-ordinc di San Laz¬ 
zaro; i cardinali Morone, Bobba e Vercelli (i), e Filippo Bucci. 

Apparteneva Filippo a queirinsigne famiglia dei Bucci 
del cui nome può andar gloriosa la storia letteraria dei 
nostro Piemonte, e della quale ci lasciò una erudita e do¬ 
cumentata monografia, tuttora inedita, ]}. barone Giuseppe 
Vemazza (2). 

Da questa si apprende che Filippo Bucci, fratello di 
Agostino, era figlio di Domenico Bucci, già professore di 
filosofia morale nell’università di Padova, poi publico lettore 
in quella di Torino, indi in quella di Mondcvì, autore di 
parecchie erudite dissertazioni. Il fratello Agostino, anche 
egli creato professore nelTuniversità di Mondovì, sei mesi 
prima di suo padre ; autore anch’egli di lodate opere, di 
cui parecchie tuttora inedite conservansi nella Nazionale di 
Torino, era stato mandato, lo stesso anno del fratello, alla 
corte di Roma in qualità di oratore, neiroccasione che il 
marchese d’Este prestò ubbidienza al Papa, a nome del 
duca di Savoia (3). 

Di Filippo Bucci il Vernazza non ha notizia che di 
due scritti: un sonetto per il battesimo di Carlo Emanuele I, 
e una lettera a Guglielmo Baldesano, autore della Sacra 
historia Thcbca , per rallegrarsi secolui dell’opera storica 
data alla luce (4). 


(1) Lettera cit. di Em. Fil. del 16 luglio, 

(2) Bibl. di S, 31 ., 3 lisce II. verna? ziana , voi. 48. 

(3) Oratio habila in pu blico pai rum consislorio ad Gregorium XIII 
obedientiam e idem Pontifici pr ac stanti Philipp o Estense 3 Iarchiotte prò 
Emmanuele Philiberlo Sabaudiae Duce anno 1572, Romae apud Jo. Jo- 
sephum de Angelis 1572. 

(4) Il sonetto trovasi nell’opera di Agostino : Il battesimo del sere- 
nissitno Principe di Piemonte fatto tic Ila citta di Turino l'anno 3 IDLXVII 
il IX di marzo. Aggiontivi alcuni componimenti latini e volgari di di¬ 
versi, scritti nella solennità, di detto battesimo. Mondovì, nella stamperia 
ducal de Torrentini MDLXVII. La lettera al Baldesano trovasi nell’opera 
di quest’ultimo stampata nel 1589 e ristampata nel 1604. 
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Del resto Filippo Bucci fu miglior negoziatore che 
letterato, e l’ordine Mauriziano può senza timore registrare 
il suo nome tra quelli ai quali deve il suo ingrandimento 
e la sua gloria. Basterebbero a provarcelo le seguenti pa¬ 
role che il cardinale Alessandrino scriveva al Duca da Roma 
il 24 dicembre 1572: «Ho conosciuto tanta fede, diligenza 
et sufficienza nel dottor Bucci mandato de V. A. per il 
negotio di San Lazaro, ch’io ho piena confidenza in lui, et 
perciò le ho detto a bocca tutti li miei pensieri.... onde la 
suplico non solo a darli piena credenza, ma e beneficarlo 
et honorarlo conforme alla sua fedeltà, et magnanimità di 
V. A., et io ne sentirò quei contento come se fusse cosa 
collocata in me stesso» (1). 


Mentre si aspettavano queste scritture, e i bianchi 
segni del duca di Savoia (2), l’ambasciatore del re di Spagna, 
Giovanni de Vargas, e gli agenti del gran duca di Toscana, 
nulla sapendo ancora di ciò che si volesse fare da parte di 
Savoia, attendevano l’uno a progettare e a procurare la 
soppressione dell’ordine di San Lazzaro, gli altri ad unirlo 
a quello di Santo Stefano (3). Emanuele Filiberto che non 
voleva ad ogni costo romperla col re Cattolico (4) ma in 
pari tempo non voleva cederla al granduca di Toscana, 
sarebbe forse anche stato propenso alla soppressione del¬ 
l’ordine di San Lazzaro, accontentandosi di ricostituire su 
nuove e solide basi quello di San Maurizio, per cui non 
avesse nè a dipendere nè ad aver trattative e brighe con 
altre potenze ; ma per buona sorte il conte Carlo Cicogna, 


(1) Arch. di Slato di Tor., Lett . min . Roma , m. 5. 

(2) Lettere del Cicogna del 28 e 30 giugno, e del 2 e il luglio 1572. 
Sommari ed estratti in arch . Cali. 

(3) Lettera cit. del Cicogna del 30 giugno. 

(4) Lettera dell’Alessandrino al Papa, Bosco, 7 luglio 1572 (Thbinbr, 
op. cit., toc. cit.) 
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che dell’ordine di San Lazzaro era stato, ed era natural¬ 
mente per essere di nuovo, un gran dignitario, si oppose 
calorosamente a ciò (i). 

Si trovò allora un temperamento, quello cioè di esclu¬ 
dere nella bolla di instituzione il regno di Spagna. Sperava 
forse Emanuele Filiberto di poter egli stesso, per mezzo 
dei suoi ministri ed amici che aveva alla corte di Madrid, 
indurre il re Cattolico a permettere che gli si concedesse 
il gran Magistero di San Lazzaro senza restrizione e senza 
l’esclusione delle Commende che trovavansi nei regni di 
Spagna; ma queste trattative, come vedremo, non ebbero 
luogo subito; per cui il Bucci quando fu in Roma non potè 
far altro che comportarsi secondo la sua istruzione del 
luglio, che era del seguente tenore: 

« Circa l’unione della nuova Militia di S. Mauritio ha- 
verete da usare il mezzo dell’authorità delli Ill. mi sig. ri Car. u 
Morone, Bobba e Vercelli, affichè si concedino le cose 
contenute nelli Capitoli infrascritti, li quali speriamo otte¬ 
nere dalla benignità di Sua Beatitudine, et massime che la 
detta Militia, oltrachè sarà principalmente instituita a difesa 
della Religione Catholica, et della Santa Sede Apostolica 
contra gli infideli et heretici, verrà anco ad esser dotata 
di XV m. scudi d’entrata del nostro patrimonio; sopra di 
che se per rendere il negotio piu agevole parerà alli sudetti 
signori valersi delle alligate lettere di Mons. r Ill. m0 Cardi¬ 
nale Alessandrino a Sua Santità, et al Cardinale d’Altaemps, 
ci rimettiamo alla molta prudenza delli predetti signori. 

» Et perciò che la commodità del numero delle Com¬ 
mende renderà la militia più piena de’ Cavalieri, di che ne 
risulta maggior servitio alla Religione, si desidera la unione 
della Militia di San Lazzaro con tutti i privilegi, preroga¬ 
tive, giurisditioni, pretensioni et altre cose appartenenti alla 
detta Militia, col che sia mutato il nome solo di San Laz¬ 
zaro con quello di San Mauritio ; et insomma che la Militia 


(i) Lettera dell'abate di San Solutore, Roma 25 luglio 1572, Som¬ 
mario in arch. Coti. 
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di San Maurizio sia universale senza esclusione d'alcun paese 
de Christiani. 

» Vero è che in questo, et in tutte le altre occasioni 
desiderando noi dare intiera sodisfattione al Re Catholico, 
supplichiamo la Santità sua che le piaccia di eccettuare 
tutte le Commende delli Stati di S. M., riserbandosi però 
la collatione di dette Commende senza venire airestintione 
di esse Commende. Et in caso che con tale eccettuatione 
nascesse nell’animo di V. S. qualche difficoltà dalla banda 
de i ministri della M. S., si potrà per levar via ogni impe¬ 
dimento far l’intiera esclusione delli sudetti Stati. Hora col 
favore di Sua Beatitudine, come speriamo, facendosi l’unione 
della sudetta Militia di San Lazzaro, potremo con più com- 
modità tener di continuo le nostre tre galere ben armate 
da impiegarsi sempre con tutto il rimanente della Militia 
di San Mauritio a ogni cenno et voler della Santità Sua, 
et della Sede Apostolica nelle occorrenze che V. S. vorrà 
servirsene a qualche impresa contro a infideli et heretici. 

» S’hanno primieramente da proporre le cause, ciò è 
il numero et l’infettione che ogni dì cresce delli heretici 
et huomini scelerati; la necessità di proibire i loro sforzi; 
il sito molto commodo del paese della Savoia, che è in 
mezo tra la Francia et l’Italia vicino a Geneva, et a i con¬ 
fini contra de Svizzeri, dove per li continui comertii facil¬ 
mente vi concorrono infiniti heretici di quelle nationi et vi 
spargono i lor veneni. La celebrità poi del santissimo et 
gloriosissimo Martiro San Mauritio fra gli altri ricerca che 
habbi da essere honorato con questo titolo di Militia, come 
antico Protettore della Casa di Savoia. S’ha pertanto da 
instituire la militia di San Mauritio sotto la regola Cister¬ 
ciense per la difesa della Santa Chiesa Catholica et della 
Sede Apostolica et per l’esterminatione degli heretici, che 
tutti li Catholici di qualunque natione vi possino entrare ; 
et con tutto ciò pigliar moglie, overo havendola ritenerla 
nella professione. 

» S’ha principalmente nella militia da erigere un Ma¬ 
gistrato sotto il nome di Gran Maestro, il quale sia per- 
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petuamente unito alla corona ducale, talché all'avvenire 
tutti li successori nel Ducato habbino da ottenerlo. 

» S’ha in oltre da dare authorità al Gran Maestro da 
instituire et disegnare Provincie et Priorati, erigere Con¬ 
venti, Priorati, Commende, Beneficii, et ufficii, et tutte l’altre 
cose appartenenti alio Stato, uso, et esercitio della Militia 
cosi nel capo come nel membro, far statuire, et altre cose. 

» La prima dote sarà di XV mila scudi d’entrata. 

» Di poi si potrà dimandar l’unione, overo suppressioné 
d’alcuni Monasterii, Priorati, et Beneficii senza cura di tutto 
il dominio nostro temporale, quando vacaranno ; et simil¬ 
mente quelli li quali si sono ricoverati ne i nostri paesi, 
et si recuperassero nella guerra contro a gli heretici nel¬ 
l’avvenire siano perpetuamente uniti alla mensa del Gran 
Maestro o del Commune, o veramente s’habbiano da eri¬ 
gere Priorati et Commende. 

» Si può ancora domandar possanza nella persona del 
Gran‘Maestro, di poter in qualunque parte del mondo eri¬ 
gere Priorati, Commende, et altri Beneficii della nova Mi¬ 
litia, de i beni di coloro che vorranno erigerli a quest’uso 
con reservatione di giuspatronato a quelli che li lasseranno 
et alle loro famiglie, overo a chi essi vorranno. 

» Et medesimamente che quelli che hanno qualche 
iuspatronato in casa loro, possano, con licenza del Gran 
Maestro, incorporarli nella Religione, et farne commende 
con la reservatione di essi iuspatronati. 

» Parimente la dispensa per i poveri Cavalieri, li quali 
per tre anni continui haveranno atteso alla guerra contro 
gli heretici et infideli, o veramente ancora per manco tempo, 
secondo il voler dei Gran Maestro, se in questo mentre ha¬ 
veranno fatta qualche segnalata fattione contra gli sudetti 
nemici affinchè siano capaci di qualche pensione ecclesia¬ 
stica, sino alla somma di due millia scudi. 

» Et perchè il Magistrato di San Lazzaro, il suo Ho- 
spitale, et tutta la Religione da molto tempo in qua non 
apporta utile alcuno alla Republica Christiana, et le per¬ 
sone vi hanno solo il nome vano di Cavaliero, fa di mi- 
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stiero che il tutto sia totalmente soppresso, et applicato 
alla mensa della nova Militia, et che tutti li Cavalieri mu¬ 
tato il lor segno, pigliano l’altro, che il Gran Maestro della 
nova Militia constituerà, et che tuti parimente con li lor 
Priorati, Commende, luoghi, Giuspatronati, beni et ogni 
cosa passino alla nova Militia, et dall’una parte et dall’altra 
siano d’un sol modo et ordine. 

» Ma perchè tutti i beni dependenti dall’Hospitali di 
San Lazaro fumo già da molti anni addietro uniti a quelli 
di San Giovanni Hierosolimitano, s’ha da far ogni opera 
affinchè di novo sia fatta la separatione di questi beni dai 
detto Hospitale di San Giovanni, et tanto più che gli Hie- 
rosolimitani nelle confirmationi Apostoliche delli loro pri¬ 
vilegi ottengono la reintegratione, et già possedono molti 
beni in Francia. 

d Habbia la nova Militia tutti et qualunque privilegio 
di questa suppressa di San Lazzaro, et anco di San Gio¬ 
vanni Hierosolimitano, Santi Giacomo di Spada, et di altre 
Militie. 

» Più che si uniscano tutti i Giuspatronati della Du¬ 
cale Camera di Savoia alla mensa del Gran Maestro per 
sostentatione delle Galere, overo farne delle Commende 
come a lui parerà meglio il che si aggiunga in capo degli 
altri giuspatronati sopranominati. Data in Turino alti XVI 
di luglio 1572 (1) ». 

Il cardinale Marc’Antonio Bobba ed il cardinale Guido 
Ferrerò di Vercelli, frattanto, fecero esaminare i privilegi 
dell’Ordine di Santo Stefano]per conformar visi e servirsene, 
di esempio, nel chiedere le bolle al Pontefice, ed inoltre, 
prima che giungesse il Bucci, si faceva ancor premura al 
Duca perchè determinasse una dote competente alla nuova 
Religione che si voleva ìnstituire (2). Il gran duca di To¬ 
scana l’aveva assegnata all’Ordine di Santo Stefano, e cer¬ 
tamente l’avrebbe anche assegnata all’Ordine di San Laz- 


(1) Arch . Coti. Copia sincrona non autentica. 

(2) Bobba al Duca 1 agosto 1572. 
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zaro, quando gliene si fosse conferito il gran Magistero. 
Ma questo era precisamente nell’intenzione del Duca, come 
abbiamo veduto dall’istruzione data al Bucci, il quale ar¬ 
rivò a Roma poco prima dell’8 agosto (x). 

* 

* * 

I negoziati procedettero felicemente (2), ed un primo 
buon esito si ebbe nella bolla che instituiva l’Ordine di San 
Maurizio, la quale fu finalmente spedita il 16 settembre 1572. 

Qui cade in acconcio il fare una importante osserva¬ 
zione, che riguarda le parole « ricostituzione dell’Ordine di 
San Maurizio » che furono sempre usate da coloro che par¬ 
larono di questo avvenimento, ma che non sono intiera¬ 
mente esatte. E' bensì vero che l’ordine di San Maurizio 
doveva la sua prima constituzione ad Amedeo Vili, per la 
sua bolla della vigilia dell’Epifania del I440, e che Emanuele 
Filiberto, o, per meglio dire Gregorio XIII, non aveva fatto 
altro che riconstituire su nuove basi quanto era già stato 
instituito da Amedeo Vili, cioè Felice V ; ma quel fatto 
sancito dalla bolla del 16 settembre 1572 non prese punto 
il nome di ricostituzione , bensì solamente di instituzione y 
come del resto è agevole il vedere dalla stessa bolla ac¬ 
cennata. 

La ragione di questo fatto verisimilmente sta in ciò, 
che, essendo state da Niccolò V papa confermate tutte le 
provvisioni e gli atti di Felice V, l’Ordine di San Maurizio 
instituito da quel papa doveva considerarsi come implicita¬ 
mente approvato dalla Santa Sede, prescindendo da tutte 
le pretensioni contese dal Concilio di Basilea, e dalla vali¬ 
dità dell’elezione che quel Concilio aveva fatta di un sommo 
pontefice nella persona di Amedeo di Savoia. Con tutto ciò 
siccome il nome del Concilio di Basilea e del papa ivi 


(1) L’abate di S. Solutore al Duca, 8 agosto. 

(2) Claretta, Op . cit. % p. 70. 
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eletto probabilmente non doveva tornar troppo gradito alla 
corte di Roma, Emanuele Filiberto non istimò bene di 
insistere sopra le parole, e si contentò che quel fatto, in¬ 
vece di chiamarsi ristaurazionc e confermazione , si chiamasse 
semplicemente ìnstituzione. 

Ma la bolla di unione dell’Ordine di San Lazzaro a 
quello di San Maurizio non era ancora firmata, ed ogni 
giorno pareva che patisse di nuove difficoltà. Non era 
difficile prevedere che quando si fosse conferito ad un 
principe potente il gran Magistero delPOrdine di San Laz¬ 
zaro, o tosto o tardi avrebbe bisognato rinnovargli tutti 
i favori e privilegi concessi a quell’Ordine da Pio IV. Per 
ciò, quindi, non dovevano mancare presso Sua Santità per¬ 
sone, o zelanti o interessate, che si studiassero di rimuo¬ 
verlo dalla buona disposizione in cui si trovava; special- 
monte ponendogli dinanzi agli occhi il pericolo di disgu¬ 
stare quei Principi che desideravano essere da soli a capo 
di sifatte sacre milizie. 

11 conte Carlo Cicogna, pratico di corte, intelligente, 
attivo ed intrigante, credette opportuno di impegnare nei 
suoi interessi uno dei prelati più influenti, monsignor Ludovico 
Bianchetti, Maestro di Camera di Sua Santità, e di servirsi di 
lui «per dissipare le impressioni sinistre di chi disturbava il 
negozio ( i) ». A questo effetto scrisse al Duca il g settembre 
dicendogli d’avergli promesso una pensione di 300 scudi e 
fatti sperare altri segni di riconoscenza da parte di S. A. 
Ed ottenne l’intento. Il 13 novembre fu spedita la bolla di 
unione, che era la cosa principale che il gran Cancelilere 
desiderava, essendosi sempre mostrato contrario alla sop¬ 
pressione totale dell’Ordine ; ma le concessioni ed i privi¬ 
legi vi furono così ristretti, che quasi si può dire che il 
duca di Savoia con quella bolla non veniva ad acquistare 
altro che il titolo. Infatti il Pontefice si era espresso nella 
bolla che nei domini del Re di Spagna il gran Maestro 
non dovesse pretendere di esercitare la sua giurisdizione, 


(1) Cicogna al Duca, 9 settembre 1572. Estratto in Arch % Coti . 
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ed inoltre non si concedeva la facoltà di esercitarla sulle 
chiese già unite ad altre, nè si diceva elio i laici e gli am¬ 
mogliati potessero godere pensioni ecclesiastiche (i). 

E’ bensì vero che con la stessa bolla il Duca di Sa¬ 
voia, nuovo gran Maestro deirOrdine, veniva abilitato a ri¬ 
cuperare le commende che in tutti gli altri Stati avevano 
appartenuto all’Ordine di San Lazzaro, ma la sola esclu¬ 
sione del regno di Spagna poneva a repentaglio il ricupero 
di tutte le altre. Però i cardinali Morone, Bobba, Ferrerò 
ed Alessandrino, il Cicogna e Filippo Bucci, concordemente, 
scrivendo assicuravano il Duca che coi favore del tempo 
si sarebbe Ottenuto ciò che allora mancava ; perciò Ema¬ 
nuele Filiberto accettò come erano le disposizioni che Gre¬ 
gorio XIII aveva stabilite nella bolla del 13 novembre 1572, 
e l’unione dell’Ordine di San Lazzaro con quello di San Mau¬ 
rizio, con a capo, come gran Maestro, il Duca di Savoia 
prò tempore, divenne un fatto compiuto. 

( Continua) Armando Tallone. 

(/) Bobba al Duca 16 nov. 1572. Sommario in Arch. Catt . 
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GUGLIELMO IV E BONIFACIO I 

IWIairehesi di IWo£»fet*t»ato 


Osi irrAsioni su di un punto controverso della loro storia 


Guglielmo marchese di Monferrato, IV secondo Benvenuto di 
S. Giorgio e le tavole genealogiche del Moriondo e del Viarengo, 
e III secondo Galeotto del Carretto (1), e sopranominato il maggiore , 
seniore od il vecchio , è stato oggetto di studi critici per parte di 
molti autorevoli scrittori, tedeschi, francesi ed italiani, i quali chia¬ 
rirono parecchi punti oscuri della sua storia. Gli ultimi che ne hanno 
scritto* giovandosi naturalmente delle discussioni anteriori, il pro¬ 
fessore Giuseppe Cerrato (2) ed il sacerdote Fedele Savio (3), discor¬ 
dano particolarmente su due punti fra loro connessi. 

Il sac. Savio (p. 27) si propone il problema nei seguenti termini : 
« L'accertamento dell'anno in cui morì il marchese Guglielmo è 
molto importante per risolvere una questione di assai rilievo per 
la storia nostra. Trattasi cioè di sapere se sia vero che il marchese 
Guglielmo andò in Palestina nel 1187 e quivi cadde prigione di 
Saladino nella battaglia di Tiberiade, come raccontano alcuni storici 
antichi, oppure se chi andò in Palestina nel 1187 e diventò prigio¬ 
niero di Saladino sia stato il marchese Bonifacio, come attestano i 
due storici, per dir così, ufficiali del Monferrato, Benvenuto di 
San Giorgio e Galeotto del Carretto, i quali anche dicono che Gu¬ 
glielmo morì nel 1183». 

Dopo avere esposto (p. 27-39) le ragioni degli uni e degli altri, 
riportando e commentando le loro narrazioni, finisce per conchiudere 
che meglio fossero informati gli ultimi due, sebbene non adducano 
prove e scrivessero circa tre secoli dopo. Egli li ritiene (p. 45 e 38) 


(1) B. di San Giorgio, Cron .. Torino, 1780, pp. 22 e 377 ; Moriondo, 
Mon. Aq., II, c. 829, tab. XI; Cod. Ast. % I, Alleg. 7, quadro I (Via¬ 
rengo) ; Gal. del Carretto, Cron. Monf., in M. h. p., Script ., III, 
c. 1089. 

(2) Cerrato, La famiglia di Guglielmo il vecchio march. di Mon¬ 
ferrato...., nella Rivista stor. ital ., anno I, 1884, p. 445-83. 

(3) Savio, Studi stor. sul march . Guglielmo III di Monf. ed i suoi 
figli — con docum. ined ., Torino, 1S85. 
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« appoggiati da documenti irrefragabili » sufficienti « a provare e po¬ 
sitivamente e negativamente la morte del marchese Guglielmo 
nell’anno 1183 o per lo meno prima del 1187». 

Al contrario, il professore Cerrato dice di Guglielmo ( Riv . st,, 
p. 445) : «Non morto ancora nel 1183 o neli’85, come pretendono le 
nostre cronache » (Benvenuto, Galeotto, Irico), ♦ egli, cinta di nuovo 
la spada, passa invece a Gerusalemme in soccorso del pericolante 

nipote Baldovino Y. Prigione di Saladino alla battaglia di Hittim 

e reso a suo figlio marchese Corrado, l'eroico difensore di Tiro, ri¬ 
tornò ne* suoi Stati, dove, secondo una carta del Moriondo, vive 
ancora cum d.na Comitissa uxore sua nel 1183 (Moriondo I, c. 72, 
n. 58). Nel quale anno probabilmente muore, o tutt’al più nel se¬ 
guente, dopo aver cangiata la spada nell'umile cocolla del monaco, 
poiché in un altro documento del 1189 si legge: Actum est hoc in 
camera venerabili Abalis Willelmi Montisferrati bonae memoriae et 
in manu eius feliciter (Moriondo II, c. 540, n. 39 — Cfr. Ilgen, p. 30 
nota) ». 

Entrambi trattano la loro tesi con ricco corredo di erudizione; 
ma come il sac. Savio non rimase persuaso dalle argomentazioni del 
prof. Cerrato, così anche questi sembra non sia stato convinto dalle 
confutazioni di lui. La questione essendo adunque tuttavia indecisa, 
giova, per amor del vero, tentare una nuova soluzione del problema, 
senza prevenzione, cd attenendosi esclusivamente alle testimonianze 
e ai documenti sincroni più degni di fede. 

Che il marchese Guglielmo sia morto « nell'anno 1183 o per lo 
meno prima del 1187», dice il sac. Savio (p. 38), « prova positiva è 
un atto del 30 agosto 1185, in cui Corrado e Bonifacio fratelli, figli 
del quondam marchese di Monferrato, confermano e concedono a 
donna Stefania priora di S. Maria della Rocca tutto ciò che il loro 
padre, il quondam marchese Guglielmo aveva aggiudicato alla pre¬ 
detta chiesa di S. Maria». 

Se questi due quondam si leggessero in un vero documento del 
1185, Fautore non avrebbe più bisogno di affannarsi a raccozzare 
prove negative. Ma il guaio si è che noi non sappiamo altro se non 
che in un atto del 12 agosto 1224 (l) si fa menzione di una conces¬ 
sione fatta il 30 agosto 1185 a S. Maria della Rocca da Corrado e 
Bonifacio fratelli, figli di Guglielmo marchese di Monferrato. Ed è 
naturale che il notaio, scrivendo in epoca che Guglielmo, Corrado 
e Bonifacio erano tutti morti, li designasse coi quondam, E appunto 
nel testo il primo quondam può riferirsi ai figli ( Conradus et Boni - 
facius fratres fllii quondam,,,,) e il secondo al padre {pater eorum 
quondam Vulielmus marchio) : altrimenti ve ne sarebbe uno di troppo • 
per li padre, ed i figli figurerebbero viventi. 


(i) M. h, pCharl,, II, c. 1004, nota. 
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Nè maggior sostegno danno alla tesi dell’autore le prove nega¬ 
tive ch’egli vuole desumere (p.39) dai documenti 26 novembre 1183 (!), 
3 settembre 1181 (2), 25 novembre 1185 (3), 5 marzo (4), 19 Giugno (5) 
e 15 ottobre 1186(6); in quanto che essi non provano altro se non 
che il solo Bonifacio esercitava atti di sovrano potere e Corrado com¬ 
pare unicamente a Novara il 5 marz) 1186, insieme al fratello Bo¬ 
nifacio, come testimonio ad un diploma dell’imperatore Federico I. 
Vero è che il padre più non è nominato negli atti della paco di 
Costanza del 1183 (7) © compare in Piemonte l’ultima volta nel trat¬ 
tato di pace col Comune di Vercelli dell '8 agosto 1182 ( 8 ). Ma che 
perciò? Guglielmo poteva avere abdicato, od essere assente. Se fosse 
morto pacificamente in patria, i necrologi del Monastero di Locedio 
e della Chiesa di S. Evasio di Casale avrebbero registrato la dsta 
della sua morte, come hanno registrato quella di sua moglie (9), di 
suo nipote ( 10 ) e di altri della sua famiglia. I documenti, od almeno 
i primi successici alla morte di lui, nei quali interviene Bonifacio 
o Corrado, secondo Fuso li indicherebbero come figli del quondam 
Guglielmo. Al contrario, nessuno di essi lo dà per morto. 

Ora dal punto che il marchese Guglielmo cessa di comparire 
ne’ suoi Stati, i cronisti ce lo mostrano vivo e glorioso in Palestina. 

Sicardo vescovo di Cremona o Ottobono Scriba Genovese, i quali, 
come contemporanei ed Italiani, meglio di qualsiasi cronista fore¬ 
stiero dovevano conoscere la famiglia del marchese di Monferrato, 
dicono chiaramente e precisamente che Guglielmo seniore, padro di 
Guglielmo Lungaspada, di Raineri e di Corrado, fu quegli che cadde 
prigioniero nella battaglia di Tiberiade cd Hittim, e venne poi libe¬ 
rato da Corrado( 11). Anche Guglielmo Neobrigense conviene con essi 
dicendo che il Marchese di Monferrato, di cui omette il nome, prima 
di partire per Gerusalemme commise il marchesato a suo figlio 
Corrado (12). Solo sembra discostarsene Bernardo Tesoriere (13) od 

(1) Muratori, Ant . Hai , I, 339; Irico, De S. Oglerìo , 13; Moriondo, 
II, c. 347, n. 93; Savio, doc. X. 

(2) NecroL eccl. b. Evasii , in M h. />., Scr. , ///, c. 496, nota. 

(3) Moriondo, II, c. 63S. n. 35. 

(4) Irico, Disi, Tridini , 69; De Conti, Notizie sfor, della città di 
Casale nel JMonferr .. I, 359, n. 34. 

(5) Moriondo, II, c. 638, n. 37. 

(6) Moriondo, II, c. 347, n. 94. 

(7) Vignati, Storia diplom. della Lega Lomb , 375-96. 

(8) Moriondo. II, c. 346, 11. 92; Irico, pp. 37 e 31; De Conti, I, 
35 b n. 30. — M. h. />., Chart., I, n. 587. 

(9) Irico, 38; Arch, St. Ital. (iSSj), t. Vili, 366-76. 

(10) M. h, p . Script , III, c. 496. 

(11) Sicardo. in R. /. S., VII, 601-5 © 612; Ann Gen ., in R, I.S., 
VI, 359; Savio, pp. 28, n. 1, e 98, n. 3. 

(12) De rebus Anglicis (Parigi, 1610), lib 3, c. 19 e 20, pp. 339 e 344 ; 
Savio, 27, n. 1. 

( 13 ) R. I. S., VII, c. 793-94 ; Savio, pp. 35-7. 
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Ernoul (rimo copiatore dell'altro). Ma il Neobrigense e l'Ernoul, 
come pure Bernardo, erano forestieri, e non conoscevano che il ti¬ 
tolo col quale Guglielmo in Palestina veniva chiamato da' suoi 
commilitoni. Egli era senz'altro il Marchese di Monferrato , e solo 
alcuni lo chiamano Guglielmo seniore quando occorre distinguerlo 
dal suo primogenito che portava lo stesso nome; e in fatti ai nomi 
di Guglielmo Lungaspada, Raineri o Corrado i cronisti aggiungono 
figlio del Marchese di Monferrato (1). Quel titolo era ivi divenuto 
famoso, sia per avere Guglielmo preso la croce nel 1147, sia per le 
sue prodezze, od almeno per la sua sventura ; talché Corrado ne' suoi 
diplomi si gloriava di unire al suo nome il titolo di figlio del Mar¬ 
chese di Monferrato. 

Ernoul sì mostra il meno informato di tutti i cronisti sulla 
famiglia di Monferrato, benché faccia un racconto romanzesco della 
cattura e della liberazione del Marchese. Comincia col chiamarlo 
Bonifacio e farlo fratello di Guglielmo Lungaspada, ma finisce col 
rappresentarlo quale padre di .Corrado, con manifesta contradi¬ 
zione (2). In quale di queste allegazioni sbagliasse, è facile indovi¬ 
nare. Come forestiero, egli non conosceva precisamente i nomi nò 
i rapporti dei membri della famiglia, sebbene fosse stato commili¬ 
tone di uno di loro e conoscesse per fama il difensore di Tiro; onde 
non è a stupirsi se, scrivendo parecchi anni dopo, confondesse i 
nomi. Ma non poteva alludere che a Guglielmo quando disse che 
nel partire lasciò il marchesato al suo primogenito; imperciocché 
Bonifacio allora non aveva che un figlio maschio ancora fanciullo (3). 
E certamente sapeva che il suo protagonista era padre di Corrado, 
giacché la fiera risposta di costui a Saladino, di voler posporre la 
vita del padre, alla salvezza di Tiro, naturalmente era corsa per le 
bocche di tutti i Crociati. Se ha sbagliato scambiando il nome di 
Guglielmo in Bonifacio, non è poi sicuro che abbia scambiato il 
padre per fratello dove si legge : « Bonìfacìus eiusdem WillSlmi frater ». 
Tanta è la somiglianza grafica tra le parole pater e frater , pére e 
frère , che lo scambio può essere di un copiatore. Il cronista, se 
avesse inteso di parlare di Bonifacio fratello di Guglielmo Lunga- 
spada, l'avrebbe conosciuto anche per fratello di Corrado. Ma no; 
egli era tanto sicuro che cosi non era, che ripetutamente dice Cor¬ 
rado suo figlio , parola che né in latino nè in francese può confon¬ 
dersi con fratello. Inoltre mette in bocca a Corrado l'espressione 


(1) Sicardo, in R. I. S ., VII, 6oi; Gul. Tirio, apud Savio, 102, 
n. i; Chron . Sigeberti , a. 1177, apud Savio, 104, n. 2; Chron. To - 
tosarti , cap. 93, apud Savio, 105, n. i; Gul. Tirio, apud Savio, 64, 
n. 2, e 103, n. 1; Chron . Sigebaptui.\ Savio, 62, n. 2. 

(2) R. I. S., VII, 793 - 94 ; Savio, 34 37. 

(3) Savio, 109. 
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qmm senex et plenus dierum esset , la quale non potrebbe applicarsi 
che al padre, e sarebbe assurda se riferita ad un fratello più gio¬ 
vane di lui. 

Galeotto del Carretto non fece che tradurre e parafrasare la 
cronaca conosciuta sotto il nome di Bernardo Tesoriere, della quale 
ora si fa autore l'Krnoul. Vedendo che in essa si dava il nome di Boni¬ 
facio al Marchese crociato, egli, che meglio conosceva la genealogia, si 
indusse a credere che il padre fosse morto nel 1183 e il figlio Boni¬ 
facio fosse partito per la Palestina qualche anno dopo. Ma non ad¬ 
duce alcuna prova, nè indica alcuna circostanza della morte o il 
luogo della sepoltura. Egli si attiene esclusivamente al suo cronista, 
racconciandolo solo quanto fosse necessario per togliervi le più ap¬ 
parenti contradizioni. Dove questi dice che Bonifacio lasciò partendo 
il marchesato al suo primogenito , gli fa dire al suo carissimo fratello 
nominato Corrado (1). A Corrado figlio del medesimo marchese Bo¬ 
nifacio sostituisce fratello (2). In vece di Bonifacio padre di Corrado 
pone Bonifacio fratello di Corrado (3). Ma arrivato ai punto in cui 
è posto in contrasto l’affetto e il dovere di figlio al dovere di cri¬ 
stiano e di principe, e in cui Bonifacio è qualificato vecchio cadente; 
al punto, cioè, in cui Saladino, per ottenere la resa di Tiro, offre a 
Corrado la libertà del padre , minacciando, nel caso di rifiuto, di 
esporlo alle saette dei difensori, ed egli risponde che non tradirebbe 
la città neppure per la vita del padre ; il traduttore si arresta per¬ 
plesso e lascia correre tale e quale la lezione del testo (4), quan¬ 
tunque in contradizione col passo prima da lui tradotto e alterato. 
Sapéva che il nome Bonifacio era del fratello, ma si vedeva innanzi 
comparire negazione un padre ed un figlio. 

La stessa scena tra padre e figlio è rappresentata con vivi co¬ 
lori da Sicardo, il quale allora si trovava in Palestina e mostra di 
conoscere molto bene tutta la famiglia, e massime i membri di 
essa che si recarono in quelle parti. E basta il confronto tra la cro¬ 
naca di lui e quella di Ernoul, tramandataci da Bernardo Tesoriere, 
per convincere ch'egli è scrittore originale e non attinse dall’altro. 

Anche la cagione e lo scopo della partenza del Marchese per 
TOriente concorrono a provare che chi partì fu il padre. Sicardo 
dice che il marchese Guglielmo, ii seniore, di Monferrato erasi re¬ 
cato in Terrasanta per causa di pellegrinaggio e per l’assistenza 
al nipote (5). L’Ernoul (nella cronaca di Bernardo) conferma che il 
Marchese (da lui chiamato Bonifacio) parti per Gerusalemme 
quando intese che vi era stato incoronato re il nipote settenne, fi¬ 
gliuolo del fu Guglielmo Lungaspada e di Sibilla sorella del re Bal- 


(1) Gal. Del Carretto, Crott ., in M. h. p., Scr . Ili, c. 1106. 

(2) Ibidem. (3) L. c. y 1123. ( 4 ) I. c, 9 1126. 

( 5 ) Sicardo, in R . /. S., VII, 603 . 
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dovino IV (1). Il Neobrigense e lo Scriba non ne parlano, o perchè 
ne fossero meno informati, o perchè poco si curassero di cose estranee 
al loro argomento. Ma neppure in ciò contradicono agli altri due 
cronisti, ed anzi il Neobrigense si accosta a loro, quando scrive che 
il Marchese, venuto a Gerusalemme, per molti giorni vi si fermò, 
ed a proprie spese provvide alla difesa della terra ( 2 ). Questi molti 
giorni corrispondono al non molto dopo , con cui Bernardo segna 
Tintervallo tra l'arrivo a Gerusalemme e la cattura del Marchese. 
E* noto che la battaglia di Tiberiade, nella quale fu fatto prigio¬ 
niero il Marchese, è avvenuta il 3 luglio 1187 (3). Il nipote Baldo¬ 
vino V fu incoronato nell'età di sette anni, regnante ancora Baldo¬ 
vino IV, cieco e lebbroso (4). Guglielmo, vescovo di Tiro e cancel¬ 
liere del regno di Gerusalemme, testimonio oculare, attesta che 
Guglielmo il giovane giunse in Palestina in principio di ottobre 
del terzo anno del regno di Baldovino IV, cióè del 1175 ; sposò indi 
a poco Sibilla, sorella del re ; dopo tre mesi appena di matrimonio, 
colto da grave malattia, la quale durò quasi tre mesi, mori nel 
seguente giugno, lasciando la moglie incinta (5). Dunque la na¬ 
scita di Baldovino V dovette aver luogo nel secondo semestre del 
1176 e la sua incoronazione, sette anni dopo, nel 1183. Ciò stante, 
secondo la testimonianza dei cronisti Sicardo, Ernoul e Giacomo di 
Vitry, non contradetta da altri contemporanei, la partenza avrebbe 
avuto luogo nel 1183, appunto nell'anno in cui si suppose mortoli 
marchese Guglielmo. 

La partenza e la prigionia non possono attribuirsi a Bonifacio, 
attesoché dai citati documenti abbiansì prove della sua permanenza 
in Italia negli anni 1183, 1184, 118) e 1186. E nemmeno si può 
credere che, dopo avuta la notizia dell’incoronazione del nipote, 
abbia tardato a partire per Gerusalemme sino al 1187, quando era 
già morto Baldovino V nel 1185, due anni dopo l’incoronazione ( 6 ), 
in età d anni nove (7). Inoltre, noi 1187, afferma l’Urico ( 8 ) che 
molti privilegi ottennero da lui i Trinesi ; e della continuata sua 
permanenza in Piemonte si ha prova corta in un documento del 
26 agosto 1188 : per esso il marchese Bonifacio- rinunziava ad 
Asti ogni diritto che gli spettasse su Montaldo, sia per la dona- 

(1) Bernardo, in R. I. S. y VII, 793 . 

(2) Gul. Nkobrig.. /. c 339. 

(3) Michaud, Sf. delle crociate , Milano, 1831, II, 297-302. 

(4) Bernardo, in R. J . S., VII, 781 e 793; Jac. de Vitriaco, 
Hist. orienta in Martene e Durand, Thes . nov. anecd ., Parisiis, 1717, 
III, 282 . 

(5) Gul. Tirio, apud Savio, 102, n. 1, e 104, n. 1. 

(6) Bened Pktroburgbnse, apud Ceruato, in Rivista stor. Hai., 

•d 449, n. 4. 

(7) Arnoul de Lvbkch, apud Cerrato, in Rivista cit., p. 449. 

(8) Ihjco, Hist. Trid., p. 53. 
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zione fattagli da Albertino marchese di Incisa, sia per la conferma 
datagli da re Enrico (1). D’altronde sarebbe inverosimile che, morto 
il padre, Corrado o Bonifacio lasciasse il marchesato al fratello per 
andare in Palestina, e questi pochi giorni dopo gli corresse dietro 
abbandonando lo Stato nelle mani di un fanciullo. 

Dalle cronache e dai documenti, pertanto, resta escluso che 
Guglielmo sia morto nel 1183, come pure che suo figlio Bonifacio, 
nei 1187 o prima, sia partito per Gerusalmemme e sia stato fatto 
prigione presso Tiberiade. 

Nè meglio si appone al vero il prof. Cerreto, il quale sostiene 
che il marchese Guglielmo sia morto nell’anno 1188 o tutt’al più 
nel seguente. Egli fu indotto in errore da un documento del Mo- 
riondo (Mori. Aq. % I, c. 72, n. 58), il quale nel titolo appostovi dal¬ 
l'editore porta il millesimo 1188, ma nel testo è del martedì 13 
giugno 1178; data esatta, salvo nell’indizione che dovrebb’essere 
11 invece di 12*. Argomenta poi la morte del vecchio marchese 
da altro documento del 1189, cioè dall’atto di vendita di due mansi 
al monastero di S. Pietro di Savigliano. L’atto, stato publicato non 
solo dal Moriondo (Mon. Aq ., II, c. 540, n. 39), ma anche da Tur¬ 
letti (2), è datato 1188, mese di giugno, indizione 7». Questa data 
è incerta, perchè l’indizione non concorda col millesimo, e dovreb- 
b’essere o 1188, indizione 6 a, o 1189 indizione 7*, mancando pur 
sempre il giorno del mese, che non è mai omesso negli atti pri¬ 
vati. Comunque sia, resta a provarsi : 

lo. Che questo venerabili Abas IVillelmus Montiferrati ho noe 
memoriae sia proprio lo stesso Guglielmo, marchese di Monferrato, 
che fu da Saladino fatto prigione il 3 luglio 1187 a Tiberiade e reso 
nell'anno successivo a suo figlio Corrado. 

2<>. Che sia morto nel 1188 o 1189. 

Che un Guglielmo fosse in quest'epoca abate di S. Pietro di 
Savigliano consta da due documenti di sicura autenticità, ma non 
è detto nè Venerabili, nè Montiferrati , nè bonae memoriae . Il 
primo è un atto di restituzione di un castagneto che fecit do¬ 
minile marchio Belengerius fllius quondam domini Wilelmi mar - 
chionis de Busca in manibus domini Willelmi abati Sancti Petri de 
Saviliano , in data 1184, 19 aprile, indizione 2* (3). Il secondo è una 
bolla di papa Celestino III, diretta dilecti fllii Villelmo abati et 
monachi Sancti Petri de Saviliano , del 3 dicembre 1191, indizione 
10* (4). Dal loro confronto deriva ovvia la conseguenza: o i tre 
documenti Saviglianesi si riferiscono ad un solo abate, e in tal caso 

(1) Mobiondo, II, c. 350 , n. 99 ; Cod. % Ast. % n. 467 . 

( 2 ) Turletti, SI. di Savigliano , IV, doc. 31 . 

( 3 ) Moriondo II, c. 538 . n. 35 ; Turletti, IV, doc. 28 . 

(4) M. h. p ., Citar t. , I. n. 647, da copia del sec. XIV; Turletti, 
IV, doc. 34 , dall'orig. Atch . di stato . 
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11 marchese Guglielmo, dopo aver cangiato la spada neH'umile co¬ 
colla del monaco prima del 1184, sarebbe vissuto fin oltre il 1191, 
senza aver mai visto la faccia di Saladino ; oppure, se il Guglielmo 
del 1188 non è quello del 1184 e 1191, tre sarebbero stati gli abati 
dello stesso nome nel breve spazio di otto anni, cosa affatto inve¬ 
rosimile. 

Era dunque morto prima il celebre Marchese? Dei documenti 
già citati, dal 26 novembre 1183 al 15 ottobre 1186, nessuno dà in¬ 
dizio della sua morte. Ad essi si può aggiungere quello del Codice 
Astese Malabaila, n. 815, relativo ad una lite tra il monastero di 
San Felice di Pavia e il conte Uberto di Biandrate, del 15 febbraio 
1187, nel quale, parlandosi della concessione di una comandarla 
fatta al conte Guido di Biandrate dal marchese Guglielmo di Mon¬ 
ferrato ventisette anni prima, si prepone il quondam al nome del 
primo e non del secondo. Nello stesso atto un testimonio, di nome 
Opizzone Saccotto, depone di avere inteso dire dal marchese di 
Monferrato, dopo che prese la croce ( postquam ipse Marchio levavit 
Cruceni ), che il Conte di Biandrate faceva male ad inquietare il 
monastero. Siccome si trattava di molestie da 27 anni in poi, non 
poteva alludere che a Guglielmo ed alla sua partenza per Gerusa¬ 
lemme di pochi anni prima. Vivo lo indicano ancora altri docu¬ 
menti. Il lunedì 8 settembre 1186 ind.e 4 (data esatta) certi de Lanerio 
fecero rinunzia, transazione e vendita in manibus domini Bonifacii 
fllii marchionis Montisferrati di Briono, quale tenebant et possidebant 
prò feudo a predicio Bonifacio et patre ejus (1). Il 7 gennaio 1189 (2). 
nel confermare una donazione fatta da suo padre, Bonifacio s'inti¬ 
tola fllius Marchionis Montisferrati . Collo stesso titolo interviene il 

12 giugno successivo ad una donazione del minorenne conte To¬ 
maso di Savoia ai Canonici di S. Giovanni di Moriana e si sotto¬ 
scrive ego Bonifacius marchionis Montisferrati Jilius.... (3), come 
per indicare che vero marchese fosse tuttora Guglielmo, ed egli 
reggente. Questa commemorazione del padre vivente, che di rado 
si faceva negli atti anteriori, durante l'assenza di lui, può inter¬ 
pretarsi nel senso che Bonifacio avesse allora ricevuto certa notizia 
di Guglielmo e della ricuperata sua libertà. 

Anche Corrado, principe di Tiro, s’intitolava figlio del Marchese 
di Monferrato, come si legge nella sua lettera all’arcivescovo di 
Cantorbery, riportata dallo Schiavina all’anno 1187 (4), e ne’ suoi 
diplomi di maggio 1188 a favore della Società degli Umiliati pi¬ 
sani, dell'11 aprile 1190 a favore dei Genovesi e del 3 marzo 1191 


(1) Arch. di Stato., Due . Mcmfer ., Mazzo V, n. 18 , f. 32 . 

(2) Moriondo, I, c. 91, n. 74; M. h. p., Ch., I, n. 1644. 

( 3 ) M. h . p., Ch ., II, n. 1647 ; Carutti, Regesta, n. 372 . 

( 4 ) Schiavina, in M . h . p., Script ., IV, 65 . 
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a favore del Comune di Pisa (1). Egli ben sapeva nel 1188 che suo 
padre era vivente e, se continuava ad intitolarsi figlio del marchese 
di Monferrato nel 1190 e 91, è evidente che il marchese Guglielmo 
non era ancor morto. Ma poco dopo, in aprile 1192, in altro di¬ 
ploma a favore dei Genovesi (2) egli s'intitola Corrado per grazia 
di Dio Marchese di Monferrato e Signore di Tiro. Dunque il padre 
era morto poco prima, e probabilmente a Tiro, ed egli lo seguì il 
28 dello stesso mese, come è notato nel Necrologio di Locedìo (3). 

Nè or mancano altre prove. L’imperatore Enrico VI, il cui padre 
Federico I Barbarossa era pur morto crociato in Palestina il 10 
giugno 1190, ci assicura che il marchese Guglielmo era morto prima 
dell ’8 dicembre 1191, dichiarando in diploma dì questa data (4), che 
donava al marchese Bonifacio Gamondio, Marengo e Foro e gli con¬ 
fermava tutti i suoi possessi, non solo per la fedeltà dì lui, ma 
anche per rispetto ed ossequio al quondam suo padre. Bonifacio, poi, 
il 9 febbraio 1193 (5) offre un bosco al Monastero di Locedio per 
Tanima di suo padre marchese Guglielmo , per l'anima della madre 
contessa Villa (o Julia) e per l’anima del sig. Corrado suo fratello e 
di tutti i fratelli e antecessori suoi e per sò stesso. 

Pertanto, non essendovi prima di quest’epoca alcuna prova 
della morte di Guglielmo, è ovvio il credere che sia avvenuta nel 
1191, dopo il 3 marzo e prima del mese di dicembre. Nè la sua 
vita sarebbe così protratta oltre i limiti del verosimile. Se si am¬ 
mette che nel 1133 ( 6 ) Guglielmo, il quale nell’atto di donazione al 
Monastero di Locodio già comparisce sposo di Giulietta, dovesse 
avere una ventina d anni, nel 1183 ne avrebbe avuto una settan¬ 
tina. Ma se si con^idora : che nelle case principesche" i matri¬ 
moni si contraevano talvolta anche tra fanciulli ; che l’essere gli 
sposi nominati come partecipi in un atto di beneficenza, assieme 
coi genitori e collo zio Ardizzone, è meramente una pia finzione, 
giacché essi nulla donavano nè avevano da donare ; che il loro pri¬ 
mogenito, quando si maritò nel 1175, era ancora giovane, e rultimo- 
genito Raineri era nato nel 1162, giacché nel 1179 non aveva che 
diecisette anni, a detta di Guglielmo Tirlo (1) (il quale li conobbe 


(1) Muratori. Antiq . ital, % II, 911; Moriondo, II, c. 539 . n. 38 ; 
M % h. p ., Rcip. Gen. fura , I, n. 374; Muratori, Antiq . ital. y III, 915 ; 
Moriondo, li, c. 541, n. 42. 

(2) M. h. p., Reip. Gen. fura , I, n. 401. 

( 3 ) Savio, 105 ; Atch. stor. ital . ( 1881 ), t. Vili, 374 . 

( 4 ) B. Sangiorgio, 40; Schiavina e Ghimni, a. 1191; Guichbnon, 
Bibl. sebus., n. 96; LUnig, Cod. It. dipi , III, 1763; Liber crucis , n. LXXXI; 
Moriondo. I, c. 91, n. 75 (nel testo 1190, ma nell’indice 1191, al quale 
anno corrispondono le note cronologiche). 

( 5 ) Savio, doc. XII. 

(6) Savio, d. I, e p. 52. 

( 7 ) Gul. Tirio, XXI, 13 , e XXII, 4 , apud Savio, pp. 103 , n. 2 , e 97 , n. 1 . 
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personalmente) ; e che quindi si può logicamente indurre che gli 
sposi del 1133 non abbiano avuto figli prima del;1140; si avrebbero 
a levare dall'età di Guglielmo una decina d'anni. In ogni caso la 
sua vita sarebbe stata dì 69 o 79 anni al più, longevità minore di 
quella di Guglielmo I, imperatore di Germania e del suo generale 
Moltke, e di tanti altri uomini illustri o volgari. Anche dato che 
nel 1183 avesse raggiunto i settantanni, nulla avrebbe di invero¬ 
simile la sua partenza per la Palestina, attesoché egli non vi andò 
col disegno di combattere fra i Crociati, ma di assistere il nipote 
fanciullo, divenuto re di Gerusalemme. E’ però probabile che non 
avesse più di sessant'anni. 

Lorenzo Bbrtano. 


VERZUOLO 


UOMINI E COSE D’ ALTRI TEMPI 


Bel paese è Verzuolo. Stendesi al piano lungo la 
strada provinciale da Saluzzo a Cuneo, o si arrampica 
lieto pel colle verso l’antico castello, or proprietà del 
conte di Larissè. Buoni e cordiali, sopra tutti, gli abi¬ 
tanti, ed io non posso ricordare senza commozione di 
simpatia l’egregio sindaco cav. Maggiore Natale Galfrè 
e l’ottimo segretario comunale cav. Giriodi, che, intelli¬ 
genti sempre d’ogni cosa bella e d’ogni idea nobile e 
buona, a me personalmente furono larghi di tante gen¬ 
tilezze nelle mie ricerche ed esplorazioni per questo stu¬ 
diolo. L’antica parrocchia è ai piedi del castello, poco 
prima di entrare nel recinto di esso : sulla facciata, il 
tempo ha guasto un dipinto, in cui si riconosce nondi¬ 
meno la deposizione di Gesù dalla croce, colle tre Marie, 
e sotto si leggono le parole : 

JOHANNE PETRO A PENTO QVESTA FIGVRA 
A TB SE RECOMANDA 0 VERGENE PVRA. 

Nè quest’ iscrizione è la sola : un’ altra suona cosi s 

ANNO DOMINI MCCCCLXXIJ SEPVLCHRVM BONE MEMORIE HENRICl 
PETRI ET BARTH0L0ME1 DE BRVN1S ET EORVM HEREDVM. Ed Una 

terza : adam brvna refecit pictore felice reynardo 1741. 


Digitized by 


Goosle 


i 



— 459 - 

Ma le piti interessanti sono le seguenti, metriche, a si¬ 
nistra di chi voglia entrar nella chiesa, mentre il dipinto 
e le altre or riferite sono a destra. Ecco quanto se ne 
può ancor leggere, perchè alcuni tratti sono molto guasti, 
ed io stesso, rivisitandole dopo men di un anno, ho po¬ 
tuto constatarne il deterioramento continuo: 

CARMEN 

in fv.nere EGregu et ERVD?t? viri io hannis 

THOMAS BRVNAB LVDI MAGARI VERZO IÌS 
BRVNA DIV VALVIT PARCIS CONCORDIBVS : AT POST 
ATROPOS 1NCID1T FILA SORORIS OPVS. 

ILLE RUDES POSTQVAM DOCVIT PUBBMQWtf TOT ANNIS 
INOENVAS ARTES OCCIDIT : HICQ Ue IACET. 

FALL1MVR INCAVTI PARCAE SUB VOCE BENIGNA. - 

CVM NVLLI TANDEM PARCERE PARCA VBLIT. 

ALIVD 

HIC DECIBS V1TAE QVI DVXIT PVBE DOCENDA 
ANNOS IAM SEPTEM CORPORE BRVNA IACET. 

IPSE DEO V1X1T PATRIA PATRIBUSQM6 COLENDVS 

.ID OCCANNIS SP1R1TVS ASTRA TENET. 

ALIVD 

.VNA MORS INVIDA NOSTRIS 

. GENIO 

.SVPER ETHERA VECTVS 

.AMBROSIA. 

EP1TAPHIVM 

QVID LVGES MORTEM VIR QVID MORTALIA CBRNIS ? 

MVNDANIS REBVS.E CREDE NE A. 

MVTANTVR PAVLVS NAM DICIT CORPORA NOSTRA 
IN MELIVS: CERTE DOGMATA CVNCTA TENE. 

PECTOR.V Q Ue IN3PICIVNT CELESTIA REGNA VIRORVM 
PERPETVO CVPIVNT NVMINA CLARA DEI. 

VIRTVTES PATRIS QVIS NON LAVDAVER1T OMNES? 

CONT1GEAT CLARVM ET DICERE NON PVDEAT. 

DECIES ERAT MATER CLARA DE STIRPE CATINA 
HOC LINQVENS SECLVM CELICA REGNA PETIT. 

0 HOMINVWI GENITOR NOS QVAESO RESPICE PROLEM 
DIGNA QVAMV1S HAVD REGIONE [vìvdt]. 
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VIRTVTE MVL1ER FERE TENEBAT [SulieCtOS] 

OMNES QVI TVMVLO HOC LATEWT CAVATO. 

PROLBS NOBIL1VM BRUNAE VIRORVM. 

MATER PROGENIE ILLA NATA. 

OBSCVRA PATRIS.TUM QVIS. 

QVAM HAVD QVIQ.NATIONE 

DEI_DA INFIC1AS VNDE QVALE8. 

QUOD FULGBNT.Q-PACE BELLO.. . 

QVAMVIS... BONVS_ORBE HAVD. 

H1S CONTENTA TAMEN. 

SI GRATVM MIRAS FI.. 

VIXIT IVREQVB OR-BEAT.. 

DESI IT PATER FRATRVM DE BRVNIS PETRVS BRVNA 

.IR1T. 

ANNO DOm’NI 1545... IANVARI1. 

.1582 die 4 xbris. 

Tentare una ricostituzione di tutto quanto manca 
in queste epigrafi è impossibile : qui non siamo dinanzi 
ad un formulario press’a poco costante, ma al lavoro 
soggettivo d’un verseggiatore — non oso dire di un 
poeta — che ha scritto quello che gli pareva e piaceva. 
Secondo quanto si legge ancora, sembra potersi ritenere 
che si tratta del sepolcro famigliare dei Bruna di Ver- 
zuolo, e principalmente di due di essi : Tomaso, « ludi- 
magistro » — professore di scuole secondarie, diremmo 
noi —, e Pietro, al qual ultimo è a riferirsi la data 
« gennaio 1545 », se non l’altra « 4 dicembre 1582 ». 
Poiché dunque le iscrizioni riferite non presentano nulla 
d’interessante dal punto di vista paleografico, anziché 
perderci dietro a congetture poco utili, sarà bene ten¬ 
tarne sùbito l’illustrazione storica in altro modo, cioè 
studiando il paese, la professione e le persone a cui 
esse hanno tratto. 
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I. 

Il Casalis, o chi per lui scrisse l’articolo Verzuolo del 
Dizionario geogra fico-storico-corografico degli Stati sardi ( 1 ), 
reca del nome le forme latine Verzolium, Verciolum e 
« primamente » Virgetum ; ma a me non fu dato trovare 
nei documenti quest’ultima, che potrebbe essere un equi¬ 
voco per Urgetum , Ursetum, località vicina a Verzuolo 
che si dice ancora Morsetto , da Monte Orsetto , ma che 
ad ogni modo non si ha da confondere col paese stesso, 
tranne si voglia forzare ben stranamente l’etimologia 
del nome Verzuolo da un primitivo Urseolum, Ursolium. 
Giacché questo si deve avvertire, che mentre il sospet¬ 
tare un ursetum al posto di Virgetum non è che una 
questione di grafia e di lettura sbagliata, per avere Ver¬ 
zolium da Ursolium bisognerebbe ammettere un vero e 
proprio mutamento di radicale, in quanto è fuori que¬ 
stione la pronuncia « Verzuolo » (2). Ad ogni modo, a 
parte tale questione, il nome della prossima regione 
Morsetto persuade che da principio quel paese era sel¬ 
voso e popolato di fiere; e nello stesso nome Verzuolo , 
più che di un « verziere », o giardino, io vedrei ricordo del 
verde cupo della boscaglia, quale ancora si scorge nella 
collina sùbito a monte del luogo, onde i due nomi, se 
anche probabilmente non identici, alludono ad una stessa 
condizione di fatto e si compiono a vicenda nel ram¬ 
mentarla. 

La prima menzione di Verzuolo è in una carta di 
donazione della marchesa Adelaide al monastero di San 
Pietro in Torino, in data 8 ottobre 1068 : ivi si leggono 
le sottoscrizioni: «Signum manibus Aidrici de Verzolio 
et Ribaldi seu Guerardi » (3). Chi era quest’Alrico di 
Verzuolo, ed a quale famiglia apparteneva? 


(1) XXV, so segg. 

( 2 ) Non dissimulo tuttavia che in qualche luogo del Piemonte un 
male all’occhio che si dice in altri ursol, si pronuncia invece vlrsSl. 

(3) Muletti, Memorie storiche di Saluszo , I, 232. 
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Il cronista Gioffredo Della Chiesa, il quale ebbe 
modo di vedere molte antiche carte ora perdute o smar¬ 
rite, e che a proposito appunto dei signori di Verzuolo 
ne cita abbastanza esattamente qualcuna giunta fiuo a 
noi, così ne parla in un luogo della sua Cronica di Sa- 
luzzo : «A quely dy la casa de li gentilhomiuy de ver- 
zolio erano potenti e temano una parte de verzolio, di 
feliceto, de solere, villa, e per la valle de vrayta cose 
assay da uno termine certo chiamato pietra eschylauda 
per in sino al colle de lo agnelo, qual termine ce ancora, 
el quale termino he una rocha o saxo fra el piascho e ve- 
nasca presso al camino, et secundo possiamo cumicc turare 
doueuano essere couiunctj de affluita o consanguineità a 
quely de venascha, però che erano mcscolaty insieme iu 
quella valle, ciolie in ly ieudy. Et credo fossero tuty uscii da 
marchesi dy busca e de brayda. Ly signory do venascha 
erano anco loro potenty e dominaueno in venascha, in 
brozaseho, in isascha, in tuta la valle, a sampeyre, al 
piascho, a villanoua, a belim, e taceuano anco loro una 
medema cosa eum quely de busclia e de brayda. El ca¬ 
stello de venascha era inlhora da l’altra parte de la valle, 
ciohe di la de la riuora, e se chiamava serrami!le, e una 
parte de quely consorti- se dicemmo de ratfana (sic) » (1). 
Ed altrove : « Et notady che secundo quelo habiano letto 
e potuto coniecturare, stimamo quely de montfalcon, 
quely de rosaua, alora quely del piascho, quely de ver¬ 
zolio e feliceto tuty gentillhominy foseno venuti e di¬ 
scesi da costoro [dò buscha] » (2). Evidentemeute, il buon 
Gioffredo è fuori strada quando fa uua sola famiglia dei 
Verzuolo, dei Venasca e di altre stirpi di signori di quelle 
parti colla casa di Busca discesa da Bonifacio del Vasto: 
basta richiamar l’attenzione sulla data 1008 del documento 
in cui ò nominato Aldrigo di Verzuolo per dimostrare 
l’impossibilità della cosa. Ma in altro ben si appone il 


(1) M. h. p., SS i, III, 878-9. 

(2) Ibidem, 872. 
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Della Chiesa, cioè nella parentela dei Verzuolo, Yenasca, 
F eie setto, coi Brayda e coi Moufalcone ; anzi dall’esame 
di altre carte dei secoli XI e XII sembra doversi am¬ 
mettere l’esistenza di altre case di « Busca » e di « Sa- 
luzzo » prima di quelle marchionali di tal nome discen¬ 
denti da Bonifacio del Vasto. Ma di tutto ciò sarà miglior 
discorso in altra occasione (1), e qui può bastare la no¬ 
tizia che in un documento del 28 maggio 1044 si trova 
pure « signum ìnanuum Girardi elAlbricus ambobus leges 
viventes Salica testes (2) »; che dei testi di altro del 1057, 
s. d., si dice : « Nomina autern sunt hec : Girarius et 
Uldaricus et Aicardus etc. (3) » ; ed in un terzo, del 20 
ottobre 1002, si legge : « Signum manum Atonia et Odel- 
rici seu Vualonis atque Abellouii (4) », nonché « Signum 
manum Unzonis atque Oberti seu Odonis omnes lego 
salicha viventes testes ». L’« Oberto » dell’atto 20 ottobre 
1002 è una sola persona cou quell’« Albertus de Venasca » 
che sottoscrive ad altro del 1075 con cui la contessa Ade¬ 
laide conferma donazioni e beni al monastero di Be- 
vello (5) ; ma questi a sua volta è pur quell’ « Al¬ 
bertus quondam Danielis » che si trova menzionato in 
certa donazione a Santa Maria di Cavour del 10 marzo 
1002, scoperta e publicata di fresco dal mio ottimo amico 
e diligente studioso avv. Edoardo Durando (0). Se con¬ 
sideriamo ora che tanto Alberto di Venasca quanto Al- 
brico, Aidrico od Olderico di Verzuolo professano la stessa 
leggo salica; che con questo comparisce un Abellonio, 
mentre il nome del padre di quello — Daniele — si ripete 
più tardi nei signori di Verzuolo; che il documento del 


(1) In un lavoro a cui attendo coll’amico Edoardo Durando. 

(2) Moriondo, Mon. aq., II, 307, n. 23 ; Muletti, I, 203-205, colla 
data 9 giugno {quinto idibus iunii) anziché 28 maggio {quinto Kal. turni ), 
come hanno i M. h. p., Ch., I, 557-8. 

(3) Chartarium Ulciensc, 95, n. 98 ; Muletti I, 207. 

(4) Muletti, I, 225 ; M. h. p., Ch., I, 599-601. 

(5) Chart. Ulc., 85, n. 90 ; Muletti, I, 242. 

(6) In questo BolUtt. stor.-biblioqt. subalp., II, 190 e segg. 
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1044, infine, è una donazione di Adelaide a quella chiesa 
di Santa Maria di Cavour cui si riferisce pure l’atto 16 
marzo 1062, non può rimaner dubbio che i due perso¬ 
naggi siano della stessa famiglia — probabilmente zio e 
nipote —, e che la famiglia sia quella appunto che il 
Durando ha stabilito per l’« Albertus quondam Danielis » 
del documento 16 marzo 1062, cioè la casa degli Alinei 
o Bobaldini. Ma su questa casa ho già detto che ritornerò 
presto di proposito, in altro lavoro. 

Di Alberico di Verzuolo non si può ragionevolmente 
dubitare esser stato figlio quel Daniele (II) che viveva 
nel 1097 (1) e da cui nacquero Guglielmo Urtica, pure 
signore di Verzuolo, già morto il 30 marzo 1154 (2), e 
Tidino di Monte Bossetto o Monte Orsetto (Morsetto), 
già morto pur egli nel 1165 (3). 11 Casalis (4) afferma che 
« in una carta di donazione di certi beni posti in Votti- 
gnasco, Solere e Sarmatorio, fatta in Verzuolo nell’anno 
1137, si leggono i nomi di undici signori i quali profes¬ 
sano di vivere secondo la legge salica » ; il che prova 
che, almeno fino a tal anno, essi continuavano a seguire 
la legge avita: il 30 marzo 1154, invece, Daniele III, 
figlio di Guglielmo Urtica, vendendo e donando al mo¬ 
nastero di Staffàrda certi beni da lui posseduti in Po- 
marolo, sul territorio di Savigliano, dichiarava : « Constat 
me Daniel filius quondam Vilielmi Urtice, qui professus 
sum ex natione mea lege viuere romana, aceepisse etc. » ; 
ma non è cosa che debba sorprendere quando si pensi 
che simili cambiamenti di legge ebbero lnogo contem¬ 
poraneamente in altri rami della stessa Casa robaldina. 
Del medesimo Daniele III al medesimo monastero di 
Stafifarda — ma non più all’abate Pietro, bensì all’abate 
Guglielmo — è pure un’altra donazione del feudo ch’egli 


(t) Muletti, I, 396 ; Moriondo, II, 413, n. 33. 

(2) Turletti, Si. di Savigl., IV, 26 seg. 

(3) Moriondo, II, 632 ; Muletti, II, 63 seg. Cfr. Arch. di St. di 
TorSaluzzo Marches., Cat. IV, Mazzo IX, n. 1. 

(4) Di*. Geogr ,-stor .-corogr XX V, 51. 
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teneva dalla Chiesa di Torino in detto luogo di Poma- 
rolo, del 4 novembre 1155 ; e così una nuova vendita di 
beni, sempre in Pomarolo, del 21 maggio 1157, nel qual 
ultimo documento è ripetuta la professione di legge ro¬ 
mana, che manca nel precedente. Di questi tre atti il 
primo appar stipulato in Verzuolo, gli altri due in Sa- 
luzzo, mentre appunto in Pomarolo è fatta un’ultima 
vendita di beni in tale località da parte di Robaldo del 
fu Terzo, ossia Tidino, di Monte Rossetto, a Giacomo 
« armitano de cenobio di Staffarda (1) ». 

Si è veduto or ora come Daniele III avesse in Po¬ 
marolo un feudo dalla Chiesa di Torino : anche Verzuolo 
era un feudo della medesima, poiché Federico Barbarossa, 
confermando il 26 gennaio 1150 a Carlo, vescovo tori¬ 
nese, tutte le donazioni fatte dai suoi predecessori e da 
altre persone a lui ed agli antecessori di lui, vi com¬ 
prende « curtem de Verciolo cnm castello et turribus et 
districto (2)». Ma anche su questo luogo cominciava ad 
estendersi un’altra signoria, che doveva a poco a poco 
sostituire i Robaldini in quasi tutta l’attuale provincia 
di Cuneo, cioè quella dei discendenti di Bonifacio del 
Vasto. Già il 2 ottobre 1165 Robaldo e Bartolomeo di 


(1) Turlbtti, IV, 26 segg., nn. 18 , 19 , 20 , 23 . Non oso affermare 
che siano questi gli stessi atti che il Muletti, II, 79 seg., avrebbe rias¬ 
sunto così erroneamente : « Oltre alle replicate d onazioni dei nostri 
marchesi [di Saluzzo | e di quelli di Busca, anche altri signori del Pie¬ 
monte.... arricchirono l'abbazia di Staffarda; ma il monastero istesso in 
sèguito molto pure acquistò con denaro proprio, principalmente sotto il 
priorato del terzo suo abbate Ebone od Ebalo, secondo il Della Chiesa 
{Card, et abbatum hist ., 277 ). Ne^li anni 1164 e 1165 mi risulta per tre 
carte originali che quell'abate comperò molti beni in Pomerolo, Solere 
e Verzuolo dai fratelli Bartolomeo e Robaldo di Monte Rossetto di Ver¬ 
zuolo, e da certi Otto de Villa, Daniele e Guglielmo Urtica... Ciascuna 
di queste tre carte finisce cosi : actum est hoc apud Verzolium , in mer¬ 
cato ovvero prope mercatum ». Ad ogni modo, qualche confusione da 
parte del Muletti dev'essere avvenuta, poiché nei documenti in Tur¬ 
letti, degli anni 1154 - 1157 , Guglielmo Urtica è detto «quondam» e 
«bone memorie», epperò era allora indubbiamente già morto. 

( 2 ) M. h. p. y Ch. y I, 819 . 
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Monte Rossetto vendevano al marchese Manfredo — 
capostipite della Casa marchionale di Saluzzo — quanto 
possedevano in « loco ubi dicitur Villa » per 25 lire se¬ 
gusine , e gli facevano ad un tempo donazione « do 
ornui iure quod liabere visi suut in Verzolio videlicet in 
sedimine quod appellatur Monteui Eossetuui », riaven¬ 
dolo tosto come tendo da esso Marchese, e prestando¬ 
gliene perciò il debito omaggio (1). Un po’ più tardi, 
il 28 febbraio 1101), Daniele III e Guglielmo (II) suo 
nipote, donavano alla loro volta al marchese Manfredo 
tutto l’allodio che teneva Guglielmo Urtica quindici 
giorni prima della sua morte in Val Varaita, dalla pietra 
Escliilanda al colle dell’Agnello, e così tutto l’allodio che 
teneva in Verzuolo, Felesetto e Solere, riavendo ogni 
cosa, s’intende, in feudo dal donatario, cui prestavano 
pertanto omaggio e fedeltà (2). Così quando il 28 aprile 
1213 il marchese Manfredo II di Saluzzo promise al 
conte Tomaso I di Savoia di dare l’abbiatica Agnese ^n 
isposa al di lui figlio Amedeo (IV), nell'assegnarle in 
dote dopo la sua morte metà dei suoi beni, poteva ac¬ 
cennare tassativamente «verzolium et felicetum etquartaiu 
partem varenane (sic. venasche: oppure: vallis vraite) 
cnm ponto et costillolas (3) », anche se sia da conside¬ 
rarsi del tutto come un grosso equivoco la pretesa compra 
di Verzuolo stesso che, secondo alcuni, avrebbero fatta 
Giorgio e Bonifacio di Saluzzo, fratelli di Manfredo II, 
dai marchesi di Ponzoue (4). Certo, all’atto 28 aprile 1213 
assisteva un « Gandulfus de Verzolio », che non sappiamo 
ancora bene dove collocare nella genealogia di quei si¬ 
gnori, ma probabilmente ò da ritenersi nato da un Gu¬ 


fi) Moriondo, II, 63 * ; Muletti, II, 63 seg. Cfr. Arch. di St. di 
Tor., Sai. Marches., Categ. IV, Mazzo IX, n. i. 

( 2 ) Arch. di St. di Tor. , Sai. Marches., Categ. IX, Mazzo I. Cfr. 
G. Della Chiesa, 879, colla data 1 marzo 1179 

(3) M. h. p., Ch., II, 1279. Cfr. Caeutti, Reg. Com. Sai , 162, n. 438, 

( 4 ) Di ciò meglio fra poco. 
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glieimo (III) «Danielis» vivente nell’aprile 1177 (1) e figlio, 
come dice il nome patrouinico, di Daniele III. Non intera¬ 
mente, ma del pari abbastanza assodata, la notizia che 
fin dal 120(5 Giovanni Danieli rinunziasse in favore della 
Chiesa di Torino a quanto egli teneva in feudo della 
medesima in Solere ed in Verzuolo (2), sebbene faccia 
qualche difficoltà la data « 14 aprile » assegnata al do¬ 
cumento — di cui non abbiamo il testo, ma solo un 
cenno —, mentre la Cronaca di Frultauria segna al 6 
di detto mese la morte del vescovo Arduino, che avrebbe 
accettato tale minuzia (3). Neanche sicurissimo è il posto 
da assegnarsi a questo « Giovanni Danieli » nella genea¬ 
logia dei signori di Verzuolo : tuttavia, dovendo consi¬ 
derar come figli di Daniele III l’fOdo Daniel et Wi- 
lielmus eius frater» dell’atto aprile 1177, e notando che 
del Guglielmo (III) di tale atto non può essere stato 
figliuolo maschio fuorché il ricordato Gandolfo — poiché 
poco dipoi quel ramo appare rappresentato da due donne 
— è ragionevole conchiudere che il « Giovanni Danieli » 
del 1200 debba ritenersi come nato dall’* Oddone Danieli » 
del 1177 stesso. 

Nel territorio dell’attuale Comune di Verzuolo è 
sita la borgata o frazione di Felesetto, ed in questa, sul 
principio del secolo XIII, avevano diritti così la Casa 
di Venasca come quella di Verzuolo. La cosa è abba¬ 
stanza chiara quando si pensi che Alberico di Verzuolo, 
stipite della seconda, sembra fosse fratello di Daniele (I) 
padre di Alberto di Venasca, stipite della prima. Fin 
dal 1152, i fratelli Enrico, Alberto (III) ed Aimerico, 
Otta, madre, e Giacomo, figlio, tutti della Casa di Ve¬ 
nasca, avevano fatta cessione di ogni lor diritto sull’al- 


(x) Muletti, II, 91 : « Signum testium Odo Daniel et Wilielmus 
eius frater*. 

(2) Turletti, I, 100, e le fonti ivi citate. 

(3) Semeria, St. Ch. metrop. di Tor., 121. Cfr. tuttavia Calligaris, 
Un'antica cronaca piemontese inedita, Torino, Loescher, 18S9. 
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Iodio tenuto dal Monastero di Santa Maria di Caramagna 
nelle fini di Felesetto : ora, il 7 gennaio 1219, Ottone 
del Bosco, giudice di Saluzzo, rimetteva alla badessa 
caramagnese Isabella [di Luserna] la pena incorsa « per 
non aver voluto attendere la sentenza dal medesimo 
profferta nella causa di detta badessa contro le signore 
Allaria ed Agnese di Verzuolo per una parte — appunto 
— di Felesetto »; ed un po’ più tardi, in luglio 1227, Gu¬ 
glielmo Gottamano si obbligava in sei lire rinforzate 
verso la nuova badessa Splendida « per l’investitura da 
lei concessagli dei beni del fu Ottone di Felesetto (1) ». 
Allaria ed Agnese di Yerzuolo devono ritenersi per figlie 
di Guglielmo III di Verzuolo, epperciò sorelle ed eredi 
del Gandolfo del 1213; Ottone di Felesetto, poi, come 
nato da quell’altro Guglielmo (II) ricordato col zio Da¬ 
niele III nella carta del 28 febbraio 1169 e figlio a sua 
volta — Guglielmo II — di un Ottone I già morto in 
tal anno. Documenti posteriori, che verremo man mano 
citando, provano inoltre che Verzuolo rimase per metà 
ai discendenti dell’Ottone (II) del 1177, e per l’altra metà 
al ramo del di lui fratello Guglielmo III, ossia prima a 
Gandolfo ed alle sue sorelle, poi soltanto a queste, per 
mezzo di una delle quali, andata sposa al padre di To¬ 
maso di Ponzone, passò, come or vedremo, nella casa 
di questi marchesi. Di qui si scorge come Ottone (III) 
di Felesetto dovette morir senza prole, in quanto si trova 
ricaduta la sua parte di Verzuolo, che gli competeva pel 
padre Guglielmo II, in tutti quanti i suoi cugini discen¬ 
denti da Daniele III. 

Il 21 febbraio 1245, ad un atto di donazione tra 
vivi di Bufino, RobaUlo e Sismondo, padre e figli di 
Sarmatorio, al monastero di Staffarda, sono sottoscritti 


(i) Arch, Econ. beneff. voce . (in Torino ), Caramagna, Mazzo IV : 
Indico dei titoli deWantico Mazzo II, ora mancanti Cfr. in parte anche 
il mio studio Le pergam . dell Arch, Com, di Caram.-Piem in questo 
Bollettino^ I, 357 segg. 
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corno testi parecchi signori di famiglie legate per agna¬ 
zione a quella dei donatori, e tra essi appare secondo 
« pilotus de uerzolo (1)»: l’ll giugno 1246, poi, Pietro 
ed Oberto di Verzuolo, a nome proprio e dei nipoti Gu¬ 
glielmo (IV), Amedeo e Giacomo, riconoscevano certi 
loro beni in Felesetto dal monastero di Santa Maria di 
Caramagna (2). Ora il Pietro di Verzuolo del 1246 è 
chiamato « Petrus Daniel » in altra carta del 15 ottobre 
1275, e fin dal 15 maggio 1270 figura con « maestro Oberto 
Maurini di Verzuolo, suo fratello », quale concessionario 
della decima dei novali di Verzuolo stesso da parte di 
Goffredo vescovo di Torino. Pietro era un rinomato giu¬ 
risperito, secoudochè appare dal consiglio richiestogli in 
causa fra il Comune di Saluzzo ed il Monastero di Staf- 
farda nel 1283, come il fratello Oberto — marito ad una 
certa Genta — era celebre medico (3). Il cognome « Mau¬ 
rini » che portano questi due fratelli è certamente pa¬ 
tronimico ; donde — perchè si dicono talvolta anche 
« Danieli » — bisogna ritenerli figli di un Maurino Da¬ 
nieli, nato a sua volta dall’Ottone (II) Danieli del 1177. 
E probabilmente il « Piloto di Verzuolo » del 1245 fu il 
fratello primogenito di Pietro ed Oberto Maurini, ed il 
padre dei loro nipoti Guglielmo IV, Amedeo e Giacomo 
della carta 1245. Nè men certo sembra che sia figlio del 
Giovanni del 1206 quell’Enrico (II) di Verzuolo — un 
Enrico I, frate, dovette esser figlio di Ottone II e fra¬ 
tello, quindi, di Giovanni stesso e di Maurino —, che 
prestò omaggio al marchese Tomaso I di Saluzzo il 15 
giugno 1259 (4). Più diffìcile, invece, collocare nella ge¬ 
nealogia un tal « Pappo de Verzolio » che figura come 
terzo teste — dopo Robaldo De Brayda e Raimondo 
Rostaing di Provenza — nella cauzione prestata dal 
marchese Tomaso I di Saluzzo, suddetto, il 23 agosto 


(i) M. h. p., CA., II, 1451. 

(3) Arch. Econ.. beneff. vacc., I. c. 

(3) Muletti, II, 389 seg., 420, 426 segg. 

(4) Arch. di SI. di Tor., Prov., Sa/., Mazzo XIV, n. 1. 
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1280, per l’osservanza della pace couchiusa fra Tomaso III 
di Savoia e Guglielmo VII di Monferrato (1), tranneché 
lo si voglia ritener fìllio appunto dell’Enrico li del 1250. 

Il Casali*, o ohi per lui, ha scritto elle « Guglielmo 
dei signori di Verzuolo fu consigliere del marchese To¬ 
maso I di Saluzzo», soggiungendo poco dipoi: «Ai si¬ 
gnori di Verzuolo ohe andavano decadendo succedettero 
in quel tendo i marchesi di Punzone, da cui passò ai 
marchesi di Saluzzo (2) ». Il Guglielmo ricordato dal Ca- 
salis non può essere che Guglielmo IV, ma non mi fu 
dato rinvenire la fonte della prima sua notizia : dell’altra, 
invece, la fonte è ovvia a trovare. Dobbiamo anzitutto ri¬ 
salire alla Cronica di Giotfredo Della Chiesa, di cui qualche 
codice — ma non tutti — dice (M. li. p ., SS., 111, 880) che di 
Giorgio di Saluzzo, tiglio del mardiese Manfredo I, non è 
altra notizia « se non uno instromento del MCI, dune pare 
che il padre per mezzo di esso e del fratello Ponifacio 
acquistò Versolio da li signori di Punzone » : un altro 
codice, però, ha « MCCI », e così corresse qualche mo¬ 
derno (3). Ma così la data «1001», come l’altra «1200 » 
o « 1201 », non ò punto accettabile, e quel passo di 
Giotfredo dev’essere un glossema fuor di luogo, tanto 
pili ch’egli stesso scrive più tardi: «Nel 1170 el mar- 
chexe [«ti Sul uzzo] acquista una parte di Verzolo (4)». In 
realtà noi abbiamo già veduto come la metà di Ver¬ 
zuolo cadesse nei signori di Punzone pel matrimonio di 
una delle figlie di Guglielmo III col padre di Tomaso 
di Ponzone, e rimane appunto un atto del 12 giugno 
1311 che chiarisce le cose al riguardo. È una sentenza 
arbitramentale pronunciata in Verzuolo stesso dal vecchio 
Pietro Maurini, giudice e giurisperito, fra Enrico e 


(1) M h . p 67/., I, 1554 . 

( 2 ) XXV, 51 . 

(3) Savio, Indice delMoriondo^ nn. 87 e 364 (dove ha però * 1200 »), 
in Riv. s/or. Alcss., JS97 segg. E già il Muletti, II, 81, scriveva: «Di 
questa data io di troppo non mi fido, e ne addueeva gravissime ragioni 

( 4 ) M h. A, SS., Ili, 911 . 
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Giacomo di Ponzone, signori del luogo, per la parte 
loro spettante; Alberto, Simonetto ed Andrea— figli di 
Guglielmo IV — a nome lóro e di Enrico (II) e Petrino 
— probabilmente tìgli di Oberto — tutti «de Verzolio» 
e pur essi signori del luogo, per il rimanente di questo; 
e Pietro Arrigoni e Man Inalo Scotone, siedaci del Co¬ 
mune verzolese, tutti quanti da un lato; ed i medesimi 
Enrico (III) e Giacomo di Punzone, come signori di Vil¬ 
lanova «prò toto», e Mi netto Itadolfo, sindaco del Co¬ 
mune villanovese, dall’altro. In virtù di questa sentenza 
vengono fissati i limiti dei due territori ed il diritto degli 
abitanti di Verzuolo <li transitare con veicoli in strade 
di Villanova per recarsi in loro poderi, nonché la lar¬ 
ghezza che devono avere le strade medesime. L’atto è 
rogato Giovanni Martino, ed esiste in copia insinuata del 
5 gennaio 1440 con autentiche dei notai Pietro Bruna, 
Alessandro Pentenati, Antonino Dentis e Francesco Ito- 
stagno di Sampeyre (1). In quel momento, adunque, i 
Ponzoue avevano ancora il possesso di parte di Verzuolo : 
ecco ora che il 2(> agosto dello stesso anno, detti Enrico 
e Giacomo, del fu Tomaso, vendono a Bonifacio ed à 
Giorgio di Sai uzzo — tì gli, non di Manfredo I, ma di 
Tomaso I — la metà del castello, luogo e giurisdizione 
di Verzuolo, Felesetto e Villanova ed il feudo di Mou- 
rossetto, per il prezzo di fiOOO fiorini d’oro, e Manfredo IV 
tosto investe di ogni cosa gli acquisitori, suoi fratelli (2). 
La data « MCCCXI » in qualche copia veduta dall’anno¬ 
tatore di Gioffredo Della Chiesa doveva esser scritta 
« CCCXI », senza il millesimo, secondo l’uso piemontese 
del principio del Trocento ; ovvero anche « MXI », colla 
soppressione non rara dei centesimo (li) : nel primo caso, 

(1) Arch. Coni, di Verz.< Pergam., n. I. 

(2) Ardi, di Si. di Tor., Prozi ., Sa lazzo, Mazzo XIV, n. 2. 

(3) Per l’uso della soppressione del millesimo in Piemonte sul prin¬ 
cipio del Trecento veggansi i Conti di molte castellarne nz\\' Archivio 
Catarrale di Torino \ per la soppressione del centesimo, CIPOLLA, in 
Rendic. R. Accad. Lincei, Classe sior-inor ., V, v, ed un esempio anche 
in questo Bolidi., II, ili, 199 segg. 
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la facile confusione delle tre 0 con una M unciale, e 
della X con una 0 o cou due C, spiegherebbe subito 
l’errore di por la vendita di' Verzuolo da parte dei si¬ 
gnori di Ponzone nel 1101 (MCI) o nel 1201 (MOGI) ; nel 
secondo, l’equivoco sarebbe di spiegazione anche più 
semplice, bastando lo scambio della X con C o con OC. 
E ad agevolare l’errore concorse naturalmente l’omonimia 
dei figli cadetti di Tomaso I con quelli di Manfredo I. 

Venuta una parte di Verzuolo nella signoria diretta 
della Casa di Saluzzo, era naturale che non- tardasse a 
passarvi anche il resto. Già una parte dei Di Verzuolo 
erasi allontanata dal paese, vendendo probabilmente ai 
suoi congiunti i proprii beni e diritti. Cosi del ramo di 
Giovanni non si ha più alcuna notizia dopo il Pappone 
del 1280, tranneché si voglia riconnettere ad esso un 
« Jacobus filius quondam domini Robaudi de Verzolio », 
che appar teste in un atto di vendita o donazione del 
monastero di Staffarda e dei fratelli Giorgio e Bonifacio 
di Saluzzo a favore della Certosa di Mombracco, in data 
5 novembre 1320 (1): in tal caso, bisognerebbe ritenere 
il Robaldo, già morto — chissà da quanto tempo — nel 
1320, come figlio anch’egli di Enrico II. I rami di Amedeo 
e di Giacomo, fratelli di Guglielmo IV, passarono ancora 
nel Ducento a Villafranca-Pieraonte, dove Antonio e 
Guglielmo V, figli del primo, figurano nei documenti degli 
anni 1304-1308 ora col nome di « Danieli », ora con quello 
di « DeVerzolio», e Guglielmo,principalmente, si distingue 
al servizio di Filippo principe di Acaia (2), mentre Gia¬ 
como, col sopranome di « Petit » o « Petitus » (piccolo), 
appar mandato a rappresentare quel Comune agli Stati 
generali di Giaveno, fin dal 24 maggio 1286 (3). Da Gu¬ 


fi) S. Provana di Collkgno, Noti, e docc. di alcune Certose del 
Pietri,, 269 segg., Torino, Bocca, 1895. 

(2) Arch. Catner, di Tor., Conto Castell. Villafr ., Rot. II e III; 
Arch, Coìti, di PinerGiortmle dei Prìncipi di Acaia. 

(3) Dàtta, SI. dei princ. di Ac , II, 20 segg. (22), n. Vili. 
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glielmo V vengono i Danieli, indi suddivisi in molti rami ; 
da Giacomo, i Petitti, pur essi moltiplicatisi assai, uno 
dei quali — Guglielmo, figlio di Matteo, nato dal Gia¬ 
como ora accennato —, sposò poi Beatrice, bastarda di 
Filippo di Acaia (1). Nel Saluzzese troviamo sempre, sot¬ 
toscritti ad un atto del 22 maggio 1329, ma ultimi fra 
molti signori, Petrino e Andrea «de Verzolio », cioè un 
figlio di Oberto ed uno di Guglielmo IV (2); ai quali e 
ad Alberto od Albertino, fratello maggiore di Andrea, è 
ancora un’investitura delle porzioni loro spettanti nel 
castello, luogo, giurisdizione, beni e redditi di Verzuolo 
stesso, da parte del marchese Federico I di Saluzzo, in 
data 10 geunaio 1335 (3). Enrico III, altro figlio di Oberto, 
si era fatto frate, e compare in tal qualità in una carta 
dell’8 gennaio 1330 (4). Da questo momento la famiglia 
« Di Verzuolo *• perde importanza, ed è inutile seguirla 
ulteriormente nelle sue propaggini (5). 


II. 


Il 12 febbraio 1336, in Campolungo, Federico I di 
Saluzzo, in qualità di arbitro fra Eaimoudo Brinato e Gio¬ 
vanni Futio o Fucci, siudaci di Villafalletto, da una parte, 
e Guglielmo di Manuello e Sismondo Genre, sindaci di 


(1) A[lfonso] P[btitti] di R[obbto], Note su alcuni individui 
della famiglia Petitti , in Giom . Araldi XXIII, 213 segg. 

(2) Mulatti, III, 181 segg. (186). 

(3) Arch. di SI. di TorProv ., Sai., Mazzo XIV, n. 3. 

(4) MuLBITI, III, 192 segg. ; PaOVANA DI COLLEGNO, 277 segg. 

(5) Parmi pertanto opportuno dar qui l’albero genealogico della 
famiglia di Verzuolo, nei suoi diversi rami, fino al principio del Trecento, 
rinviando, per ragioni evidenti di delicatezza, quanto al riattacco coi Ro- 
baldini, all’annunziato lavoro che publicherò presto in collaborazione 
col Durando, insieme col quale furono da me compiute quelle ricerche. 
Punteggio (...oppure • ) quanto pare probabile, ma meno certo. 
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Verzuolo, dall’altra, a nome dei rispettivi Comuni, pro¬ 
nunciava sentenza nella causa vertente tra detti Comuni 
per i confini e per tutte le questioni di pascolo e di bo- 
scheggiamento da essi conimi dipendenti; presenti all’atto 
Manfredino di Saluzzo, Sismondino Falletti signore di 
Villa, Giovanni Coppa giurisperito, Corradino signore di 
Mulazzano, Bernabò di Romagnano, Benedetto di Bian- 
drate, Giacomino Zucca, Costantino naturale di Saluzzo, 
Bertino di Villa, Ferino di Montatilo, Antonio Richitia e 
Tomaso di Arma, od Anna; notaio, Riconello di Raeco- 
nigi (1). I Verzolesi, adunque, riconoscevano come legit¬ 
timo marchese di Saluzzo Federico I, sebbene Manfredo IV 
avesse fin dal 1323 compresa la lor terra fra quelle la¬ 
sciate al figlio di secondo letto pur di uome Manfredo, 


Ramo di Ver suolo 


Alberico, 1044, 1057, 1062, 1063 

I 

Daniele li (a), 1097. 

I 


Ramo di Monte Rossetto. 


Guglielmo I Unica, già t 1154. 
Ramo di Feleselto _I_ 


I 

Tidino, già i 1165. 


I 

Ottone I, 
già f 1169. 

Guglielmo II, 
1169. 


Daniele III. 
1154. 1155. 1157, 1169. 
Danieli I 


Robaldo, 
1165. 1171. 


Bartolomeo, 

1165. 


I 

Ottone II Danieli. 1177. 

I Maurml. 


I 

Guglielmo III, 1177. 


Ottone III. 
di Feleselto, 
già +1227. 


Giovanni, Maurino, 
1206. già 1246. 

I l 

Enrico II, “ 

1159. 


Enrico 1, 
frate 


Gan*1olfo, 

1213. 


I 


I 


Allaria, 1219. Agnese, 1229. 


«[Piloto], 1215, 

__ già i* 1246 

Pappone, Robaldo, I 

1280. già + 1320. Di Verzuolo 


I I; 

I ielro. 1246, Oberto. 
1270, 1275. 1246,1270, 

1283,1311. già f 1311. 

I 

Danieli. PelW.ir 


I 


. I 1 I Enrico 

Guglielmo Amedeo, Giacomo III. 
1320. 1V . i 24 «. 1246. Petito 1313, 

| 4246,1285. ;330. 


I 


IV, 1246. 

I 


Petrino 

1311.1329, 

1335. 


Tomaso 
marchese di 
Ronzone 
già + 1311. 
I 


Alberto 
1311. 1335. 


1 

Simonetto 

1311. 


I 

Andrea I, 
1311. 1329. 

1335. 


I 

Antonio 

1304. 


I 

Guglielmo 

V, 

1305-1303. 


I . I 
Enrico Giacomo 
di di 

ronzone, Ponzone, 
1311. 1311. 


(a) Daniele I, fratello di Alberico, fu stipite dei Venasca. 

(i) Arch. Com. di Verz. t Perg. n. 2, in copia autentica del 15 
maggio 1385. 
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e di nuovo gliel’avesse confermata nella donazione post 
morte ni del 14 luglio 1325, indi nell’altro testamento dell’8 
luglio 1352 ne avesse assegnato l’omaggio agli altri figli 
Teodoro e Bonifacio, pur di secondo letto, sempre a 
pregiudizio del primogenito Federico. Della sua devo¬ 
zione a quest’ultimo, cui fu pur costante Andrea II tìglio 
di Andrea I di Verzuolo, pagò tal luogo la pena il 13 
maggio 1544, quand’ebbe il guasto attorno, a richiesta 
del pretendente Manfredo, dal siniscalco provenzale Ni¬ 
colò d’Eboli ; ma non perciò essa venne meno, oliò il IG 
ottobre di quell’anno stesso era Verzuolo tra le Comu¬ 
nità che Tomaso II, figlio e successore del marchese 
Federico I, dava come inallevadrici a Savigliano (1); onde 
a ragione il G settembre 134G la sentenza arbitrale di 
Giovanni e Luchino Visconti fra Tomaso II ed i suoi 
fratelli consanguinei Manfredo e Teodoro annoverava 
il paese fra quelli riconosciuti al primo (2). Ornai Ver¬ 
zuolo era venuto interamente nelle mani della Casa 
marchionale di Saluzzo: Federico II avevane fatto omaggio 
al Delfino prima del 13G4 (3), ed intanto lo cedeva in 
appanaggio al fratello Galeazzo, che se ne intitola ap¬ 
punto signore nell’istrumento dotale di Anna, figlia di 
Pietro Falletti de’ signori di Pocapaglia, con lui, il 1 
maggio 13GS (4), e già il 2 febbraio dell’anno avanti vi 
aveva fatto testamento, non senza lasciare un cospicuo 
legato alla Certosa di Mombracco (5). Nè tardava molto 
il luogo a passare direttamente sotto il marchese Fede¬ 
rico li, che nel 1377 attendeva a sostituire al vecchio 
angusto castello il nuovo che ancora si ammira per l’e¬ 
leganza della costruzione, ancorché internamente ed 


(1) Vedi la mia SI. del Pieni. nella prima metà del sec. XIV , 109, 
115, 147, 102, 2ir, 213, Torino, Bocca, 1S94, e le fonti ivi citate. 

( 2 ) Muletti, III, 326 segg. (330). 

(3) Cfr. la mia Età del Conte Verde in Piew, y 135, Torino, Stam¬ 
peria Reale e Bocca, 1895. 

(4) Arch, di St. di Tor, % Prov. y Sai., Mazzo XIV, n. 4. 

(5) Provana di Collegno, 282 segg. 
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esteriormente detarpato da posteriori ritocchi ed accol- 
lamento di edifizi di varia età. Nell’autunno del 1379 
ebbe luogo una definizione amichevole di confini tra 
Verzuolo, Savigl iano, Fossano, Monasterolo e la Manta (1). 
e sotto la prima di quelle terre era giunto in agosto 
1385 Amedeo VII di Savoia nella sua campagna contro 
il marchesato di Saluzzo, quando vennero a lui amba¬ 
sciatori del re di Francia per richiederlo di aiuto contro 
gl’inglesi, e così per mediazione loro fu conchiusa il 14 
una tregua di un anno (2). 

{Continua). Ferdinando Gabotto. 


(r) Età del Conte Verde , 256. 

(2) Cfr. il mio libro Gli ult. princ. di Ac, e la polit. subalp. dal 
1383 al 1407, 49, Torino-Pinerolo, Bocca-Pittavino, 1897, nonché Arch. 
di St. di Tor., ProvSai., Conto Castell. Carmagnola , Voi. II. 
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Accia (1467-1480). 

= In Oiorn. Ligust., N. S., Il, 168-171. 

769. * Le Venerablb Jéan-Louis Bonnard. 

= In Le duchi d'Aoste, IV, 30, 31, 32, 34, 36 e 37, Aosta, 
23 luglio, 4, 11 e 24 agosto, 8 e 15 settembre 1897. 

770. • Mon8eionbur J.-A. Due. 

= In Le duché cf Aoste. IV, 35, Aosta, 1 settembre 1897. 
Biografia e bibliografia. 
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b. Storia locate. 

-I 771. * Fragments d’histoire valdòtaine: Le Couvent de Saint- 
Frangois. 

= In Le duchè d'Aoste, IV, 45-48, Aosta, 10, 17, 24 no¬ 
vembre 1897. 

772. Felice Vaggioli, 11 santuario di Maria Pia, ossia Cenni 
storici di N. S. di Finalpia nella Liguria Occidentale. 

= Savona, Tip. Bertolotto, 1897. 

_/ 773. • U. A., L’antica cappella de’ Genovesi a Palermo. 

1 = In Giorn. Ligust., N. S., II, 153-155. 

774. * U. A., 11 duomo di S. Lorenzo a Trapani già Chiesa 
Nazionale dei Genovesi. 

= In Giorn. Ligust., N. S., II, 204-217. 

775. F. Sturlese, Recensione del libro del Canonico Stefano 
Cuneo, «Storia dell'insigne Santuario di Montallegre ». 

= In Giorn. Ligust., N, S., 76-78. 

776. Arturo Ferretto, Codice diplomatico del Santuario 
di Montallegro. 

= Genova, 1897. 

■f 777. * La scoperta di nuovi affreschi a Sant’Antonio di 
Ranverso. 

+ = In La Stampa, XXXI, 338, Torino, 7 dicembre 1897. 

778. * Nella Chiesa di SS. Giov. Battista e Domenico in 
Savona. 

= In Giorn. Ligust., N. S., IL, 218-220. 

Scoperte artistiche. 

B. Storia Politica (civile), 
i . Storia generale. 

779. Pietro Sturlese, Savoia, hurrà! Discorso letto nel 
Teatro Sociale di Camogli a commemorazione dei fasti 
dell’augusta Casa di Savoia nella solenne distribuzione 
dei premi agli alunni del R. Istituto Nautico il giorno 
11 novembre 1896. 

= Chiavari, Tip. Chiavarese, 1896. 

780. D. Manginelli, Le origini del pensiero nazionale nella 
Casa di Savoia. 

= Napoli, 1896, 8°. 

781. Giuseppe Ottone, Le virtù, i sacrifizi e le beneme¬ 
renze della Casa di Savoia, e l’influenza da essa eserci¬ 
tata nei destini d’Italia. Conferenza. 

= In 11 Monte Rosa , XXXVJ, 1883,Varallo, 13 novembre 1897. 

Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino 5 
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788. A. Rangé Van Gennep, Jètons de Savoie. Supplement 
aux «Tessere» de Promis. 

= Parigi, 1897, 8°. 

789. * [R. Renier], Recensione degli scritti segnati ai nu¬ 
meri 432 e 450. 

= In Oiorn. Stor. lett.. Hai., XXXI, 166. 

790. Giorgio Ciani, Un ripostiglio di monete del sec. XIII 
a Vigo di Cavedine nel Trentino. 

= In Riv. il. Nurnis., X, 487-496. 

Si accenna a soldi e grossi di Tortona, Acqui ed Asti. 

791. Jules Camus, La venue en France de Valentine Visconti 
duchesse d’OrléauS et l’inventaire de ses joyaux apportés 
de Lombardie. 

= In Misceli, stor. Hai., Ili, v., ed a parte, Torino, Casa¬ 
nova, 1898, 8° (56 pp. 

Publicazione molto importante che esaurisce la ricerca sulla 
questione speciale ed illustra nello stesso tempo con nuovi par¬ 
ticolari la storia generale subalpina del tempo. Il C. rileva pa¬ 
recchi errori molto curiosi di diversi eruditi, fra cui il « Gioffredo 
Semeria» del Cibrario e di altri: il vero nome è Joffred Ferrer. 
Sarebbe forse stato utile che egli avesse conosciuta la introdu¬ 
zione agli Statuti di Bene publlcati dal Dott. Assandria. Forse 
« Pietro Andrinet » va corretto « Andrevet ». Compiono il lavoro 
72 documenti tolti quasi interamente da archivi piemontesi. 

792. Ferdinando Gabotto, Asti e il Piemonte al tempo 
di Carlo d’Orléans (14Q7-I422). 

= In Riv. stor., arte ed arch. Aless., VI, 67-163. 

Cont. (Cfr. n. 422). Qui si publica il capo III (1413-1416). 

793. G. B. Gerini, Gli scrittori pedagogici italiani del se¬ 
colo XV. 

= Torino, Paravia, 1896, 16° (VIII-346 pp. 

794. G. B. Cerini, Gli scrittori pedagogici italiani del se¬ 
colo XVI. 

= Torino, Paravia, 1897, 16° (VIII-496 pp. 

Questi due volumi, che fanno seguito l’uno all'altro, sono molto 
importanti. Nel primo, a pp. 253 segg., si parla del trattatello 
del Filelfo per Filiberto I di Savoia; a p. 256 di Giorgio Merula; 
nel secondo, pp. 163 segg., di Girolamo Cagnoli, di Celio Secondo 
Curtoni e di Matteo Gribaldi Molla (Cfr. il nostro n. 441). Lo studio 
è diligente: notasi tuttavia qualche omissione, e la bibliografia 
è un po’ arretrata. Per es. sul Gribaldi non si ricorda il lavoro 
capitale del Nani. 

795. Giosuè Carducci, Su l’Aipinta^ di Torquato Tasso: 

Saggi tre. -" >NN 

= Firenze, Sansoni, 1896, 8° (129 pp. 

A p. 30 si parla di un’egloga di Galeotto Del Carretto e dell’ifr- 
busto e della Fileno,, pastorali del novarese Giovan Agostino Caccia; 
a pp. 64-68, della «Commedia pastorale» di Bartolomeo Braida 
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od Ab rate di Sommariva-Bosco. A quest’ultima accenna anche 
Vittorio Rossi, nella recensione in Qiorn. stor.-lett.-ital., xxxr, 
112 , nella quale si sforza invano di combattere le osservazioni 
del Carducci. 

796. Andrea Le Glay, Une mission délicate : le cas d*un 
ambassadeur génois à Florence (1743). 

= In Revue d'hist. diplom ., XI, 541-564, Parigi, Leroux, 1897. 
Ha importanza anche per gl'intrighi di Carlo Emanuele III in 
Corsica. 

797. Cecilio Fabris, Recensione dell’opera segnata al n. 628. 
= In Riv. stor. Risorg. ltal., II, 798-799. 

798. Angelo Bargoni, 11 6 febbraio 1853. 

= In Riv. stor. Risorg. ltal.. Il, 601-607. 

Vi si parla pure degli emigrati in Piemonte. 

799. Augustus Hare, Cities of Northern Italy, Voi. I: The 
riviera di Ponente, and in Piedmont end Lombardy. 
London, George Alien, 1897, 8°. 

800. G. Cerrato, Alberto Malaspina o Manfredi Lancia ? 
=In Qiorn. Ligust., N. S., I, 3-6,107-III. 


ii. Storia particolare. 

A. Storia individuale. 

801. G, Bertolotto, Un genovese a Bisanzio. Guglielmo 
Cacallaro oppure Cavaliere ? 

= In Qiorn. Ligust., N. S., II, 347-35(5. 

802. Rodolfo Maiocchi, Francesco Barbavara durante la 
reggenza di Caterina Visconti, secondo i documenti del¬ 
l’archivio civico di Pavia. 

= In Misceli, stor. ital.. Ili, ìv, ed a parte, Torino, Stamp. 
Reale, 1897, 8° (47 pp. 

803. L. A. Cervbtto — A. Bruno — G. Ricci, per Giovanni 
e Sebastiano Caboto. 

= In Giorn. Ligust., N. S.. II, 381-389. 

Giovanni Caboto si vorrebbe far ligure, ma è certo ch’egli nacque 
a Venezia dal condottiero tedesco Kaboth ch’era al servizio della 
republìca veneta (F. G.). 

804. Gaspare Finali, Cristoforo Colombo e il viaggio di Ulisse. 

= Città di Castello, Lapi, 1896, 16° (XI1-76 pp. 

* L. C., Cristoforo Colombo nell’ode del Parini sull’innesto 
del vaiuolo. 

= In Qiorn. Ligust., N. S., II, 370-374. 

805. Erisio Aitblli, La signora di Challant. 11 suo corredo. 

= In La Stampa, XXXI, 356, Torino, 25 dicembre 1897. 
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Tratta di Maria Bianca di Cbailant qual fu raffigurata dagli 
storici, da Giuseppe Giacosa e nell'opuscolo « II corredo di Bianca 
j Maria di Challant» di Luigi Vaccarone (Cfr. il n. 638 ). 

j. 806. Girolamo Rossi, 11 maestro del pittore Ludovico Brea. 

= In Giorn. Lignst., N. S., I, 326 328. 
x 807. Alessandro Vesme, Chi era il padre di Matteo San- 
micheli. 

= In Arch. Stor. dell'arte , II, a. 

Bartolomeo, scultore, nato a Porlezza nel 1426, morto a Casale 
nel 1512. — Interessante. Vi si dà notizia anche di un'iscrizione del 
duomo di Moncalleri riferentcsi ad Anna Lingotti morta nel 1528. 

808. M. Ypersele de Striiiou, Marguerite d’Autriche et 
Jean Le Veau. 

= Reme cThist. diplom., 1897, n. 3. 

809. * Recensione del lavoro segnato al n. 640. 

= In La Sesia, XXVII, 135 e 137, Vercelli, 9 e 14 no¬ 
vembre 1897. 

810 G. Bertolotto, Il giudizio di Onorato d’Urfé sull’Ame- 
deide per la prima volta publicato. 

= In Giorn. Lignst., N. S., I., 36,143-199. 

811. Carlo del Balzo, Poesie di mille autori italiani intorno 
a Dante. 

= Roma, Forzani, 1897, 8". 

Vi si ripublicano poesie di Gabriello Simeoni, del Chiabrera, etc. 

812. A. G. Barrili. Gabriello Chiabrera: l’arte e gl’intenti. 
= In Nuora Auto!., LXXI, xix. 

813. Girolamo Bertolotto, Il Chiabrera davanti all’ellenismo. 
= In Giorn. Lignst., N. S. I, 271-280. 

814. Giuseppe Rua, Poesie contro gli Spagnuoli e in loro 
favore. 

= In Misceli, per nozze Rossi-Téiss, Bergamo, Istituto 
italiano per le arti grafiche. 1887. 

Del primo quarto del secolo XVII. Alcune sono di Carlo Ema¬ 
nuele I. 

815. G. Predier.1, 11 Pianto d’Italia. 

= In La Rio. Abruzz., XII. x. 

Attribuisce al Marini questa poesia in onore di C. E. I di Savoia. 

816. Umberto Tria, D. Antonio Muscettola, duca di Spez¬ 
zano, ed il P. Angelico Aprosio da Ventimiglia. 

= Napoli, D’Auria, 1897, 4° (27 pp. 

Cenni di G. Bruschi, in Rass. crìt. lett. Hai., II, 224-225, e ano¬ 
nimo, in Giorn. stor. ìelt. Hai., XXXI, 162. 

817. Giovanni Sforza, Una lettera inedita del P. AngeloGrillo. 
=• In Giorn. Ligust., N. S., I, 267-271. 
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818. Giovanni Sforza, 11 pittore sarzanese Domenico Fiasella 
detto il Sarzana e la famiglia Cybo: Documenti inediti. 

= ^n Giorn, Ligust., N. S., I, 415-428. 

819. Giovannì Sforza, Il lessicografo Francesco Alberti. 

= In Giorn. Ligust., N, S., II, 121-134. 

821. Gaudenzio Claretta, Ennemond de Servient ambas- 
sadeur de France à Turin (1648-1676): Anecdotes inconnues. 

= Grènoble, 1896, 8°. 

822. Gaudenzio Claretta, La principessa Maria Colonna- 
Mancini nelle particolari sue relazioni col duca di Savoia 
Carlo Emanuele II. 

— In Arch. soc. rom. di si. patria,XX, 95-175. 

823. Giovanni Sforza, Agostino Falconi di Marola e i suoi 
scritti editi ed inediti. 

= In Giorn. Ligust., N. S., II, 356-364. 

824. Efisio Aitelu, Figure d’altri tempi. La contessa di 
Verrua. 

= In La Stampa, XXXI, 330, Torino, 29 novembre 1897. 

825. Giovanni Sforza, Un’opera inedita del P. Domenico 
Interiano. 

= In Giorn. Ligust., N. S., II, 8-12. 

826. Giuseppe Baretti. La Frusta letteraria, illustrata ed 
annotata da A. Serena. 

= Milano,-Albrighi e Segati, 1897, 16° (XVIII-432 pp. 

Recensione di *Em[ilio] B[brtana], in Giorn. stor. lett. ital., 
XXX, 503-506. 

827. Giovanni Mercati, Il palinsesto Ambrosiano dei Ba¬ 
silici. Nota. 

= In Rendic. Islit. Lomb., Il, xxx, 12-13. 

In appendice è tradotta la lettera di Raffaele Inviziati vescovo di 
Zante e Cefalonia colla quale dona al Cardinal Federico Borromeo 
il codice delle Omelie di Leone. 

828. *Un autografo del Pier Battista Borgo al Federici. 

= In Giorn. Ligust., N. S., II, 223-224. 

829. M. Staglieno, L’epigrafe sepolcrale dell’ultimo doge 
della serenissima repubblica di Genova. 

= In Giorn. Ligust., N. S., I, 22-24 e 201-202. ■ 

Da notizie biografiche di Giacomo Maria Brignole, ultimo doge di 
Genova. 

830. G. Burgada, La fortuna del Voltaire in Italia: il Vol¬ 
taire e l’Alfieri. 

= In Rass. Pugl., XIV, ii-iv. 
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831. G. Burgada, V. Alfieri ed A. Chenier. 

= In Rass. Pagi., XIV, vi-vm. 

832. A. Neri, Un frammento della corrispondenza di T. Glossi. 
= In Natura cd arte, VI, xvi. 

Una lettera del D'Azeglio al G. 

833. Marcello Staglieno, Appunti e documenti intorno a 
Luigi Corvetto. 

= In Giorn. Ligust., N. S., Il, 136-146, e 365-370. 

834. G. A. Rocca, Francesco G. B. Caorsi: Ricordo biografico. 
= Savona, Tip. Ligure, 1896, 8° (10 pp. 

835. Federico Donaver, Estratti da un carteggio del 1833. 
= "In Riv. slor. Risorg. ltal., II, 684-691. 

Il carteggio è di Giovenale Vegezzi Ruscalla col marchese Alberto 
Ricci. Notiamo, non senza commozione ai dì presenti, le parole di 
una lettera dol 2 gennaio: «Non uno spirito di rivoluzione, ma 
uno sdegno, un'ira contro l’attual governo va di più in più 
crescendo ». 

836. G. E. Bezzano, Per Pietro Giuria. 

= In Giorn. Ligust., N. S., Il, 391-393. 

837. Angelo Roscassi, Un autografo di Nicolò Paganini. 
= In Giorn. Ligust., N. S., II, 147 149. 

Diretto alla citta di Genova. 

838. Giuseppe Buzziconi, Bibliografìa retrospettiva: Cavou- 
riana. 

= In Rio. star. Risorg. ital-, II, 762-797. 

Importante, benché non completa. 

839. I. Grabinsici, Victor Emanuel et Napolèon III, d’apròs 
de nouveaux doeuments italiens. 

- : In Le Corrcspondant, 10 e 25 luglio e 10 agosto 1897. 
A proposito del nostro n. 513. 

840. Cornelio Desimoni, In memoria di Luigi Tommaso 
Belgrano. 

= In Giorn. Ligust., N. S., I, 1-2, 3-8. 

841. Anton Giulio Barrili, Commemorazione del prof. 
Luigi Tomaso Belgrano, nella Società ligure di storia 
patria. 

= In Atti Soc. Lig. st. patria, t. XXVIII, ed a parte, Ge¬ 
nova, Sordomuti, 1896. 

842. ‘Giambattista Meiners. 

= In La Sesia, XXVII, 96, Vercelli, 10 agosto 1897. 
Biografia di questo musico. 

843. *Prof. Carlo Costa. 

= In La Sesia . XXVII, 145, Vercelli, 3 dicembre 1897. 
Biografia dt questo pittore. 
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844. Filippo De Filippi, La spedizione di S. A. R. il prin¬ 
cipe Luigi Amedeo di Savoia, Duca degli Abbruzzi, al 
Monte Sant’Elia nell’AIaska meridionale. 

= In Riv. Club Alp. Jt., XVI, 409-443. 

b. Storia locale. 

845. Vittorio Scati. Acqui sotto il governo di Casa Savoia 
(1708-1798) — Parte II: Cronaca Chiabrera. 

= In Rio. st. arte ed arch. Aless., VI, 7-66. 

846. ‘Memorie storiche di Alba Pompeia. 

= In Gazz. dì Alba, XVI, 59 (24 luglio 1897): continua fino 
a n. 103 (25 die.). 

847. Giuseppe Roberti, Una satira antinapoleonica in Ales¬ 
sandria. 

= In Riv. st,, arte ed arch. aless., VI, 183-187. 

848. Angelo Boscassi, Per Arcola. 

= In Giorn. Ligust., N. S., Il, 222-223. 

849. * Guida del Circondario di Biella. 

= Biella, Allara, 1897, 16°. 

850. Nicolò Sciiiapacasse. Cravasco in Val di Polcevera: 
Cenni storici. 

= San Pier d’Arena, Tip. Salesiana, 1896. 

851. Giuseppe Buggero, Annotazioni numismatiche italiane: 
III: Dezana. 

= In Rio. llal. Numism., X, 497-505. 

852. Pietro Prada, Domodossola e il monte Calvario: ritagli 
e scampoli di storia religiosa e patria. 

= Milano, Tip. Cogliati, 1897, (16° (XVI-263 pp. 

853. G. CniovENDA, Su e giù per l’Ossola: Domodossola. 

= In fìass. settim. univ., II, 31, Roma, 1 agosto 1897. 

854. D. Santambrogio, Il castello di Gaglianico presso Biella 
o l’opera di uno scultore milanese del 1517. 

= In Lega lombarda, Milano, 7 agosto 1897. 

855. G. F. Ferrari, Storia della nobiltà di Genova. 

= In Giorn. arald.,'K'KV, marzo-aprile 1897. Cont. e fine. 

856. Enrico Bensa, Il Collegio dei Giurisperiti di Genova. 
= Genova, Tip. Pagano, 1897, 8° 

857. G. B[ertolotto], Il breve della compagna del 1157. 

= In Giorn. Ligust., N. S., I. 65-73. 

Ripublica il testo di detto breve già dato dall’Olivieri. 

858. G. Bertolotto, Cintraco. 

= In Giorn. Ligust., N. S., I, 36-42. 
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859. Arturo Ferretto, Contributi alle relazioni tra Genova 
e l’Oriente: Una lettera del pontefice Innocenzo III e un 
privilegio di Guido re di Gerusalemme e signore di Cipro. 

= In Giorni. Ligust ., N. S., I, 40-48. 

860. Arturo Ferretto, La venuta in Genova del cardinale 
Ugolino d’Ostia (Viaggio 12171. 

= In Giorn . Ligust ., N. S., I., 221-231. 

801. G. Caro, Amtsacten des Kaiserlichen Podestà von Savona 
aus dem Jahre 1250. 

= In Neucs Archiv. XXIII, 228-238. 

862. *Uua lettera greca di Federico II (1250) relativa a 
Genova e Savona. 

=■ In Giorn. Ligust N. S., I., 467-468. 

803. * U. A., Materiali per la scrittura nel secolo XIII. 

= In Giorn . Ligust ., N. S., I., 440-452. 

804. Donato Gravino. Di un altro codice beriano dei «Trionfi» 
del Petrarca. 

= In Giorn. Ligust ., Il, 33-51. 

805. Arturo Ferretto, Lo scisma in Genova negli anni 
1404-1409. 

= In Giorn. TJgust N. S., I, 3-6, 1II-143. 

806. Heinricii Sieveking, Die Genueser Seidesindustrie im 
15 and IO Jahrhundert. 

= Ultemburg, Geibel et C ie, 1890, 8°. 

807. Ubaldo Mazzini, Di una presunta edizione genovese 
della «Divina Commedia» del secolo XVI. 

= In Giorn. Ligust ., N. S., Il, 20-23. 

808. * U. A., Tombe dei Colombo di Genova a Palermo. 

= In Giorn. Ligust ., N. S., II, 30-33. 

869. Giuseppe Ruggero, Annotazioni numismatiche genovesi: 
XXX: Due nuove monete. 

= Milano, Coglia ti, 1890, 8° (9 pp. 

870. Due manoscritti importanti. 

= In Giorn. Ligust „ N. S., II 393-398. 

Si tratta del Cam postano. Descrizione dell'origine della libertà di 
Genova, suoi diversi stati e successi fino alla guerra col duca di 
Savoia seguita nel 1095 (sic, ma 1625), e del Roccatagliata, Cro¬ 
nologia storica genovese dall'anno 500 al 1528, ambi in vendita 
presso la libreria Hoepli. 

871. Arturo Ferretto, Contributi alle relazioni fra Genova 
e Lisbona. 

= In Giorn. Ligust ., N. S., II, 12-19. 

Vi è anche una lettera del P. Bernardino da Saluzzo procuratore 
generale dei Cappuccini. 
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872. G. Bigoni, La cadala della Republica di Genova nel 1797. 
= In Giorn. Ligust., N. S., II, 233-340. 

Interessante. 

873. Alfonso La Maiimora, Un episodio del Risorgimento 
Italiano. 

= (Firenze, Barbèra, 1897. 

Iloti di Genova nel 1840. 

874. D.r Walter [Gualtiero Lorigiola], Cronistoria docu¬ 
mentata dei fatti avvenuti in Genova nel Marzo-Aprile 
1849,corredato da oltre300documenti inediti; disp.5segg. 

= Sanpierdarena. G. Palmini e figlio, 1897. 

Cont.: vedi n. 679. 

875. Silvio Monaci, Il R. Istituto pei Sordomuti in Genova: 
Brevi notizie storico finanziarie.' 

= Genova, Tip. Sordomuti, 1896. 

876. Vincenzo Paolbtti, Lerici: monografia. 

= Milano, Prima e C.ia, 1896, 8’ (50 pp. 

877. Girolamo Rossi, Glossario medioevale ligure. 

= Torino, Stamperia Reale, 1896, 8°. 

878. V. Poggi, Contributi al Catalogo generale dei monu¬ 
menti e degli oggetti d’arte e di antichità della Liguria. 

= In Giorn. Ligust., N. S., I, 90-106, 401-414; II, 3-7. 

I: Il sarcofago romano di San Fruttuoso: II: A. Berneggi; 
III : La pala di frà Girolamo da Brescia in Savona. 

879. R. Renier e Gerolamo Bertolotto, A proposito di 
rappresentazioni popolari in Liguria. 

= In Giorn. Ligust., N. S., I, 323-326. 

880. Nicolò Sciiiapacasse, Sulle rappresentazioni popolari 
in Liguria. 

= In Giorn. Ligust , N. S., I, 392. 

881. Calligaris Giuseppe, Di un poema Sardo Logudorese 
del secolo XVI. 

= In Meni. Accad. Veron.. 1896 ed a parte, Verona, Fran¬ 
chini, 1896, 8°, 106 pp. 

882. Carlo Salvioni, L’elemento volgare negli Statuti di 
Brissago, Intragna e Malesio. 

= In Bollelt. stor.-Si’isz. Jtal., XIX, 133-170, Bellinzona, 
eredi Colombi, 1897. 

883. Nicolo Sciiiapacasse, Pietra Lavezzara in Val di Pol- 
cevera con un’appendice sul valico della Bocchetta. Cenni 
storici. 

= San Pier d’Arena, Tip. Salesiana, 1896. 
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884. Vincenzo Paoletti, Portovenere: Note storiche e de¬ 
scrittive. 

= Milano, Prina e C.ia, 1896, 8 (47 pp. 

885. Camillo Manfroni, Porto Venere e la nuova diocesi 
di Chiavari. 

= In Giorn. Ligust., N. S., 1, 389-391. 

886. Ubaldo Mazzini. Portus Lunao. 

= In Giorn. Ligust., N. S., 1, 428-446. 

887. Ubaldo Mazzini, Portus Lunae. 

= Spezia, 1896, 12° (31 pp. 

Edizione, forse con qualche divario, del lavoro precedente. 

888. Luigi Staffetti, Innocenzo Cybo negoziatore di Co¬ 
simo I de’ Medici alla tregua di Nizza. 

= In Giorn. Ligusl., N. S., 1, 231-267. 

889. Barnabei, Notizie delle scoperte di antichità nei mesi 
di agosto-settembre 1897. 

= in Rendic. R. Accad. Lincei, Classe Se. slor., V, vi, 354. 
Frammento d'iscrizione dedicata all’imperatore Adriano ne) 117 
trovato nel Comune di Sant’Anttoco : ricorda i «Sulcìtani ». 

890. G. Assbreto, Cronache savonesi dal 1500 al 1570 di 
Agostino Abate, accresciute di documenti inediti. 

= Savona, Tip. Bertolotto e C.ia, 1897, 8°. 

891. Giovanni Filippi, Studi di storia ligure: I: (Savona). 

= Roma. Società Ed. Dante Alighieri, 1897, 8°. 

Cenno di F. O., in Giorn. Ligust., N. S., II, 227-228. 

892. Carlo Mbrkel, Recensione del lavoro segnato al nu¬ 
mero precedente. 

= In Rie. stor. ital., XIV, 379-383. 

893. Ubaldo Mazzini, Delle antiche mura della Spezia. 

= Lipsia, 1896, 8° (16 pp., 2 tt. 

894. E. Torti, Relazione statistica suiramministrazione della 
giustizia nel distretto della Corte di appello di Torino 
nell’anno 1896. 

= Torino, 1897, 8°. 

x 895. Giuseppe Giacosa, Castelli valdostani e canavesani. 

= Torino, Roux-Frassati e C., 1897, in f. (158 pp. 12 tt. 
ed incisioni nel testo. 

896. G. Pauli, Der heiligenberg von Varallo und Gaudenzio 
Ferrari. 

—- In Zeitschrift /Ur Mldende Kunst, luglio-settembre 1897. 

897. ’ p. c. v., Tra il Sesia ed il Mastallone. 

== In II Monte Rosa, XXXVI, 1869 e 1870, Varallo, 7 e 
14 agosto 1897. 
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Notizie specialmente sulle scuole di Varai lo dalla metà del se- 
colo XVIII. 

898. Giuseppe Canonica, Gli Statuti di Vesime. 

= In Gazz. $ Acqui, XXV, 43, Acqui, 23-24 ottobre 1897. 
Cenni scarni: degli Statuti si dice quasi nulla. 

899. Alessandro Colombo, Dell' origine di Vigevano e del 
nome suo. A proposito di una nuova etimologia. 

= Mortara, Vigevano, Cortellezzi, 1897, 16° (Vlll-28-pp. 

C. Storia Militare, 
i. Storia generale. 

900. Achille Neri, Recensione del libro del Manfroni (e non 
Manfredi) segnata al n. 716. 

= In Giorn. Ligust ., N. S., I, 191, 203. 

901. Camillo Manfroni, Gli Svizzeri in Italia e Genova nel 1507. 

= In Giorn. Ligust ., N. S., Il, 24-29. 

A proposito dei libro del Kobler. 

902. H. Fazy, La guerre du pays de Gex et l’occupation 
genévoise (1589-1601). 

= Ginevra, Istituto Nazionale, 1897, 8°. 

li. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

903. Ettore Galli, Facino Cane e le guerre guelfo-ghibel¬ 
line deiPItalia Superiore (1360-1400). 

= In Arch . stor. lo?nb. t XXIV, 208*264, ed a parte Milano, 
Faverio, 1897. 

Cfr. il nostro n. 722. Anche in quest'ultima parte si trovano molte 
sviste. L'insieme della storia subalpina di quel tempo è mal in¬ 
teso dal G., che inoltre chiama Pietro di Cocconato «marchese 
di Busca* (f. 213), e suppone che i «marchesi di Cocconato* 
(sic) fossero «a mezzodì * del Piemonte (p. 214); non si accorge 
che « Berme » {sic) è « Benne », cioè Bene presso Possano e la 
Trinità, nominata Cuna prima, l'altra dopo; «Moretto», poi è 
Moretta (nel Circondarlo di Saluzzo); i « Baglìoni » sono 1 «BL 
gllont »; il 12 marzo 1397 il marchese di Monferrato entrò nei 
sobborghi di Mondovì e vi si fermò un giorno ed una notte, non 
già in Vico; « Gioacchino Francessio di Genova (sic) è il celebre 
Giovannino Dudain sopì anominato le Francais (Francessius) ; la 
presa dì Cossano e di Caravino va riportata al 1392; «Pascarile» 
è « Pavarolo »; « Roccabaudoro » 6 « Roccadebaldi » (presso Mon¬ 
dovì); « Cernusco * è « Cervasca » (pressò Fossano); il marchese 
di Monferrato aveva ben altre truppe che la sola compagnia di 
Facino, che operava da sè, spesso fingendo per conto proprio; 
«Rlppoli » è « Rivoli »; Pietro « Vicino» è « Voisin» (savoiardo); 
etc. In appendice sono publicati frammentariamente 56 docu¬ 
menti, non tutti inediti. Vi notiamo alcuni errori di stampa o 
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di lettura. Per es.: n. XXX : differiando per disferiando ; n. XXXIII: 
tajpoyer per satoyr ; Utruoues per U{l\tramons ; Cernuschi per 
Comasche ; Cento, per Lenta ; Qurgio per Greggio ; e parecchi 
altri che rendono luoghi e persone stratte irreconoscibili. Splace 
dover essere cosi severi verso il lavoro di un giovane, ma quando 
si vede la Reme diplomai igne farne una delle più notevoli publl- 
cazionl € dovute alla scuola » di uno dei più riputati professori 
di storia di un’Università italiana, bisogna per forza mettere in 
guardia l'autore stesso perchè non si lasci ingannare da false lodi, 
e lavorando con più cura, dia frutti migliori del suo ingegno, 
che non è scarso e da cui ben altro si può sperare. 

904. Cablo Tivaroni, Garibaldi e la dottrina della dittatura. 

= In Rie. stor. Risorg. Ital., Il, 668-674. 

b. Storia locale. 

905. P. L. Bruzzone, Al tempo dei Francesi. II saccheggio. 

= tn La Stampa, XXXI, 343. Torino, 12 dicembre 1897. 

Narra il saccheggio di Bono che segui la battaglia di Novi nel¬ 
l’anno 1799. 

906. Gaudenzio Claretta. Le bandiere genovosi alla bat¬ 
taglia del Finale nel 1746 al Santuario di Varallo. 

= In Qiorn. Ligust., N. S., Il, 115121. 

907. Giusbppe Leone Massara, Diario dell'assedio di Genova 
del 1800. 

= In Qiorn. Ligust., N. S., I, 341-374. 

908. *C. G[iulietti], Notizie sulla battaglia detta di Mon¬ 
tebello, ma combattuta in gran parte a Casteggio nel 9 
giugno 1800. 

= Voghera, Tip. Rusconi, 1897, 8° (37 pp. 

909. H. Bruno. I Francesi nell'antico dipartimento di Mon- 
tenotte. 

= Savona, Tip. Bertolotto e C.ia, 1897, 8°. 

910. L. Dex, Le combat de Palestre (31 mai 1859). 

= In Revue ileue , 29 maggio 1897. 

911. Giovanni Gotelli, Commemorazione della battaglia di 
Palestro (30-31 maggio 1859). 

= Milano, Tip. Willmann, 1897, 8° (13 pp. 

912. G. B[ertolotto], La presa di Voltaggio nel 1625. 

= In Giorn. Ligust., N. S., II, 157-160. 

0. Storia Naturale, 
i. Storia generale. 

913. G. Mercalli, I terremoti della Liguria e del Piemonte. 

= In Boss. Nazion., XCV1I1, 623-616. 
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» La Republica di Genova e la vendita del Marchesato 

del Finale.» . 146 

» 11 Finale dalla vendita del 1713 al trattato di 
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SOCI ANNUALI. 

S. A. R. il Duca D’Aosta (2 Fon tana” comm. avv. Leone, To* 

copie) Torino. " Torino. 

Ab rate cav* Antonino,' Torino. Galfrè Natale Maggiore, sindaco 

Adriani comm. G. B., Cherasco. di Yerzoio. 

Assandria cav. dott. Giuseppe, Giorcelti dott. oav. Giuseppe, * 
BeneVagienna. ; Casale Monferrato. 

Bertano Lorenzo, Cuneo. Gribaudi Pietro, Torino. 

Bertea avv. cav. Ernesto, Pine- j Grillo cav. prof. Luigi Torino 
roto. | Leone And tea. 1 or ino. 

Biblioteca Civica di Torino. j Lombardo prof. Giacomo Maria, 

Biblioteca Comunale di Cuneo . 1 Torino, 

Biblioteca Comunale di Novara. ( | Maffei Giuseppe, Pinerolò. 

Biblioteca Comunale di Pinerolo. ì Manno barone Antonio, Torino. 

Biblioteca di S. M., Torino. j Martini cav. prof. D. Oio., Rett. 

Bibliot. Duca di Genova, Torino. j Convitto Silvio Pellico, Saluzzo. 

Bibliot. R. Liceo Cavour, Torino. Mondino dott. prof. Ambrogio, 

Boarelli avv. Felice, Saluzzo. lorhro. 

Buttinicomm., deputato al Par- ; Moro///» della Rocca conte fi¬ 
lamento' Saluzzo. I manuale, Torino. 

Cais di Pierlas conte Eugenio, Ij Municipio di Alba. 

Torino. f Mimici nm di Bra. 

CalcaguocanAn. Pietro, Possano. : Mu ante cav.. Sue ig Piano. 

Carlotto Giuseppe, banchiere, j| Papa l) r'pwf.Vincenzo, Tonno. 
Torino. j Peti 11 i di Roreto conto Alfonso 

China prof Giovanni, Torino . Torino. 

Cipolla conte Carlo, Torino. ij Pinoli avv. Giovanni, Ivrea. 

Contessa dott. prof. Carlo, To- Radicati Tu Ileo, di Passerano 
Tino j! conte Gabriele Torino. 

Convitto Carlo Alberto, Monca- || Righm» di S. Giorgio barone 
litri . | Paolo. Possano. 

Cortese prof. Giacomo, deputato !i Rivoyre dott. Prof. Pietro, Pia • , 
al Parlamento, Roma. cen:a. 

Costantino avv. Giovanni, Bra. Rotondi.» cav ..procreapo. Alba. 

Cerva Don G. B., Prevosto di Ron.iolino avv. Ferdinando, To- 
Casalgrasso. I ri no .. 

Claretta barone Gaudenzio, To- Rossi senatore Angelo, Torino . 
vino. ' li Rusconi avv Rinaldo. Novara . 

T)e-Jordanis avv. Giovanni, I- . d Sal otto dott. prof. Giuseppe, 
spettoro agli scavi, ferra. Torino. 

Do Magistris Carlo, Torino. Segre dott. Arturo, Torino. 

Dionisotti comm. avv. Carlo, 1 Settimo cav. prof. D. Michele, 
Tonno. Il Rett. Convitto Civ., Possano. 

Dtìprè barone Luigi, Torino. | Società di Stoi ia Valdese, Torre- 

Eraanuol cav. Alessandro, To- !j Pel/ice. 

vino. . ji Usseglio avv. Leopoldo, Torino. 

Ferrerò Cambiano marchese Ce.- Villa cav. Maurizio, Savigliano. 
sare, deputato al Parlamento, ; Watrner Colonnello Eugenio, 
Tonno. li Milano . 

Si è pubblicato : ( A. Pittavino editore ) 

GH ultimi Principi d Acaia 

DI 

FERDINANDO GABOTTO. 
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'L'abbonamento al Bollettino storico-bibliografico subalpino xosta 
Lire IO annue. Ogni annata formerà un volume, del formato del pre¬ 
sente fascicolo, non minore di 20 fogli di stampa* di 16 pp. l’uno. La 
publicazione dei singoli fascicoli avrà luogo ogni due mesi. Esso ha 
* intenti unicamente scientifici, esclusa ogni idea di speculazione com¬ 
merciale, tantoché il sopravanzo delle entrate sulle spese sarà destinato 
esclusivamente allo sviluppo del Bollettino stesso. 

Dirigere libri, manoscritti ed ogni cosa concernente la Direzione 
albindirizzo Torino, via Ponza, 4 , Prof. Ferdinando Gabotto. * 

Gli abbonamenti si ricevono all’Amministrazione, via Ponza, 4 , To¬ 
rino, od a qualsiasi ufficio postale, o alla Libreria Lattes, via Garibaldi, ^ 
2 , Torino. I nomi dei soci annuali vengono publicati. ' '• 


Si pregano autori ed editori d’inviare le loro publicazieni per tenerne 
conto nella Bibliografia sistematica . Si terrà conto anche «dei libri in 
cui di cose subalpine siano date notizie solo per incidenza. 

Di ogni publicazione inviata in doppio esemplare si farà appòsita 
recensione. 


Nei prossimi fascicoli si publicherà : 

Ferdinando Gabotto, Bolle pontifìcie inedite dell'Archivio Parrocchiale 
di Mouccheri. * 

Alessandro Colombo, Bianca di Savoia signora di Vigevano. * 

Giuseppe Barelli, Carlo Derossi di Ceva, Accademico Innominato di Bra. 
Idem., Un 'abate poeta (Gaspare Sciavo da Lesegno). 

Idem, L’origine della città di Ceva. 

Carlo Fatrneco, Una pagina di Vita Piemontese nel secolo XVII. * 
Leone Fontana, Una lettera inedita di Vincenzo Gioberti. 

Lorenso Sortano, Serie documentata dei siniscalchi angioini in Piemonte. 


Si pregano i soct annuali che non hanno ancora 
vorsato la loro quota del 1897, a volerla-inviare con 
qualche prontezza per non incagliare SI regolare an¬ 
damento dell’Amministrazione. 


* i ' , *» t V. ’ 

i- i ‘ • 


t: * 
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